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Luce  intellettuale  piena  d^amore 
Danti.  Paradiso,  XXYi. 

Le  prefazioni  ai  discorsi  sono  per  lo  più  uggiose  ed  inu- 
tili. —  Somigliano  un  poco  talvolta  a  quelle  ricche  e  sma- 
glianti insegne,  che  sono,  secondo  i  casi,  un  trabocchetto,  o 
una  rete  insidiosa.  Però  due  parole  non  guastano  ;  ansi  sono 
per  me  una  necessità  ed  un  dovere. 

Il  triste  privilegio  dell*  età  mi  fa  ricordare  che  sono  pre- 
sto venti  anni  da  quando  ebbi  Tonore  di  essere  eletto  socio 
di  questo  illustre  Ateneo.  Fin  tanto  che  rimasi  di  stabile  stanza 
in  Venezia  presi  parte,  con  non  lunghi  intervalli,  ai  dotti  la- 
vori di  esso  ;  ma  costretto  a  starmene  poi  lontano  per  ragioni 
della  mia  professione,  è  dal  1874  che  qui  non  suona  la  mia 
povera  e  peritosa  parola.  Queir  ultima  volta  fu  argomento 
della  mia  conferenza  (chi  se  ne  ricorda  più,  forse  ?)  un  impor- 
tante e  assai  pregiato  libro  di  Augusto  Conti,  sui  rapporti  del 
vero  cxA  bello. 

É  naturale  pertanto  la  mia  trepidazione  nel  ripresentarmi 
a  voi,  signore  gentili  e  signori,  ed  ho  bisogno  di  molta  in- 
dulgenza onde  ascoltiate  me  non  piacevole  nò  perito  oratore 
in  argomento,  del  quale  era  mia  intenzione  d*intrattenervi  quando 
Venezia,  questa  diletta  città,  che  lontani  si  apprezza,  e  si  ama 
di  più,  inaugurò  al.  Tommaseo  il  bel  monumento  del  valente  ed 
operoso  scultore,  il  Barzaghi  ('). 
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Altri  incarichi  dell*  ufficio  mio  mi  tennero  allora  confitto 
in  Roma  ;  ed  io  avrei  continuato  a  rimanere  nel  mio  oscuro  e 
dimenticato  silenzio  se  la  parola  amabilmente  cortese  della 
Presidenza  non  mi  avesse  fatto  Tinvito  di  non  rimanere  più 
a  lungo  straniero  ai  lavori   letterari  e  scientifici   dell*  Ateneo. 

Pregandovi  dunque  di  esservi  molto  indulgenti  incomincio. 

Molti  vedendo  annunziato  il  titolo  della  mia  conferenza  si 
saranno  maravigliati  non  poco.  —  Ci  vuol  altro  che  un  nome, 
sia  pure  illustre,  ma  ormai  oscurato  nella  memoria,  in  questo 
affannoso  succedersi  di  avvenimenti,  di  sensazioni,  di  giudizi  ; 
ci  vuol  altro  che  il  profilo  del  Tommaseo,  giudicato  per  un 
visionario  e  un  codino  da  giovani  che  non  Io  conoscono  e  non 
lo  hanno  studiato;  ci  vuol  altro,  in  questa  bizantina  concu- 
piscenza dell'  arte,  per  adescare  un  pubblico  ad  ascoltarvi,  che 
analizzare  il  pensiero  critico  dì  uno  scrittore,  tanto  diverso 
anzi  opposto  alla  demagogia  odierna  degli  artefici  della  parola  ; 
la  quale  o  cincischiata  s'infronda  di  gale  straniere,  o  s'inzac- 
chera nei  dialetti,  o  perde  a  brandelli  il  vestito,  ed  è  t  itto 
tranne  che  appropriata  e  italiana. 

Eppure  il  dalmata  illustre,  del  quale  qui  vedo  l'efSgie, 
e  la  cui  parola  fu  in  questo  luogo  stesso  precorritrice  di  arditi 
fatti  e  di  magnanimi  proponimenti,  deve  essere  più  che  mai 
ora  raccomandata  allo  studio  ed  all'affetto  degli  italiani,  perchè 
due  virtù  ebbe  principalmente,  la  fermezza  incrollabile  dell'  o- 
nesto  carattere,  e  la  potenza  di  esprimere,  con  venustà  concisa 
di  forma,  alti  e  nobilmente  gagliardi  concetti. 

Duplice  quindi  è  stata  la  sua  influenza;  morale,  cioè,  e 
letteraria.  E  siccome  noi  assistiamo  con  profondo  dolore  ad 
apostasie  invereconde,  a  volubilità  di  partiti,  ad  ambigue 
trasformazioni,  ed  al  decadimento  costante  di  quelle  virtù,  che 
devono  essere  fondamento  di  ogni  nazione  bene  e  saldamente 
costituita  :  —  siccome  vediamo  molti  giovani,  spesso  promet- 
tenti per  egregie  attitudini,  corrompere  lo  ingegno  colla  pre- 
tenziosa vanità  dei  giudizi,  colla  prodigalità  dissoluta  della  pa* 
rola,  trascinando  la  letteratura  a  sgonnellare  nei  trivi,  ad  ub- 
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briacarsi  d*orgie,  e  a  dare  osceno  spettacolo  di  raccattate,  lai- 
dezze, credo  non  sia  intieramente  vano  il  proposito  mio  di 
parlare  ancora  di  Nicolò  Tommaseo  ;  che  noi  veneziani  pos- 
siamo salutare  nostro  concittadino. 

Sono  presto  dieci  anni  elisegli  morì  in  Firenze.  Ma  dopo 
un  primo  e  nobile  impeto  di  dolore  all'annunzio  della  sua4norte» 
Tindifferenza  e  Tobblio  scesero  come  una  fitta  nebbia  ad  oscu- 
rare il  suo  nome.  I  molti  suoi  libri  restano  chiusi  negli  scaf- 
fali delle  pubbliche  biblioteche  ;  nessuno  li  cerca  ora,  e  li  stu- 
dia ;  essendo  invece  di  preferenza  domandati  e  letti  quelli,  che 
propinano  lo  scandalo,  che  accarezzano  ed  alimentano  le  piccole 
e  sudicie  passioni  delle  moltitudini,  od  offrono  lo  sconcio  spet- 
tacolo di  un  brutale  realismo. 

Non  voglio  però  che  mi  crediate  un  censore  bieco,  bilioso 
e  bisbetico.  No,  se  vedo  il  lato  meno  bu<mo  o  cattivo,  vedo 
anche  quello,  che  torna  ad  onore  del  nostro  paese  ;  e  me  ne 
compiaccio  di  esso  ;  e  nelle  senme  ore  della  speranza  ne  trag- 
go argomento  per  credere  al  miglioramento  avvenire. 

Statemi  dunque  a  sentire.  Vi  racconto  un  fatto,  che  mi 
commosse  allora,  e  che  non  ^  seppi  dimenticare. 

La  sera  del  3  maggio  1874  era  in  Firenze  un  insolito  e 
malinconico  muoversi,  di  persone,  che  a  gruppi  o  divise  accor- 
revano verso  il  ponte  alle  grazie  sulF  Arno.  La  gente  affollata 
in  sulle  vie,  agli  usci  delle  botteghe,  dalle  finestre  delle  case  cit- 
tadine e  patrizie,  guardava  riverente  un  lungo  mortorio  ;  al  quale 
partecipavano  uomini  distinti  per  autorità  di  potere  o  d*  ingegno, 
numerosissime  rappresentanze,  e  lunghe  schiere  di  cittadini, 
senza  alcuna  bandiera,  senza  alcun  emblema:  —  vi  erano  sol- 
tanto un  feretro  ed  una  croce. 

Sui  muri  delle  vie,  illuminati  dalle  moltissime  fiaccole 
funerarie,  apparivano  uellaria  oscura,  e  si  dileguavano  improv- 
visamente strane  ombre,  che  alle  commosse  fantasie  dei  dolenti 
sembravano  larve  di  trapassati,  venute  nella  pietà  di  quell'ora 
a  celebrare  cotesto  morto,  il  quale  lasciava  dopo  di  so  tanta 
eredità  di  affetti  e  di  morale  grandezza. 

Farmi  ancora  di  vedere  il  bel  palazzo  pretorio,  e  la  mole 
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stupenda  di  Arnolfo  di  Cambio,  e  la  eccelsa  sua  torre,  rischia- 
rarsi di  un  tetro  ed  improvviso  splendore  ;  ricordo  Taffettuosa 
malinconia  del  rito,  e  le  preghiere  sommesso  che  si  alternavano 
alle  note  lugubri  della  musica,  e  la  sorpresa  del  popolino  minuto, 
il  quale  mal  sapeva  raccapezzarsi,  perchè  la  solenne  magnificenza 
della  «emplice  cerimonia  esso  non  trovava  corrispondente  alla 
povertà  del  feretro  ;  che  portato  dai  giovani  dello  Istituto 
degli  studi  superiori,  circondato  da  personaggi,  la  cui  presenza 
doveva  considerarsi  come  altissimo  omaggio,  era  coperto  di 
un  semplice  panno  nero,  senza  corone  di  fiori,  e  ghirlande  di 
alloro,  od  insegne  di  dignità,  e  poteva  scambiarsi  per  la  bara 
comune  di  un  poveretto. 

Eppure  questo  defunto,  che,  morendo,  impose  tale  sempli- 
cità di  forme,  non  senatore  né  deputato,  e  per  fortuna  sua 
né  cavaliere,  né  commendatore,  vissuto  poveramente  in  una 
Casina  lì,  presso  TArno,  negli  operosi  anni  della  sua  vecchiezza, 
ebbe  onorata  fama  di  scrittore  e  filosofo  in  Germania,  in  Fran- 
cia, neir  Inghilterra,  fu  ammirato  ed  amato  nella  Dalmazia, 
in  Grecia,  e  nelle  isole  del  vago  arcipelago  ;  donde,  traverso 
i  secoli,  giunsero  a  noi  Teco  di  canti  armoniosi,  ed  una  reli- 
gione nuova  deirarte,  e  le  tradizioni  di  una  riviltà,  di  cui  le 
vestigia,  dopo  tanti  anni,  non  si  sono  dileguate. 

Ma  perchè  dunque  Tommaseo  sollevò  allora  tanto  dolore, 
e  fece  sentire  dopo  la  morte  tanto  bisogno  di  rendergli  onore,  se 
egli  era  vissuto  lontano  affatto  dalla  vita  sociale  e  politica,  se 
anzi  parve  che  qualche  volta  si  chiudesse  in  disdegnoso  dispetto, 
in  frementi  silenzi  ?  —  La  risposta  verrà  facilmente  dalle  cose  e 
dalle  considerazioni,  che  avrò  l'onore  di  esporvi.  Però  fin  d^ora 
giova  notare  che  se  Tltalia  se  ne  commosse,  come  poco  prima 
erasi  raccolta  riverente  presso  la  tomba  di  Alessandro  Man- 
zoni, ciò  vuol  dire  che  di  sotto  le  divisioni  di  programmi  e  di 
aspirazioni  ;  alcuni  dei  quali  sono  la  efBorescenza  maligna  di 
una  vita  ammalata  ;  e'  è  ancora  in  Italia  Tintuito  ed  il  senti- 
mento del  bene  ;  il  quale  può  talvolta  essere  impedito  od 
offeso  dalla  bufera  delle  passioni,,  ma  che  più  di  spesso  guida 
e  ritempra  il  pensiero  contemporaneo. 
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Di  questo  risultato  almeno  noi  dobbiamo  essere  lieti,  o 
signori;  perchè  esso  ci  permette  di  sperare  che  lentamente, 
ma  necessariamente  si  esplicherà  nell*  ordine  dei  fatti  morali 
e  politici  quell'accordo  e  quella  temperanza,  i  quali  ridaranno 
airitalia  la  influenza,  che  le  compete,  e  che  in  altri  tempi  essa 
ha  «csereitata. 

Di  questa  unità  morale  furono  espressione  i  religiosi  riti 
e  le  civili  testimonianze,  che  si  resero  al  Tommaseo  in  Santa 
Croce  a  Firenze,  a  Milano,  qui  in  Venezia,  a  Sebenico,  in 
Trieste  ;  perchè  con  essi  non  si  è  inteso  di  celebrare  piuttosto 
il  letterato  che  lo  scienziato,  piuttosto  il  politico  che  il  filosofo, 
piuttosto  il  cittadino  liberale  ^che  il  fervente  cattolico;  bensì 
tutte  insieme  coteste  qualità,  eh'  erano  in  lui  confermate  dal- 
Tonestà  del  pensiero,  dalla  pietà  dell*  animo  e  dalla  coscienza 
del  bene.  —  Ed  ecco  perchè,  sebbene  trascorsi  quasi  due  lustri, 
egli  apparisce  al  mio  intelletto^  che  lo  evoca,  dal  sepolcro  e 
lo  saluta^  più  luminoso  e  più  sacro  :  —  ecco  perchè,  sebbene 
una  grande  indifl'erenza  assideri  i  gagliardi  afietti,  ed  estingua 
le  fiamme  dei  giovanili  entusiasmi,  io  non  dispero  che  questo 
nome,  ripronunciato  che  sia,  abbia  la  potenza  di  ridestare  idee 
e  sensazioni  assopite,  e  di  far  riapparire  nei  luminosi  azzurri 
del  pensiero  la  figura  glorios<a  del  trapassato. 

Nel  Tommaseo,  o  signori,  molte  e  molto  diverse  furono 
le  attitudini  dell'ingegno  possente.  Poeta  per  gentilezza  dUm- 
magini,  per  altezza  subbiettiva  di  concetti,  per  onda  malin- 
conica di  sentimenti,  che  limpida  scorre,  come  rivo  di  fresche 
acque  tra  i  fiori,  fu  del  pari  acuto  filologo,  e  filosofo  e  let- 
terato, e  paziente  ricercatore  di  documenti  e  di  libri. 

Mente  comprensiva,  che  dagli  ampi  orizzonti  raccoglieva 
la  sintesi  delle  idee,  e  queste  esprimeva  sempre  con  efficace 
parola,  —  sapeva  del  pari  con  sapi«-nza  di  dotto  etimologo 
notomizzare  un  vocabolo,  e  dalle  profonde  scaturigini  di  lon- 
tane età  derivarlo.  —  Scienziato,  cui  furono  famigliari  le  dot- 
trine dei  diritti  e  dei  doveri,  dalle  leggi  positive  prese  argo- 
mento per  innalzarsi  alle  pure  regioni  della  teoria,  e  ravvici- 
nare idee  e  fatti,  uomini  e  popoli,  civiltà  e  tempi  diversi  ;  — 
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ritessendo  con  supposizioni  talora  audaci,  ma  sempre  tratte  da 
un*origine  vera,  e  con  argomenti  sottilmente  sagaci  la  tela, 
gualcita  0  strappata,  di  alcuni  principi!.  —  Le  ragioni  dei 
poptJi  e  dei  governi  scrutò  con  impeto  di  filantropo,  sebbene 
non  sempre  colia  tranquilla  e  serena  moderazione  dello  stati- 
st;i,  ricomponendo  la  storia  di  fatti  disconosciuti  o  falsati  ; 
mentre  dell* arte  studiò  la  missione  e  lo  scopo;  e  con  la  pa- 
rola scolpi,  con  Tarmonia  del  periodo  dipìnse. 

Se  non  che  tutti  cotesti  pregi  suoi  s' incentrano  poi  in  una 
qualità  principale  del  virtuoso  ingegno,  intendo  dire  quella  del 
letterato.  -—  Ma,  intendiamo  bene,  scrittore  o  letterato,  nel 
senso  affermato  dal  Foscolo  nel  celebre  suo  discorso,  quando 
più  forse  che  ora  i  fatti  prevalevano  alle  idee,  Tabuso  della 
forza  strascinava  nelle  sue  spirali  il  pensiero,  e  le  attilature 
pedantesche,  incipriate,  accademiche^  che  ebbero  poscia  ad 
esemplari  il  Cesari,  il  Perticari,il  Giordani,  si  erano  sostituite 
alle  robuste,  e  naturali  e  spontanee  eleganze. 

Nella  politica  il  Tommaseo  può  essere  accusato  di  ecces- 
sivo idealismo,  che  dei  fatti  poco  si  cura  se  trova  in  essi  una 
opposizione  al  proprio  concetto.  Spirito  ribelle  parteggiò  tal- 
volta nella  critica  e  nella  storia  ;  né  sempre  seppe  schermirsi 
dairessere  più  subbiettivo  che  non  convenisse.  Ma  dove,  ri- 
peto, tu  veramente  grande,  è  neir^sercizio  del  pensiero  let- 
terario. 

Ed  è  in  questo  nobilissimo  ufricio  ch'egli,  talvolta  non 
senza  pericolo,  annunciò  la  verità,  proclamò  la  giustizia,  ed 
insegnando  il  bello,  che  limpidamente  gli  ragionava  nell'intel- 
letto, letteratura,  filosofia  ed  arti  belle  congiunse  in  rapporto 
d'influenza  reciproca,  eccitando  vibrazioni  nuove  nell'infinito 
cielo  delle  idee  ;  ^-  perchè,  o  signori,  (e  ciò  importa  di  notar 
bene)  V  emancipazione  del  pensiero  non  era  per  lui  che  una 
redenzione  della  coscienza. 

Nato  in  Sebenico  (^  mostrò  sino  dai  primi  anni  l'insof- 
ferenza alle  scolastiche  restrizioni,  cupidamente  desideroso  di 
svariati  studi  e  di  prove  ;  e  sino  d'allora  si  manifestò  in  lui 
la  tendenza  al  diverso  e  al  contrario,   Tecoessiva  predilezione 
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airantitesi,  che  mantenne  poi  nei  concetti»  nello  stile  e  persino 
nella  scelta  delle  parole.  Né  contava*  ancora  tre  lustri  che  i 
giorni  delle  frequenti,  oziose  vacanze  egli  impiegava  traendo 
appunti  dalla  lettura  di  molteplici  libri,  diversi  anzi  opposti. 
Leggeva  Orazio  e  Virgilio^  Giulio  Cesare  e  Tacito,  passando 
da  Dante  all'Ariosto,  dalle  pagine  fitte  di  pensieri  del  Mac- 
chiavelli  alle  superficiali  narrazioni  del  buon  Tiraboschi  (^). 
Tutto  ciò,  a  quei  tempi,  timorosi  ed  oscuri,  pareva  una  rivo- 
luzione neirordine  educativo;  tanto  più  grave  e  pericolosa  in 
quanto  che  associavasi  ad  una  pazienza  di  cenobita,  cercando 
libri,  scrutando  testi,  e  aff liticandosi,  giovanetto  compera,  a 
tradurre  dal  latino  e  dal  greco,  non  soltanto  Tidea  ma  il  senso 
riposto  della  parola,  ch*egli  addestravasi  a  riprodurre  con  lim- 
pida brevità  (*). 

Tanta  varietà  di  argomenti  e  di  studi  servi  a  sviluppare 
in  lui  la  naturale  disposizióne  airimmagìnare  ;  si  che  dal  mondo 
sconfinato  dei  fenomeni  e  delle  forme  seppe  innalzarsi,  e  allora 
e  poi,  ad  una  subbiettività  intellettuale  e  morale,  che  è  di 
pochissimi,  superando  in  ciò  forse  lo  stesso  Leopardi. 

Il  giorno,  in  cui  lasciò  Sebenico  ed  ogni  cosa  caramente 
diletta  per  istudiare  giurisprudenza  in  Padova  (^),  e  vidde  scom- 
parire nei  lontani  orizzonti  del  mare  le  scoscese  e  pittoresche 
rive  della  sua  Dalmazia,  poi  alla  luce  del  giorno  nascente 
uscir  dali*  acque  Venezia,  la  desiata  città,  meta  luminosa  del  suo 
viaggio,  accadde  in  lui  una  grande  trasformazione,  che  ricordò 
in  alcune  pagine  autobiografiche. 

Un  vortice  di  strane  cose  gli  passarono  per  la  mente  in 
quelFora  ;  immagini  afiascinanti  di  provocatrici  bellezze  insieme 
alle  grandi  ombre  dei  veneziani,  morti  per  la  civiltà  e  per  la 
patria  ;  larve  di  paurosi  racconti^  e  le  cupe  stanze  degl'inqui- 
sitori famosi  ;  le  gaie  tele  del  Cagliari  e  i  palazzi  delle  lagune  ; 
le  cupole  della  basilica,  e  tra  le  colonne  della  piazzetta  una 
ridda  di  maschere  e  di  neri  incappati.  La  crisalide  delPingegno 
suo  era  divenuta  farfalla  ;  e  prendeva  il  volo  per  gli  ampi  ed 
aperti  spa/j  del  pensiero,  francato  da  scolastiche  superstizioni, 
illuminato  dai  raggi  della  gioventù  e  deiramore  (*). 
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Da  Padova  a  Venezia,  da  Rovereto  a  Brescia,  dal  poetico 
Garda  a  Milano,  pellegrinò  senza  esperienza  di  mondo  ed  in- 
genuo, come  sogliono  essere  ordinariamente  gli  spiriti  forti  e 
virtuosi  (').  Nella  capitale  lombarda  fu  raccomandato  al  Tri- 
vulzio  ed  allo  Stella  da  Bartolomeo  Gamba,  eh*  era  allora 
un'autorità  letteraria;  e  visse  molti  mesi  in  famigliarità  intima 
con  Alessandro  Manzoni.  Se  non  che  erano  entrambi  e  caratteri 
ed  ingegni  troppo  diversi  per  rimanere  a  lungo  concordi:  cosi 
che  Tarmonia  fu  spezzata  quando  a  lui  giovane,  cupido  di  scienza, 
rigido  di  costumi,  battagliero  di  temperamento,  altri  mosse 
guerra  nascosta  e  tenace  (®). 

Ricoveratosi  in  Firenze  nel  1<S29  trovò  un  pietoso,  che 
fraternamente  lo  accolse,  Gian  Pietro  Viesseux  ;  e  diventò 
presto  collaboratore  retribuito  nella  celebre  Antologia,  {strin- 
gendo col  suo  editore  relazioni  di  amicizia,  che  durarmo 
sempre. 

Nei  cinque  anni,  che  rimase  in  Firenze  profittò  di  ogni 
maniera  di  studi  ;  accrebbe  di  molto  gli  scrini  filosofici;  rac- 
colse copiosi  materiali  per  i  sinonimi;  ideò  un  poema,  il  mare, 
del  quale  abbozzò  alcuni  canti  ;  scrisse  i  discorsi  su  Dante  ; 
quelli  sulla  educazione,  che  poi  ritoccò  riformando  ;  pubblicò 
una  novella  —  i  due  baci  > —  ristampata  più  tardi  col  titolo  — 
della  educazione  delle  donne;  —  studiò  il  linguaggio  nelle 
sue  vive  e  varie  manifestazioni,  per  cui  diede  allora  stabile 
assetto  al  suo  stile  ;  e  pose  i  fondamenti  di  quel  dizionario 
della  lingua  italiana,  al  quale  attese  più  tardi,  e  con  assiduo 
amore  sino  all'  ultimo  giorno  della  sua  vita  ;  dizionario,  che 
resterà  documento  insigne  del  suo  profondo  sapere  ('). 

Se  non  che  quando  cominciò  a  godere  il  frutto  della 
quieta,  operosa  vita,  fu  obbligato  a  lasciare  Firenze  (^®).  V An- 
tologia aveva  pubblicato  nel  1835  un  di  lui  articolo  sul  Pau^ 
sania  del  Ciampi,  che  parve  al  Buon  governo  toscano,  ardi- 
mento nuovo,  e  misteriosa  parola  di  futuro  riscatto.  Il  Tom- 
maseo, obbedendo  air  impulso  del  suo  carattere,  nemico  delle 
vie  tortuose  e  dei  silenzi  colpevoli,  annunziò  francamente  di 
esserne  stato  autore.  Ciò  voleva  dire  per  lui,  dover  riprendere 
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la penosa  via  delFesiglio,  e  perdere  i  pochi  e  sicuri  guadagni 
del  suo  lavoro  in  Firenze.  Eppure  non  ìstette  in  forse  un  mo- 
mento; e  povero  di  tutto,  tranne  che    di  coraggio  e  di  fede, 
parti  per  la  Francia. 

Cotesto  può  adesso  parere  o  nulla  o  troppo.  Nulla,  dimen- 
ticando le  tirannie  dei  sospettosi  governi,  che  flagellavano 
d*  umiliazione  Tltalia  ;  dimenticando  le  codarde,  paurose  op- 
pressioni, che  tormentando  il  pensiero  offendevano  le  sacre 
ispirazioni  di  un  popolo  ;  —  e  può  invece  parere  troppo  ai 
molti,  i  quali  in  una  libertà  licenziosa,  che  rompe  ogni  freno, 
e  corrompe  il  costume,  insegnano  essere  saggezza  e  previdenza 
una  specie  di  acrobatismo,  che  permette  di  camminare  sulla 
cfìvdaL  tesa  delle  speculazioni  e  delFintrigo,  reggendosi  in  bilico 
colla  disonestà  e  colla  menzogna. 

Il  tempo,  che  mi  preme,  ed  il  timore  di  stancare  la  vostra 
pazienza,  mi  costringono  a  sopprimere  molti  aneddoti  e  notizie 
della  travagliata  sua  vita  ;  da'  quali  mi  sarebbe  agevole  trarre 
argomento  di  utili  raffronti  e  considerazioni. -Essi  irradierebbero 
nuova  luce  sopra  questa  malinconica  e  sdegnosa  figura  del  dal- 
mata, e  sarebbero  d'insegnamento  ai  giovani,  che  molto  pre- 
sumendo di  loro  posero  in  non  cale  questi  vecchi  soldati  del 
pensiero  e  della  parola,  ohe  hanno  combattuto  quando  il  com- 
battere era  veramente  una  pericolosa  protesta,  un  atto  di 
civile  virtù 

Ricordo  soltanto  che  il  Montalembert  disse  di  averlo  un 
giorno  veduto  nelle  oscurità  silenziose  di  Noire  Dame  pregare 
Iddio  chiedendo  pace  alla  sua  anima  offesa.  Ravviciniamo  ora,  se 
non  vi  dispiace,  o  signori,  questo  esiliato  peregrinante  al  vec- 
chio, infermo  e  cieco,  genuflesso  nella  povera  chiesina  del  ponte 
alle  grazie  in  Firenze,  che  quaranta  anni  dopo  confermava  la 
medesima  fede  ;  e  ne  vedremo  uscire  quella  morale  unità,  onde 
cominciata  la  sua  carriera  di  letterato  con  un  libro  di  pre- 
ghiere, la  chiuse,  mezzo  secolo  dopo,  dettando  una  difesa  del- 
TAquinate,  che  gli  fu  interrotta  dalla  paralisi. 

E  dico  questo  senza  alcuna  peritanza,  o  signori  ;  perchè, 
se  anche  le  nostre  ^convinzioni    fossero  diverse   da  quelle  del 
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Tommaseo  ;  se  altri  ideali  tormentassero  il  nostro  intelletto, 
certa  cosa  ella  è  che  Io  esempio  di  una  fede  non  superstiziosa 
ma  ragionevole,  professata  apertamente  e  costantemente,  è 
una  lezione  e  un  rimprovero. 

Quali  sieno  state  in  Francia  le  fantasie  del  suo  animo, 
le  vicende  e  gli  amori,  narrò  brevemente  lui  stesso  nel  l.bric- 
cino  —  fede  e  bellezza,  —  il  quale  con  linfatico  pudore  si 
giudicò  allora  immorale  dagli  ipocriti  della  letteratura,  che 
gridano  allo  scandalo  per  ogni  novità  di  pensiero  e  di  forma. 
Ma  chi  di  grazia  legge  più  ora  questa  opericciuola  intima?  — 
Oggi  invecrv  abituati  ai  profumi  mondani,  all'acre  odore  della 
sensualità,  alle  pornografie  letterarie  ed  artistiche,  cotesto 
sembra  il  lavoro  di  un  bigotto,  pieno  di  scrupoli  e  di  ubbie.  — 
Dove  è  la  verità,  o  signori?  —  Ma,  come  Pilato,  faccio  la 
domanda  senza  rispondere,  perchè  la  risposta  mi  condurrebbe 
troppo  lontano. 

Solamente  abbiate  pazienza  di  ascoltarmi  ancora  su  di 
un  altro  piccolo  incidente,  nobilissimo  pel  Tommaseo,  e  ferace 
di  censure  contro,  coloro  che  fanno  mercato  dei  pensiero  e 
della  parola,  o  indulgono  facilmente  chi  si  disdice  o  si  vende. 

11  Guizot,  ministro,  avendo  pregiata  la  di  lui  probità  si- 
lenziosa, e  volendo  soccorrerlo  con  pietà  cortese,  lo  incaricò 
di  tradurre  in  francese  le  relazioni  dei  veneti  ambasciatori 
sulle  cose  di  Francia  nel  secolo  XV;  ed  egli,  che  pure  di 
questo  soccorso  aveva  urgente  bisogno,  si  ostinò  a  rifiutare  la 
commissione  perchè  aveva  scritto  nei  Dèbats  alcuni  articoli 
contro  la  politica  deirinsigne  statista. 

Fu  negli  anni  dal  1835  al  18]8  che  scrisse  le  biografie 
di  Francesco  d'Assisi,  di  Cola  di  Uenzo,  di  Gerolamo  Savona- 
rola ;  nelle  quali,  —  al  modo  che  il  Macaulay  fece  più  tardi,  — 
un  uomo  è  argomento  per  istudiare  tutta  una  età,  e  V  influenza 
che  sopra  di  essa  egli  ha  esercitata. 

Fu  in  quegli  anni,  che  compose  il  Duca  d"  Atene,  e  i 
cinque  libri  stiW  Italia,  pubblicati  in  due  volumi  a  Parigi  a 
beneficio,  Lui  povero,  degli  emigrati  taliani.  A  proposito  dei 
quali  piacemi  ricordare  come  egli,  uno  dei  pochi  e  dei  primi, 
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facesse  conoscere,  nel  servile  silenzio  e  nel  colpevole  obblio 
di  tanti  scrittori,  i  diritti  degli  italiani»  e  la  necessità  di  prov- 
vedere airitalia  nell'interesse  delFordine  e  della  pace. 

Da  Parigi  andò  a  Nantes;  da  Nantes  in  Corsica  ;  e  ad 
Aiaccio  illastrò  gli  scritti  di  Pasquale  Paoli,  ed  aumentò  la 
raccolta  di  quelle  canzoni  popolari,  che  serbano  le  fragranze 
native,  e  le  eleganze  della  poesia  nazionale. 

In  Venezia,  e  essendovi  potuto  venire  senza  omaggio  al 
sovrano  straniero;  rimase  due  lustri,  dal  1839  al  1849.  In 
questi  dieci  anni  scrisse  la  vita  del  Calasanzio^  tradusse  i 
salmi  e  le  orazioni  del  Grisostomo;  parlò  della  eloquenza 
del  Segneri,  pubblicò  diversi  lavori  sulla  educazione,  una 
raccolta  di  pensieri  morali,  memorie  e  poesie,  scritti  filosofici 
e  critici,  la  vita  di  Dante,  i  provverbi  corsi,  le  letture  ita- 
liane, le  scintille,  i  canti  popolari  ^toscani,  corsi,  greci  ed 
illirici,  con  pregiate  illustrazioni  e  sottili  raffronti,  il  diziona- 
rio estetico,  il  libro  della  bellezza  educatrice.  E  quasi  ciò 
fosse  poco,  ristampò  ampliato  il  celebre  vocabolario  dei  si- 
nonimi, e  rifuse  a  nuovo  il  commento  della  commedia  di 
Dante,  che  è  a  mio  giudizio  uno  dei  più  meditati  e  importanti. 

Quello  poi  eh'  egli  fece  dal  gennaio  1848  sino  al  terzo  suo 
esigilo,  io  non  dirò,  prima  di  tutto  perchè  superfluo  è  dirlo  in 
Venezia,  e  in  questo  luogo,  dal  quale  vibrò  una  delle  prime 
correnti  d*insurrezione  col  suo  discorso  sulla  censura  preven- 
tiva ;  poi  perchè  io  mi  sono  proposto  di  lasciare  totalmente  in 
disparte  il  profilo  politico  di  Tommaseo.  —  Colle  migliori  in- 
tenzioni egli  non  colse  sempre  nel  segno  ;  fu  troppo  idealista, 
sentimentale,  appassionato  ;  e  credo  sia  ufficio  rispettoso  e  cor- 
retto non  esagerare,  in  questo  riguardo,  la  lode. 

Nel  settembre  1849  da  Malta  partì  per  Corfh,  mezzo  cieco, 
senza  libri.  Ammalatosi  gravemente  ebbe  pietose  cure  da  donna 
greca,  che  poi  gli  fu  moglie,  (")  e  che  di  pochi  mesi  lo  pre- 
cedette nel  modesto  cimitero  di  Setignano  presso  Firenze.  (^^) 
Molto  egli  ramò,  e  in  una  lettera,  ch'ebbi  opportunità  di  ve- 
dere, scrisse  di  lei  queste  parole  profonde  e  amorose  :  — -  ella 
non  è  più  meco  ;  ella  però  è  più  che  mai  forse  meco. 
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Le  agitazioni  politiche  delle  isole  ionie  quando  dal  pro-^ 
tettorato  inglese  sono  passate  alla  Giecia;  non  che  la  parte 
viva  ch*ei  prese  contro  la  esecuzione  della  condanna  a  morte 
di  un  italiano»  lo  hanno  determinato  a  trasferirsi  nel  maggio 
del  1854  in  Torino  ;  d*  onde  parti  nel  1861  per  vivere  in  più 
quieta  stanza,  altrove  ;  e  si  stabilì  in  Firenze,  dove  tante  care 
amicizie  aveva  lasciate,  e  rimembranze  gentili. 

Fu  nelle  piccole  stanze  di  una  modesta  Casina,  di  fronte 
allo  storico  san  Miniato,  là  in  quella  magnificenza  dell*  Arno, 
col  vago  panorama  delle  graziose  colline,  popolate  di  case  e 
di  oliveti,  dove  per  tredici  anni  egli  meditò  e  scrisse  molti 
altri  suoi  lavori;  dove  per  tutti  aveva  una  lode  e  un  consi- 
glio, talvolta  una  riprensione  ed  una  censura  ;  —  d*  onde  spe- 
diva un  numero  straordinario  di  lettere,  rispondendo  a  tutti, 
anche  a  coloro  che  tormentano  per  indiscreta  vanità  o  per 
nonnulla. 

Affretto  col  desiderio  la  pubblicazione  di  questo  copioso 
suo  epistolario,  perchè  nuova  luce  verrebbe  alla  severa  figura 
di  lui,  e  grande  profitto  morale  e  letterario  se  ne  avrebbe  di  certo. 
A  questo  difficile  e  deUcato  lavoro  mi  sarebbe  piaciuto  assai  di 
consacrare  le  poche  e  modeste  mie  forze  se  Augusto  Conti  non 
vi  attendesse  con  maggiore  competenza  ed  autorità. 

Chi  poi  avesse  vaghezza  di  conoscere  tutto  ciò  che  questo 
uomo  ha  pubblicato  nella  sua  lunga  vita,  potrà  vederlo  da 
un  elenco  bibliografico,  che  mi  riuscì  di  compilare  —  e  che  oso 
dire  sia  l'unico  veramente  completo;  perchè  confrontando  ed  inte- 
grando i  diversi  cataloghi,  pubblicati  dal  Tabarrini  e  da  altri 
ho  potuto  con  paziente  studio  aggiungere  nuovi  lavori,  che  erano 
stati  dimenticati,  e  correggere  alcune  date  cogli  appunti,  che 
mi  fornì  il  compianto  ed  illustre  mio  amico,  Emilio  De  Tipaldo 

Da  cotesto  catalogo  si  vedrà  eh*  egli  scrisse  molto,  anz 
troppo.  —  Ma  trattandosi  di  autore,  che  vorrei  ristudiato  con- 
affettuosa attenzione  dai  giovani  ;  trattandosi  di  lavori,  che 
sebbene  dandole  e  di  aspetti  diversi,  tutti  sollevano  ai  grandi 
ideali  il  pensiero  e  la  coscienza  ;  Tuno  e  l'altra  nutriti  ora  di 
un  materialismo,  che  non  è  né  greco  né  romano,  cioè  né  ar- 
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tistico  né  fllosoftco.  ma  cinico  ed  ateo  ;  mi  parve  che  cotesto 
elenco  potrà  avere  qualche  valore,  né  riuscire  discaro. 

Per  una  di  quelle  contraddizioni  morali,  che  negli  uommi 
pari  suoi  non  si  analizzano,  ma  si  rispettano,  riButò  sempre, 
ostinatamente,  dignità,  onori,  pensioni  dal  governo  nazionale, 
compiacendosi  quasi  della  sua  povertà,  e  dell  assiduo,  spesso 
faticoso  e  disameno  lavoro.  (") 

In  mezzo  per  altro  alle  bizzarrie   del  suo  forte  carattere 
era  costante  in  lui  la  nota  dell'affetto  pietoso.  Per  ragione  di 
stirpi,  parente  a  tre  popoli,  v'era  in  lui  qualche  cosa  del  dia- 
lettico e  leggiadro  ingegno  dei  greci,  il  sottile  argomentare  e 
l'immaginazione  degl'italiani,  l'austerità   semphce  e  onestà  di 
auei  dalmati,  che  dal  ceppo  slavo  si  staccano  come  ramo  fron- 
zuto  da  quercia;  -  e  tutte  queste  qualità   sue  si  riumvano 
e  si  confondevano  in  un  sentimento  di  malinconia  e  di  mesti- 
zia   pel  quale  oserei  chiamarlo  l'apostolo  del  dolore. 

'  Anche  negli  anni,  nei  quali  la  speranza  ricama  nell'  mtel- 
letto  care  ed  affascinanti  illusioni;  ~  quando  la  giovmezza 
coi  suoi  facUi  amori,  colle  grazie  della  poesia  colorisce  gaia- 
mente il  giorno  rapido  della  vita;  -  egli  disdegnò  i  piaceri, 
ebbe  in  uggia  le  allegre  brigate;  e  mentre  coli' acuta  punta 
della  sua  ironia  abbozzava  la  caricatura  della  donna  procace, 
spensierata,  provocatrice,  aveva  inni,  e  preci  ed  amorosi  va- 
neK"iamenti  per  la  peccatrice  pentita,  per  la  fancmUa  gracile, 
perla  giovanetta  infelice.  A  lui  più  del  bacchico  riso  pia- 
cquero le  lagrime  silenziose;  più  dei  tumulti  deliranti  di  una 
festa,  le  ristrettezze  pie  e  la  contemplazione,  piena  di  silenzi  e 

di  larve.  ,  ,.      ,     ^         j  • 

Ciò  lo  addusse  naturalmente,  molte  volte,  lontano  dal 
vero  •  e  questo  suo  desiderio  di  mettersi  sempre  dalla  parte 
dei  vinti  e  degli  infelici,  lo  portò  in  qualche  occasione  a  tra- 
scendere. —  Però,  siamo  giusti.  Cotale  eccesso  di  una  virtù 
chi  ha  diritto  di  censurare  ora  che  i  canti  diritambici  del  suc- 
cesso c'impediscono  di  sentire  la  elegia  e  la  preghiera  ;  -  ora, 
che  ad  un  idolo  crudele,  l'orgoglio,  spesso  si  sacriBcano  gh 
entusiasmi  dell'anima,  le  intuizioni  della  coscienza;  -  ora  che 
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per  la  paura  di  essere  chiamati  spiriti  deboli  corriamo  rischio 
d*  incamufiarci  di  scettica  indifferenza  ? 

Per  questa  sua  naturale  disposizione  forse  dunque  nessuno 
dei  contempoii'anei  analizzò  il  dolore  con  più  delicato  ingegno. 
Egli  lo  studiò  con  assiduo  amore  nelle  sue  molteplici  manife- 
stazioni, lo  seguitò  nelle  diverse  evoluzioni.  —  Differente,  e 
di  molto,  dalla  schernitrice  e  profonda  ironia  dell*  Heine  ;  non 
seguì  nella  imprecazione  un  grande  scorniciato,  il  Leopardi  ; 
ma  riscontrò  nel  dolore  un*  arcana  legge,  compagna  a  tante 
altre,  oscure  del  pari,  che  traggono  origine  dagli  {abissi  della 
vita  ;  e  con  immagine  nuova,  assomigliandolo  alla  procella,  che 
sgombra  Tarla  dai  sapori  malsani,  scrisse  che  scnz\  acqua  non 
fiorisce  la  terra^  né  Vanima  senza  lagrime. 

Io  mi  guardo  bene  dal  conchiudere  in  questo  raffronto  tra 
il  Leopardi  ed  il  Tommaseo.  Il  nulla  del  primo,  la  fede  del- 
Taltro  non  sono  una  novità  del  pensiero  ;  perchè  il  negare  ed 
il  credere  ebbero,  nelle  civiltà  più  remote,  altri  maestri  e  di- 
scepoli. Le  teologie  e  le  teogonie  antichissime,  la  bestemmia 
di  Giobbe,  la  scettica  parola  AeW Ecclesiaste,  che  altro  sono, 
0  signori,  di  differente  da  questi  moderni  atteggiamenti  dello 
spirito  umano  ?  —  Le  generazioni,  che  ci  hanno  da  secoli  pre- 
ceduto, fecero  anch'esse  ciò  che  facciamo  noi:  —  interrogarono 
questo  fenomeno  della  vita  ;  e  come  noi,  sentirono  la  loro  voce 
perdersi  nella  infinita  vanità  del  mistero. 

Quello,  che  io  vorrei  soltanto,  a  profitto  dei  buoni  studi, 
è  che  l'analisi  psicologica  e  critica,  sì  costante  e  riverente  col 
Leopardi,  che  divenne  ora  l'autore  di  moda,  e  mi  guardo  ben 
dal  farne  censura,  lo  fosse  del  pari  col  Tommaseo.  Vorrei  che 
cessasse  in  noi  italiani  questa  consuetudine  di  eccedere  nella 
lode  o  nel  biasimo  ;  questo  uso  delle  facili  dimenticanze  e  delle 
facili  idolatrie  ;  perchè  è  soltanto  dallo  studio  ampio  e  diverso 
che  scende  limpida  l'onda  del  vero. 

K  di  esami  e  di  studi  cotesto  uomo,  non  più  dalmata, 
ma  italiano,  credete  a  me,  ne  merita  molti.  Egli  sdegnò  le  co- 
darde rassegnazioni,  e  onestamente  si  piacque  dell'  invitto  sof- 
frire. Per  virtù  d'intelletto  gli  elementi  più  disparati,  le  sen- 
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sazioni  talora  opposte,  seppe  raccogliere  in  feconda  unità  di 
pensieri  ;  ed  ha  posseduto,  a  differenza  di  tanti  altri,  la  me- 
ravigliosa attitudine  di  vedere  nelle  varietà  le  armonie  ripo- 
ste e  lontane.  —  Perciò  predilesse,  a  differenza  di  altre  forme 
Tantitesi  ;  cercò  il  rapporto  delle  disuguaglianze  ;  e  spesso 
tormentando  con  sottili  interrogazioni  un*  idea  ne  fece  uscire 
un  mondo  di  conseguenze,  al  modo  medesimo  che  sprizzano  le 
faville  da  un  ferro  incandescente  se  viene  battuto. 

Tanto  egli  fu  in  ciò  originale,  e  nella  forma  onde  espresse 
i  propri  concetti  ,che  non  somiglia  veramente  ad  alcuno.  -  Forse 
il  suo  stile  è  alcune  volte  troppo  serrato,  artificiale  e  con- 
torto ;  ma  il  difetto  è  compensato  dalla  proprietà  costante 
della  parola,  dalla  efficacia  del  periodo  e  del  numero.  D' al-- 
tronde  questa  sua  maniera  alquanto  fuori  del  comune  non  è 
cristallizzata  nelle  pedanti  discipline  di  un  metodo  falso.  — 
Anzi  è  tutt* altro;  perchè  incede  libera,  e  parmi  superiore  a 
quelle  odierne  volgari  facilità,  che  molti  pigliano  per  mo- 
neta buona,  e  che  non  si  peritano  di  chiamare  graziosa  spon- 
taneità. 

Nelle  stesse  poesie  assunse  modi  ed  aspetti  affatto  indi- 
viduali. La  più  parte  di  esse  scrisse  in  un  tempo,  nel  quale 
era  vezzo  imitare  i  facili  settenari  manzoniani,  i  decasillabi 
galoppanti  e  patriottici  del  Berchet  ;  quando  gli  sciolti,  e  le 
libere  stanze  leopardiane,  parevano  essere  l'unica  forma  pos- 
sibile. Ed  egli  sdegnò  invece  la  imitazione;  C/Orcò  gli  intrecci 
del  ritmo,  le  vicende  della  rima  nei  provenzali  e  nei  lirici  del 
trecento,  perscrutando  metri  nuovi  e  rinnovabili,  tornando  in 
onore  il  novennario  dimenticato,  alternando  il  tronco  al  rimato, 
e  precorrendo  in  parte,  senza  esagerazioni,  la  riforma  ritmica 
di  un  grande  pensatore  e  scrittore,  il  Carducci. 

La  varietà  poi,  ora  nuova  ora  antica,  dei  metri,  gli  servi 
mirabilmente  ai  molteplici  argomenti  delle  sue  poesie  ;  nelle 
quali  gli  affetti  individuali  riferì  sempre  ad  un  ordine'  univer- 
sale, le  piccole  cause  riportò  alle  grandi,  V  individualità  al 
tutto.  —  In  esse  c*è  un  poco  del  Lamartine  e  di  Musset;  di 
Parini  e  del  Manzoni  ;  di  Goethe  e  del  Moore;  senza  per  altro 
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che  ne  rimanga  oflFesa  quella  potente  soggettività,   che  è  il 
carattere  principale  di  ogni  opera  sua. 

Gli  avvenimenti,  in  mezzo  i  quali  è  vissuto;  la  fervidezza 
delle  idee  nuove  ;  la  battaglie  vive  della  parola  :  spinsero  que- 
sto procelloso  dialettico  a  scrivere  di  argomenti  e  sopra  que- 
stioni, tuttora  vivacemente  discusse  (^*).  In  molte  di  esse  si  può 
non  consentire  con  le  opinioni  sue  ;  può  non  piacere  taluna 
fiata  l'acre  censura,  il  dileggio  crudele,  la  severità  non  pie- 
tosa; ma  tutto  ciò  gli  deve  essere  perdonato  per  la  onestà 
del  proposito,  e  per  il  costante  sentimento  del  bene. 

Dove  poi  egli  fu  principe  della  letteratura,  e  veramente 
grande,  è  negli  studi  del  linguaggio,  in  quelli  sulla  educazione, 
e  nella  critica. 

Persuaso  che  Tunità  di  una  nazione  si  afferma  colla  unità 
della  parola  cominciò,  giovanetto,  quel  lungo  processo  di  pa- 
zienti indagini,  di  ricomposizioni  e  di  assimilazioni,  che  diede 
nei  tardi  suoi  anni  per  risultato  il  dizionario  dei  sinonimi,  ed 
il  vocabolario  della  lingua  italiana  ;  dei  quali  innanzi  ho  toccato. 

Questi  due  soli  lavori  basterebbero  a  renderlo  benemerito 
della  civiltà  e  dell'Italia  ;  e  credo  appormi  al  vero  dicendo  che 
in  cotesto  ordine  di  fatti  Topera  sua  fu  più  efficace  e  produttrice 
che  quella  di  un  altro  sommo,  che  ho  già  nominato,  il  Leopardi. 
Al  pari  di  lui  la  filologia  non  divise  dalla  filosofia,  T  etimo- 
logia dalla  storia  ;  ma  forse  più  e  meglio  del  recanatese  le  forme 
del  linguaggio  alimentò  colle  tradizioni  di  quelle  provincie  to- 
scane, dove  conservasi  il  patrimonio  delle  maniere  elette  e 
della  parola. 

Intorno  la  educazione  scrisse  con  prodigiosa  sapienza.  Gli 
scritti  suoi  sono  diversi  di  soggetto  e  di  scopo  ;  ma  un  pro- 
ponimento solo  li  unisce  ;  ed  hanno  tuttora  una  freschezza  ed 
una  fragranza  ammirabili.  —  Dai  piccoli  asili  d infanzia  alle 
case  di  ricovero  per  la  vecchiezza;  —  dalle  scuole  elementari 
ai  licei  ;  —  dal  teatro  alla  chiesa  ;  —  dai  tribunali  alle  fami- 
glie ;  —  tutto  esaminò  coordinando  ad  un  fine,  e  legando  in- 
sieme i  peregrini  concetti  col  filo  d*oro  della  pietà  e  dell'  a- 
more  (}% 
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K  siccome  nella  famiglia  e  nella  società  la  donna  esercita 
una  speciale  e  potente  influenza  ;  poiché  essa  è  angelo  del  bene 
o  del  male  secondo  le  qualità  sue,  le  circostanze  e  i  costumi  ; 
della  donna  fece  uno  studio  si  può  dire  continuo^  senza  smen- 
tirsi mai,  senza  uscire  di  via.  —  Dai  pensieri  raccolti  nelle 
pagine  di  fede  e  bellezza  al  libro  la  donna,  pubblicato  tren- 
t'anni  dopo,  s*  incontrano  sempre  le  medesime,  intenzioni,  ed  i 
virtuosi  ardimenti,  eh'  egli,  artefice  mirabile  della  parola,  pro- 
clamò e  difese. 

In  uno  di  quei  suoi  bizzarri  aforismi,  di  cui  spesso  si 
compiaceva,  disse  che  la  donna  è  con  Vuomo  quel  che  lo  zeì^o 
è  coi  numeri.  Taluni  lo  hanno  inteso  a  rovescio  ;  ma  egli, 
coraggioso  bersagliere  come  fu  sempre  in  ogni  ordine  di  di- 
scussioni, non  mancò  mai  all'assunto  suo  di  flagellare  collo 
scherno  vivace,  e  di  combattere  coli' argomentazione  potente, 
tanto  coloro  che  vilipendono  la  donna  col  farne  uno  stru- 
mento di  piacere  e  non  altro,  quanto  alcuni  settari  riforma- 
tori ;  i  quali,  col  pretesto  d'una  insensata  emancipazione,  vor- 
rebbero togliere  ad  essa  quello  che  è  suo  alto  u^cio,  corona 
di  luce,  coleste  ed  im  nortale  missione,  l'amore  pietoso  e  som- 
messo. —  E  alla  croce  del  dileggio  il  Tommaseo,  senza  miseri- 
cordia, confisse  quegli  insensati,  che  alla  femmina  inneggiano 
con  invereconda  lascivie,  afiermando  costantemente  che  alla 
donna  piii  che  dai  lontani  soli  delle  scienze  scende  raggio 
divino  sul  capo  dagli  afietti  gentili,  dal  sentimento  e  dall'arte. 

A  questi  due  uffici  dal  preparare  l'ordine  delle  idee  colla 
precisione  del  linguaggio,  e  l'ordine  degli  afietti  colla  educazione, 
aggiunse  il  terzo  ;  nel  quale,  se  è  possibile  di  superare  la  ec- 
cellenza degli  altri  due,  fu  sacerdote  e  pontefice  ;  —  intendo 
dire  la  critica,  che  liberò  dai  dogmatismi  assideratori,  dalle 
infeconde  torture  della  parola,  facendone  una  scienza  d'idee  e 
di  sentimenti,  storica  e  sociale,  educatrice  e  ristauratrice. 

Pur  troppo  ora  ci  accade  di  vedere  frequentemente  posare 
da  critici  uomini,  che  mancano  dalle  convenienti  attitudini; 
pur  troppo  è  diventato  un  contagio  questo  di  tanti,  i  quali 
con  una  coltura  superficiale  di  molto,  non  sap  endo  fare,  e  far 


bene,  pretendono  d*  insegnare  a  coloro  che  fanno  ;  nò  cono- 
scendo o  fingendo  di  non  conoscere  le  difficoltà,  che  s*  incontrano 
in  qualunque  lavoro,  sermoneggiano  con  un  disprezzo  inop- 
portuno e  scortese  ;  -  pur  troppo  con  un  motto,  non  sempre 
corretto,  si  pretende  di  abbattere  uno  scrittore  o  un*  artista, 
e  imbastendo  pochi  periodi  con  refe  scempio  dare  il  giudizio 
di  un  libro,  la  cui  lettura  non  è  andata  probabilmente  al  di 
là  della  prefazione  o  del  sommario. 

Il  Tommaseo  tutto  ciò  vidde  ;  —  vidde  questo  colpevole 
mercato,  nel  quale  assai  di  spesso  la  lode  ò  data  o  negata 
per  antipatia  o  simpatia  ;  è  data  a  chi  paga  o  si  prostra  ;  è 
negata  a  chi  aspetta  in  pudico  silenzio  il  giudizio,  a  chi  sde  • 
gna  nella  alterezza  onesta  le  adulazioni  mendaci;  e  flagellò 
alla  maniera,  ch*egli  sapeva,  cotali  maestri,  che  non  hanno 
un  passato,  né  avranno  un  domani  ;  gli  scritti  dei  quali,  in 
una  lettera  ad  uu  intimo  suo,  paragonò  ai  balli  del  palcosce- 
nico, i  quali,  se  si  vedessero  in  una  piazza,  sotto  i  raggi  del 
sole,  tutto  quel  nulla  e  quel  molto,  che  nelfagitata  confusione 
può  parer  qualche  cosa,  diventerebbe  una  disgustosa  realtà.  — 
Maglie  sudicie,  sto£fe  stinte,  veli  gualciti,  fiori  di  carta,  grinze 
e  belletti,  al  modo  medesimo  che  la  smagliante  vernice 
dei  concettine  e  delle  forme,  1*  acrobatismo  delle  parole,  e 
la  ebollizione  delle  frasi  vaniscono  alla  luce  sfolgorante  del 
vero. 

La  critica  invece  pel  Tommaseo  è  stata  un  alto  dovere  ; 
ma  temerei  di  abusare  della  vostra  benevolenza,  o  signori,  se 
mi  proponessi  ora  di  esaminare  taluno  dei  molti  suoi  scritti 
di  critica,  esponendovi  i  principali  criteri,  che  gli  hanno  ser- 
vito di  guida  in  quelle  sue  conchiusioni  si  sfolgoranti,  nelle 
quali  n(»n  fu  superato,  nò  facilmente  potrà  esserlo  mai. 

Dico  soltanto  che  nei  suoi  dizionari,  l'estetico,  il  morale, 
in  quello  dei  sinonimi,  e  nel  commento  di  Dante  manifestamente 
si  vede  come  egli  componesse  in  un  organismo  vitale  le  mol- 
teplici e  sottili  investigazioni  del  critico. 

Quale  è  dunque,  o  signori,  la  influenza  che  esercitò  nella 
letteratura  civile  del  suo  paese  ?  —  Grandissima  ;  e  in  doppio 
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modo  ;  con  le  opere  che  ha  lasciate  ;  e  con  l'esempio  continuo 
della  sua  vita. 

Con  le  prime,  spaziando  per  gli  orizzonti  della  storia, 
delia  filosofia,  della  morale  e  della  filologia,  scoprì  più  auda- 
cemente e  più  sottilmente  di  altri,  la  trama  delie  idee  di  sotto 
il  tessuto  dei  fatti  ;  e  con  quelle  potè  integrare  la  continuità, 
talora  spezzata,  di  questi  ;  le  une  e  gli  altri  illuminando  col 
raggio  limpido  e  divino  dell*  arte. 

Le  giovò  con  lesempio  della  sua  vita.  E  noi  lo  vediamo 
ora,  meglio  di  prima  ;  ora  che  la  morte,  questo  miracolo  quo- 
tidiano della  creazione,  com'  egli  la  domandò  con  peregrinità 
di  concetto,  è  la  risurreziQue  dell'alta  sua  intelligenza.  —  Fu 
conservatore  ed  innovatore  ad  un  tempo  ;  obbediente  e  libero  ; 
e  libertà  non  intese  senza  la  vittoria  sulle  proprie  passioni. 
Inchinandosi  riverente  alla  croce  apprese  ad  essere  più  forte 
dinanzi  agli  uomini  per  la  difesa  della  verità  e  dei  propri 
fratelli.  Egregiamente  dunque  osservò  il  Conti,  che  tanto  più 
egli  fu  libero  della  ragione  quanto  piii  fu  sicuro  nella  sua 
fede;  e  tanto  più  fu  amatore  degli  uomini  quanto  più 
amò  Iddio. 

Così  francheggiato  dalla  sua  coscienza  non  ha  temuto  lo 
scherno  di  coloro,  che  per  libertà  del  pensiero  intendono  ti- 
rannia deir  istinto,  e  che  negando  il  mistero  moltiplicano  i 
misteri  ;  —  di  coloro,  che  la  sua  povertà  intemerata,  la  sua 
astinenza  da  tutto  ciò  eh'  era  ambizione  di  onori^  osarono 
deridere  con  parola  insolente.  —  E  in  un  tempo,  ne  quale 
si  cerca  e  si  desidera  più  di  parere  che  di  essere,  egli  ha 
dimostrato  coll'esempio  che  Tessere  è  dell'uomo,  il  parere  è 
dei  sensi  ;  1'  essere  è  soggettività  intellettuale  nelle  sue  alte 
concezioni,  il  parere  ò  la  maschera  del  cerretano,il  berretto 
a  sonagli  del  giullare,  il  sorriso  maliardo  di  cortigiana. 

Alla  gioventù  egli  ha  insegnato,  che  bisogna  amare  il  vero 
ed  il  buono  ;  avere  il  coraggio  delle  proprie  opinioni;  — insegnò 
che  senza  l'usbergo  del  sentirsi  puri  dalle  sterili  miscredenze 
e  dalle  mortificanti  suporstizioui;  senza  il  profondo  convinci- 
mento dei  propri  doveri,  nulla  si  compie. di  stabile  e  di  grande. 
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Si  possono  non  accoglierò  molte  idee  del  Tommaseo  ;  né 
io  certamente  credo  di  recare  offesa  alla  venerata  memoria 
di  lui  dicendo  che  da  alcune  sue  conchiusioni  dissento.  Ma 
quello  che  a  me  preme  di  stabilire  ;  quello,  su  cui  prego  voi, 
o  signori,  di  portare  una  riverente  attenzione  ;  è  la  incrollabile 
fermezza  del  suo  carattere,  confortata  dal  desiderio  costante 
di  combattere  e  di  soffrire  per  la  verità  e  per  il  bene.  In  ciò 
sta  la  individualità  luminosa  sua  ;  in  ciò  la  potenza  efficace  dello 
esempio  morale. 

Due  accuse  gli  furono  date  ;  una,  di  fervente  cattolico  ; 
Taltra  di  non  aver  attitudine  alle  grandi  opere.  Entrambi  però 
sono  ingiuste  e  maligne. 

La  religione  non  fu  mai  pretesto  a  lui  di  ambizioni  po- 
litiche ;  né  intorpidì  la  sua  mente  ;  né  umiliò  il  suo  pensiero. 
Nella  pratica  della  vita  egli  non  la  trasformò  nel  bigotto 
esercizio  di  riti  idolàtrici;  —  egli  anzi,  a  preferenza  di  tanti 
altri,  mostrò  di  sentire  lo  spirito  dell*  infinito  nella  infinita 
varietà  del  creato.  —  E  quando  molti  tribuni  odierni  bambol- 
h^ggiavano  ancora  in  arcadici  vaneggiamenti  ;  quando  alcuni 
moderni  soldati  della  parola  tacevano,  egli,  questo  credente 
pellegrino,  pubblicò  nel  secondo  esigilo  il  coraggioso  libro 
Rome  et  le  monde  ;  nel  quale  con  ardimento,  che  pareva 
allora  imprudenza^  partendo  da  un  punto  diverso,  e  con  di- 
verse argomentazioni,  conchiuse  al  modo  medesimo  di  un  altro 
grande,  il  Mazzini  ;  essere  inevitabile  e  necessaria  la  caduta 
del  potere  temporale  dei  papi  per  la  redenzione  politica  del- 
r  Italia,  per  purificare  il  dogma  cattolico  dalle  contingen- 
ze mondane,  e  per  ristaurare  la  turbata  disciplina  del  clero 
minore  (**). 

La  ingiustizia  poi  del  giudizio,  e  la  irriverenza  di  scru- 
targli nel  pensiero  le  credenze  sue  risultano  anche  maggiori 
quando  si  consideri  che  al  Manzoni  nessuno  mosse  accusa  mai 
per  gli  Inni  sacri,  e  per  la  sua  morale  cattolica  ;  pregiati  ed 
alti  lavori  di  certo  ;  ma  nei  quali  (consentite  che  lo  dica  con 
libera  parola)  l'orizzonte  delle  idee  e  della  fede  è  meno  pro- 
fondo e  luminoso  che  negli  scritti  religiosi  del  Tommaseo. 
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Non  regge  poi  Taltra  accusa  di  essersi  manifestato  quasi 
a  frammenti.  Bastano  a  provare  il  contrario  i  dizionari  da  me 
dinanzi  citati.  Nà  può  gabellarsi  per  argomento  serio  cotesto 
che  la  importanza  di  uno  scrittore  sia  in  ragione  diretta  del 
peso  dei  volumi  stampati.  —  Ma  fosse  anche  vera  in  parte 
cotesta  censura,  che  a  me  non  pare,  vi  risponde  sottilmente 
il  Tabarrini  dicendo  che  il  Tommaseo  volle  esercitare  di  pre- 
ferenza un*azione  efficace  sulla  intiera  nazione  anzi  che  sul 
sinedrio  dei  dotti  ;  e  che  quindi  è  naturale  che  prendesse  le 
forme  piii  confacenti  al  genio  delle  moltitudini,  meglio  cor- 
rispondenti alla  affaccendata  ÌA«offerenza  della  presente  gene- 
razione, 

E  qui,  0  signori,  prima  di  chiudere  questo  mio  troppo 
lungo  discorso,  permettetemi  di  riprenderlo  da  un  pensiero, 
che  vi  manifestai  nel  principio  ;  ed  è  che  V  Italia  nello  avere 
onorato  Tommaseo  e  Manzoni,  senza  divisione  di  partiti,  senza. 
illiberali  reticenze  affermò  la  propria  unità  morale;  indispen- 
sabile perchè  la  letteratura  non  sia  un  vaneggiamento  corti- 
giano della  parola,  larte  un  semplice  ornamento  od  una  sen- 
sualità. 

Se  tempo  avessi  ed  opportunità  di  maggiori  studi  mi 
tornerebbe  gradito  di  fare  un  raffronto  tra  l'uno  e  l'altro  di 
questi  due  illustri  scrittori;  dal  quale  risulterebbe  T influenza 
grandissima  esercitata  dal  grande  e  fortunato  lombardo  colle 
virtù  dell'austero  suo  ingegno  ;  e  quella  parimente  efficace  del 
dalmata  cieco,  che  alla  maggiore  varietà  degli  studi,  al  mol- 
teplice numero  dei  lavori,  aggiunse  le  fierezze  gagliarde  del- 
l'animo, e  ciò  che  vale  più  di  tutto,  l'aureola  sacra  delli 
sventura. 

Mi  guardo  bene  dall'attenuare  i  meriti  singolari  del  Man- 
zoni ;  ma  come  avverti  un  critico  tedesco,  e  in  parte  anche 
il  Carducci,  egli  fu  troppo  mite  in  tutto  ;  preferì  alla  protesta 
il  silenzio,  l'astinenza  alla  lotta.  Tommaseo  integra  questa  de- 
ficienza; perchè,  mentre  può  considerarsi  un  valoroso  cam- 
pione di  quella  scuola   neo-guelfa,  rappresentata  in  Italia  pre- 
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cipuamente  da  Silvio  Pellico,  non  falsò,  esagerandolo,  un  sen- 
timento nobilissimo,  la  rassegnazione;  —  ed  ossequiente  alla 
croce  non  la  considerò  soltanto  come  un  simbolo  di  patimento, 
ma  quale  fu,  e  dev'essere,  una  insegna  di  protesta  e  di  lotta. 

II  Tommaseo,  ostinato  ed  ingiusto  nemico  del  Foscolo, 
possiede  anch*egli,  al  pari  di  lui,  in  alto  grado  quella,  che 
chiamerei  forza  magnetica  dell'ingegno,  per  esprimere  la  cor- 
rente di  moto  costante,  la  vivace  onda  di  affascinante  atten- 
zione, che  risultano  dalle  idee  e  dalle  parole  di  uno  scrittore.  — 
Eppure  egli  à  lasciato  ora  totalmente  in  disparte  ;  mentre 
Foscolo,  Leopardi,  e  quest'ultimo  principalmente,  sono  soggetto 
di  utili,  amorose,  e  sollecite  investigazioni.  I  lavori  intorno  ad 
essi  si  succvdono  con  inusata  frequenza. 

E  perchè  di  grazia  cotesto  ?  La  ragione  è  agevole  ed  evi- 
dente. Noi  esageriamo  e  dimentichiamo  molto  facilmente,  per  leg- 
gierezza  di  carattere,  per  volubilità  di  sentimento.  Ne  volete,  o  si- 
gnori una  prova?  Guardiamoci  intorno  negli  accidenti  della  vita 
quotidiana.  E  vedremo  che  ora  un  autore  ora  un  altro  diventa 
di  moda,  e  passano  rapidamente  traverso  il  caleidoscopio  della 
critica  come  i  neri  profili  delle  figure  nella  camera  oscura. 

L*  autore,  che  oggi  ebbe  culto  e  smaccate  adulazioni,  do- 
mani è  dimenticato  ;  —  lo  scrittore,  i  cui  libri  rimasero  chiusi 
per  moltissimo  tempo,  lì  per  h  diventa  oggetto  di  amorose, 
riverenti  attenzioni  ;  e  spesso,  con  danno  e  con  offesa  del  na- 
zionale decoro,  tutto  ciò  unicamente  perchè  dal'  di  fuori  è 
venuto  Io  indirizzo  e  lo  esempio. 

Adesso  le  dottrine  di  una  realtà  male  intesa,  di  un  verismo 
sciupato,  sono  tenute  in  altissimo  onore  ;  e  quindi  sono  ro- 
rovesciati  dai  loro  altari,  ove  ebbero  culto  di  riverenza  e  di 
amore,  autori  insigni,  che  inamorarono  le  passate  generazioni 
coi  grandi  e  sereni  ideali  del  vero  e  del  bene.  —  In  un 
domani,  forse  non  lontano,  accadrà  Y  opposto  di  tutto  ciò.  E 
perchè?  Perchè  non  abbiamo  criteri  fermi  e  sicuri;  e  perchè, 
se  politicamente  ci  siamo  francati  dalle  straniere  servitù,  ri- 
manemo  per  altro  ancora  in  parte  mancipi  nell'ordine  del 
pensiero  letterario  e  scientifico. 
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I  giudizi  della  crìtica  sono,  il  più  delle  volte,  pr6ci|)itati, 
fantasiosi,  superficiali.  Spesso  senza  rìmorso  si  uccide  un  in- 
gegno promettente  e  gagliardo  col  veleno  dei  sarcasmi,  col 
dileggio  impronto  ;  o  viceversa  si  tributano  lodi  sconfinate  a 
gente  gonfiata  di  vanità,  che  sotto  la  vernice  di  alcuno  forme 
convenzionali  nasconde  la  povertà  delle  idee,  e  talvolta  anche 
i  buchi  e  gli  strappi  fatti  al  proprio  carattere  dal  tarlo  di 
qualche  malsana  passione. 

Nò  io  esagero  certamente.  Aprite,  o  signori,  un  qualunque 
libro  di  critica  ;  e  specialmente  esaminate  un  poco  quella  che 
a  buon  mercato  si  vende,  o  si  dispensa  negli  ultimi  piani  di 
nìolti  giornali  anche  politicamente  importanti  ;  e  troverete  che 
noi  o  siamo  in  alcune  discipline  ed  arti  divenuti  cretini,  mise- 
rabili, inetti,  tanto  da  chiedere  Y  abbiccì  agli  stranieri,  o  siamo 
invece  cosi  f(»rtunati  che  i  grandi  uomini,  i  riformatori,  i  geni 
nuovi,  i  quali  col  proprio  raggio  tracciano  un*  altra  parte  di 
cielo,  a  noi  concede  benigna  V  immortale  natura,  e  crescono  ra- 
pidamente come  facili  piante  dalla  palude. 

Né  aggiungo  poi  che  in  quest*  ora  del  tempo  basta  uscire 
in  foggie  bizantine  o  negli  eleganti  elzevirini  perchè  la  folla 
plaudisca,  inneggi  al  grande  uomo,  e  lo  saluti  sollecita  colle  sue 
trombe  di  carta.  Donde  poi  segue  che  i  lodati,  i  quali  il  più  delle 
volte  sono  corti  d' ingegno,  invaniscono  inebbriati  dal  profumo 
alcoolico  della  lode,  né  hanno  altra  alternativa  che  o  di  prendere 
sul  serio  la  parte,  e  finire  col  dileggio,  o  di  cadere  briachi  fradici 
sulle  vie  aspettando  che  qualche  cenciaiuolo  bibliografico  li  raccatti. 

Ecco -perchè  io  nel  nome  di  Niccolò  Tommaseo  invoco  una 
critica,  italiana  nei  suoi  giudizi,  accurata  e  imparziale,  non 
partigiana,  o  peggio  ancora,  settaria.  —  Ecco  perchè  nel 
commemorare  dinnanzi  a  voi  questo  illustre  cittadino  e  scrit- 
tore, non  so  dispensarmi  dal  manifestare  il  dubbio  increscioso 
persino  che  la  stessa  tolleranza  ed  il  rispetto  reciproco  delle 
opinioni,  e  la  urbanità  del  discorso,  sieno  la  conseguenza  fatale 
dello  scetticismo,  che  serpeggia  nelle  moltitudini  intelligenti, 
o  di  quella  apatia  e  indifierenza,  che  recidono  i  nervi  dell*  intel- 
letto e  del  sentimento. 
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Non   basta  di  avere   proclamata   la  unità  politica,   e   lo 
impero  delle  leggi  comuni  avere  stabilito  a   sicurezza  e  a  di- 
fesa degli  ordini  della  nazione  ;  occorre  qualche  cosa  di  più  ; 
ed  è  che  le    libere  istituzioni   sieno    custodite  e  sorrette    da 
un*  altra  unità,  la  morale. 

É  necessario  pertanto  che  la  ragione  trovi  alimento  nelle 
divinazioni  della  coscienza;  che  le  plebi  di  ogni  classe  meglio 
che  colla  istruzione  superficiale  e  pretenziosa  si  rialzino  e  si 
ritemprino  colla  forte  e  severa  educazione,  la  quale  nutrisca 
le  gagliardie  del  cuore;  è  necessario  che  la  scienza  si  faccia 
talvolta  docile,  piccina  e  paziente  ;  e  che  la  donna,  quest  o 
diletto  e  gentile  angelo  della  vita,  compia  la  sua  vera  missione, 
che  è  quella  di  rendere  cari  e  desiderati  gli  affetti  domestici. 

Tutto  ciò  vidde  e  proclamò  Tommaseo  quasi  in  ogni  pa- 
gina dei  suoi  moltissimi  scritti,  senza  smentirsi  mai,  senza 
contraddizioni  o  reticenze  paurose.  Perciò  fu  egli  stesso  un 
miracoloso  esempio  di  suprema  unità. 

E  poiché  io  sono  certo  che,  quand'anche  fossimo  in  talune 
questioni  di  difierente  opinione,  tutti  ci  unisce  il  medesimo 
amore  all'Italia  ed  alle  sue  istituzioni,  vi  domando,  o  signori, 
di  combattere  insieme,  con  afiettuosa  concordia,  il  pregiudizio 
e  Terrore,  le  partigiane  esagerazioni,  le  intolleranze  cieche; 
—  di  combattere  senza  timidezza  e  senza  superbia,  abban- 
donando la  vanità  di  primati,  che  furono  infeconda  ambizione 
di  altre  età,  e  sorgente  di  danno. 

Così    facendo    avremo  la  migliore   delle  ricompense:    

quella   di   lasciare  alle  generazioni,  che  verranno  dopo  di  noi, 
non  soltanto  una  patria  politica,  ma  una  patria  morale. 

Vincenzo  Mikelli 
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N  O  T  E 


(*)  La  inaugurazione  dal  monumento  nella  piazza  {campo)  di  aanto  Ste- 
fano in  Veneaùa  ebbe  luogo  nella  mattina  del  giorno  22  marzo  1882.  La 
•tatua  è  in  marmo  di  CatTara,  opera  dello  scultore  Francesco  Barzaghi 
di  Milano.  Il  piedestallo,  che  ò  di  un  finissimo  granito  di  Baveno,  Tenne 
con  mirabile  precisione  ed  elegmnza  di  lavoro  eseguito  dall*  imprenditore 
Antonio  Dorigo. 

Nel  piedestallo,  con  brevità  lodevole,  è  questa  sola  epigrafe  : 

A 

NICCOLÒ  TOMMASEO 

1  VENEZIANI 
XXII  MARZO  MDCCCLXXXH 

NACQUE  A  SBBBNICO  9  OTTOBRE    1602 
MORÌ  A  FIRENZE   I   MAGGIO   1874. 

(*)  Nacque  a  Sebenico,  piccola  terra  della  Dalmazia,  a*dì  9  ottobre  1 802 
da  GiroUtroo  Tommaseo  e  da  Caterina  Chevessich.  li  nome  di  origine  era 
Tommasich  o  Tommasev.  Le  relazioni  e  le  corrispondenze  colla  madre 
patria,  Venezia,  indussero  probabilmente  la  famiglia  a  dare  desinenza  ita* 
liana  al  proprio  nome.  —  Un  suo  zio  paterno,  Tommaso  Tommaseo,  morto 
giovane,  egli,  pronipote  illustre,  chiamò  scrittore  eletto,  ingegno  paro, 
anima  v«irginale. 

Fu  tra  gli  antenati  suoi  un  Niccolò,  vescovo  di  Scardona. 

(*)  Ebbe  la  prima  educazione  in  famiglia.  A  nove  anni  entrò  nel  semi- 
nario di  Spalato,  aperto  anche  a  secolari.  Un  vicentino.  Bernardino  Bicego, 
gli  apprese  lo  studio  delle  lettere  latine  e  italiane.  Giunto  poi  a  dodici 
anni  fìi  ammesso  allo  studio  della  filosofia,  nel  testo  del  padre  Soave,  che  ne  fece, 
come  disse  anche  il  cauto  e  sapiente  Rosmini,  una  filosofia  facile  e  chiaraf 
ma  della  chiarezza  delVacqua  senza  sapore, 

(^)  Sentiva  delicatamente  anche  nei  primi  anni  della  sua  pensosa  giovi- 
vinezza.  Pregato  dettò,  giovanetto  ancora,  un  inno  sacro  a  santa  Ana- 
stasia, che  si  venera  in  Zara,  e  che  fu  musicato.  Scrisse  allora  queste 
parole,  alle  quali  avrebbe  potuto  sottoscrivere,  vecchio.  —  Desidererei  non 
fossero  questi  i  soli  versi  cantabili^  che  io  avrò  Tonare  di  scrivere  in  vita 
mia  ;  perchè  non  riconosco  ricompensa  alle  fatiche  dello  ingegno  più  no* 
bile  di  questa:  —  fornire  alt  anima  altrui  le  parole,  con  le  quali  ella 
parli  a  Dio,  partecipar  in  qualche  modo  ai  meriti  di  quelle  moltiplicate 


—  28  — 

preghiere,  e  confondere  V anima  propria  nell'anima  di  quei  che  ì>if3ranno 
lunghi  anni  dopo  che  noi  sarem  polvere. 

(')  Affidato  dal  padre  alla  buona  compagnia  del  conte  Antonio  Galbiani 
dalmata,  yenne  a  Padova  nel  1818;  ed  il  vescovo  di  Sebenico,  Filippo 
Bordini^  uomo  di  eletta  coltura,  lo  raccomandò  alle  amorose  cure  del  vi- 
centino Sebastiano  Melan,  prefetto  degli  studi  noJ  celebre  Seminario  padovano. 

(*)  Nel  febbraio  del  1822  fu  laureato  dottore  in  giurisprudenza  nella  Uni- 
versità di  Padova.  —  Parrà  strano  ;  ma  è  vero  ;  —  nel  tempo,  in  cui  si 
preparava  agli  esami  di  laurea,  concorse  ad  una  cattedra  di  grammatica 
in  Roveredo;  e  sostenuti  gli  esami,  non  riuscì  a  dar  buona  prova  di  sé. 
Spesso  avviene  cosi,  che  non  riescono,  o  riescono  senza  brillanti  risultati 
in  un  esame  ufficiale  non  solo  gli  inetti  ;  ma  gli  ingegni  forti,  indipen- 
denti, ai  quali  mal  si  addice  piegarsi  al  livello  di  un  programma,  spesso 
mal  compilato,  e  che  sdegnano  sentirsi  interrogati,  giudicati,  da  individui 
talune  volte    tanto  al  disotto  di  loro. 

(^)  La  famiglia  di  lui  era  agiata.  Essa  avrebbe  desiderato  che  Niccolò, 
compiuti  gli  studi,  riedesse  alla  nativa  Sebenico.  Ma  a  lui,  spirito  ga- 
gliardo e  indipendente,  il  limitato  orizzonte  di  quella  piccola  terra,  dove 
non  potevano  fiorire  culture  e  studi,  non  bastava  più.  E  per  avere  il  di- 
ritto di  starsene  lontano,  e  di  resistere  alle  affettuose  sollecitudini  dei 
parenti,  voleva,  giovane  di  poco  più  di  venti  anni,  procurarsi  colle  fatiche 
di  una  professione,  che  nobilmente  sarebbe  stata  da  lui  esercitata,  i  mezzi 
per  vivere. 

(*)  Quando  Tommaseo  andò  a  Milano,  colà  erano  Triulzio,  Bossi,  Roma- 
gnosi,  Gioia,  Pini,  Oriani,  Fontana,  Monti,  Manzoni,  Grossi.  —  Vi  erano 
quattro  tipografi  operosi  ed  arditi,  Bottoni,  Stella,  Sonzogno,  Silvestri.  — 
Si  pubblicavano  tre  Riviste  periodiche,  che  pei  tempi  difficili  e  sospettosi 
erano  allora  un  numero  sti*aordinario.  Queste  Riviste  si  chiamavano  — 
La  biblioteca  italiana  —  Gli  annali  di  statistica  —  //  raccoglitore. 

(*)  Dal  1821  al  1823  tradusse  in  esametri  latini  alcuni  canti  à^W Inferno 
di  Dante;  compose  due  tragedie,  che  poi  distrusse;  stampò  un  volumetto 
di  lettere  sacre  ;  un  altro  di  preghiere  eucaristiche;  pubblicò  Rozii  Patello' 
carontis  cai*mina  e  un  opuscolo  Della  vera  amicizia  ;  descrisse  in  versi 
latini  Torreglia,  presso  Padova,  amena  vilia  di  Giuseppe  Barbieri;  dui  quale 
poco  appresso  si  staccò  per  affetto  più  che  generoso,  passionato,  verso 
persona  dal  Barbieri  ferita. 

(^®)  Nel  1834  da  Firenze  ritornò  per  brevi  giorni  in  famiglia,  alla  sua  Se- 
benico. E  ne  parti  il  giorno  3  febbraio  del  detto  anno  ;  giorno,  in  cui 
mori  il  suo  diletto  amico  Antonio  Marinovich. 

(1^)  Diamante  Pa vello,  vedova  Artale.  Si  sposò  ad  essa  in  Gorfù  il  di  3 
lugUo  1851. 

C)  A  Settignano  due  medaglioni  modellati  stupendamente  dal  prof.  Vin- 
cenzo Consani  ricordano  Tommaseo  e  la  moglie  sua. 
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(1*)  Ricordo  un  solo  fatto.  Ne  potrei  citare  moltissimi.  Nel  1866,  essendo 
iotendimeato  del  governo  del  Re  di  nominarlo  Senatore,  fu  invitato  a 
chiedere  la  cittadinanza  italiana.  Pareva,  in  sui  primo,  disposto  a  ciò.  Ma 
vedendo  che  pari  onore  si  stava  per  concedere  ad  un  professore,  le  cui 
dottrine  filosofiche  apertamente  e^li  biasimava,  con  lettera  del  6  aprile 
1866  8crìsa«  :  —  quand*  anche  le  ragioni  eh*  ella  sa,  non  vi  fossero,  nel 
vedermi  accoppiato  con  cotesto  dottore  della  materia,  e  i  miei  titoli  all*i- 
talianità  appareggiatì  coi  suoi,  mi  sforzerebbe  a  rifiutare  pubblicamente 
r  onore  come  un  oltraggio.  » 

Nel  1860  eletto  deputato  al  Parlamento  per  efficace  opera  di  alcuni 
amici  suoi,  che  i*eputavano,  e  giustamente,  venirne  onore  alla  Camera  e 
utilità  dalla  presenza  e  dal  lavoro  di  un  uomo,  quale  era  il  Tommaseo, 
rinunziò  con  lettera  12  aprile  1860. 

Rifiutò  il  grado  di  cavaliere,  con  pensione,  delPOrdine  civile  di  Sa* 
▼oia  ;  il  posto  di  membro  del  Consiglio  superiore  nella  pubblica  istruzione  ; 
ed  altri  pubblici  uffici,  che  molti  ministri  sarebbero  stati  lieti  di  potergli 
affidare. 

C^J  Dice  però  giustamente  il  Tabarrini  che  ie  rasiate jii  sarcasmi  sulle 
cose  correnti,  cui  si  abbandonava  nelle  ore  nere,  brillavano  sempre  di  un 
po^  di  luce  di  verità. 

Si  piaceva  di  motti  arguti.  Ve  ne  ha  a  centinaia.  Ne  cito  due  per  e- 
sempio.  Credo  che  vi  possano  essere  delle  repubbliche  somiglianti  a  pa- 
scialati,  e  deVe  libertà  turcheggianti.  —  Se  mi  ammalo,  chiamerò  un  me 
dico,  come  ministro  della  giustizia  di  Dio:  —  se  mi  ammazza  lo  rin» 
grazio  ;  se  mi  guarisce  lo  pago. 

(li)  Fu  egli,  che  iniziò  in  Italia  quelle  pubblicazioni  sulla  educazione  ; 
nelle  quali  poi  ebbe  a  segnaci  Rosmini,  Rafiaelle  Lambruschini,    Caterina 
Pf^rrucci,  Pietro  Thouar,  Giulio  Carcano,  Cesai*e  Cantii.    Nel   suo  sistema  • 
educativo  Tommaseo  coglie  ed  abbraccia  casa  e  patria,  scienza  e  fede,  pa- 
role e  pensieri. 

(**)  Beco  un*idea  condensata  in  poche  parole.  Lo  scrittore  di  mestiere  co 
soldato  di  mestiere  e  col  prete  di  mestiere  fanno  un" idra  tricipite  di  schia* 
vitii.  —  Ed  eccone  un*  altra,  arguta  e  profonda.  Io  sono  desila  scuola  dei 
cattolici  e  liberali^  non  dei  cattolici  liberali.  —  E  se  ciò  non  bastasse,  ne 
aggiungo  una  terza.  —  Se  le  leggi  sorreggono  la  libertà,  questa  non  fon- 
dano  che  i  buoni  costumi.  Libertà  non  si  crea  per  decreti.  Possono  {par- 
lamenti col  coraggio  iniziarla  ;  con  la  concordia  sostenetela  ;  con  la  pro^ 
posta  di  buone  istituzioni  avviarla  ;  ma  sue  nutrici  e  tutrici  sono  la  fede, 
le  vtrftt  domestiche  e  le  armi. 


CATALOGO  DEI  LAVORI  EDITI  ED  INEDITI 

DI  NICCOLÒ  TOMMASEO 


I.  Uì  Religione* 

1  Pregbiero.  Padova.  1823. 

2  Della  vera  amicizia.  Cristo  vero  amico.  Padova*  1823. 

3  Di  una  istituzione  di  san  Filippo  Neri.  Padova.  1824. 

4  Versi  per  la  restaurazione  delfordine  di  san  Francesco.  Padova.  1826. 

5  Passi  scelti  delle  opere  di  Teodoreto  e  san  Basilio,  con  note.   Milano. 

1826,  1827. 
0  Saelecta  e  Cbristianis  Scrìptoribus,  prefazione  e  note.  Nantes.  1838. 

7  Pregbiere  cristiane.  Venezia  1841.  Firenze  1842.  Moden<i  1843. 

8  Pregbiera  cristiane,  con  varianti  ed  aggiunte.  Milano  1844.  Genova  1846. 

9  Vita  del  Calasanzio.  Venezia  1842.  Chiavari  1845.  Savona  1856. 

10  Vita  del  Calasanzio,  con  vanauti  ed  aggiunte.  Milano,  editore  Agnelli, 

1870. 

11  Preghiere  nuziali.  Trieste.  1844. 

12  Preghiere  per  un  sacerdote.  Rovigo.  1845. 

13  II  Calasanzio  e  i  Gesuiti.  Prato.  1847. 

14  Della  eloquenza  dfl  Segnerì.  Padova  e  Bassano.  1847. 

15  Lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena.  Firenze.  1860. 

16  Preghiere.  Trieste,  tip.  del  Loyd  austriaco.  1867. 

17  Della  concoi*dia  evangelica.  Lettera.  Genova.  1868. 

18  La  chiesa  abbaziale  di  Scardona,  con  cinque  scritti  di  Niccolò  Tomma- 

seo. Zara.  1868. 

19  I  Vangeli  tradotti  dal  tosto  greco,  col  cemento  che  da  scelti  passi  de* 

Padri  ne  fa  Tommaso  d*Aquino.  Milano,  Stabilimento  Ci  velli.  1869. 
Prato,  ed.  Guasti.  1873,  -  1874. 

20  Gli  studi  e  la  educazione.  Preghiere.  Macerata.  1863. 

21  Pregbiere  cristiane.  Napoli  1863.  Milano,  ed.  Agnelli.  1870. 

22  Poesie  di  varii  alla  Vergine.  Firenze.  1829. 
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II«  iicrliii  di  morale  e  di  cose  clwUl. 

1  Galateo  del  Gioia,  compendiato.  Milano  1825. 

2  I  tre  Galatei.  Questo  titolo  fu  dato  senza  l'assenso  di  Niccolò  Tomma- 

seo daireditore  milanese  a  quello  del  Gasa,  al  compendio  di  quello 
del  Gioia,  e  a  un  discorso  giovanile  sulla  urbanità.  Ristampati  senza 
permissione  in  Livorno;  e  forse  altrove. 

3  Deirurbanità.  Discorso.  Milano  1826.  Livorno  1833. 

4  Della  educazione.  Lugano  1834,  ristampato  nel  1836,  con  correzioni 

5  Aforismi  di  sciMnza  prima.  Milano.  1837. 

6  6rante  agli  scrìtti  sulla  educazione.  Venezia.  1838. 

7  Sunto  delle  opera  di  Antonio  Rosmini.  Tonno.  1839. 

8  Dell'animo  e  degli  scritti  di  Antonio  Marinovich.  Venezia.  1839. 

9  Studi  filosofici.  Volumi  2.  Venezia    1840.  (Divisi  in  cinque  parti). 

10  Delle  Scuole  infantili.  Venezia.  1840.  Piccolo  libro. 

11  Delle  Scuole  infantili.  Venezia.  1841.  Altro  opuscolo. 

12  Pensieri  morali.  Modena.  1844. 

13  Nuovi  scrìtti  sulla  educazione.  Venezia.  1814. 

14  Dei  sassidii  dotali.  Firenze.  1845. 

15  Della  educazione.  Desiderìi.  Firenze.  Le  Mounier.  1816. 

16  Lodi  di  monsignor  Sebastiano  Melan.  Trieste.  1847. 

17  Risposta  a  Terenzio  Maraiani.  Verona.  1849. 

18  Di  Antonio  Rosmini.  Torino.  1855. 

MB.  Dalla  morte  di  questo  illustre  seguitò  sempre  a  farne  anniversaria  conraiemo- 
raxione  con  un  articolo  pubblicato  in  qualche  giornale. 

19  Della  educazione.  Desiderii  e  pensieri.  Torìno,  ed.   Paravia.  2   volumi. 

1857. 

20  Studi  morali.  Milano.  1858. 

21  Di  una  accademia  letteraria  dei  Padri  Scolopi.  Firenze.  1860. 

22  Nuovi  scritti  sulFeducazione.  Torino.  1861. 

23  Della  educazione.  Pensierì.  Milano  1864,  ed.  Treves. 

24  Dizionarìetto  morale.  Firenze.  Le  Mounier.  1867. 

25  La  donna.  Milano.  Agnelli.  1868.  —  Un  bel  volume  in   16  grande,   di 

pag.  500. 

26  Nelle  nozze  di  Alfonso  Zecchini  con  Emilia  Glinestz.  Al  dottor  Piervi- 

viano  Zecchini,  lettera.  Firenze,  tip.  Barbèra.  1868. 

27  Lettera  a  Spirìdione  Art  ale  nelle  sue  nozze  con  Ernesta  Salghetti.  Stam- 

pata da  Giovanni  Sforza.  Pisa.  1869. 

28  Strenna  degli  Ospizi  marini.  Firenze.  1869. 

2)  L*088ervazione  de*  fatti.  Rimsta  universale  e  da  sé.  Firenze.  1870. 

30  Storia  civile  nella  letteraria.  Studi.  Torìno.  Ermanno  Loescher.  1872. 

31  Lettera  al  prof.  Chierìci  per  nozze  di  un  suo  amico.  Bologna.  1872. 

32  Nozze  Filippini  —  Barbieri.  Bologna.  1872. 
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33  Degli  studi  filoflofioi  e  degli  Istituti  di  educazione  nel  Veneto.  Pirenxe. 

Rivista  Universale.  1872. 

34  Degli  studi  elementari  e  snperiori  delle  Università  e  dei  Collegi.  Accenni. 

Un  volume.  Firenze.  1873. 

35  II  cranio  dei  morti  e  il  cervello  e  il  cuore  dei  vivi.  Firenze.  1873. 

36  Della  educazione.  Venezia  1811  o  1842. 

37.  Articoli  nella  Guida  delfeduoatore.  Firenz-^i  1835,  1844. 

38  Di  un  nuovo  Istituto  di  educazione  in  Padova.  Padova  1841. 

39  Parole  di  0.  Lotti  nella  scuola  della  Società  di  san  Vincenzo  dei  Paoli. 

Firenze.  1863. 

40  Consigli  ai  giovani.  Tip.  Agnelli.  Milano.  1869. 

41  L*uomo  e  la  scimmia.  Lettere  dieci,  con  un  discorso  sugli  urli  bestiali. 

Milano.  Agnelli.  1869. 

42  Necrologia  di  un  anonimo.  Firenze.  Nelle  Letture  di  famiglia.  1855. 

III.  Scrini  di  cose  civili  e  •ioriclie. 

1  Dei  moti  fiorentini  nel  1378.  Neir ArcAioio  Storico  Fiorentino. 

2  Enimmi  storici.  Milano.  1825. 

3  Risposta  ad  un  articolo  di  L.  Oozlan,  olti*aggioso  airitalia.  Parigi.  1834. 

4  Osservazioni  sulle  parole  di  un  credente  di  F.  Lamennats  Lugano.  1834. 

Queste  Osservazioni  seguono  alla  traduzione  fatta  da  Follia,  e  ri- 
veduta da  Niccolò  Tommaseo. 
NB.  Come  rivide  amorosamente  cotesta  tradusione  del  Follia  rivide  pare  le  memo- 
rie che  scrisse  il  Frigoani  di  Ravenna  sulla  pazzia  sùnnlata;  per  la  quale 
si  libero  dal  carcere;  -^  memorie  stampate,  si  crede,  a  Bergamo  nel  1810,  o 
innanz .  Di  molti  altri  scrìui  ritocco  lo  stile  con  gratuita  paxienza  ;  altri  suoi 
corsero  sotto  altro  nome,  per  ragioni  principalmente  di  affetto. 

5  Dell'Italia.  Parigi.  2  volumi.  1835. 

6  Sui  doveri  dei  sudditi.  Dialogo.  Parigi.  1835. 

7  Risposta  alla  Voce  della  Verità,  che  assaliva  il  Vieusseux.  E  altra    ri- 

sposta. Ognuna  di  otto  pagine.  Parigi.  1835. 

8  De  Thomasis.  Opuscolo.  Parigi  1837.  Napoli  1838. 

9  Risposta  ad  un  articolo  del  Carnòs.  Nantes.  1838   (Questo  articolo   of- 

fendeva ritalia.) 

10  Delle  ristampe.  Discorso.  Firenze.  1838. 

11  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti.  Parigi.  1838. 

12  Intorno  alla  Dalmazia.  Scritti  vari.  Trieste.  1845. 

13  Lettere  di  Pasquale  De  Paoli,  con  note  e  proemio.  Firenze.  1846. 

14  Intorno  a  Ugo  Foscolo.  Le'.tem.  Malta.  1847. 

15  Presentimenti  politici.  Firenze.  1848.  Tolti  dairalti-a  Opera  €  Dell'  Ita- 

lia» 18-35. 

16  Discorsi  all'Ateneo  di  Venezia,  e  altri  scritti  politici.  Venezia.  1848. 

17  Discorsi  all'Assemblea  di  Venezia.  Venezia.  Nella  €  Gazzetta  Ufficiale  ». 
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1848  e  1849.  E  molti  altri  scritti  nelle  stessa  Gazzette^  speciaimante 
del  luglio  ed  agosto  1819. 

18  Atti  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nei  mesi  che  ne  fu  mini- 

stro per  quel  Governo  provvisorio.  Venezia.  Nella  e  Gazzetta  Uffi- 
ciale ».  1848. 

19  Appel  à  la  France.  Paris.  1818. 

20  Articoli  nel  giornale  di  Venezia  «  Fratellanza  dei  popoli  »  dal  marzo 

al  loglio  1849. 

21  Rome  et  le  monde.  Capolago.  1851. 

22  Come  i  difensori  del  governo  temporale  dei  preti  sieno  i  loro  più  ac- 

caniti nemici.  Corfu.  1852. 

23  Sulla  molte  di  Guglielmo  Pepe.  1856.  (Non  è  indicato  il  luogo  della 

pubblicazione). 
24  Del  Governo  Veneto  in  Dalmazia.  Venezia.  1856.  Nel  giornale  e  Rivi- 
sta Veneta  ». 

25  L'imperatore  e  il  papa.  Torino,  tip.  Franco.  1859. 

26  La  pace  di  Villafranca.  Interrogazioni.  Torino.  1859. 

27  Daniele  Manin.  Torino.  1859. 

28  Italia»  Grecia,  lUiria.  Appendice  a  un'opera  geografica.    Milano.  1860. 

29  Di   Pasquale  Paoli  e   del  Buttafuoco.   Firenze  (nell*  Archivio  Storico). 

1860. 

30  II  segreto  dei  &tti  palesi.  Firenze.  1860. 

31  Ai  Dalmati.  Primo  scritto,  Firenze  1861,  ristampato  a  Zara  1861  e  a 

Trieste. 

32  Via  facti.  Secondo  scritto.  Ai  DalmaU.  Firenze  1861,  Trìeste  e  Zara. 

33  La  parte  pratica  della  questione.  Ai  Dalmati  Terso  scritto.   (Nella  Ri- 

vista contemporanea),  Zara.  1861. 

34  Lo  Statuto  Croato-Ungherese.   Zara   I86I.   (Nella   Rivista   Contempo- 

ranea). 

35  La  questione  dalmatica  riguardata  nei  suoi  nuovi  aspetti.  Zara  1861. 

36  Empoli  e  Samminiato.  Torino.  (Neiristitutore).  1961. 

37  Pensieri  sulla  storia  di  Firenze.  (Nell* Archivio  storico  e  a  parte).  Fi- 

renze. 1861. 

38  U  secondo  esilio.  Milano,  tip.  Sanvito  1862.  Tre  volumi. 

39  Italia  e  Polonia.  Milano  1863. 

40  A  Enrico  Cenni,  autore  del  libro  «  Delle  presenti  condizioni  d'Italia  » . 

Lucca.  Laudi.  1863. 

41  Di  Giampietro  Viensseux.  Memorie  pubblicate  da  Marco  Tabarrini  nel 

1864   coi   tipi   Polverini,  e   ristampate   poi   dal   Cellini    nel    1869. 
Firenze. 

42  Le  leggi  Vacca.  A  un  sacerdote.  Firenze,  Bencini  1864.  —  Ne  fu  &tta 

una  seconda  edizione  dallo  stesso  Bencini  nel  1865,  aggiuntavi  una 
lettera  del  Tommaseo  a  monsignor  Jacopo  Bernardi. 
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43  Stanislao  Bechi.  Firenze.  1864. 

44  Monumento  eretto  in  Bastia  a  Salvatore  Viale.  Firenze.  Bencini.  1865. 

45  Della  pena  di  morte.  Discorsi  due.  Firenze.  Le  Mounier.  1865. 

46  Della  pena  di  morte.  Nove  lettere  nella  e  Gazzetta  del  popolo  »  di  Fi- 

renze; 1865,  e  altri  due  scritti  sullo  stesso  argomento. 

47  II  Parlamento  e  Tltalia.  Firenze.  Cassone.  1865. 

48  Del  matrimonio  civile.  Lettera.  Torino,  1865. 

49  Per  il  VI  centenario  di  Dante.  Ricordo  al  popolo.  Firenze,  Bottini,  1865. 

(È  suo  il  primo  scritto,  al  popolo  fiorentino). 

50  Della  canzone  dei  Piagnoni  e  delle  rime  di  Girolamo  Savonarola.  Torino. 

1865.  (Nella  <  Rivista  contemporanea  »). 

51  Nella  festa  di  Vittorio  Rambaldoni  e  di  Panfilo  Castaldi.  Suo  scritto  e 

di  altri.  Firenze.  1868.  Giornale  la  «  Tipografia  italiana  ». 

52  Esempi  di  generosità.  Milano.  Agnelli  ed.  1868.  L* Agnelli  pubblicò  nello 

stesso  anno  una  seconda  edizione,  con  una  narrazione  nuova  ed  una 
appendice. 

53  Una  memoria  di  Riccardo  da  Cornino.   Documento  del   1303.  Firenze. 

1869.  (<  Archivio  Storico  »,  e  a  parte). 

54  Massimiliano  d*Austria  e  Teodoro  d'Abissinia.  Firenze.  1869.  (Giornale 

e  La  Gioventù  »). 

55  Della  concordia  degli  Italiani.  Lettera  stampata  dall* Accademia  di  Ma- 

cerata. Tipografia  e  Vessillo  delle  Marche  »  Macerata.  1869. 

56  Onore  ai  benemeriti  della  salute  pubblica.  Relazione  del  Ministro,  con 

parole  premesse  da  Niccolò  Tommaseo.  Firenze.  1869. 

57  II  Monzambano  e  Sebenico.  Italia  e  Dalmazia.  Firenze,   tip.  Bencini. 

1869. 

58  Federico  Ozanam  e  le  sue  lettere.  Firen/e.  1869.  (Neir«  Archivio  Sto- 

rico »  e  a  parte). 

59  Di  un  omicidio  politico.  Firenze.  Mariano  Celli  ni.  1869. 

60  II  conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere.   Padova,  tip.  Prosperine  1870. 

2  edizioni. 

61  Roma  e  Tltalia  nel  1850  e  nel  1870;  e  le  nuove  elezioni.  Firenze,  tip. 

Polverini.  1870. 

62  Doveri  e  diritti  di  ogni  buon  italiano.  Memorie  e  speranze  per  il  po- 

polo. Milano,  tip.  Agnelli.  1871. 

63  Filippo  Caraffa.  Bastia,  tip.  Fabiani.  1871. 

64  Guarentigie  papali.  Lettera.    1871.  (Nella  <  Rivista  Universale  »,  e   a 

parte). 

65  Lettera  in  morte  del  conte  Cibrario.  Civelli.  1871. 

66  Le  fabbricerie.  Al  deputato  Bortolucci.  (Neir«  Archivio  Storico  »)  1870. 

67  Salvatore  Viale  e  la  Corsica.  (NelKc Archivio  Storico»).  1862. 

68  Adolfo  Thiers.  Firenze,  e  Nuova  Antologia  ».  1872. 

69  Italia,  Corsica,  Francia;  le  cospirazioni,  le  rivoluzioni,  gli  esili,  le  morti. 

Firenze.  <  Nuova  Antalogia  ».  1873. 
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IV«  IPoeute,  toerisioiit»  romanml. 


1  Rozii  Patellocarontis  carmina.  PadoTa.  18^. 

2  Torreglìa.  Veni  latini  nel  quarto  Tolume  delle  opere  di  Giuseppe  Bar* 

bieri.  Padova,  tip.  Crescini.  1823. 

3  Inni  a  santa  Anastasia.  NeirUffizio  della  Chiesa  di  Zara.  Zara  1824. 

4  Confessioni.  —  Parigi  1836.  Napoli  1858. 

5  Versi  facili  per  la  gente  difficile.  ^  Parigi  1837. 

6  II  duca  di  Atene.  —  Parigi  1837.  Milano  1857. 

7  Memorie  poetiche  e  poesie.  Venezia,  tipi  del  Gondoliere.  1838. 

8  Fede  e  bellezza.  Venezia  1840,  1841.  Pistoia  1841.  Milano,  ed.  Borroni 

e  Scotti  1852,  con  proemio  e  osservazioni  delFautore.  Stuttgard  1845, 
tradotto  in  tedesco. 

9  Salmi.  Traduzione.  Venezia  1842. 

10  Iscrizioni  in  illirico.  Agram  1843.  Zara  1848.  Poi  tradotte  in  boemo, 

in  tedesco,  in  polacco.  Parigi  1848. 

11  L'Universo.  Dodici  componimenti.  Firenze  1851. 

12  L'Universo.  Altri  dodici  componimenti.  Firenze  1859. 

13  Alla  memoria  di  Giovanna  Mannelli-^Galilei.  Firenze  1867. 

14  Canzoni  per  le  fsimiglie  e  le  scuole.  Treviso.  Turazza.  1869. 

15  Inno  al  Calasanzio.  Firenze.  1869.  Stampato  dal  l\  Ricci  con  sua  let* 

tera  latina,  e  ripubblicato  a  Torino  con  sei  traduzioni  nel  medesimo 
anno  1869. 

16  Versi.  Pubblicati  dal  sig.  Barellai.  Chiarì  1870. 

17  Epigramma  latino,  tradotto  dal  sig.  Bertoldi.  Firenze  1870. 

18  Epigramma  latino  e  tre  iscrizioni  per  nozze  Larderei.   Firenze  1870. 

19  Della  sempre  crescente  armonia  delle  cose.  Carme  latino.  Firenze,   tip. 

Calasanziana.  1870. 

20  Inno  a  san  Giuseppe,  tradotto  dal  sig.  Bertoldi.  Torino  1870. 

21  Poesie.  Un  grosso  volume.  Fii-enze.  Le  Mounier.  1872. 

22  Epigramma  latino  nelle  nozze  di  L.  Manzoni  di  Lugo.  1873. 

23  La  donna  dotta.  Parte  di  commedia,  inserta  nel  libro  €  Lft  donna  >, 

24  Versi  stampati  in  vane  Antologie.  Parigi,  Milano,  etc; 

25  Varie  iscrizioni,  stampate  in  fogli  volanti  e  Strenne, 

26  Tunisiade.  Traduzione  del  canto  I  e  parte  del  canto  li.  Milano  1826. 

27  Alla  memoria  della  giovanetta  Emma  Maionchi.  Firenze,  Reale  tipo- 

grafìa. 1871. 

28  Cinque  chieste  di  mancia,  in  nome  dei  garzoni  della  stamperia  Vieus- 

seux.  Dal  1828  al  1832.  (Poesia  scherzosa  di  occasione). 

29  Nozze  Bertoldi-Qarueri.  Epigramma  latino  con  lettera  italiana.  Firence 

1872. 
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V.  Scrini  tli  aiologla. 

1  Vocabolario  dei  Sinonimi.  Firenze  1831,  —  1832  —  Con  giunte,  Milano 

1834.  —  Triplicati,  Firenze  1836,  1840.  —  Riordinati^  Milano  1851. 

—  Rifusi  con  giunte  1854.  —  Ristampati  con  giunte,  Milano  1859. 

—  Riordinati  e  quasi  nuovamente  rifusi,  Milano,  ed.  Val  lardi  1865,  — 
1866.  Edizioni  furtive,  Bari  e  Napoli  1833;  Firenze  1836;  Lugano 
1840;  Milano  1851  ;  poi  altre  a  Napoli. 

2  II  Perticari  confutato  da  Dante.  Milano,  1825. 

3  Giunta  al  Perticari  confutato,  Opuscoletto.  Milano,  1825. 

4  Ricordi  del  Metasala  del  dugento,  illustrati.  Milano,  1825. 

5  Nuova  proposta  di  giunte  e  correzioni  al  Dizionario.  Venezia,  1841. 

6  Dizionario  della  lingua  italiana.  Torino.  Unione  tipografica  editrice. 

7  Lettere  a  un  abate  (il  Pierini^  che  risp>se)  circa  gli  appunti  al  Dizio- 

nario. (Nel  giornale  e  La  Gioventù  »)  1863. 

8  Intorno  alla    unità   della  lingua.   Discordo    letto   nell'Adunanza   della 

Crusca.  Firenze.  Mariano  Celiini.  1868. 

9  Sul  vocabolo  Ingegno,  Bologna.  Fava  e  Garagnani,  1868. 

10  Letture  italiane  di  civile  moralità,  scelte  da  prosatori  a  uso  delle  scuole 

e  delle  famiglie,  con  note.  Ristampate  con  variazioni  e  giunte  a 
Napoli,  ed.  Rondinella.  1869. 

11  Note  latine  a  Fedro.  Fii*enze  1829. 

12  Lettera  di  Niccolò  Tommaseo  a  proposito  di  una  sentenza  della  Corte 

di  Appello  di  Milano  suir  accusa  proposta  contro  Usigli.  Firenze, 
Martini.  1868. 

VI.  Scritti  di  critica. 

1  Su  Giuseppe  Bianchetti.  Treviso,  1823. 

2  Sugli  scritti  di  Giuseppe  Barbieri.  Padova  1824. 

3  Contro  il  Giornale  di  Treviso.  Ven'»zia  1824. 

4  Due  canzoni  del  Vannozzo,  illustrate.  Padova  1825. 

5  Dialogo  intorno  al  galateo  del  Casa.  Pubblicato  nella  Biblioteca  per  le 

donne.  Milano  1825. 

6  Della  mitologia.  Risposta  ad  un  articolo  delPAmbrosoli.   Milano,   1825. 

7  Del  sermone  del  Monti  sulla  mitologia.  Milano  1826. 

8  Otto  novelle  sul  poema  del  Grossi.  Milano,  1826. 

9  Della  vita  e  degli   scritti    di   Vincenzo   Monti.   1828.  (Non   ò  indicata 

la  edizione). 

10  Discorsi  vari  intorno  ad  Alessandro  Manzoni.  Edizione  del  Rateili,  1829. 

Uno  di  questi  discorsi  fu  ristampato  a  Parigi  nel  1842. 

11  Degli  Dei  Mani  e  del  Furlanetto.  Otto  pagine.  Firenze  1829. 

12  Prefazione  al  Dante  deirArrivabene.  Firenze  1830. 

13  Sonetti  del  Vannozzo,  illustrati.  Firenze  1830. 
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14  Risposta  ad*una  raccolta  di  classici.  BesancoD.  1830. 

15  Di  Paride  Zajotti.  Milano  f830. 

16  Vita  di  Dante.  Nella  Encyciopedie  des  gens  du  monde,  1836. 

17  Comento  di  Dante.  Venezia  1837.  —  Rifuso  con  nuore  note  e  discorsi, 

Milano  1854.  —  Con  giunte  e  appendici,  Milano  ed.  Pagnoni  1865  — 
1868.  —  Nuova  edizione,  Milano  1869. 

18  Vita  del  Chiarì  e  altre  biografie  nella    Raccolta  di  biografie  degli  uo- 

mini illustri  dei  secoli  XVIII e  XIX,  pnhbììeàìA  dal  cav.  Emilio  de 
Tipaldo.  Venezia,  1840. 

19  Versi  del  Vannozzo,  illustrati.  Venezia,  1840. 

20  Canti  toscani,  corsi,  greci,  illirici.  Venezia,  1841,  —  1842. 

21  Scintille.  Venezia,  1841. 

22  Studi  critici.  Venezia,  1843. 

23  Letture  italiane.  Milano  1844.  Aumentate  con  prefazione  e  note.  Mi- 

lano 1854. 

24  Proverbi  corsi.  Padova  1845.  (Nel  giornale  e  Euganeo  »). 

25  Proemio  e  note  alle  Opere   scelte  di  Gaspare  Gozzi.  Firenze,  Le  Mou- 

nier, 1849.  Poi  ristampate  piii  volte. 

26  Tre  giudizii  intorno  alle  lettere  di  santa  Caterina  de*  Ricci,  con  uno 

scritto  di  Niccolò  Tommaseo.  Prato,  1861. 

27  Andrea  Mustoxidi.  Firenze,  1860.  (Neir<  Archivio  storico,  »  e  a  parte). 

28  Alcuni  scritti  di  Giovita  Scalvini.  Firenze,  Le  Mounier,  1860. 

29  Di  Luigi  Tommaseo.  Scritti  inediti,  raccolti  da  Niccolò  Tommaseo.  Fi« 

renze,  1864. 

30  Angelo  Frari,  ricordanze.  (Nel  giornale  e  La  Gioventìi  »  e  a  parte). 

1865. 

31  Nuovi  studi  su  Dante.  Torino,  Collegio  degli  Artigiaaelli.  1865. 

32  Sulle  opere  drammatiche  di  L.  Mautese.  Genova  (senza  indicazione  del- 

Tanno). 

33  II  serio  nel  fiiceto.  Firenze,  Le  Mounier,  1867. 

34  Sul  discorso  del  prof.  D*  Ovidio  intoiiio  agli  studi  del   Bohemer  sul 

Volgare  eloquio  di  Dante.  Lettera  nel  periodico  «  Il  Propugnatore  » 
e  a  parte,  1869. 

35  Vem  e  prose  del  prof.  Pacini  ;  3  volumi,  scelti,  ordinati   e  ritoccati 

da  Niccolò  Tommaseo,  con  proemio  e  note.  Agnelli.  Milano  1870. 

36  Poesie  di  alcuni  moderni  Corsi,  con  lettere  e  componimento  di  Niccolò 

Tommaseo.  Firenze,  Le  Mounier  1870. 

37  Concetto  morale  e  civile  della  poesia  di  Virgilio.    Firenze.   (Neir«  Ar- 

chivio storico  >  e  a  parte).  1871. 

38  D'una  sconfitta  nel  Vicentino,  rammentata  da  Dante.  Al  signor  Fedele 

Lamperttco.  1871. 

39  Delle  dottrine  giurìdiche  di  Dante.  Lettera  al  cons.  Lo  Monaco.  In  an 

giornale  di  Napoli  1872. 
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40  Giovanni  Antonellì,  commemorazione.  Firenze  1872. 

41  Saggio  di  francesismi.  Un  volume.  Firenze.  Le  Monnier.  1874. 

42  Vita  del  Vico,  ristampata  a  Napoli,  e  parte  in  una  edizione  del  Vico  ; 

credesi  a  Milano.  (Non  é  indicato  Tanno). 

43  Quattro  lettere  nella  e  Rivista  Universale  ».  1872. 

¥n»  ScrIUt  d*  Arie. 

1  Ispirazione  e  Arte.  Firenze,  1858. 

2  Dizionario  estetico.  Venezia,  1840.  —  Lo  stesso,  piii  che  raddoppiato  e 

corretto,  Milano  1853.  —  Altra  edizione  di  Milano,  1859.  —  Altra 
edizione  a  Firenze,  Le  Monnier,  1867,  con  giunte,  omissioni  e  cor- 
rezioni. 

3  Dì  un  quadro  di  RafTaello  nella  Vita  del  Quatremére,  tradotta  dal  Lon- 

ghena, Milano  1827. 

4  Bellezza  educatrice.  Venezia  1839. 

5  Di  un  quadro  di  frate  Angelico  nella  Gallerìa  dell'Accademia.  Firenze. 

1845. 

6  Di  un  quadro  di  Salvator  Rosa  nella  Galleria  Bardi.  Firenze.  1848. 

7  Vari  articoli  d'arte  nel  giornale  e  Industìa  ed  Arte  »  Torino.  1855. 

8  Sul  concetto  del  bello.  Nel  giornale  «  Rivista  Veneta  »  Venezia.    1856. 

9  Arte  e  civiltà.  Firenze.  1859. 

10  Del  ministero  dell*  arte  rinnovellata.   Nel  giornale  €  L*  Alleanza  »  e  a 

parte.  1862. 

11  Di  Antonio  Canova  e  del  tempio  in  Possagno.  Lettera  in  appendice  al 

discorso  di  monsignor  Bernardi.  Pinerolo,  tip.  Ghiantore.  1869. 

12  Giovacchino  Rossini.  Discorso  ritoccato  nella  ristampa  di  Venezia,  tip. 

Grimaldoi»  1869. 

13  Raffaello  d'Urbino.  Discorso.  Urbino  1870. 

VOI.  Tradamioni. 

1  Un'orazione  di  monsignor  Melan.  Padova  1823,  e  ristampata  tre  volte 

nel  1840. 

2  Delle  fonti  di  Plutarco.  Heeren.  —  Stampata  a  Milano  1823. 

3  Elogio  dello  Stein.  Padova  1824. 

4  Bunapio.  Milano  1826. 

5  Ariano.  Opuscolo.  Milano  1826. 

6  Partenio,  delle  passioni  amorose.  1827.  (Non  è  indicato  il  luogo). 

7  Dionigi  di  Alicarnasco.  Opuscoli  vari.  1827.  (Non  ò  indicato  il  luogo). 

8  Filosofia  morale  dello  Stewart,  con  note.  Lodi.  1831. 

9  Orazioni  di  san  Giovanni  Grisostomo.   Venezia,  1841. 

10  Vita  dei  Cefaleni  illustri  di  A.  Masaraci.  Venezia.  1841,  —  1815. 

11  Mosè  Corenese.  Venezia.  1842. 

12  Agatangelo.  1843.  (Senza  indicazione  di  luogo). 
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13  Versione  dello  SMat  nel   libro  di  preghiera   di   monsignor  Bernardi' 

Pinerolo,  tip.  Chiantore.  1861. 

14  Salmo  del  Savonarola.  Firenze.  1862. 

15  Un  Tolametto  del  Walter-Scott.  Firenze.  (Senza  indicazione  di   luogo 

e  anno). 

16  Alcune  traduzioni  ristampate  a  Venezia  nel  1843. 

A)  Raccolte  e  direnile*  nelle  quali  fiiroiio  liMeria 
Merlici  del  Tonunaseo* 

1  la  morte  di  Bbe  e  Ada  Benini.  Raccolta  di  scritti.  Prato.  1856. 

2  A  monsignor  Bricito,  arcivescovo  di  Udine.  Raccolta  di  scrìtti.  Ba^sano 

1847. 

3  Canti  patrii.  Napoli  1863. 

4  Nel  volume  per  il  centenario  di  Dante.  Firenze,  tip.  Cellini.  1865. 

5  Coiii  Euganei.  Padova  1845. 

6  Strenna  dalmatica.  1861. 

7  Strenna  del  giornale  e  La  Donna  ».  Genova.  1865. 

8  Encyclopedie  des  gens  du  monde.  Parigi. 

9  Enciclopedia  dell*  editore  Girolamo  Tasso.  Venezia. 

10  Strenna  Garibaldi.  Firenze.  1863. 

11  Gioventù,  Strenna.  Firenze.  1861. 

12  Iride,  Napoli. 

13  Strenna  istriana.  1862. 

14  Strenna  italiana.  Milano. 

15  Strenna  livornese.  1863. 

16  Non  ti  scordar  di  me.  Milano. 

17  Raccolta  di  poesie  italiane,  Napoli  1863. 

18  Regina  e  Ancella,  Strenna.  Venezia,  tip.  Naratovich.  1865. 

19  Strenna  tortonese. 

:0  Vero  Amico,  Strenna.  Firenze.  1862. 

21  La  villa  Puccini, 

22  Viola  del  pensiero,  Livorno. 

B)  «lornall  lefierarl»  tu  eiit  «crtose. 

1  Giornale  Agmrio,  Firenze.  1828  e  in  seguito. 

2  Alleanza.  Milano  :  —  dopo  il  1860. 

3  Amico  d'Italia,  Torino,  1824. 

4  Annali  statistici,  Milano.  1826. 

5  Antologia,  Firenze- Vieusseux.  1826-1832. 

6  Archivio  storico.  Appendice.  Firenze.  1849. 

7  Archivio  stanco.  1855,  e  seguenti. 

8  Giornale  delle  arti  e  delle  industrie,  Torino,  1855. 

9  U  belle  arti.  Milano.  1856. 

10  Buonarroti,  Roma, 
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11  La  Carità,  Napoli,  1870. 

12  Centenario  di  Dante,  Giornale.  1864  —  1865. 

13  Giornale  del  commercio,  Firenze  1838. 

14  La  donna  e  la  famiglia,  Genova.  Dalla  fine  del  1856  in  poi. 

15  Educatore,  Genova.  1863. 

16  Effemeridi  siciliane.  Palermo,  1870  ~  1871. 

17  Euganeo.  Padova.  1845. 

18  La  famiglia  e  la  rettola,  Genova.  1869. 

19  II  foro  delle  Alpi,  Mendrisio.  1862. 

20  La  favilla,  Trieste.  1840  e  seguenti. 

21  Fede  e  ragione.  Firenze.  1864  —  1865. 

22  La  Gioventii.  Firen^Ge 

23  Gazzetta  giuridica  di  Trieste.  1867  —  1868. 

24  Archivio  giuridico  di  Bologna.  1868. 

25  //  Gondoliere.  Venezia.  1839,  —  1844. 

26  Guida  delV educatore,  Firenze.  1835  e  seguenti. 

27  L'imparziale  fiorentino, 

28  L'indicatore,  Milano,  dopo  il  1830. 

29  L'Istitutore,  Tonno.  185^  e  seguenti. 

30  L'istruzione  pubblica,  Milano  1865. 

31  L'italiano,  Parigi.  1836. 

32  Letture  di  famiglia.  Firenze  1855. 

33  Letture  popolaH  di  Pisa,  1833. 

34  Letture  popolari.  Torino.  Dopo  il  1835. 

35  n  Mondo,  Giornale  di  Torino.  1861. 

36  Ore  solitarie.  Sicilia. 

37  Poligrafo,  Verona.  1839. 

38  Progresso.  Napoli.  1834. 

39  Propugnatore,  Bologna. 

40  Raffaello.  Urbino,  dopo  il  1871. 

41  Ricoglitore.  Milano  1825  e  seguenti. 

42  Rivista  contemporanea,  Torino  1854,  —  1856. 

43  Rivista  dalmatica. 

44  Rivista  Euganea, 

45  Rivista  Europea,  Milano. 

46  Rivista  ligure,  Genova.  1856. 

47  Rivista  Universale,  1868  e  seguenti. 

48  Rivista  Urbinate,  1868. 

49  Rivista  Veneta,  Dopo  il  1850. 

50  Rivista  Viennese,  1840 

51  La  Scena.  Venezia.  Dal  1865. 

52  Scuola  e  famiglia.  Genova.  1870  —  1871. 

53  Spettatore  fiorentino. 
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54  Spettatore  subalpino,  Torino.  1837. 

55  Giornale  di  Treviso.  1823  —  1821. 

56  //  Vaglio-  Venezia.  1840. 

57  Vita  Nuova,  Milano.  1865. 

58  Zàgara.  Reggio  di  Calabria. 

59  Letture  italiane  pei  giovanetti,  scelte  da  Niccolò  Tommaseo.   Milano. 

1844.  Editori  dello  Spettatore  industriale.  Pubblicate  con  errori  ed 
arbitrii  degli  editori  ;  e  per  ciò  ripudiate. 

C)  CSiomali  pollaci»  In  cai  «crisse. 

1  Alleanza.  Milano.  1862. 

2  L'amico.  Genova.  1859  e  seguenti. 

3  La  concordia.  Torino.  1848. 

4  Journal  de  la  Corse.  1839. 

5  Dirigo.  Firenze.  1869. 

6  Diritto.  Torino.  1859  e  seguenti. 

7  Journal  d'Economie,  Paris.  1834. 

8  Ère  nouvelle.  1848  —  1849. 

9  Fatti  e  parole.  Venezia.  1848. 

10  Gazzetta  di  Genova,  Appendice.  1864. 

11  Gazzetta  di  Milano.  1860. 

12  Gazzetta  del  popolo.  Firenze.  1865. 

13  Gazzetta  di  Venezia.  1840  al  1849. 

14  Gazzetta  di  Zara.  Dal  1840  al  1850. 

15  Indipendente.  Venezia.  1848  ~  1849. 

16  Insulair.  1838. 

17  Italia  del  popolo.  Milano.  1848. 

18  Journal  de  monsieur  Karr.  1848. 

19  Nazione.  Firenze.  1859. 

20  Giornale  di  Novara.  1867. 

21  Nuova  Europa   Firenze.  1862. 

22  Osservatore  Triestino.  Trieste  1844,  —  1847. 

23  Osservatore  Veneto.  Dopo  il  1820, 

24  Patria.  Corfu.  1849. 

25  Patria.  Firenze.  1848. 

26  PoUmais.  Paris.  1835. 

27  Pontida.  Alessandria  1855. 

28  Réformateur...ì...  Da  alcuni  appunti  risulta  che  scrisse  anche  in  questo 

giornale.  Ma  nessuna  notizia  sul  luogo  e  sul  tempo.  Soltanto  si  sa 
che  era  giornale  politico. 

29  Speranza.  Roma.  1847. 

30  11  Tempo.  Venezia.  1870. 

31  Temps.  Paris.  1834. 
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32  Vessillo,  Vercelli,  1856. 

33  Voce  dalmatica.  Zara.  1862. 

Opere  inedite* 

1.  Venezia  e  C  Europa  nel  1848-  1849,  Due  volami  di  appunti  storici  e  do 
cumeuti.  Di  questa  opera,  in  un  catalogo  manoscritto  dei  suoi  la- 
Tori,  contrassegnati  con  numero  progressivo,  il  Tommaseo  lasciò 
scritto:  €  Lavoro  storico  siili* argomento  delle  cose  di  Venezia:  un 
»  volume  in  due  copie,  dove  si  accenna  i  &tti  principali,  ma  senza 
»  le  particolarità  negli  appunti  accumulate.  Da  temperare  alcuni 
»  giudizi,  non  però  da  mutarli,  perché  verità.  Da  ritoccare  lo  stiU, 
»  e  da  partire  i  lunghi  costrutti  in  costrutti  minori  :  ma  questo  si 
»  può  senza  rifondere,  punteggiando  altrimenti.  I  periodi  son  beli* e 
»  fatti  ;  basta  distinguerli  ». 

2  Sulla  educazione  della  nazione. 

3  Traduzioni  di  preghiere  della  Chiesa. 

4  Trattatelo  di  morale.  —  Nel  sopra  citato  catalogo  sta  scritto  :  €  Norme 

di  vita  dedotte  dalla  mia  esperienza  interiore  ».  Parla  di  un  centi- 
naio da  pubblicai-si  ;  e  aggiunge  :   € tanto  per  porre  un  limite  ; 

giacché  ce  ne  avrei  per  un  libro  ». 

5  Saggio  di  logica  applicata   alla  morale.  Scrìsse   nel   citato  catalogo  ; 

e  alcune  lezioni  di  logica  da  rivedeì'si.  Sono  piccola  jtarte  del  libro 
»  intero  ;  che  dovrebbe  contenere  la  moralità  della  logica^  cioè  una 
»  applicazione  di  questa  scienza  alla  vita  ». 

6  Lite  di  Masate.  Affare  privato.  Nel  catalogo,  Tommaseo  lasciò  scritto: 

€  Chiesa  di  Masate.  Lite  tra  il  capo  mastìx>  e  la  fabbrica.  Difesa 
»  fatta  in  servigio  di  un  mio  lettore  ;  nella  quale  targoìnento  è 
»  trattato  e  nel  rispetto  giuridico  e  nel  morale  ;  e  proverebbe  quanto 
»  difficile  sia  a  rendere  la  giustizia  e  di  fender  la,  e  come  ciascuna 
»  causa  richiederebbe ,  a  essere  degnamente  trattata^  oltre  al  sapere 
»  e  air  ingegno^  un  uomo  sgombro  di  cure^  e  che  a  quella  atten^ 
»  desse^  come  alFunica  occupazioney  e  tutta  di  suo  utile  e  onore  »* 

7  Armonie  delC  Universo.  Pensieri. 

8  Del  numero  nel  verso  e  nella  pinosa. 

9  Della  lingua  illirica.  Un  volumetto,  dove  accenna  e  dimostra  la  sa- 

pienza riposta  nelle  radici  di  lei. 

10  Scalvini.  Scritti  letterari,  memorie  e  abbozzi  di  romanzi,  scelti  e  ordi 

nati  da  Niccolò  Tommaseo. 

1 1  Passi  scelti,  tolti  da  vn'  opera  religiosa  di  Antonio  Tommaseo. 


GLI  ESCAVI 

l  MI  m  'immm  o 


Permettetemi  questa  sera  di  condurvi  meco,  egregi  Signori, 
a  visitare  gli  avanzi  di  lidia  Concordia  :  città  che  nell'  epoca 
Romana  fu  fiorente  colonia  militare,  celebre  per  la  sua  fabbrica 
di  freccie,  da  cui  le  venne  il  nome  di  Concorda  Sagittaria  che 
conserva  anche  al  presente. 

Aggirandoci  fra  quelle  preziose  reliquie  della  civiltà  Ro- 
mana, non  potremo  che  insuperbirci  d*un  passato  glorioso,  ed 
elevare  il  nostro  pensiero  a  quell'epoca  di  tanta  grandezza, 
di  tanta  potenza,  di  tanto  splendore-  Giacché  è  indubitato  che 
i' Italia  d'oggi,  molto  deve  alla  civiltà  romana,  della  quale 
vivono  tuttora  le  tradizioni  nelle  nostre  leggi,  nei  nostri 
costumi  ed  in  ogni  ordine  di  civile  progresso  :  tradizioni 
che  non  poterono  venire  cancellate  né  dalle  invasioni  di 
tante  barbare  genti  che  corsero  le  nostre  contrade,  né  dalia 
ignoranza  e  dalla  prepotenza  feudale  dell'età  di  mezzo,  né 
dal  lungo  servaggio  a  dominazioni  straniere.  Ispiriamoci  quindi 
a  queste  grandi  memorie,  e  sappiamo  trarne  utili  indirizzi  pel 
miglior  avvenire  delta  nostra  patria, 

Julia  Concordia  esisteva  nella  Venezia  che  ai  tempi  di 
Cesare-Augusto  costituiva  la  X  regione  d'Italia  ed  era  po- 
polata e  ricca,  specialmente  nella  zona  meridionale  confinante 

(')  Questa  conferenza  fu  tenuta  la  sera  del  27  Giugno  1884  dal  Socio 
Ing.  Marchi  Giovanni  cav.  Malaspina. 
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coir  Adriatico,  Polibio  ricorda  che  questa  regione  potè  radu- 
nare venti  mille  armati  per  unirli  all'esercito  romano  contro 
i  Galli,  Virgilio  la  decanta  molto  ferace»  Plinio  abbondante  di 
animali,  e  Cicerone  ornamento  dell*  impero. 

Venuta  questa  regione  in  potere  dei  Romani,  vi  fondarono 
colonie,  ne  rafforzarono  il  territorio  con  valli,  vi  stabilirono 
dei  preda,  e  vi  aprirono  quelle  grandi  strade  di  cui  tuttora 
ammiriamo  le  tracce,  delle  quali  credo  utile  darvi  un'idea: 
giacché  le  strade  furono  sempre  uno  dei  principali  fattori  della 
prosperità  e  del  progresso  civile  dei  popoli. 

Roma,  che  sorta  nell'  umile  cerchia  tracciata  dall*  aratro 
di  Romolo,  andò  mano  mano  allargando  il  suo  dominio,  spin- 
gendolo colle  successive  c<  nquiste  dalle  spiaggie  dell*  Oceano 
alle  rive  dell*  Eufrate,  e  dalle  rabbie  infuocate  del  Sahara 
alle  gelide  onde  del  Baltico,  ha  saputo  dare  alle  strade  quel 
grande  sviluppo  che  occorreva  per  poter  tener  soggette  tante 
e  così  diverse  genti  lontane.  I  Romani  distesero  le  loro  vie 
consolari,  pretoriane  e  militari  in  una  grande  rete  il  cui 
centro  era  la  capitale,-  per  cui  Rutilio  lasciò  scritto  quel 
famoso  verso: 

€  Urbem  fecisli  quod  prius  orbis  erat  ». 

La  storia  ci  insegna  che  tosto  conquistati  i  popoli  che 
abitavano  lungo  le  sponde  del  Tevere,  fu  aperta  una  strada 
che  attraversando  Ocricoli  giungeva  a  Narnia.  Poi  fu  conti- 
nuata fino  a  Spoleto,  e  vent*  anni  dopo  il  Console  C.  Flaminio 
pel  passo  di  Furio  la  conduceva  alle  spiaggie  dell*  Adriatico, 
e  di  là  a  Rimini,  allo  scopo  principalmente  di  tener  soggetti 
i  Galli  Senoni  e  Boi  che  tre  anni  prima  aveva  soggiogati. 
Questa  strada  che  partendo  dalla  porla  del  Popolo  di  Roma, 
valicava  il  Tevere  sul  ponte  Milvio,  ed  attraversato  1*  A- 
pennino  ad  Intercisa'  giungeva  a  Rimini,  fu  appunto  deno- 
minata Flaminia.  Per  quanto  ci  è  noto,  fu  la  prima  strada 
che  pose  in  comunicazione  i  due  mari  che  bagnano  le  coste 
italiane. 

Passò  circa  un  secolo  prima  che  la  via  Flaminia  venisse 
più  oltre  prolungata.   Non  fu  che  nel  622  che  il   Console  P. 
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Popilio  la  (indusse  da  Rimini  alla  volta  di  Aquileja,  non  tanto 
per  legare  Roma  a  quella  colonia  che  più  tardi  cresciuta  di 
potenza  e  di  ricchezza  divenne  una  seconda  capitale  deH*im- 
pero,  quanto  per  difenderla  dalle  escursioni  dei  Galli  transaU 
pini  che  minacciavano  di  piantare  la  loro  sede  stabile  nella 
Venezia.  Pare  però  che  la  via  Flaminia  venisse  a  quel- 
la epoca  arrestata  a  Concordia,  (')  e  che  il  successivo  tratto 
da  Concordia  ad  Aquileia  sia  stato  invece  costrutto  ad  opera 
d*uno  dei  due  Consoli  AnniV,  vale  a  dire  o  di  T.  Annio  Lusco 
Console  nel  601  o  di  T.  Annio  Rufo  Console  nel  626.  Fatto 
sta  che  per  questa  strada  passò  il  famoso  messaggio  della 
morte  di  Massimino  che  in  quattro  giorni  giunse  da  Aquileia 
a  Roma,  percorrendo  dalle  130  alle  140  miglia  per  giorno. 

Da  Concordia  si  diramava  poi  un*  altra  strada  che  lungo 
la  vallata  del  Tagliamento  montava  a  lulio  Caraico  ed  al 
valico  della  Pontebba,  confine  colla  Germania.  Anzi  sulla  fede 
di  alcuni  cippi  migliar!  venuti  da  poco  alla  luce»  pare  che 
non  una  sola,  ma  due  strade  partissero  da  Concordia  lungo 
le  due  sponde  del  Tagliamento,  cioè  quella  a  destra  per  la 
comunicazione  della  colonia  coli*  agro  ad  essa  soggetto,  e 
r  altra  per  V  accesso  al  valico  alpino.  Questa  seconda  d*  im- 
portanza maggiore  pei  rapporti  politici  venne  denominata  Au- 
gusta, portando  quattro  dei  cippi  scoperti  lungo  il  suo  cam- 
mino riscrizione  di  C.  Augusto. 

Altra  strada  Consolare  denominata  Altinaie  Oermanica 
si  staccava  da  Aitino,  ed  attraversando  il  territorio   Castel** 
kno  montava  da  un  lato  per  la  Val  Sugana  lungo  la  Brenta 
fino  a  Trento,  e  dall'altro  per  i  colli  Asolani  e  la  valle  del 
Piave  fino  alle  vette  del  Cadore. 

Da  questo  intreccio  di  strade  risulta  ad  evidenza  come 
questo  territorio  fosse  prospero  e  salubre  nelKepoca  Romana. 
Tanto  è  ciò  vero,  che  Marziale  decantò  i  famosi  lidi  di  Aitino 
quali  emuli  di  quei  di  Baja.  Ma  sventuratamente  in  seguito  alle 

{})  Veggasi  r opuscolo  intitolato:  €Le  me  Consolari  e  le  strade  fer- 
rate della  provineia  di  Venezia  »  pubblicato  nel  1879  a  cura  d'una  Com- 
mistiose  di  quel  Consiglio  Provinciale. 
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ripetute  invasioni  dei  barbari  ed  air  abbandono  nefl*età  me*^ 
dioevale,  la  parte  littoranea  che  costeggia  1*  Adriatico  da  Ai- 
tino a  Concordia,  ed  oltre  fino  Grado  ed  Àquileja,  rimase 
dominio  delle  acque  dei  fiumi  e  del  mare,  che  sbrigliate  d*ogni 
ritegno  cospirarono  a  danneggiarla  ;  per  cui  anche  in  oggi  si 
vede  questa  zona  seminata  di  micidiali  paludi  che  rubano  terre 
preziose  ali*  agricoltura  e  colla  malaria  spandono  la  morte  fra 
quelle  rade  ed  intristite  popolazioni. 

È  poi  degno  di  osservazione  il  fatto  che  appena  T  Italia 
potè  riconquistare  la  sua  unità  e  la  sua  nazionale  indipendenza , 
non  trovò  di  meglio  che  riordinare  la  propria  rete  ferroviaria 
sulle  traccio  delle  antiche  grandi  strade  Romane,  correggendo 
gli  errori  dei  passati  Governi  che  dominati  da  una  politica 
egoistica  e  sospettosa  tendevano  sempre  a  tener  fra  loro  se- 
parate le  popolazioni  delle  varie  provincie  italiane.  Tanto  è 
ciò  vero  che  la  ferrovia  oggi  in  costruzione  Mestre,  S.  Dona 
Portogruaro  segue  la  linea  Popilia  Aliinate;  quella  in  pro- 
getto Portogruaro,  Casarsa,  Gemona  la  traccia  della  antica 
Augusta;  e  la  Mestre,  Castelfranco,  Bassano,  Trento  (che  è  tut- 
tora un  desiderio  di  Veneziani  per  la  più  breve  comunicazione 
col  Tirolo)  seguirebbe  quella  della  Romana  AUinate  Germanica, 

Concordia  adunque  si  trovava  lungo  la  via  che  da  Roma 
metteva  ad  Aquileia,  ed  aveva  vicino  il  porto  Romatino  ri- 
cordato da  Plinio  che  corrisponderebbe  alFodiemo  di  Falconerà, 
per  cui  a  mezzo  del  fiume  Lemene,  sulle  cui  sponde  stava 
adagiata,  poteva  esercitare  un  ricco  commercio  terrestre  e 
marittimo.  Era  anche  circondata  da  un  agro  fertile  seminato 
di  ville,  di  giardini  e  di  popolose  borgate,  delle  quali  la  storia 
ci  ricorda  quelle  di  De  MotHulo,  Magirutis.  Mocumberio, 
Cuminego,  Prato,  Grumellio  o  Orumello  ed  il  Castello  di 
Nove,  che  poi  scomparvero  assieme  a  Concordia,  e  ad  altre 
fiorentissime  città  e  borghi  posti  lungo  la  costiera  Adriatica. 

Dell'antica  Concordia  non  rimangono  oggi  che  i  ruderi 
seppelliti  sotto  il  suolo  più  elevato  su  cui  riposa  l'odierno 
villaggio  omonimo  colla  circostante  campagna.  Però  anche  dopo 
la  caduta  dell'impero,  e  fra  le  tristi  vicende  cui  andò  soggetta 
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*'  Italia  neiretà  di  mezzo,  Concordia  potè  sopravvivere  in  forza 
d*una  nuova  civiltà  che  andava  sorgendo  sulle  rovine  del 
paganesimo,  la  civiltà  cristiana,  e  divenne  sede  d'un  Vesco- 
vato che  mano  mano  allargò  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica 
e  civile  sulla  zona  di  territorio  compresa  fra  la  Livenza  ed  il 
Tagliamento,  dal  mare  fino  alle  nevose  cime  delle  Alpi.  Ne  è 
un  ricordo  Tantica  Cattedrale  che  esiste  tuttora  a  Concordia  col- 
Tannesso  pregevole  Battistero  di  stile  Bizantino  eretto  verso  la 
metà  deirXI  secolo  dal  vescovo  Giovanni  di  Regimmperto: 
tempietto  che  fu  di  recente  restaurato  quale  pregevole  monu- 
mento architettonico  di  quella  età.  Ma  peggiorandosi  sempre 
più  la  condizione  di  questo  paese  collo  avanzarsi  e  collo  esten- 
dersi dei  vicini  paludi,  il  Vescovo  fu  costretto  a  cambiare  la 
sua  residenza  e  la  trasportò  nelKanno  1586  nel  prossimo  Ca- 
stello di  Portogruaro,  ch'era  in  quell'epoca  sorto  a  prosperità 
quale  scalo  d'un  ricco  commercio  fra  Venezia  o  le  orientali 
provinole  tedesche.  —  Dietro  di  che  Concordia  decadde  mag- 
giormente, e  si  ridusse  ad  un  povero  villaggio  agricolo,  qual 
è  al  presente,  dominato  dalle  febbri  malariche  che  ne  decimano 
la  popolazione  ;  e  non  le  rimane  a  triste  compenso  che  il  ri- 
cordo della  sua  passata  grandezza. 

Varie  sono  le  opinioni  degli  storici  sulla  fondazione  di 
questa  colonia.  II  prenome  di  Julia  inciso  sulle  sue  lapidi 
potrebbe  far  supporre  che  ne  fosse  stato  autore  Giulio  Cesare 
ch'ebbe  a  fondarne  molte  altre. 

Il  D.r  Cicconi  la  vorrebbe  dedotta  da  Ottaviano  dopo 
vinto  Antonio  ad  Azio. 

Mommsen  si  limita  a  dire  che  fu  fondata  prima  deltanno 
727  di  Roma,  in  cui  il  Senato  decretò  ad  Ottaviano  il  titolo 
di  Augusto. 

Il  comm.  Barozzi  afferma  che  fu  fondata,  o  meglio  in* 
grandita  da  Giulio  Cesare  Ottaviano  dopo  la  battaglia  di  Fi* 
lìppi  Tanno  di  Roma  716,  e  che  fu  da  esso  denominata  Con- 
cordia in  memoria  dell'unione  dei  triumviri  dopo  la  conven- 
zione fatta  a  Brindisi  con  Marc' Antonio  e  con  Lepido. 

II  Borghesi  parlando  di  C)ncordia  conclude:  <  Non  nego 
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>  che  alcune  delle  rolonie  apparterranno  a!  Dittatore  ;  ma  altre, 

>  fra  quelle  in  ispecie  d*  Oltre  Po,  saranno    più  specialmente 

>  di  spettanza  dei  Triumviri,  sapendosi   da  Donato  nella   vita 

>  di  Virgilio,  e  da  altri,  che  Asinio  PoUione  legato  di  M.  An- 

>  tonio  nella  Cisalpina,  ivi  presiedeva  alla  loro  assegnazione 
>  ai  veterani  reduci  dalla  guerra  di  Filippi.  E  fra  queste  non 
»  dubito  annoverare  la  Col.  Jul.  Concordia  ». 

E  finalmente  il  Bertolini,  preudendo  in  esame  queste  varie 
opinioni  e  raffrontandole  colle  fasi  della  storia  romana,  sta- 
bilisce con  positivi  argomenti  che  la  deduzione  della  colonia 
concordiese  debba  ascriversi  al  triumviro  M.  Antonio,  il  quale 
per  gli  accordi  co*suoi  colleghi  divenuto  signore  di  questo 
paese,  prima  di  partire  per  la  guerra  d'Oriente  contro  Cassio 
e  Bruto  nelPanno  712  di  Roma,  e  42  avanti  Cristo,  trovò 
necessario  di  presidiarlo,  fondando  in  questo  punto  intermedio 
fra  Aitino  ed  Aquileja  la  nostra  colonia  strettamente  militare 
e  strategica  a  presidio  d*una  importantissima  strada  e  ad 
ppHores  populos  coercendos,  come  lasciò  scritto  Sigonio. 

Ciò  prova,  se  mal  non  m*  appongo,  come  tino  dall*  epoca 
romana  questo  punto  orientale  d*Italia  sia  stato  calcolato  per 
eminentemente  strategico,  e  fu  perciò  validamente  presidiato 
contro  le  calate  di  genti  straniere  dalle  prossime  Alpi  Giulie. 

La  storia  dei  secoli  posteriori  allo  sfacelo  [della  potenza 
romana  ci  serva  di  utile  ammaestramento,  e  non  ci  faccia 
mai  perdere  di  vista  che  T  Italia  ad  oriente  è  aperta,  che 
manca  di  naturali  frontiere  e  che  trovasi  signoreggiata  dalle 
giogaie  alpine  le  cui  porte  dMngresso  trovansi  in  mano  del- 
l'Austria (»). 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  si  ignorava  la  pianta  della  Con- 
cordia Romana.  Si  conosceva  soltanto  la  sua  posizione  da 
alcuni  escavi  fatti  qua  e  là  dai  proprietari  dei  terreni  colti- 
vati che  in  oggi  si  elevano  sui  ruderi  dell'antica  città:  escavi 
praticati  non  già  a  scopo  archeologico,  ma  puramente  per 
utilizzare  la  ricca  messe  di  materiali   da  fabbrica  provenienti 

{})  Veggaat  1*  importantissiaia  pubblicazione  del  Comm.  Paulo  Fambri 
«  La  Venezia  Giulia,  » 
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dalla  vandalica  demolizione  delle  sottoposte  costruzioni  ro^ 
mane.  Però  le  lapidi  che  mano  mano  si  vennero  dissotterando 
foroiio  con  cura  diligente  raccolte  ed  ordinate  dai  signori  co. 
Fratelli  Maschietti  di  Portogruaro,  i  quali  ne  fecero  poi  dono 
al  Municipio  per  arricchirne  il  Museo  che  sorgerà  quanto 
prima  in  detta  città. 

Fu  soltanto  nel  1879  che  il  cav.  avv.  Dario  Bertolini^ 
studiosissimo  ed  appassionato  amatore  delle  patrie  memorie, 
e  distinto  archeologo  seppe  esservi  un*operaio,  certo  Giacomo 
Stringhetta,  che  aveva  dedicata  la  sua  vita  operosa  ed  intel* 
ligente  in  questi  escavi,  e  che,  traendo  profitto  dalla  sua  pro- 
digiosa memoria  e  dagli  indizi  con  molta  cura  fino  allora  rac- 
colti, si  dichiarava  pronto  a  tracciare  Tabbozzo  della  pianta 
desiderata.  Diffatti  pochi  mesi  dopo  la  consegnava  al  Berto- 
lini,  segnata  rozzamente  bensì,  ma  molto  precisa  ne*suoi  det- 
tagli. Questa  pianta  riscontrata  esattissima  nei  nuovi  escavi 
eseguiti  posteriormente  dietro  le  tracce  da  essa  offerte,  figura 
delineata  in  una  planimetria  dello  stato  antico  e  presente  di 
quel  territorio,  che  il  Bertolini  allegò  ad  una  sua  pubblica- 
zione data  in  luce  in  Roma  nel  1831  col  titolo:  Scavi  di  an- 
tichità nelVarea  delVantica  Julia  Concordia  Colonia,  Nel- 
Tesaminarla,  essa  presenta  la  forma  generale  delle  città  colo- 
niche dell*  epoca  romana,  ciocché  viene  a  conferma  della  sua 
verità. 

Rilevasi  dalla  pianta  come  la  antica  città  misurava  la 
lunghezza  da  nord  a  sud  di  metri  853  e  la  larghezza  da  est 
ad  ovest  di  metri  518.  II  suo  perimetro  esterno  aveva  lo 
sviluppo  di  chilometri  2.50;  cosicché  Tafea  racchiusa  fra  le 
mura  era  di  circa  ettari  42. 

Una  strada  principale  la  traversava  nel  senso  della  sua 
larghezza,  ed  altre  secondarie  longitudinali  e  traversali  fra 
loro  paralellele.  dividevano  la  città  con  forma  regolare  in  tante 
isolette,  presso  a  poco  come  a  Pompei. 

Nel  senso  traversale  correva  un  canale  che  pare  comu- 
nicasse con  altro  esterno  alla  mura  al  lato  di  ponente.  Si 
ignora  se  quel  canale  fosse  il  fiume  Lemene,  od  un  suo  ramo 
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condotto  ad  arte  |)egli  usi  della  città.  In  oggi  il  Lémene  cori*0 
più  ad  oriente,  e  precisamente  nel  tratto  interposto  fra  l'antica 
Concordia  edii  suo  sepolcreto.  Il  canale  interno  era  valicato  da 
sei  ponti  per  le  necessarie  comunicazioni  delle  strade. 

La  città  era  all'ingiro  contornata  e  difesa  da  una  grossa 
muraglia  nella  quale  si  aprivano  sette  porte  :  una  a  setten- 
trione, due  a  mezzodì,  ed  altrettante  a  levante  e  ponente.  La 
settentrionale  e  le  due  prime  ad  oriente  ed  occidente  erano 
adorne  con  due  archi  maggiori  nel  mezzo  e  due  minori  ai  lati, 
le  altre  con  un  solo  arco.  Per  le  due  prime  trasversali  passava 
la  grande  strada  Annia^Fiaminia  sopra  ricordata  che  con- 
giungeva Roma  con  Aquileia. 

La  fognatura  della  città  era  m.rabile.  Varie  cloache  co- 
struite a  vòlta  con  platea  selciata  a  doppio  corso  di  mattoni 
delPaltezza  di  metri  1,50  e  larghezza  di  metri  1.00  la  attra- 
versavano tanto  nel  senso  longitudinale  che  trasversale.  E  le 
strade  dirette  da  nord  a  sud  avevano  sotto  il  selciato  un  ca- 
naletto che  smaltiva  le  acque  nella  cloaca  più  vicina.  Sarebbe 
invero  desiderabile  che  le  moderne  nostre  città  imitassero  un 
sistema  di  fognatura  cosi  perfetto  nei  riguardi  della  pulizia  e 
deir  igiene. 

Gli  escavi  fin  qui  praticati  misero  alla  luce  dei  pavimenti 
con  mosaici  e  marmi  di  pregio,  fra  i  quali  quello  d'un  locale 
semicircolare,  forse  1*  esedra  di  una  casa  signorile,  formato 
con  lastre  di  bardiglio  che  poggiano  sopra  un  Ietto  di  cal- 
cestruzzo. 

Si  scopersero  i  ruderi  della  fabbrica  d'armi  e  di  freccie 
che  è  un  grande  edificio  a  più  navate  con  interposte  colonne. 
Quali  testimoni  della  sua  destinazione,  si  trovarono  ne' suoi 
pressi  agglomerati  dei  depositi  di  scorie  di  ferro  del  peso 
dagli  8  ai  10  chilogrammi.  La  fabbrica  era  organizzata  mili- 
tarmente, ed  i  militi  che  vi  erano  adetti  dipendevano  diretta- 
mente dall'imperatore,  quale  capo  supremo  dell'esercito.  Dalle 
iscrizioni  sulle  tombe  del  sepolcreto  apprenderemo  delle  notizie 
molto  interessanti  sull'organismo  di  questa  fabbrica. 

Si  è  pure  dissotterrata  una  magnifica  statua  muliebre  che 
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ha  poco  da  invidiare  alla  bellissima  trovata  nello  Stadio  Pa-^ 
latino  Qy  Anche  quella  rinvenuta  a  Concordia  è  acefala,  e 
manca  delle  due  braccia.  Posa  sopra  un  dado  elevato  appena 
tre  centimetri,  e  misura  dalla  base  alle  spalle  T  altezza  di 
metri  1.75.  La  tunica  velata  che  la  ricopre,  lasciando  trasparire 
le  delicate  sue  forme,  è  raccolta  intorno  al  collo  e  stretta 
sotto  il  seno  da  un  cingulum  che  forma  un  nodo  nel  mezzo, 
e  lungo  gli  omeri  è  riunita  con  bottoncini,  fra  i  quali  si  di- 
segna in  regolari  aperture.  Dalla  spalla  sinistra  le  discende 
Tampio  manto  che  con  pieghe  bene  disposte  le  giunge  fino 
oltre  la  metà  della  gamba.  La  movenza  è  tale  che  la  figura 
sembra  riposi  sulla  gamba  sinistra,  piegando  in  avanti  il  gi- 
nocchio destro.  Questa  statua  fu  scoperta  in  un  terreno  di 
proprietà  del  Capitolo  dei  Canonici  che  ne  fece  dono  al  Se- 
minario di  Portogruaro^  dove  tuttora  si  conserva,  per  passare 
poi  nel  nuovo  Museo  archeologico  di  cui  sopra  si  è  fatto  cenno. 

Noi  decorso  degli  anni  1881-82  avendo  un  proprietario 
eseguiti  dei  miglioramenti  agricoli  in  un  suo  fondo,  venne  alla 
luce  un  ciottolato  cho  lo  Stringhetta  asserì  formar  parte  del 
Foro,  la  cui  esistenza  in  quel  punto  stava  indicata  nella  sua 
pianta.  Allora  dall*  Ispettore  onorario  agli  escavi  cav.  Bertolini 
si  die  opera  ad  allargare  le  escavazioni,  e  si  trovò  appunto  in 
quello  spazio  il  Foro  formato  di  un  quadrilatero  della  larghezza  di 
metri  130  e  larghezza  di  metri  100.  Alla  distanza  di  cinque 
metri  dal  fronteggiante  caseggiato  corre  ad  ogni  lato  un  filare 
di  pilastri,  ed  altro  più  interno  racchiude  una  piattaforma  più 
elevata  con  pavimento  di  ciottoli,  come  si  usa  nelle  nostre 
piazze.  Al  lato  occidentale  sorgono  delle  basi  grandiose  che 
pare  sorreggessero  delle  statue. 

Altra  scoperta  di  qualche  importanza  ebbe  luogo  in  un 
fondo  dei  signori  Borriero.  Attraverso  il  canale  che  correva 
fuori  della  mur^T  si  sterrarono  gli  avanzi  d*  un  ponte  di 
pietra,  che  formava  continuazione  alla  suaccennata  strada 
Romana  Annia-Flaminia.  Era  composto  di  tre  arcate,  la  me- 

{})  Veggasl  la  pabblicazione  periodica  intitolata  €  Notizie  degli  escavi 
di  antichità  operati  nei  1878  » 
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diana  della  luce  di  in.  7.46,  e  le  due  laterali  di  metri  1.80 
cadauna.  È  rimasto  in  piedi  soltanto  uno  degli  archi  minori 
verso  la  campagna:  degli  altri  non  rimangono  che  le  pile  e 
qualche  pietra.  I  conci  componenti  Tarco  sono  di  pietra  cine- 
riccia,  lavorati  a  sagoma  con  molta  finezza,  per  modo  che 
combaciano  esattamente  ed  aderiscono  fra  loro  senza  bisogno 
di  cemento.  Gli  architetti  moderni  hanno  di  che  apprendere  da 
queste  costruzioni  che  hanno  sfidato  il  corso  di  tanti  secoli. 

Neirescavo  si  son  trovati  dei  pezzi  di  marmo  rosso  giallo 
che  pare  servissero  di  rivestimento  ai  marciapiedi,  e  di  ap- 
poggio ai  parapetti  del  ponte.  Presso  il  ponte  si  rinvenne  un 
piedistallo  che  doveva  sorreggere  una  statua  di  cui  si  son  tro- 
vati alcuni  pezzi  sul  fondo  del  canale,  cioè  il  frammento  d*  un 
braccio,  parte  d*  una  coscia  e  la  testa  di  donna  in  marmo 
greco,  di  grandezza  maggiore  della  naturale.  La  capigliatura  è 
sormontata  da  un  diadema,  come  usavano  le  imperatrici  ai  tempo 
degli  Antonini.  Ed  appiedi  del  ponte  presso  la  città,  si  è  sco- 
perto un  pezzo  di  colonna  scanalata  e  dei  grosti  massi  con 
incastri  a  modo  di  saracinesca  che  probabilmente  formavano 
parte  della  porta  d*ingresso. 

Nella  cerchia  dell'  antica  Concordia,  oltre  alle  numerose 
lapidi  ed  agli  avanzi  di  qualche  monumento,  vennero  an- 
che alla  luce  monete  di  vario  conio  del  tempo  da  Augusto 
a  Commodo  e  svariatissimi  oggetti  d*uso  comune  di  marmo, 
di  bronzo,  d'ambra,  di  ferro,  di  piombo,  d'osso,  di  terra  cotta 
e  di  vetro,  modellati  in  forme  eleganti  e  proprie  di  quel  popolo 
artista  per  eccellenza.  E'  ammirabile  una  specie  di  brache 
formata  di  una  lamina  di  rame  molto  sottile  del  diametro  di 
3  centimetri,  nella  quale  sono  incastonati  a  scacchiera  dei 
pezzi  minutissimi  di  di  lapislazzoli  e  di  marmo  rosso  alternati 
con  marmo  bianco.  La  broche  è  di  lavoro  molto  finito,  ciocché 
dimostra  come  1'  arte  del  mosaicista,  che  tuttora  in  Roma  è 
in  grande  onore,  avesse  cultori  anche  in  quell'epoca. 

Fra  gli  utensili  meritano  una  speciale  attenzione  molti- 
piccoli  scalpelli,  alcuni  in  bronzo,  e  gran  parte  in  ferro,  di 
variate   dimensioni  e  di   lavoro  più  o  meno  finito,    che  a  pa- 
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rere  del  Cav.  Bertolini  servivano  come  stili  per  scrivere  sulle 
tavolette  cerate  ;  e  così  pure  delle  lamine  di  piombo  foggiate 
a  modo  di  tessere,  sulle  quali  segnavasi  la  quantità  di  metallo 
che  si  dava  a  lavorare  ad  uno  o  più  operai  della  fabbrica  di 
freccie. 

Del  resto  chi  amasse  una  piii  diffusa  e  dotta  descrizione 
di  queste  scoperte,  non  ha  che  a  leggere  le  varie  pubblicazioni 
del  Cav.  Bertolini  che  si  trovano  inserite  nel  Bullettino  del- 
r  Instituto  di  corrispondenza  archeologica,  nell*  An^.hivio  Ve- 
neto, e  negli  atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  E  chi  desiderasse 
ammirare  questa  collezione  svariata  ed  interessante  di  oggetti 
di  antichità,  non  ha  che  a  portarsi  a  Portogruaro  nella  casa 
ospitale  deir  egregio  Avv.  Bertolini,  ove  molti  di  questi  og- 
getti stanno  raccolti  ed  ordinati  con  speciale  cura  e  passione. 
Lo  studio  del  Bertolini  è  un  vero  museo  archeologico,  nel 
quale  fra  le  pandette  ed  i  Godici  si  veggono  :n  ogni  angolo 
ammucchiate  ed  appese  lapidi,  cornici,  fregi,  utensili,  frammenti 
d'  ogni  genere,  libri  e  stampe  antiche,  ed  il  cortesissimo  Avvo- 
cato sempre  pronto  a  lasciare  a  mezzo  una  sua  scrittura  legale 
per  mostrare  ai  visitatori  questi  preziosi  cimeli  e  per  offrire 
sui  medesimi  le  più  accurate  spiegazioni. 


Passiamo  ora  dalla  regione  dei  viventi  a  quella  dei  morti, 
ed  evochiamo  da  queste  tombe  voci  dì  ammaestramenti  sulla 
esistenza  di  quella  società  :  giacché  fu  uso  di  tutti  i  tempi 
consegnare  alle  tombe  le  memorie  più  care,  e  dirò  anzi  più 
intime,  della  vita  dei  trapassati. 

Il  sepolcreto  rimane  a  levante  della  città  alla  dstanza  di 
circa  m.  250.  Vennero  accidentalmente  alla  luce  le  prime 
arche  nel  1873^  e  ne  fu  tosto  data  dal  Bertolini  partecipazione 
nel  Bollettino  dell*  Istituto  archeologico  di  quell*  anno  (^). 
Questa  scoperta  venne  accolta  con  generale  interesse,  e  dirò 
meglio  con  entusiasmo,  giacché  le  epigrafi  mortuarie  promette- 

(1)  Veggasi  il  N.  IV  deiraprile  1873  del  Bullettino  dell'  Instituto  di  cor- 
rispondenza  archeologica. 
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vano  larga  messe  di  notizie  storiche  su  questa  colonia,  come 
in  fatto  avvenne.  La  Provincia  di  Venezia  fu  sollecita  a  stan- 
ziare nel  suo  bilancio  la  somma  di  L.  3000,  altre  1000  ne  diede 
il  Comune  di  Concordia,  500  il  Municipio  di  Portogruaro,  ed 
ancora  altre  2000  la  Provincia  nel  susseguente  anno  1874; 
coi  quali  fondi  si  diede  mano  alle  escavazioni  sotto  la  direzione 
deirispettore  Bertolini  e  colla  cooperazione  dell' Ing.  di  Porto- 
gruaro  dott.  Antonio  Bon.  Il  lavoro  era  bene  avviato,  allorché 
nel  Marzo  1875  il  sepolcreto  venne  visitato  dairillustre  Prof.  Bon- 
ghi, in  allora  Ministro  della  P.  L,  che  riconosciutane  Y  importanza 
mise  a  disposizione  di  questo  escavo  nuovi  fondi  sul  bilancio 
del  proprio  Ministero. 

Si  poterono  con  tali  aiuti  proseguire  i  lavori  estendendoli  su 
quasi  tutta  1*  area  del  Cimitero  ;  ma  a  ve  vasi  a  lottare  contro 
un  potente  nemico,  cioè  T  acqua,  invadente  d*ogni  parte  il 
bacino  il  cui  foudo  rimane  di  circa  tre  metri  più  basso  del 
piano  della  circostante  campagna. 

La  parte  del  sepolcreto  messa  allo  scoperto  fino  ad  oggi 
presenta  la  figura  d*un  quadrilatero  della  lunghezza  di  metri 
90  e  larghezza  di  metri  70.  Ne  manca  tuttora  da  sterrare 
una  parte  al  lato  d'occidente,  che  essendo  la  più  vicina  al 
corso  del  Lemene,  è  la  più  soggetta  alle  trapelazioni  del  fiume. 

Il  sepolcreto  si  trovò  attraversato  da  una  corsia  vacua  di 
tombe  che  corre  da  oriente  ad  occidente,  e  lo  divide  in  due  sezioni. 
Si  sospettò  fosse  una  strada,  e  diSatti  un  escavo  a  maggiore 
profondità  del  piano  del  sepolcreto  mise  a  nudo  l'antica  strada 
Romana,  quella  stessa  cioè  che  attraversata  Concordia  si  di- 
rigeva ad  Aquileia.  È  fiancheggiata  d'ambo  i  lati  da  una 
cunetta  della  larghezza  di  mezzo  metro. 

Al  piano  medesimo  della  strada  si  rinvenne  una  tomba  in 
terra  cotta,  ed  altre  se  ne  sterrarono  dippoi  ;  ciocché  fece  co- 
noscere come  in  quest*  area  medesima  esistevano  due  sepolcreti, 
uno  più  basso  dell*  epoca  pagana,  ed  il  superiore  dei  secoli  4.o 
e  5.0  deir  era  Cristiana. 

Del  resto  è  facile  distinguere  le  caratteristiche  delle  due 
epoche  diverse  ;  mentre  le  tombe  più  antiche  sono  tagliate  in 
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pietra  dora  della  cava  romana  di  Nabresina,  hanno  dimen- 
sioni minori,  capaci  appena  d*  un  solo  cadavere,  il  loro  coper- 
chio è  diviso  in  quattro  scompartimenti  uguali ,  con  risalti 
paralleli  ,  gli  ornati  son  più  finiti,  i  caratteri  benissimo  incisi^ 
lo  stile  delle  iscrizioni  semplice  e  puro,  ed  in  qualcuna  in  luogo 
dei  simboli  del  Cristianesimo  si  veggono  raffigurati  due  geni 
alati,  con  la  face  rivolta  a  terra.  Le  arche  cristiane  invece 
sono  formate  con  pietra  [più  tenera  delle  nostre  Prealpi,  e  pre- 
cisamente delle  cavi  di  Maniago  e  Polcenigo,  e  portano  nel 
loro  insieme  Y  impronta  della  decadenza  propria  dell*  epoca  in 
cui  l'impero  Romano  volgeva  al  suo  tramonto, 

È  però  da  notarsi,  che  nelle  tombe  più  antiche  i  guasti 
sono  moltissimi,  ed  anzi  di  varie  di  esse  non  si  Aon  potuti 
raccogliere  che  dei  frammenti. 

Per  gli  studiosi  della  storia,  la  parte  più  interessante  del 
sepolcreto  sono  certamente  le  epigrafi.  Il  celebre  prof.  Momm- 
sen  nel  suo  viaggio  di  ritorno  dall'Italia  a  Berlino  nell'agosto 
1876  vi  ha  dedicato  per  due  giorni  i  suoi  studi. 

n  cav.  Bertolini  nell'accurata  sua  pubblicazione  del  1877 
(1)  riporta  fino  ai  loro  più  minuti  frammenti  le  epigrafi  venute 
alla  luce,  le  analizza  e  le  completa  nelle  parti  mancanti  od 
incerte  colla  erudiziene  di  un  provetto  archeologo,  e  ne  trae 
notizie  importantissime  sulla  vita  di  quella  colonia. 

Io  mi  limiterò  ad  accennare  quelle  che  mi  paiono  merite- 
voli di  maggiore  interesse. 

Alcune  sono  in  caratteri  Greci.  Sembrano  tutte  modellate 
ad  uno  stampo^  e  se  non  presentassero  qualche  diversità  nei 
caratteri,  si  direbbero  composte  dallo  stesso  epigrafista  e  la- 
vorate dal  medesimo  lapidario.  In  tutte  si  leggono  il  nome,  la 
patria  ed  in  qualcuna  anche  l' età  dell'  estinto,  ed  è  commi- 
nata una  multa  a  chi  violasse  la  tomba. 

I  sepolti  sono  asiatici  della  Siria,  e  pare  facessero  parte 
d'  un  corpo  d'  armata  venuto  dall'  Oriente.  Le  epoche  segnate 
nelle  epigrafi  coinciderebbero  colla  discesa  in  Italia  degli  eser- 

(1)  Veggaai  la  pubblicazione  col  titolo:  €  lui.  Concordia  Gol.  e  la  necropoli 
Cristiana  recentemente  scoperta  per  Dario  Bei*tolini,  Portogruaro  Marzo  1877 
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citi condotti  da  Teodosio  il  Grande  per  abattere  1'  usurpatore 
Magno  Massimo  (a.  388),  od  il  suo  successore  Eugenio  (a.  391). 
sconfitti  ambedue  nelle  pianure  di  Aquileia.  Si  potrebbe  anche 
supporre  che  parte  di  questi  militi  venisse  qui  colonizzata  ai 
tempi  di  Teodosio  II,  dopo  che  espugnata  Ravenna  (a.  425) 
Vivendicò  V  impero  d' Occidente,  del  qtiale  c/)lla  morte  di  Ono- 
rio erasi  impadronito  il  suo  primicerio  Giovanni. 

Da  queste  epigrafi  apprendiamo  interessanti  notizie  etno- 
grafiche sulla  Siria  e  sui  territori  in  essa  compresi  delFApamea 
e  della  Celesiria.  I  villaggi  di  Seda  e  Sas^,  e  le  popolazioni 
dei  Meiiant  o  Mezzani,  dei  Magarati,  dei  Zafoni  e  dfsi  Mi- 
rosini  segnalate  da  questi  sepolcri,  erano  affatto  sconosciute. 

Le  altre  tombe  sono  in  caratteri  latini. 

Tre,  runa  all'altra  vicine  ci  additano  i  sepolcri  de*  coniugi 
Cicrio  Eutichide  e  Cicria  Mansueta  e  delle  loro  figlie  Cinria 
Eutichiana  e  Cicria  Eutichide  co*  loro  mariti  Fulius  Ype- 
ranies  e  Cicrius  Heraòleon.  Da  queste  iscrizioni  apprendiamo 
che  i  Cicri  erano  Jiberti  della  gente  A  tilia. 

È  curioso  come  due  tombe  cristiane  che  mostrano  airesterno 
incisi  i  caratteri  della  decadenza  colle  parole  de  data  Dei  si 
riscontrino  formate  con  pietre  tolte  dai  sepolcri  pagani  che 
nel  loro  interno  portano  iscrizioni  di  quel  tempo.  Questo  ed 
altri  esempi  nel  nostro  sepolcreto  ci  farebbero  conoscere  come 
i  cristiani,  tostocchè  poterono  mostrare  in  pubblico  i  simboli 
della  loro  fede,  non  si  peritarono  forse  per  un  disprezzo  ai  tu- 
muli pagani,  di  violarli  e  servirsi  di  quei  materiali  a  loro  van- 
taggio. 

Sui  resti  del  frontone  di  un*  arca  marmorea  in  caratteri 
grandi  del  buon  tempo  si  legge  aver  essa  appartenuto  a  Tito 
Desticio  ;  ciocché  in  unione  ad  altre  lapidi  dapprima  scoperte 
confermerebbe  che  la  ricca  e  senatoria  famiglia  dei  Destici  sìa 
Concordiese,  contro  V  opinione  emessa  dal  Promls  nella  sua 
Scoria  deir  antica  Torino. 

Altra  tomba  col  monogramma  di  Costantino  circondato  da 
una  corona  ed  inciso  sul  frontone  del  coperchio  apparteneva 
a  FL  Aristo  Archiatra  Sul  proposito  di  questa  carica,  sap- 
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piamo  da  Dione  che  Augusto  aveva  concessa  ai  medici  la  im- 
munità da  tutti  i  pesi  civili  e  pubblici,  pel  quale  favore  quei 
professionisti  si  erano  talmente*  moltiplicati,  che  Antonino  Pio 
trovò  necessario  di  limitarne  il  numero»  riducendolo  a  5  nelle 
città  minori,  a  7  nelle  maggiori  ed  a  10  nelle  metropoli. 

Pare  adunque  che  a  questi  medici  favoriti,  per  distinguerli 
dagli  altri  sia  stato  attribuito  il  titolo  di  archiatri.  Durante 
il  basso  impero  vi  ebbero  poi  gli  archiatri  sacri  palaiii^  come 
pure  vi  era  un'archiatro  adetto  ad  ognuna  delle  quattordici 
regioni  di  Roma.  Non  è  quindi  improbabile  che  il  nostro  FI. 
Aristo,  dopo  di  aver  compiuto  il  suo  servigio  in  qualcuna  delle 
citate  funzioni,  siasi  coadotto  a  terminare  i  suoi  giorni  a  Con- 
cordia, apprestandosi  qui  onorevole  sepoltura.  La  iscrizione  di 
questa  medesima  urna  conferma  l'opinione  di  Mommsen,  di 
Dureau  de  la  Male  e  di  Cantù  che  la  lira  d*  oro  al  tempo  di 
Costantino  si  divi  Jeva  in  72  soldi  anzicchò  in  26,  come  erro- 
neamente ritenne  Monsignor  Liverani. 

Abbiamo  varie  tombe  dell*  epoca  Cristiana  che  accolgono 
confuse  assieme  le  ossa  di  persone  congiunte  coi  più  stretti 
vincoli  di  affetto  ;  il  che  dimostra  quanto  fosse  potente  in  quel- 
r  epoca  r  amore  della  famiglia.  Vediamo  infatti  una  tomba  che 
Sabbatia^  madre  pietosa,  apprestava  per  se  e  pel  proprio 
figlio  Alewandro  piissimo,  di  mirabile  oerecondia,  di  sin^ 
gelare  innocenza,  d*  integra  castità,  e  per  dippiù  notarum 
litteris  erudito  ;  ne  vediamo  un'  altra  che  raccoglie  le  ceneri 
unite  di  Aurelia  Alexandra  e  del  proprio  marito  dolcissimo 
FI.  Sopatro  ;  un  Coccio  Urso  unito  a  Decenlia  moglie  in^ 
comparabile,  un  FI,  Romuliano  colla  propria  consorte,  un 
FI.  Maximiliano  Fedele  col  proprio  figlio  carissimo,  ed  altra 
tomba  che  un  FL  Ewuperantius  e  Costantia  dedicarono  alla  me- 
moria  di  Marino  figlio  dolcissimo.  Dalla  qual  famiglia  discen- 
dono forse  i  Superantii  (Soranzi)  dell*  antica  nobi'tà  Veneta. 
Cosi  pure  vediiamo  un  Turranitis  Honorattis  preparare  Tavelle 
ad  Ariovina  moglie  dolcissima  colla  quale  (dice  1*  iscrizione) 
visse  10  anni  e  2  mesi  ;  alla  qual  famiglia  dei  Turranii  di 
origine  Concordiese  appartenne  quel  Turranio  Rufinio  che  fu 
r  amico  di  S,  Girolamo. 
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Abbiamo  detto  più  sopra  che  sulle  tombe  era  comminata 
una  multa  contro  le  violazioni!  Su  questo  proposito  è  a  consi- 
derarsi la  natura  e  gradazione  della  multa,  mano  mano  che 
il  basso  impero  andava  sfasciandosi ,  e  scemava  per  conse- 
guenza r  autorità  de  suoi  magistrati. 

Da  principio  la  multa  era  raccomandata  agli  agenti  del 
fisco,  perchè  sì  aveva  ancora  fede  nella  loro  autorità  per  tener 
lontani  i  violatori  dei  sepolcri  —  «  dabtt  fisco  argenti  pondo 
^quinque  >  —  (dicevano  le  tombe  di  quel  tempo). 

Se  non  che,  volgendo  1*  impero  d'occidente  al  suo  tra- 
monto, gli  estinti  non  si  credono  più  sicuri  nei  loro  avelli, 
colla  sola  multa  a  vantaggio  del  pubblico  erario,  e  raccoman- 
dano quindi  la  sicurezza  dei  loro  sepolcri  ai  propri  commili- 
toni veterani  —  «  dabtt  fisci  viribus  argenti  pondo  decem 
€  quem  arcam  vetranibus  commendavit  ». 

Ma  sulle  rovine  della  Romana  civiltà  ne  andava  sorgendo 
un*  altra  più  pura,  più  serena,  ma  più  potente  sulle  coscienze 
degli  uomini,  —  la  fede  Cristiana,  —  che  perseguitata  e  timi- 
da fino  allora,  cominciava  a  prevalere  sulla  forza  ed  a  spe- 
gnere gli  ultimi  avanzi  del  paganesimo.  Vediamo  allora  la  multa 
raccomandata  non  solo  al  fisco,  ma  anche  alla  Chiesa  —  «  dabit 
€  fisco  atiri  uncie  sea,  et  ipsa  arca  in  ecclesice  commen- 
«  davit  ». 

Finalmente  V  autorità  della  Chiesa  prende  il  sopravvento, 
e  si  manifesta  liberamente  ne*  suoi  dogmi,  ed  ecco  una  tomba 
che  FI.  Àlataneo  non  raccomanda  più  al  fisco,  né  ai  veterani, 
ma  alla  pura  morale  Cristiana,  fondamento  della  civiltà  mo- 
derna. 

Sul  suo  sepolcro  stanno  incise  infatti  le  memorabili  parole  : 
€quod  tibi  fieri  non  vis,  alio  ne  feceris>. 

Nella  parte  meridionale  del  sepolcreto,  che  e  quella  che  co- 
stituisce il  vero  cimitero  militare  in  cui  venivano  sepolti  gli 
addetti  alla  fabbrica  delle  freccie,  vennero  alla  luce  le  tombe 
di  un  prcepositus,  ch'era  il  supremo  ufficiale  cui  era  affidata 
la  direzione  della  fabbrica,  d*un  altro  ufficiale  superiore  col  ti- 
tolo di  ducenarius,  di  un  magisler  primus  de  numero  Eru-- 


-  59  — 

lorum,  carica  che  prima  della  scopertaceli  questa  lapide  era 
sconosciuta,  di  un  veterano  che  dopo  avere  militato  negli  eser- 
citi imperiali,  servi  in  questa  fabbrica  raggiungendo  la  bella 
età  di  circa  80  anni  ;  di  un  semaphorOy  ciocché  ci  fa  cono- 
scere che  ai  tempi  del  basso  impero  vi  era  un  servigio  se- 
maforico, e  di  militi  speciali  detti  domestici  eh'  erano  addetti 
al  servìzio  diretto  del  principe,  e  talvolta  assegnati  ai  magistri 
militum.  É  noto  che  questi  militi  vestivano  con  molta  pompa 
(fulgebant  rutilo  pilis  splendentibus  auro). 

Si  è  anche  trovato  fra  queste  tombe  un  bassorilievo  in  marmo 
rappresentante  tre  littori  che  non  è  completo,  mancandone  un 
pezzo.  É  lavoro  del  buon  tempo,  pregevole  per  finita  esecuzione. 
L'atteggiamento  dei  tre  littori  che  si  susseguono  l'uno  all'altro 
è  pressoché  uguale.  Tutti  tre  vestono  il  sagum  che  nel  primo 
è  ripiegato  a  mo'  di  cintura  sui  lombi,  e  negli  altri  due  di- 
scende fino  sotto  il  ginocchio.  Il  piede  è  coperto  fino  al  mallèolo 
d'una  specie  di  calceus  senza  legatura.  L'uno  porta  sull'omero 
sinistro  la  scure,  gli  altri  il  fascio  senza  scure.  Quello  tiene 
il  braccio  destro  mollemente  disteso  lungo  la  coscia,  portando 
nella  mano  un  bastone  ;  gli  altri  due  hanno  un'eguale  movenza 
nelle  mani  e  nel  braccio,  ma  in  luogo  del  bastone  stringono 
una  verga.  Il  primo  volge  la  faccia  a  sinistra,  quasi  accen- 
nando di  guardare  i  compagni  che  lo  precedono  ;  essi  invece 
la  hanno  rivolta  a  destra,  e  pare  attendano  il  suo  comando. 

Questo  bassorilievo  ci  mostra  quindi  la  classe  degli  ap- 
paritori  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  ed  ha  il  pregio  di 
offrircene  un'idea  precisa  e  perfetta,  e  dippiù  ci  rivela  una 
novità  dapprima  non  avvertita,  cioè  che  il  fascio  portato  dai 
due  ultimi  littori,  oltre  ad  esser  privo  di  scure,  va  stringen- 
dosi in  modo  di  finire  quasi  in  punta  ;  mentre  quelli  fino  ad 
ora  conosciuti  sono  di  un  diametro  uniforme  in  tutta  la  loro 
lunghezza. 

Gli  escavi  del  sepolcreto  hanno  dato  pure  occasione  ad 
uno  studio  geologico  di  questo  territorio. 

E  un  fatto  che  il  sepolcreto  trovasi  alla  profondità  media 
di  tre  metri  circa  sotto  il  piano  della  circostante   campagna. 
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Per  spiegare  questo  fenomeno,  mi  varrò  degli  studj  fatti  sul 
luogo  dal  valente  geologo,  il  prof.  Torquato  Taramelli  di  Udine.  (*) 

Ha  osservato  il  sig.  professore,  che  le  tombe  più  basse 
stanno  sepolte  in  uno  strato  fangoso  giallognolo  dello  spessore 
di  circa  30  centimetri,  nel  quale  si  riconoscono  tracce  di  antica 
vegetazion6|  come  ne  fanno  fede  gli  avanzi  decomposti  di  cinque 
tronchi  di  piante  che  si  sono  trovati  a  queila  profondità.  Sopra 
di  questo  strato  sorge  un  banco  di  marna  azzurrognola  con 
cannucce  carbonizzate  e  conchiglie  palustri.  Finalmente  per  l'al- 
tezza di  qnasi  due  metri  e  mezzo  si  eleva  un*  alluvione  finis- 
sima, marnosa,  micacea,  di  colore  dal  giallo  al  ciuericcio.  In  questa 
alluvione  si  distinguono  almeno  quattro  strati  successivi,  il  più 
recente  dei  quali  forma  Todierno  suolo  vegetale  di  natura  fe- 
racissima. 

Questa  serie  di  alluvioni  e  di  sedimenti  palustri  che  col- 
Tandare  dei  secoli  seppellirono  la  città  ed  il  sepolcreto  e  li 
tennero  nascosti  alle  successive  generazioni,  dimostrano  evi- 
dentemente come  Tantico  suolo  sia  stato  mano  mano  rialzato 
da  successive  inondazioni  fluviali,  e  come  tra  le  più  remote 
sia  decorso  un  periodo  di  vegeUzione  susseguito  da  altro  nel 
quale  il  terreno  si  mantenne  allo  stato  di  palude,  come  lo  è 
tuttora  nel  vasto  latifondo  più  depresso  che  da  sotto  Concordia 
si  estende  fino  al  mare.  Ciò  si  deduce  dal  valore  cronologico 
dello  strato  marnoso,  al  confronto  delle  successive  deposizioni 
alluvionali  sottilissime  originate  da  passeggere  inondazioni 
fluviali  di  epoche  meno  lontane. 

Il  prof.  Taramelli  non  esita  a  stabilire  che  queste  inon- 
^dazioni  siano  provenute  da  disalvei  del  Tagliamento  che  corre 
a  non  molta  distanza,  riscontrando  nelle  alluvioni  che  rico- 
privano il  sepolcreto  la  presenza  in  molta  c<^pia  della  mica  : 
minerale  proprio  del  bacino  di  quel  fluine-torrente  e  eh'  è  in- 
vece afiìatto  mancante  o  molto  scarso  nei  bacini  idrografici  de- 
gli altri  corsi  d'acque  laterali  al  Tagliamento. 

(1)  Veggasi  la  sua  lettera  sugfi  scavi  di  Concordia  pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  1874,  e  diretta  alfonor.  sig.  Gabriele  Pecile,  in  oggi  Senatore 
del  Regno. 
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Anche  la  conformazione  del  paese  e  le  tradizioni  storiche 
appoggiate  a  documenti  di  non  dubbia  fede  appoggiano  la 
certezza  che  il  Tagliamento  rompendo  sulla  destra  nel  tratto 
che  corre  fra  San  Vito  e  Latisana»  siasi  più  volte  rovesciato 
nel  letto  del  flumicello  Lemene,  che  come  dissi  più  sopra  ri- 
mane appena  un  centinaio  di  metri  lontano  dal  sepolcreto. 

Esaminando  infatti  il  tratto  di  territorio  interposto  fra  il 
Tagliamento  e  la  Livenza,  Tandamento  delle  correnti  dimostra 
evidentemente  una  generale  inclinazione  del  terreno  da  levante 
a  ponente.  Ogni  qualvolta  quindi  il  Tagliamento  disalvea  sulU 
destra  in  un  punto  inferiore  al  limite  dei  propri  te?'razzij  deve 
inevitabilmente  rovesciarsi  verso  il  Livenza,  invadendo  i*alveo 
deirintermedio  flumicello  Lemene  per  scaricarsi  nella  inferiore 
laguna.  Soltanto  negli  nltimi  quattro  secoli,  dei  quali  abbiamo 
memorie  più  sicure,  si  trovano  ricordate  oltre  17  rotte  del 
Tagliamento  con  invasione  del  territorio  di  cui  ci  occupiamo. 
Ed  anche  oggi  si  vedono  le  tracce  evidenti  d*  un  suo  ramo 
corso  fra  Bagnarola,  Ramuscello  e  Cordovado,  nel  cui  territorio 
esistono  banchi  potenti  di  ghiaie  da  esso  abbandonate. 

Né  deve  recare  sorpresa  che  ie  alluvioni  che  ricoprivano 
il  sepolcreto  abbiano  raggiunta  la  potenza  di  circa  tre  metri  di 
elevazione.  Abbiamo  recenti  esempi  di  ricchi  strati  alluvionali 
deposti  nelle  paludi  di  Lugugnana  dal  diversivo  del  Tagliamento 
detto  il  Cavraio.  Nella  memoranda  piena  del  1851,  ed  anche 
nella  recente  del  1 882,  buon  tratto  di  dette  paludi  rimase  colle 
sue  torbide  bonificato,  ed  oggi  nel  territorio  di  San  Michele  al 
Tagliamento  si  veggono  prati  fiorenti,  ove  prima  non  esiste- 
vano che  paludi  e  laghi  salmastri.  E  poi  generale  il  desiderio 
che  si  approfitti  di  questa  preziosa  potenza  di  interrimento  per 
bonificare  con  un  regolare  sistema  di  colmate  questo  latifondo 
paludivo,  (1)  ridonando  così  tante  terre  all' agricoltura  e  lib.^- 
(l)  la  baie  aUa  nuova  legge  25  giugno  1882  Bulla  bonifica  dei  paludi 
nelle  varie  proTincie  italiane,  si  sta  ora  a  merito  di  una  Commisaione  no- 
minata dal  R.  Prefetto  di  Venezia  studiando  i  mezzi  per  bonificare  la 
zona   paludiva  interposta  fra  la  Livenza  ed  il  Tagliamento. 
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rando questo  infelice  territorio  dalla  malaria  che  vi  domina 
sovrana  e  vi  sparge  la  miseria  e  la  morte. 

Spero  di  avervi  dimostrato,  signori,  1*  interesse  sommo  che 
ci  ofire  ne*  riguardi  della  scienza  e  della  storia  il  sepolcreto 
Concordiese.  Quelle  tombe  infatti  sono  altrettante  pagine  elo* 
quenti  della  vita  di  quel  popolo  venute  provvidenzialmente  alla 
luce  dopo  tanti  secoli  di  oblio.  Alla  nostra  età,  in  cui  vengono 
con  passione  coltivati  gli  studi  storici,  fo  dato  di  rimuovere  il 
funereo  lenzuolo  che  le  ricopriva,  per  far  tesoro  delle  notizie 
che  vi  stavano  seppellite. 

Ma  fatalmente  gli  escavi  di  Ck>ncordia  e  del  suo  sepolcreto 
vennero  in  questi  ultimi   anni  abbandonati»  essendo   mancato* 
ogni  sussidio  da  parte  del  Governo  che  prima  li  aveva   con 
tanta  cura  raccomandati  ed  incoraggiati. 

Cosa  ne  è  avvenuto  ?  D  sepolcreto  che,  con  e  ho  più  so- 
pra indicato,  è  un  profondo  bacino  chiuso  fra  la  circostante 
campagna,  ed  è  prossimo  per  dippiii  al  corso  del  fiume  Lemene, 
ad  ogni  evenienza  di  pioggie  viene  invaso  dalle  acque  che  lo 
convertono  in  un  Iago  stagnante,  ricatto  di  putridume  e  di 
malsania. 

Le  tombe  per  conseguenza  vengono  alternativamente  co- 
perte dalle  acque ,  le  quali  mancando  di  scolo  non  possono 
scomparire  dal  bacino  che  per  lento  assorbimento  od  evaporazione. 
Si  aggiungano  a  ciò  V  azione  del  gelo  e  disgelo  nelle  stagioni 
invernali,  le  depredaziani  di  chi  potendo  accedere  liberamente 
in  qnesto  luogo  apeito,  non  sente  ribrezzo  di  por  le  mani  en- 
tro le  tombe  colla  speranza  di  raccattarvi  qualche  moneta  o  di 
servirsi  delle  pietre  per  altri  usi ,  e  si  concepirà  di  leggeri 
come  queste  arche  non  possono  che  mano  mano  sfasciarsi  e 
distruggersi,  rìducendosi  ad  un  mucchio  di  informi  rovine.  E 
ancora  a  deplorarsi  che  questo  recinto  di  sacre  memorie  dei 
primi  tempi  C  ristiani  venga  lasciato  in  tale  stato  di  irriverente 
abbandono  che  si  potrebbe  qualificare  una  vera  profanazione. 

Due  erano  i  progetti  che  di  concerto  col  Ministero  della 
P.  I.  si  erano  formati  per  la  consevazione  del  sepolcreto.  L'uno 
di  lasciarlo  nelf  originale  basso  piano  su   cui  riposa,  renden- 
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done  coir  arte  impermeabile  il  fondo  e  provvedendo  nel  modo 
più  acconcio  allo  scolo  delle  acque  di  pioggia.  L'  altro  di  tra- 
sportare le  tombe  ancora  suscettibili  di  riordino  sopra  il  piano 
elevato,  ricoprendo  con  terra  T  escavo  fino  ad  oggi  eseguito. 

Ma  dell*  attuazione  d*  uno  o  d' altro  dei  due  progetti  non 
si  fece  più  parola,  ed  intanto  la  condizione  del  sepolcreto  va 
ogni  giorno  più  peggiorando. 

Io,  chiudendo  il  mio  dire ,  mi  permetto  di  interessare  il 
Veneto  Ateneo  che,  per  proprio  istituto  favorisce  tutto  ciò  che 
mira  al  progresso  della  scienza  e  degli  studi  storici^  a  rivol- 
gere coirautorevole  sua  voce  un  caldo  appello  all'attuale  Mi- 
nistro' della  P.  L  acciò  provveda  nel  miglior  modo  e  con  ogni 
sollecitudine  alla  conservazione  di  questa  necropoli  che  rap- 
presenta r  una  airaltra  sovrapposte  due  diverse  civiltà,  la  Ro- 
mana e  la  Cristiana,  che  tanto  hanno  influito  ali*  incivilimento 
dei  popoli,   ed  alle   basi  della  moderna  civiltà. 


Giov.  Ma(.aspina. 


L*  Ateneo,  dopo  la  lettura  dell*eg.  suo  socio  corrìsp»,  discuteva  Tar- 
gomento  importantissimo  e  deliberava  di  presentare  un  ricorso  al  Mini- 
stero della  Istruzione  pubblica  nel  senso  proposto. 


ALCUNE  CONSIDERAZIONI  ED  OSSERVAZIONI 

SUL  LIBRO  (1) 

^  L'ordinamento  delle  Ferrovie  Italiane  '' 


Avevamo  già  consegnata  ai  Direttori  della  Rivista  «  L*  Ateneo 
Veneto  »  la  Memoria  «  Sul  problema  della  proprietà  ed  esercizio 
delle  ferrovie  »  quando  ci  avvenne  di  sapere  pubblicato  in  Roma  il 
libro  portante  il  titolo  suindicato. 

L'argomento  trattato  c'invogliò  a  prenderne  conoscenza  e  ci  af- 
frettammo a  procurarcelo. 

Dalla  lettura  di  esso  ci  è  risultato  essere  noi  quanto  ad  idee 
e  principi!  sulla  questione  ferroviaria  agli  antipodi  dell'Autore,  e 
quindi  ci  parve  debito  di  far  seguito  alla  Memoria  succitata  con 
quanto  andiamo  ad  esporre. 


n  libro  «  L'ordinamento  delle  ferrovie  italiane  »,  di  cui  impren- 
diamo qui  ad  occuparci,  fu  dal  suo  anonimo  Autore  evidentemente 
dettato  e  pubblicato  non  ha  guarì  al  doppio  scopo  di  propugnare 
l'esercizio  privato  delle  strade  ferrate  italiane  e  di  sostenere  le  Con- 
venzioni ferroviarie  proposte  dal  Ministero  alla  approvazione  del 
Parlamento. 

L'Autore  ammette  da  prima  (2),  che  le  ferrovie  sieno  «  insieme 

(1)  Pubblicato  in  Roma  —  Tip.  Fratelli  Benciui  1884. 

(2)  Pag.  4 
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»  un  grande  servizio  pabblico  ed  una  grande  industria  »  ;  e  poco 
oltre  ce  essere  innegabile  che  un  grande  interesse  pubblico  nelle  strade 
«  fen*ate  ci  sia  (1)  ».  Ma  quasi  temendo  di  aver  detto  troppo  di- 
cendole e  un  grande  servizio  e  di  un  grande  interesse  pubblico  ». 
si  affretta  poco  appresso  (2)  a  posare  il  principio,  che  «  Le  strade 
ferrate  sono  anzi  tutto  una  grande  industria  »  e  «  rappresentano 
»  una  industria  di  trasporto  (3)  ». 

Questo  è  il  principio  che  informa  il  libro  :  questo  il  punto  di  par- 
tenza, la  premessa,  dai  quali  discendono  i  ragionamenti  intesi  a  pro- 
vare, che  Tesercizio  privato  e  le  Convenzioni  ferroviarie  proposte- 
sono  voluti  dalla  teoria,  dalla  pratica  e,  ciò  che  più  monta,  dall*  in- 
teresse dello  Stato. 

Esposto  il  principio,  da  cui  è  ispirato  il  libro,  su  cui  ci  accin- 
giamo a  portare  un  qualche  esame,  ò  doveroso  il  far  sapere  secondo 
quali  principii  noi  ci  permettiamo  le  enunciate  considerazioni  ed  os- 
servazioni. 

Noi  crediamo,  che  lo  scopo  delle  ferrovie  sia  quello  stesso  che 
sino  dal  principio  del  secolo  indusse  a  costruire  le  strade  regie,  pro- 
vinciali, comunali  in  modo  da  rendere  più  solleciti  e  meno  costosi  i  tra- 
sporti delle  persone,  delle  derrate,  delle  merci  a  mezzo  di  semoventi  : 
ciò  che  importava  aumentare  i  commerci  all'  interno  e  con  1*  estero 
e  di  conseguenza  accrescere  di  numero  e  d*  importanza  le  industrie, 
non  esclusa  ed  anzi  prima  Tagricoltura  :  od  in  altra  lezione  più  sin- 
tetica, promuovere  ed  aumentare  ognora  più  la  prosperità  della 
Nazione. 

Questa  nostra  credenza  è  certo  divisa  da  tutti,  compreso  TAu- 
tore  del  libro  «  L'ordinamento  delle  ferrovie  italiane  ». 

Le  strade  ordinarie  furono  costruite  a  spese  degli  erari  dello 
Stato,  delle  Provincie,  dei  Comuni.  Potevano  e  forse  dovevano  es- 
sere costruite  a  spese  unicamente  dello  Stato,  avvegnaché  delle  une 
e  delle  altre  tutti  i  regnicoli  possano  approfittare  e  la  prosperità,  la 
ricchezza,  che  influiscono  a  procurare  ai  Comuni  ed  alle  Provincie, 
sia  prosperità  e  ricchezza  dello  Stato  (4). 

(1)  Pag.  17, 

(2)  Pag.  18. 

(3)  Pag.  32, 

(4)  II  Governo  ed  il  Parlamento  italiani  ammisero  essi  pure  questa 
maasima,  allorché  il  primo  propose  ed  il  aecondo  votò  la  speaa  per  le 
strade  ordinarie,  anche  comunali,  del  mezzogiorno  d*Italia. 
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Le  strade  ferrate  con  più  di  ragione  devono  essere  aperte  a 
spese  della  Nazione  sia  perchè  a  profitto  generale,  sia  perchè  il  loro 
costo,  se  può  essere  in  un  modo  o  neir  altro  a  portata  dell*  erario 
dello  Stato,  noi  può  di  quelli  delle  Provincie  e  dei  Ck)muni. 

Quelle  e  questi  in  Italia  (non  sappiamo  se  altrove)  furono  con 
leggi  dell'ultimo  sesseniò  fatti  concorrere  nella  spesa  di  costruzione 
delle  ferrovie.  Non  esamineremo  se  a  torto  od  a  ragione  e  solo  ac- 
cenneremo, che  gli  utili  recati  dalle  ferrovie  si  traducono,  per 
quanto  locali,  in  utile  generale  deUa  Nazione  e  che  i .  contribuenti 
all'erario  di  questa  od  a  quelli  delle  Provincie  e  Comuni  sono  sem- 
pre gli  stessi. 

Le  strade  ordinarie,  nessuno  il  nega,  sono  un  servizio  pubblico: 
e  le  strade  ferrate  sono  alla  loro  volta  un  grande  servizio  pubblico, 
tanto  maggiore  del  primo,  quanto  più  importanti  sono  i  vantaggi 
che  ne  risultano  alla  Nazione  da  queste  in  confronto  che  da  quelle. 

Sulle  strade  regie,  provinciali  e  comunali  ciascuno  può  muo- 
vere a  piedi  0  con  i  suoi  mezzi  particolari  di  trasporto  e  far  con- 
durre le  derrate  e  le  merci. 

Sulle  ferrovie  è  necessario  un  mezzo  di  trazione,  il  quale  per 
la  sua  specialità  e  per  il  suo  costo  non  può  essere  usato  da  tutti  : 
e  potesse  pur  esserlo  (1),  crediamo  non  si  dovesse  concedere  che  lo 
fosse,  avvegnaché  motivi  d'ordine  e  di  sicurezza  publici  evidentemente 
devono  fare  escludere  Fuso  delle  ferrovie  ai  privati  per  loro  conto 
particolare. 

Questo  mezzo  potente  di  trazione,  il  quale  serve  a  tutti  indi- 
stintamente i  bisogni  in  fatto  di  comunicazione  o  trasporto,  deve 
necessariamente  essere  fornito  dallo  Stato.  A  ciò  occorrono,  tutti  il 
sanno,  ingenti  somme,  che  il  Governo  in  un  modo  o  nell'altro  trae 
dalla  Nazione.  E  questa  si  sobbarca  colle  imposte  relative,  perchè  sa 
che  l'utile,  il  quale  sarà  per  ridondarle,  supera  quattro  e  cinque  volte 
r  interesse  delle  somme  che  esborsa. 

Non  è  una  speculazione  industriale  di  ferrovie,  che  si  deve  fare 

(1)  Fu  espressa  la  speranza,  che  più  o  roen  tosto  sia  accordato  Tuso 
delle  ferrovie  ai  privati.  A  parte  anche  che  diverrebbe  un  privileggio  di 
pochi,  ci  sembra  ben  difficile  e  forse  anco  impossibile  conciliare  il  servizio 
publico  con  quello  dei  privati  sulle  ferrovie.  Non  sappiamo  immaginare 
uua  combinazione  di  orari  che  sodisfi  pienamente  alle  esigenze  del  com- 
mercio, delle  industrie,  dei  passeggieri  e  sodisfi  altrettanto  ai  bisogni,  ai 
capricci  dei  privati. 
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daUo  Stato;  è  un  servizio  pubblico,  che  deve  essere  prestato  nella 
misura  e  modo  che  occorre,  ali*  uopo  di  sviluppare  sempre  più  le 
indoatrie  manifatturiera,  Tagricoltura,  il  commercio,  per  i  quali  sol- 
tanto può  prosperare  la  Nazione. 

Lo  Stato  deve  fare  la  spesa  tutta  intera  della  rete  ferroviaria, 
senza  pretendere  interesse  e  meno  ancdì^  ammortamento.  Questi  sono 
rappresentati  ad  usura  dagli  utili  indiretti,  cioè  dallo  sviluppo  dei 
commerci  e  delle  industrie. 

Una  volta  costruite  le  ferrovie  e  poste  in  esercizio,  il  prodotto 
di  esse,  dedotte  le  spese  tutte,  non  escluse  quelle  di  manutenzione  e 
rinnovazione  del  materiale  stabile  e  mobile,  deve  essere  devoluto  a 
diminuire  la  spesa  di  trasporto,  cioè  ad  abbassare  le  tariffe,  le  quali 
quanto  saranno  più  miti  e  tanto  più  aumenterà  la  circolazione  dei 
passeggeri,  il  movimento  delle  merci  e  delle  derrate  nell*  interno  e 
per  Testerò  e  dall'estero.  In  una  parola,  perchè  con  questo  servizio 
publico  sia  conseguito  il  fine  per  il  quale  è  richiesto,  le  tariffe  non 
devono  essere  elevate  più  di  quanto  occorre  a  provvedere  al  servizio 
stesso  ed  aUa  sua  continuazione. 

L'erario  dello  Stato  non  deve  pretendere  di  lucrare  sulle  fer- 
rovie e  deve  rinunciare  ai  58,  60  o  più  milioni,  che  può  trarre  da 
esse,  come  ha  rinunciato  ai  pedaggi  sulle  strade  ordinarie,  consid^ 
rati  in  passato  un*  impedimento  allo  sviluppo  delle  industrie  e  dei 
commerci. 

Il  Ridler,  come  dissimo  altrove,  ha  calcolato,  che  posto  1*  utile 
diretto  di  una  ferrovia  nella  cifra  del  2  per  cento  del  capitale  di 
costruzione  e  di  esercizio,  gli  utili  indiretti,  che  da  quella  via  ne 
risultano  sale  al  20  per  cento.  Si  rinunci  a  quel  due  per  cento  e  gli 
utili  indiretti  saliranno  al  25  e  30  per  cento.  Allora  le  nostre  indu- 
strie, i  nostri  commerci  potranno  lottare  con  quelli  d' oltremare  e 
d*oltremonte,  dei  quali  non  avranno  più  a  temera  la  concorrenza.  E 
quello  Stato,  il  quale  primo  saprà  ridurre  le  tariffe  a  quel  tanto  che 
occorre  perchè  il  servizio  pubblico  delle  ferrovie  sia  prestato  nella 
quantità  e  modo  che  occorre,  quello  Stato  potrà  conseguire  rapida- 
mente una  posizione  economica  invidiabile. 

Che  se  Terario  pubblico  deve  rinunciare  ad  ogni  profitto  sui 
trasporti  ferroviari,  a  più  giusta  ragione  non  vogliono  essere  ammessi 
a  lucrarvi  sopra  i  capitali  privati. 

Questi  principi  conducono  logicamente  alla  necessità  di  esercitare 
le  ferrovie  per  conto  dello  Stato.  Né  con  ciò  intendiamo  un  esercì- 
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zio  governativo  quale  si  è  praticato  e  si  pratica  tuttogiomo  su  due 
grandi  gruppi  delle  nostre  ferrovie  ;  ma  un  esercizio  condotto  se- 
condo le  norme,  che  furono  abbozzate  dagli  ingegneri  Lioria  e  Tatti, 
sino  dal  1876  il  primo  e  nel  1878  il  secondo  (1). 

Gli  è  secondo  questi  principi,  che  a  nostro  avviso  deve  essere 
trattato  dell'ordinamento  delle  ferrovie  italiane;  e  di  conseguenza 
essere  preso  in  esame  il  libro  d'anonimo  Autore,  su  cui  ci  siamo 
proposti  di  esporre  alcune  considerazioni  ed  osservazioni.  E  se  vi  ha 
chi  ci  opponga,  che  così  pensando  e  scrivendo  noi  portiamo  la  qui- 
stione  su  di  un  campo  dove  non  fu  mai  portata  ed  eccediamo  nelle 
nostre  aspirazioni  e  convinzioni  ;  risponderemo,  che  noi  tentiamo  con 
le  deboli  nostre  forze  portarla  in  quel  campo  —  Vutilità  public^  — 
da  cui  fu,  forse  senza  colpa  ma  per  errore,  strappata  sin  da  princi- 
pio, portandola  nel  campo  della  speculazione  privata. 


IL 


Abbiamo  già  detto,  che  il  nostro  anonimo  posava  il  principio  — 
essere  le  ferrovie  «anzitutto  una  grande  industria».  Ma  siccome 
poteva  essergli  domandato  —  se  sono  anzitutto  una  grande  industria 
perchè  venite  a  chiedere  il  soccorso  dello  stato?  —  così  ripetendo 
che  «  le  ferrovie  sono  una  industria  di  trasporto  (2),  soggiunse,  che 
»  ha  questo  doppio  carattere:  è  imposta  dalla  civiltà:  non  è  nel 
»  suo  complesso  rimuneratrice  », 

La  civiltà,  noi  diciamo  per  converso,  impone  il  servizio  pubblico 
delle  ferrovìe.  Ma  voi  diteci  ora,  come  possano  essere  una  industria, 
se  confessate,  che  «non  sono  nel  loro  complesso  rimuneratrici ». 

Che  le  ferrovie  abbisognino  delle  industrie  per  essere  costruite 
ed  esercitate  nessuno  si  sogna  di  negare,  ed  anzi  tutti  accordano 
che  a  quelle  industrie  si  deva  ricorrere  il  più  possibile,  anzichò  isti 
tuire  per  conto  dello  stato  fabbriche  di  rotaie,  di  carri,  di  caroz- 
ze  ecc. 

Ma  se  le  ferrovie  «  non  sono  nel  loro  complesso  rimuneratrici  » 
per  noi  e  per  tutti  quelli  che  non  hanno  interesse  ad  opinare  e  ra- 
gionare diversamente  o  che  non  vogliono  applicare  in  modo  eccessi- 
vamente assoluto  le  idee  ed  i  princi[.i   economici  liberali,   significa, 

(1)  Veggasi  la  Mem.  che  procede. 

(2)  Pag.  32. 


che  non  sono  punto  una  industria,  ma  unicamente  ed  esclusivamente 
un  servizio  publico;  tanto  è  vero  che  sono  «imposte  dalla  civiltà» 
anche  quando  occorre  che  lo  Stato  o  chi  per  esso  le  eserciti  se  pur 
non  diano  un  prodotto  che  copra  le  spese  di  esercizio. 

Una  industria,  che  non  è  nel  suo  complesso  rimuneratrice^ 
non  è  una  industria  nel  senso  vero  della  parola.  E  se  per  fare  ar- 
teficiosamente  che  le  ferrovie  sieno  avute  per  una  industria  si  ri- 
chiede :  e  il  concorso  dei  mezzi  finanziari  dello  Stato  :  è  che  la  spesa 
di  trasporto  non  sia  limitata  a  quel  tanto  che  occorre  per  esercitare 
le  linee  e  rinnovare  le  loro  parti,  stabili  o  mobili  man  mano  che  ne 
avvenga  il  bisogno,  è  falsato  in  parte  lo  scopo  delle  ferrovie  stesse; 
le  quali  ragionalmente  ed  economicamente  non  sono  e  non  devono 
essere  altro  che  un  grande  servizio  publico,  imposto  da  quel  pro- 
gresso civile,  il  quale  impose  le  poste  ed  i  telegrafi,  servizi  pubblici 
pur  questi  e  non  altro. 

A  questo  punto  noi  potremmo  arrestarci  e  non  abusar  ulterior- 
mente dei  cortesi,  che  ebbero  la  pazienza  di  leggere  queste  pagine; 
avvegnaché  se  eiToneo  è  il  principio,  che  le  ferrovie  sieno  anzi- 
tutto un  industria  di  trasporto  e  se  per  far  si  che  lo  sieno  sono 
necessari  il  concorso  dello  Stato  e  la  elevazione  delle  tarific  oltre 
quanto  esige  l'esercizio  presente  e  futuro,  tutti  i  ragionamenti  dal- 
l' anonimo  Autore  raccolti  nel  suo  libro,  all'  uopo  di  provare,  che 
l'esercizio  privato  delle  ferrovie  ò  solo,  sotto  ogni  riguardo  ammis- 
sibile, cadono  da  sé.  Se  erronea  la  premessa,  la  illazione,  per  quanto 
ingegnosa  e  speciosa,  non  può  essere  clie  erronea. 

Se  non  che  ci  sembra,  che  imjwrti  prendei-e  in  esame  molti  di 
que'  ragionamenti,  se  non  jjer  altro  perchè  non  sia  detto,  che  li  esclu- 
diamo gratuitamente. 

III. 


L' anonimo  Autore  ne  dice  (1),  che  «  non  ostante  le  opposte  ten- 
»  denze  de'  suoi  componenti  »  (la  Commissione  d' inchiesta  (2)  )  «  dopo 
»  uno  studio  imparziale  dei  fatti,  fu  unanime  a  pronunziarsi  favo- 
»  revole  all'  esercizio  privato, 

Questo  fatto  dovrebbe  essere  di   gran   peso  sulla  opinione   pu- 
lì) Pag.  IO. 
(2)  CommlBsione  istituita  con  la  legge  8  luglio  1878. 
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blica  e  sulle  decisioni  del  Parlamento  non  fosse  altro  per  V  autorità 
dei  membri  che  costituivano  la  Commissione,  se  il  confronto  fosse 
stato  istituito  fra  T  esercizio  privato  ed  un  esercizio  per  conto  dello 
Stato,  che  non  avesse  tutti  i  vizi  di  quello  provvisorio  governativo, 
fra  i  quali  per  dire  soltanto  dei  più  enormi,  la  dipendenza  dal  Mi- 
nistero e  dalla  burocrazia. 

E  quando  pure  lo  studio  e  di  seguito  a  questo  la  esperienza 
ci  avesse  dimostrato,  che  V  esercizio  condotto  per  conto  dello  Stato, 
mediante  la  istituzione  di  un  dicastero  indipendente  dal  Governo, 
libero  dalle  pastoie  di  quella  burocrazia  e  di  queir  accentramento,  i 
quali,  per  quanto  non  siano  più  dei  tempi  che  corrono,  i  Governi, 
per  liberali  che  si  dicano,  tengono  fermi  più  che  mai;  quando,  vo, 
levamo  dire,  lo  studio  e  la  esperienza  ci  avessero  dimostrato  che  me- 
diante questa  istituzione  V  esercizio  avrebbe  pure  degli  inconvenient- 
e  costasse  più  che  non  costi  V  esercizio  privato,  rimarrebbe  sempre- 
che  col  primo  possiamo  ridurre  al  minimo  le  tariffe,  quindi  affret- 
tare lo  sviluppo  maggiore  possibile  delle  nostre  industiùe  e  dei  no- 
stri commerci,  affrettare  cioè  la  prosperità  della  Nazione,  ciò  che 
non  è  concesso  se  affidate  le  ferrovie  all'esercizio  privato. 

La  Commissione  d' inchiesta  indotta,  senza  forse  anco  accorger- 
sene, dalle  massime  economiche  sposate  dai  principali  fra  i'  suoi  mem- 
bri e  dall'  errore  di  considerare  le  ferrovie  precipuamente  una  grande 
industria  anziché  un  grande  servìzio  pubblico^  perdendo  così  di 
vista  il  fine  di  questo  mezzo  potente  di  progresso  civile,  o  per  lo 
meno  ponendolo  in  seconda  linea,  non  si  peritò  di  sentenziare  in  fa- 
vore dell'  esercizio  privato  senza  nò  anco  curarsi  di  esaminare  se  non 
fosse  possibile  un  esercizio  non  privato,  per  il  quale  il  servizio  pu- 
blico  venisse  prestato  nei  modi  che  è  richiesto  non  solo  e  per  il  quale 
ancora  vi  avesse  la  possibilità  della  riduzione  delle  tariffe  a  quel 
tanto  che  occorra  per  Y  esercizio  e  la  sua  perenne  continuazione. 

Il  giudizio  quindi  della  Commissione  d' inchiesta  può  essere  con- 
testato e  sovr'esso  la  Nazione  ha  diritto  di  ricorrere  in  appello. 

IV. 

Detto,  che  Y  onor.  Baccarini  si  «  contentò  di  presentare  un  pro- 
«  getto  di  massima  «  Y  anonimo  Autore  vi  fa  seguito,  dicendo  :  che 
«  stabilire  delle  massime  senza  stipulare  al  tempo  stesso  i  contratti 
«  poteva  portare  a  consacrare  per  legge  dei  criteri,  «he   niuna   So- 
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»  cietà  poi  avrebbe  accettati.  Allora  si  sarebbe  andati  all'  esercizio 
»  governativo  ....  ». 

Quantuncjue  questo  appunto  all'  ex  Ministro  non  riguardi  se  non 
indirettamente  «  T  ordinamento  delle  ferrovie  italiane  »  e  non  sia  stato 
fatto  se  non  per  trarne  e  mettere  sottocchio  la  spaventevole  conse- 
guenza contenuta  nello  ultime  parole,  che  abbiamo  citate  ì  non  per- 
tanto non  possiamo  lasciarlo  passare  senza  una  osservazione. 

E'  più  corretto,  più  costituzionale,  più  liberale  nel  più  ampio  e 
vero  senso  della  parola,  che  un  governo  riceva  dal  Parlamento  le 
ispirazioni,  T  indii'izzo,  le  norme  della  sua  condotta  e  delle  sue  azioni 
e  \i  si  uniformi  scrupolosamente  —  ovvero,  che  senza  quelle  ispirazio- 
ni, quell'indirizzo  e  quelle  norme,  voglia  far  approvare  le  sue  idee, 
i  suoi  plani,  anche  se  non  universalmente  condivisi  ed  accetti:  e  si 
studi  a  costituirsi  comunque  una  maggioranza,  che  approvi  é  che 
imponga  al  paese  degli  ordinamenti,  che  meritano  ancora  essere  as- 
soggettati a  studio,  a  discussione  e  che  forse,  approfonditi  Y  una  e 
r  altro,  sarebbero  da  ultimo  nggettati? 

Lasciamo  al  nostro  cortese  lettore  il  giudizio;  non  senza  però 
esprimere  la  nostra  opinione,  che  ogni  atto,  sia  individuale  o  collet- 
tivo, sia  del  Governo  o  della  Piazza,  il  quale  tenda  ad  imporsi,  ò 
per  noi  anticostituzionale,  antililjerale,  tirannico. 

V. 

Nel  «Capo  II  (1)»,  che  l'anonimo  Autore  intitola:  «Esercizio 
governativo  o  privato  «al  primo  capoverso  del  paragrafo»  —  In- 
teresse politico  —  gli  piacque  spezzare  una  lancia  contro  i  molini  a 
vento. 

li&sciandogli  questa  compiacenza  cavalleresca,  procediamo  nella 
nostra  disamina. 

Nel  capoverso  susseguente  al  citato  troviamo  addotto  il  vieto 
argomento,  che  l' esercizio  governativo  porterebbe  con  se  «  una  fitta 
»  rete  di  agenti  elettorali,  falsando  così  la  sincerità  delle  elezioni». 
Ciò  per  altro,  dichiara  il  nostro  Anonimo  non  gli  mette  «paura  in 
»  quantochè  il  voto  è  segreto ...  ».  Ma  ciò  che  teme  è  il  pericolo 
»  della  corruzione  che  può  esercitare  il  Governo  particolarmente  in 
«  tempi  di  elezioni  con  indefinite  promesse  d'impieghi  ». 

(1)  Pag.  14. 
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Che  un  cittadino  (lualunque  possa  pensare  e  credere,  che  vi 
abbiano  governi  corruttori,  ò  pur  troppo  oj^vio  e  forse  anco  giusti- 
ficato. Ma  che  chi  scrive  in  difesa  del  Governo  e  delle  sue  proposte 
adduca  ad  argomento  le  corruzioni  governative  e  le  ingitisiizie  d  i 
cui  parla  al  capoverso  susseguente,  è  per  lo  meno  strano;  tanto  più 
che  non  fece  nò  manco  eccezione  per  il  Governo,  di  cui  ha  impreso 
a  difendere  le  proposte. 

Ciò  per  incidenza. 

Quanto  al  timore,  che  possano  essere  esercitate  corruzioni  da  parte 
del  Governo  nel  caso  di  elezioni,  abbiamo  già  detto  altrove  (1)  e 
ripetiamo  qui,  che  il  temuto  pericolo  non  ò  punto  minore  se  le  ferrovie 
sieno  esercitate  da  Società.  Avvegnaché  a  queste  sia  anzi  più  facile 
imporre  ai  loro  impiegati  di  votare  per  chi  loro  piaccia  e  più  facile 
lusingarli  con  promesse;  e  se  si  accordino  col  Governo,  secondo 
r  ipotesi  dell'  anonimo  Autore,  corruttore,  e  quindi  cerotto,  il  quale 
in  correspettivo  userà  loro  compiacenze  sugli  orari,  sulle  tariffe  od 
altro,  faranno  votare  i  candidati  governativi,  per  interesse  del  Go- 
verno e  per  interesse  proprio;  e  gli  impiegati  li  voteranno,  per 
il  timore  di  essere  sospettati  di  disobbedienza  e  d' indipendenza  e 
subirne  quindi  le  conseguenze.  Il  Governo  conseguirà  quindi  <^gual- 
mente  ed  anzi  meglio  il  suo  intento  ed  eviterà  di  essere  accusato  di 
corruzione  ;  nò  alle  Società  sarà  così  facile  il  fare  appunto  e  pur  po- 
tendo farlo,  non  avranno  nò  meno  bisogno  di  scusarsi. 

Del  resto,  noi  non  propugniamo,  giova  ricordarlo  un  esei'cizio 
governativo  vincolato  dall'  accentramento  e  dalla  bui-ocrazia  ;  ma  un 
esercizio  per  opera  di  un  Dicastero  alla  dipendenza  dii*etta  del 
Parlamento. 


VI. 


Nò  maggiore  importanza  vuol'  essere  attribuita  al  dubbio  espresso 
nel  capoverso  che  segue  (2),  cioè,  che  «  il  Governo  possa  esercitare 
»  una  indebita  influenza  col  maneggio  degli  orari,  delle  tarìtfe,  di 
»  tutto  quanto  riguarda  il  servizio  ferroviario,  in  modo  da  renderlo 
»  utile  o  dannoso  a  questa  o  quella  località  ...» 

(1)  Mem.  precedeste. 

(2)  Pag.  16. 
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Se  il  Governo,  come  noi  vorremmo,  non  abbia  ingerenza  diretta 
nell*  esercizio  deUe  ferrovie  e  lo  statuire  le  tariffe  sia  una  competenza 
del  Parlamento,  ci  pare  che  si  possa  dirsi  tranquilli  e  sicuri,  che 
r  interesse  non  sarà  per  essere  con  abusi  ed  ingiustizie  danneg- 
giato. 

E  quanto  agli  orari,  se  le  ferrovie  sieno  esercitate  da  Società 
sarà  loro  facile  ottenere  dal  Governo  quelle  variazioni,  che  credano 
poter  tornare  a  loro  particolare  interesse.  Mentre  che  se  Y  esercizio 
sia  retto  da  un  Dicastero  speciale,  sarà  cura  e  vanto  di  esso  lo 
stabilire  gli  omri  in  guisa  che  ne  risulti  il  maggiore  vantaggio 
generale. 

VII. 


Nel  paragrafo  susseguente  è  trattato  del  «Monopolio  (1)  e  si  vuol 
dimostrare,  che  T  esercizio  delle  strade  ferrate  non  sia  tale,  avve- 
gnaché non  manchi  la  concorrenza;  la  quale,  è  detto,  che  vi  ha 
«  nella  natura  delle  cose  «. 

Noi  non  aspiriamo  al  merito  di  far  delle  frasi  e  lasciamo  ad 
altri  la  gloria.  La  concorrenza  esiste'  di  fatto  o  non  esiste.  «  La 
concorrenza  delle  ferrovie  parallele,  del  mare,  dei  fiumi,  delle  vie 
ordinarie,  delle  tramvie  »,  non  è  una  vera  concorrenza  alle  strade 
ferrate.  InfiEitti  le  ferrovie  parallele  potranno  avervi  in  qualche  tratto 
più  o  meno  importante  o  per  circostanze  che  le  impongano  o  più  di 
frequente  per  errore.  La  concorrenza  del  mare,  dei  fiumi  è  pur 
parziale  altrettanto  che  la  prima.  E  quanto  alle  vie  ordinarie  la 
concorrenza  può  avervi  una  tale  esigua  misura  da  non  poterne  e 
doverne  tener  cónto.  Quale  sia  poi  la  concorrenza  di  qualche  tratto 
di  ferrovie  parallele,  del  mare,  dei  fiumi,  dalle  tramvie  e  delle  vie 
ordinarie  relativamente  ai  movimento  ferroviario  risultante  dalla 
importazione  ed  esportazione  in  Francia,  in  Svizzera,  in  Baviera, 
nel  Yirtemberg,  in  Austria,  in  Sassonia,  in  Russia  non  sappiamo  e 
nessuno  certo  sa  dircelo.  E  ciò  che  più  importa,  non  ò  tanto  lo 
scambio  delle  produzioni  agricole  ed  industriali  fra  le  provincie 
italiane,  quanto  lo  scambio  con  V  estero,  nel  quale  deve  essere  pro- 
curata dallo  Stato  la  minore  spesa  possibile  di  trasporto,  affinchò  au- 
menti la  esportazione  e  costi  quanto  più  si  può  meno  la  importazione. 

(1)  Pag.  16  e  17. 
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L'  Autore  trova  poi,  che  «  supposto  anche  »  le  ferrovie  fossero 
nn  assoluto  monopolio,  non  per  questo  ne  discenderebbe  come  «  lo- 
)>  gica  conseguenza,  che  deva  esercitarle  lo  Stato;  ma  si  l^ene  che 
»  avesse  ad  imporgli  dei  lìmiti  nelF  interesse  pubblico.  »  Questo  e 
utti  gli  argomenti  che  seguono  sono  intesi  a  provare,  che  V  esercizio 
delle  ferrovie  deve  essere  affidato  a  Società.  Ma  se  le  ferrovie  sono 
uno  dei  più  impoi'tanti  servizi  pubblici,  più  che  le  poste  forse  ed  i 
telegrafi,  nessuno  argomento  varrà  a  persuadere,  che  quel  servizio 
deva  essere  prestato  e  meglio  da  altri,  che  da  chi  rappresenta  quel 
pubblico,  il  quale  in  esso  vi  ha  un  supremo  interesse.  Ciò  senza  anco 
ripetere,  che  i  rapix)rti  ferroviari,  come  non  lo  sono  quelli  a  semo- 
venti, non  devono  essere  gi'avatl  di  una  imposta,  quale  verrebbero 
ad  essei'e  il  profitto  che  ne  traesse  Y  erario  dello  Stato  ed  i  lucri 
che  necessariamente  dovrebbero  essere  accordati  alle  Società,  le  quali 
esercitassero  le  ferrovie. 


Vili. 


Al  paragrafo  che  il  nostro  Anonimo  intitola.  —  «  Il  servizio  pub- 
»  ì»lico  e  r  industria  (1)  »  leggiamo  queste  parole  :  «  Si  dice,  che  le 
»  ferrovie  sono  un  servizio  pubblico  per  la  loro  importanza  economica 
»  politica  e  militare  e  perciò  sono  una  funzione  dello  Stato  moderno. 
»  Al  solito  la  conclusione  non  deriva  necessariamente  dalle  pre- 
messe »  Ed  a  provare  che  non  deriva  è  detto  di  seguito,  che  «  di 
»  altri  servizi  pubblici  si  è  disputato  e  si  disputa  se  non  potrebbero 
y>  per  avventura  affidarsi  alla  industria  privata  ». 

Quali  sono  di  grazia  questi  servizi?...  Se  si  affidano  a  privati  le 
poste  ed  i  telegrafi,  chi  garantisce  l'esattezza  ^el  servizio,  il  se- 
greto ecc.  ? 

L'  Anonimo  Autore  concede  però,  che  lo  Stato  presti  il  servi- 
zio delle  iK)ste  e  dei  telegrafi,  ma  non  quello  delle  ferrovie.  E  qui 
tira  in  campo  Y  argomento  già  addotto  dal  Jacqmin,  il  quale  vuole, 
che  per  essere  conseguente,  una  volta  che  eserciti  le  ferrovie,  lo 
Stato  deve  faro,  «  il  vetturino,  il  carrottiere,  il  barcaiuolo  ecc.  ». 
Ma  chi  non  vede  come  la  logica  sia  affatto  estranea  a  questo  argo- 
mento? Sulle  sti-ade  ordinarie,  sui  fiumi  e  canali  ciascuno  può  an- 
dare con  i   propri  mezzi   di  trasporto.   Sulle   ferrovie    non    vi    può 

(1)  Pag.  17. 
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essere  che  una  trazione  comune  a  tutti,  la   quieùe  per  gianta  non  ò 
a  portata  dei  mezzi  finanziari  individuali. 

«  Le  strade  ferrate,  »  proclama  l'Autore  «  sono  anzitutto 
»  ana  grande  industria,  co  ne  quelle  che  servono  essenzialmente  al 
»  trasporto  dei  passeggieri  e  delle  merci.  Ed  ò  appunto  questo 
»  carattere  eminentemente  industriale  che  deve  trattenerci  dal  dame 
»  l'esercizio  allo  Stato.» 

Le  Strade  ferrate,  noi  diciamo,  sono  anzitutto  un  servizio 
pubblico,  come  quelle  che  servono  unicamente  al  trasporto  dei 
passeggieri,  delle  merci,  della  corrispondenza;  e  non  sono  punto 
una  industria,  avvegnaché  le  industrie  per  essere  e  durare  hanno 
bisogno  di  rimunerazione;  e  le  ferrovie  per  essere  fatte  arteflcial- 
mente  una  industria  è  necessario  e  si  esige,  che  lo  Stato  vi  con- 
corra a  rimunerarla. 

«  L'esperienza  »  si  dice,  «  dimostra  come  l'esercizio  di  Statò 
«  costi  più  dell'  esercizio  private  (1)  ».  Ma  si  mette  in  conto  il  gua- 
dagno, che  fa  e  deve  fare  il  privato,  il  quale  eserciti  le  ferrovie  ? 
E  in  ogni  caso  con  quale  esercizio  di  Stato  si  istituisce  il  confronto  ? 
Con  un  esercizio  governativo,  perdurando  il  più  deplorevole  accen- 
tramento, la  burocrazia  la  più  ultronea  :  lasciando  libero  il  Ministro 
nella  scelta  dei  preposti,  i  quali  non  ^mpre,  se  per  onestà,  non 
sono  all'  altezza  del  loro  compito  per  cognizioni  e  per  pratica. 

Dunque,  il  ripetiamo,  la  esperienza,  che,  si  pretende  sia  stata, 
fatta,  non  è  attendibile  e,  se  si  voglia  pensare  e  giudicare  rettamente, 
non  può  fare  escludere  l'esercizio  (non  governativo)  di  Stato. 

L'  Anonimo  dice,  che  «  Nello  Stato  manca  lo  stimolo  dell'  in- 
»  teresse,  che  è  vivissimo  nei  privati  y>.  E  più  oltre,  prevedendo, 
che  gli  sarebbe  fatta  T  obiezione,  che  «  nelle  Società  ferroviarie 
»  non  esiste  veramente  lo  stimolo   delF  interesse   privato,   perchè  si 

>  tratta  di  Società  anonime,  dove  pochi  individui  sono  padroni  del 
»  campo  e  lo  sfruttano  a  beneficio  proprio  (2)  »;  non  avendo  argo 
menti  validi  a  ribattere  la  obiezione,  dopo  anche  confessato,  che 
»  lo  stimolo  dell'  interesse  privato  è  in  esse  minore,  che  nelle  Società 

>  di  capitalisti  solidamente  responsabili  »,  svia  la  quistione  dicendo 
€  imperdonabile  leggerezza  condannare  in  modo  assoluto  una  istitu- 

>  zione  nata  ad  un  momento  storico  dello  spontaneo  svolgersi  delia 
»  Società  ...... 

(1)  Pag.  18. 

(2)  Pag.  20. 
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Belle  parole.  Ma  chi  condanna  le  Società  anomime?  E  una 
condanna  delle  SocietA  anonime  il  dire,  che  non  devono  esercitare 
le  ferrovie,  perchè  il  loro  esercizio  esige  una  rimunerazione  e  questa 
va  a  carico  delle  industrie  o  dei  commerci? 


IX 


Al  pai'agrafo  intitolato  :  —  «  Ragioni  d'  ordine  militare  »  — 
è  detto  :  «  Per  giustificare  V  esercizio  governativo  non  si  è  man- 
»  cato  neppure  di  toccare  la  fibra  cho  più  vibra  nel  cuore  di 
»  un  patriotta,  quella  cioè  della  difesa  del  |)aese  da  esterne  aggres- 
»  sioni  (1)  .  .  .  ». 

Per  quanto  »  non  si  ignori  assolutamente  cho  cosa  sia  servizio 
>  ferroviario  »,  V  anonimo  Autore  vorrà  concedere,  che  il  solo  dubio» 
il  quale  (lessa  sorgere  nell'  animo  di  un  italiano,  che  il  servizio  fer- 
roviario nei  caso  di  guerra  non  sia  per  essere  quale  esige  la  difesa 
dello  Stato,  l)asta  a  far  preferire  un  esereizio  delle  ferrovie  per 
conto  dello  Stato  anziché  a  mezzo  di  Società* 

Poniamo  il  caso  di  una  trascurata  manutenzione  del  materiale 
stabile  o  mobile,  caso,  che  j)er  quanto  si  stipulino  condizioni  inteso 
a  garantire  che  deva  essere  tenuto  a  dovere,  può  pure,  almeno  par- 
zialmente, avvenire.  £  questa  possibilità  giustifica  pienamente  V  opi- 
nione di  quelli,  che  vorrebbero  condotte^  le  ferrovie  dallo  Stato,  perehc 
chi  lo  rappresenta  in  questa  gestione  non  può  non  avere  intei^esse 
e  zelo  a  mantenere  le  linee  ed  il  materiale  mobile  in  quella  piò 
perfetta  condizione  che  possa  occorrere  per  prestare  un  servizio  quale 
può  esigere  la  difesa  della  Nazione. 

Per  quelli  che  «ignorano»  e  per  quelli  .che  non  ignorano  «as- 
solutamente che  cosa  sia  servizio  ferroviario»,  ci  si  cita  e  riporta 
il  disposto  dalla  legge  20  marzo  1865  (art.  280,  281). 

Nel  secondo  capoverso  è  detto  :  «  Se  per  misura  d' ordine  pub- 
»  blico  0  per  difesa  dello  Stato  il  Governo  ordinasse  la  temporanea 
»  sospensione  dell*  esereizi  \  o  facesse  in  modo  qualunque  interrom- 
»  pere  una  ferrovia  sarebbe  da  esso  sopportata  la  spesa  della  inter- 
»ruzione  e  quella  del  completo  regolare  ristabilimento,  cessate  le 
»  cause  della  sospensione  senza  che  i  cessionari  potessero  pretendere 
»  maggiori  risareimenti  dei  sofferti  danni.  » 
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Ciò  è  provvido,  non  è  dubbio.  Ma  non  sarà  egli  contestabile  o 
per  lo  meno  non  iìoivà  pretendere  clie  lo  sia  V  avvocato  del  cessio- 
nario, la  misura  X'^*<^^-  Non  sarà  o  per  lo  meno  non  si  vorrà  che 
sia  contestabile  il  momento,  in  cui  fu  sospeso  T esercizio?  E  quali 
e  quanti  altri  motivi  non  sapranno  addurre  gli  avvocati  per  far 
conseguii^e  una  indennità  al  loro  cliente,  la  quale  non  si  limiterà 
certo  a  centinaia,  né  migliaia  di  lire? 

E  il  Governo,  od  anziché  cedere  sosterrà  la  lite  e  come  al  so- 
lito perderà  e  sarà  condannato  a  pagare  :  o  verrà  ad  una  transa- 
zione e  pagherà. 

Se  r  esercizio  sia  condotto  per  conto  dello  Stato,  V  erario  non 
subirà  altro  danno,  che  quello  voluto  dal  triste  evento,  che  lo  abbia 
costretto  ad  interrompere  comunque  T  esercizio. 

Si  dice  (I)  che  «bisogna  non  saper  proprio  che  cosa  sia  servi- 
»  zio  ferroviario  per  affermare  sul  serio,  che  un  direttore  possa  aiu- 
»  tare  trafugamenti  di  locomotive,  di  carri,  di  vagoni  »:  e  che  «  la 
»  garanzia  sta  nell*  organizzazione  del  servizio  ferroviario,  nella  va- 
»  stità  e  complicanza  dei  movimenti.  »  E  ci  si  dice  ancora  che  «  se 
»^  volesse  muovere  un  solo  treno  straordinario,  occorrerebbe  che 
»  un  gran  numero  d*  impiegati,  e  tutti  italiani  entrassero  nella  co- 
aspirazione  e  non  si  accorgessero  di  nulla.» 

Dunque  «  gli  impiegati  dell*  ufficio  di  trazione  e  di  quello  del 
»  movimento,  gli  ispettori,  i  capi-stazione  i  capi  deposito  »  e  persino 
»  i  macchinisti,  fuocliisti,  conduttori,  guardiani,  cantonieri,  casellanti,» 
i  quali  tutti  cita  TAutore,  devono  sapere  perché  sia  ordinato  un 
treno  straordinario  e  possono  impedire  che  si  muova!? 

Noi  abbiamo  dell'  esercizio  delle  ferrovie  un  concetto  diverso  ; 
concetto,  che  crediamo  non  andare  errati  opinando  che  sia  quello 
stesso  di  tutto  il  pubblico.  Sarà  una  nostra  ingenuità,  ma  noi  cre- 
diamo, che  ogni  impiegato  deva  adempiere  all'  ufficio,  cui  ò  desti- 
nato e  nessuno  possa  discutere  gli  ordini,  che  riceve  da  chi  gli  è 
preposto.  Senza  ciò  noi  siamo  d'avviso,  che  l'organamento  ferro- 
viario sarebbe  ispirato  dall'anarchia. 

Sarà  poi,  che  nel  1806  non  si  abbia  avuto  «a  muovere  la- 
mento ».  Ma  noi  udimmo  in  Svizzera  nel  giugno  1866  e  nello  stesso 
mese  giorni  dopo  a  f'irenze,  voci,  le  quali  suonavano  lamento  ed 
accusa.  Poniamo  pure  che   fossero   causate   da   timori,  da  dubi,  da 

(1)  Pag.  21. 
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sospetti.  Ma  in&tto  di  difesa  del  Paese,  non  basta  il  solo  dubio,  il 
solo  timore  a  far  decidere  di  affidare  il  servizio  delle  ferrovie  a  chi 
per  istituto,  per  dovere,  per  sentimento  deve  curare  di  prestarlo  il 
più  regolarmente  possibile  non  solo,  ma  non  possa  osseine  sosi)ettato 
che  mandi  olti*emonte  materiale  mobile  ? 

Che  le  Società  ferroviarie  non  possano  rifiutarsi  dal  servizio 
richiesto  e  lo  prestino  anzi  quale  si  esige,  può  essere;  e  non  fosse 
altro  la  ragione  l'abbiamo  in  ciò,  che  dinanzi  agli  ordini  militari 
n.n  è  ammessibile  un  rifiuto  e  né  man?o  un  servizio  volontariamente 
manchevole.  Ma  se  V  esercizio  sarà  in  mano  a  clii  per  dovere  e  per 
sentimento  nazionale  non  ò  dubio  che  lo  faccia  eseguire  come,  quando 
e  quanto  occorre,  la  Nazione  sarà  più  tranquilla. 

E  creda  il  nostro  Anonim  ,  che  se  fu  ricorso  anche  all'  argo- 
mento che  «  fa  vibrare  la  fìbi-a  »  più  sensibile  di  un  patriotta,  noi 
si  fece  per  arte  e  nello  scopo  di  vincere  ;  ma  perchè  chi  ha  a  idotto 
ed  adduce  V  argomento  della  difesa  del  Paese  si  sente  atfannat*e 
r  animo  a  solo  pensare,  che  nel  momento  supromo  non  possa  l'eser- 
cito disporre  in  tutta  la  sua  pienezza  di  un  mezzo  tanto  potente  di 
guerra,  qual  sono  oggigiorno  le  stmdo  ferrate. 


X 


Nella  trattazione  dell'argomento  «  Tariffe  (1)  »  V  anonimo  Au- 
tore ci  mette  una  larga  dose  di  malizia  «  Dai  più  »,  egli  scrive, 
»  viene  fatta  opposizione  all'  esercizio  privato  non  già  percliè  si  ab- 
»  bia  sufficiente  motivo  di  temere  che  le  Società  esercenti  usino 
»  delle  tariffe  a  profitto  di  questa  o  quella  industria  o  a  danno  del- 
»  r  altra,  ma  perché  la  maggior  parte  spera  e  comprende  che  tal 
>  genere  di  illegittimi  favori  si  possono  facilmente  ottenere  dallo 
»  Stato,  che  non  da  una  privata  Società.  »  E  più  oltre  :  <  Poiché 
»  gì'  interessati  non  domandano  già  l' ingerenza  del  Governo  perché 
»  impedisca  ma  perchè  eserciti  la  ingiustizia  ed  il  privilegia:  » 

Tutto  questo  ci  sembra  detto  troppo  gratuitamente  e  quindi 
non  può  non  essere  avuto  per  lo  meno  come  una  ultronea  malizia 
ingiustificata. 

Noi  non  crediamo,  che  la  opposizione  «fatta  dai  più»  abbia 
per  motivo  il  conseguimento    «d'illegittimi    favori»    dal   Governo, 

(1)  Pag.  25,  26,  27. 
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di  cui  domandano  la  inp^erenza  «perchè  eserciti  la  ingiustizia  ed  il 
privilegio.  >  Crediamo  al  contrario,  che  i  più,  in  fatto  di  tariffe, 
peiLsino  che  ((uanto  più  sono  miti  e  tanto  più  si  sviluppa  il  movi- 
mento dei  passeggieri  e  delle  merci;  ciò  che  fa  aumentare  i  bene- 
fici indiretti,  che  ne  risultano  dalle  ferrovie;  i  quali  benefici,  come 
dissimo,  stanno  all'  interesse  dei  capitali,  che  si  volle  avere  sino  ad 
oggi  a  vantaggio  dello  Stato  e  delle  Società,  come  1:10  e  può  rag- 
giungere un  rapporto  considerevolmente  maggiore. 

Il  dire,  che  i  ribassi  di  tarifia  «costituiscono  una  maggiore 
»  perdita  di  benefizio  e  quindi,  per  conseguenza  necessaria  una  mag- 
>  giore  gravezza  dei  contribuenti  »,  è'  senz'  altro  un  errore  economi- 
co. I  contribuenti  se  fosse  rinunciato  al  prodotto  odierni  delle  fer- 
rovie, dimostratoci  dalle  statistiche  ufficiali  nel  rapporto  di  2.13  per 
cento  sul  capitale  di  costruzione,  conseguirebbero  ancora  più  del  20 
per  cento  di  quel  capitale  in  benefici  indii*etti.  Sarebbero  quindi  58 
milioni  che  i  coontribuenti  dovrebbero  versare  nelle  casse  dello  Stato 
per  conseguire  un  benefizio  di  580  o  000  milioni  di  utili  indiretti 
ma^i^giore  dì  quello  che  è  conseguito  oggigiorno. 

Dopo  ver  detto,  che  «  gì' interessati  non  domandano  già  la  in- 
»  gerenza  del  Governo  perchè  impedisca,  ma  perchè  eserciti  la  in- 
»  giustizia  ed  il  privilegio»,  l'anonimo  Autore  cita  in  prova  di 
questA  sua  per  lo  meno  azzardata  proposizione  V  esempio  di  Vene  - 
zia,  che  ha  domandato  «senza  più  che  si  determinassero  tarifi'c  per 
»le  quali  fossero  soppressi  i  114  chilometri  di  maggiore  distanza 
»  che  esistono  tra  Venezia  e  Genova  verso  il  Gottardo ....  » 

L'  Autore  dunque  classificherebbe  questa  concessione  fra  le  in- 
giustizie ed  i  privilegi  che  il  Governo  perpetrerebbe. 

Ma  se  questa  è  una  ingiustizia,  un  privilegio,  lo  sarà  altretr 
tanto  anche  quello  che  si  progetta,  di  ridurre  cioè  le  tariffe  oltre 
un  datò  numero  di  chilometri,  per  far  che  sia  più  possibile,  più 
facile  lo  smercio  delle  produzioni  naturali  del  mezzogiorno  d' Italia 
all'  estero  e  nell'  Italia  media  e  settentrionale  e  rendere  d'  altra  parte 
più  possibile  e  facile  che  i  prodotti  industriali  di  queste  ultime  pos- 
sano in  copia  essere  smerciati  nelle  Provincie  napoletane. 

Quella  domanda,  che  fa  inorridiro  l'Autore,  non  era  ibtta  da 
Venezia  soltanto,  ma  da  tutte  le  città  venete  e  da  tutte  quelle  della 
costa  Adriatica  e  con  esse  da  alcune  città  lombarde,  a  capo  delle 
quali  Mikino.  E  ci  si  accorderà  che  le  città  della  costa  Adriatica, 
le  quali  rappresentano   territori   dell'  Italia   setteiàtrionale,   media  e 


meridionale,  non  per  altro  faceano  quella  loro  domanda  se  non  per 
rendere  più  possibile  e  facile  lo  smerci  i  ali*  estero  delle  loro  pro- 
duzioni agricole  ed  industriali.  Il  concetto  adunque,  che  induceva  a 
quella  domanda,  era  quello  stesso  che  persuase  il  Governo  a  stabi- 
lire delle  tariffe  differenziali  fra  il  settentrione  ed  il  mezzogiorno 
d*  Italia. 

Ma  se  pur  la  coerenza  di  principii  non  avesse  dovuto  fare  ac- 
cogliere la  domanda  di  Venezia  e  di  tutte  le  altre  città,  avrebbe 
dovuto  essere  accolta  per  un  altro  motivo.  Siccome  Genova  e  Li- 
vorno neir  interesse  d*  Italia  devono  essere  protette,  sostenute  affin- 
chè possano  lottare  con  Marsiglia,  cosi  altrettanto  devono  esserlo, 
nello  stesso  interesse  d*  Italia,  Brindisi,  Ancona,  Venezia,  affinchè 
possano  lottare  pur  esse  con  i  porti  del  litorale  austro-ungarico  e 
particolarmente  con  Trieste, 

In  quella  domanda,  di  cui  TAutore  fa  colpa  a  Venezia,  noi  non 
vediamo  la  pretesa  né  di  un  privilegio,  né  di  una  ingiustizia;  né 
certo  la  considera  tale  chi  abbia  a  cuore  il  progresso  economico 
della  Nazione. 
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Al  Capo  III  il  nostro  Anonimo  tratta  delle  «concessioni»  e  al 
primo  paragrafo,  che  intitola  «Preliminari  (1)»  mostra  di  credere, 
che  r  esercizio  delle  linee  dell'Alia  Italia  e  delle  cosi  dette  Roma- 
ne venga  condotto  da  una  amministrazione  <  semi  autonoma  »  ;  ed 
anzi  trova  che  «al  Consiglio  d'amministrazione  delle  due  reti  si  ac- 

»  cordarono  facoltà  amplissime,  quasi  da  renderlo  autonomo  » 

«  fortunatamente  »,  scrive  V  Autoi^  »,  V  esperienza  Cattane  negli  ultimi 
»  anni  mostra,  ahneno  per  quanto  riguarda  l' Alta  Italia,  come  lungi 
»  dair  evitarli  si  sieno  aggravati  gli  inconvenienti  che  trae  seco  l' e- 
»  sercizio  governativo  (2) » 

Come  e  quanto  sia  autonoma  un'amministrazione,  la  quale  si  fa 

{!)  Pag.  28,  29,  30,  31,  32. 

(2)  Spingere  la  difesa  del  Governo  proponente  e  delle  Coaveozioni 
proposte  sino  a  chiamare  «  fortuQJi  »  il  triste  esperimento  fatto  delPeeer- 
cizio  governativo,  ci  sia  permesso  di  dire,  che  palesa  un  attaccamento  ul- 
troneo ai  prìncipi!  economici,  che  piace  di  professare,  ed  un  proposito  al- 
trettanto ultroneo  di  fare  riescine  le  Convenzioni. 
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dipendere  dalla  burocrazia  governativa,  dal  Consiglio  superiore  de 
avori  publici, dal  Consiglio  di  Stato,,  dalla  Corte  dei  Conti,  lasciamo 
ai  cortese  lettore  il  giudicarlo. 

Ciò  che  noi  piuttosto  diremo  si  è,  che  a  torto  dal  preteso  espe- 
rimento, tanto  mal  pensato  e  maio  attuato,  dell*  esercizio,  così  detto 
governativo,  si  vuol  dedurne,  una  €  palese  inettitudine  dello  Stato  a 
»  far  procedei'e  colla  sagacia  e  colla  alacrità,  alle  quali  può  essere 
>  solo  stimolo  efficace  V  interesse,  V  organismo  complicato  di  una  va- 
»  sta  amministrazione  fen*oviaria ...... 

Se  ci  dite  :  <  che  il  Governo,  mosso  da  influenze  e  considerazioni 
«  quasi  completamente  estranee  al  buon  andamento  dell'Azienda,  no- 
»  mina  a  membri  del  Consiglio  persone,  certamente  rispettabili  e  ri- 
»  spettate,  ma  non  per  questo  necessariamente  idonee  ali*  ufficio  cui 
»  sono  chiamate  e  pel  quale  occorrono  larga  pratica,  speciali  cogni- 
»  zioni  e  perseverante  personale  sacrificio  »  :  se  cioè  ci  dite,  che  nella 
elezione  dei  membri  del  Consiglio  non  si  è  adottato  il  criterio  del- 
r  abilità,  ma  si  è  preteso  avere  un  riguardo  alle  città,  alle  ragioni, 
le  quali  non  crediamo  invero  sieno  così  poco  assennate  e  poco  pmti- 
ciie  da  esigere  che  un  loro  cittadino,  per  quanto  profano  alla  gestione 
ferroviaria  dovesse  essere  preferito  ad  uno  che  ne  abbia  piena  cogni- 
zione ;  se  ci  dite  tutto  questo,  voi  ci  date  le  prove  che  V  esperimento 
fatto  dal  Governo  è  non  solo  imperfetto,  ma  vizioso. 

Dunque  dal  fatto,  che  l'esercizio  governativo  fu  mal  condotto 
per  le  ragioni  che  vengono  addotte  dall'Autore  stesso  e  perchè,  sotto 
apparenza  di  istituzione  semi-aatonoma,  l'accentramento  e  la  buro- 
crazia rendevano  impossibile  quella  perfezione  di  servizio  che  si  cerca 
e  si  esige,  non  può  esserne  dedotto,  che  si  deva  ricorrere  all'  eser. 
cizio  privato.  Anzi  chi  adduce  quelle  ragioni  ammette  implicitamente 
che  se  fissero  state  eletti  membri  del  Consiglio  persone  abili  alle  fun- 
zioni alle  quali  erano  chiamate,  1'  esercizio  sarebbe  stato  condotto  a 
dovere. 

Studiate  ed  attuate  una  organizzazione  quale,  per  quanto  abboz- 
zata ed  in  embrione,  la  suggerivano  gli  ingegneri  Loria  e  Tatti;  e 
se  questa  male  risponderà,  potrete  desiderare  e  volere  l'esercizio  pri- 
vato; sempre  però  rinunciando  a  quel  massimo  sviluppo  delle  nostre 
industrie  e  dei  nostri  commerci,  che  sarebbe  una  conseguenza  della 
riduzione  delle  tariffe  di  tanto,  quanto  importa  la  doppia  imposizione 
sui  trasporti  ferroviari,  cioè  il  guadagno  che  fanno  le  Società  e  il 
profitto  che  vuol  trarne  la  Finanza  dello  Stato. 
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L* anonimo  Autore  (1)  pone  la  questione  ferroviaria  «nelle  sue 
»  semplici  basi  :  —  necessità  di  servizio  :  —  difficoltà  di  rimunerare 
»  il  capitale  che  lo  compie  ».  Ed  è,  egli  dice  :  <  Da  questa  contra- 
»  dizione  ed  opposizione  dei  due  elementi  che  concorrono  alla  costru- 
»  zione  delle  ferrovie  che  ne  viene  V  intervento  dello  Stato  (2)  ». 

Non  nega,  che  «una  parte  almeno  della  ingerenza  dello  Stato 
sia  legittima,  ma  ne  contesta  V  origine  ».  La  quale  fa  derivare  da 
ciò,  che  »lo  Stato  intervenendo  a  rimunerare  od  a  garantire  la  ri- 
»  munerazione  del  capitale  che  si  impiega  nelle  ferrovie,  domanda, 
»  in  ccHTespettivo  di  questo  richiesto  ad  offerto  intervento,  la  inge- 
»  renza  in  alcune  modalità  del  servizio ....  ». 

«  Tranne  dunque  i  caratteri  generali  di  ordine  e  sicurezza  pub- 
»  blica  »,  r  Autore  non  vede  «  nello  Stato  altro  diritto  che  a  priori 
»  possa  vantare  nella  impresa  ferroviaria». 

n  nostro  anonimo  difensore  dell'esercizio  privato  e  delle  Con- 
venzioni perde  sempre  di  vista  lo  scopo  delle  ferrovie,  cioè  V  inte- 
resse, che  vi  hanno  in  esse  il  progresso  civile,  le  industrie,  i  com- 
merci nazionali;  i  quali  ci  sembra  che  nessuno  possa  avere  diritto  e 
dovere  di  proteggere,  indirizzare,  regolare  oltre  chi  rappresenta  la 
Nazione. 

Ed  ò  appunto  per  non  essere  le  ferrovie  rimuneratrici  se  non  in 
quanto  intervenga  a  fer  che  lo  sieno  lo  Stato,  e  perchè  da  esse  di- 
pende oggidì  in  massima  parte  la  prosperità  nazionale,  che  lo  Stato 
può  solo  vantare  diritto  ed  ha  dovere  di  condurle  nell'  interesse  del 
paese  oltre  che  per  i  riguardi  di  ordine  e  sicurezza  pubblici. 

Le  ferrovie,  non  ci  stancheremo  di  ripeterlo,  non  devono  essere 
rimuneratrici  nel  senso  inteso  ed  espresso  dall*  Autore,  Questa  rimu- 
nerazione, che  vuole  sia  fatta  alle  Società,  equivale,  diciamolo  ancora 
una  volta,  ai  pedaggi  sulle  strade  ordinarie  :  cioè  ad  una  imposta  sui 
commerci  e  sulle  industrie,  E  la  conseguenza  di  questa  rimunera- 
ci) Pag.  33. 

(2)  Per  quanto  vi  abbiamo  meditato  sopra  non  ci  venne  fatto  di  potere 
scoprire  come  la  «  difficoltà  di  rimunerare  il  capitale  >  sia  uno  degli  ele- 
menti che  concorrono  alla  costruzione  delle  ferrovie.  Il  cortese  lettore 
vorrà  scusare  e  compiangere  la  ottusità  della  nostra  mente. 
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zione  è  quello  stesso  danno,  ma  in  misura  di  gran  lunga  maggiore, 
che  arrecavano  allo  sviluppo  dei  commerci  e  delle  industrie  il  pe- 
daggio. 

Si  parla  «  d*  impresa  ferroviaria  »  non  sappiamo  perchè.  E  si  di- 
mentica di  avere  convenuto,  che  le  ferrovie  sono  un  servizio  publi- 
co,  inteso  unicamente,  noi  aggiungiamo,  a  produrre  la  prosperità  della 
Nazione;  e  tutto  ciò  che  ritarda  o  menoma  quella  prosperità  deve 
essere  escluso. 


XIII. 


Noi  non  dovremmo  veramente  occuparci  di  quanto  scrive  l'a- 
nonimo Autore  «sulla  origine  e  su  che  cosa  sia  concessione  (1);  ma 
»  non  possiamo  a  meno  di  rilevare,  che  contestando  il  valore  della 
»  parola  «  concessione  >  secondo  il  concetto  comune,  dice,  che  «lo 
»  Stato  sembra  accordare  una  facoltà  eccezionale  di  far  ciò  che  do- 
»  vrebbe  essere  concesso  dal  diritto  comune». 

Può  egli  essere  di  diritto  comune  costruire  ed  esercitare  una 
ferrovia?  Fu  mai  di  diritto  comune  costruire  una  strada  ordinaria  fra 
due  città,  ira  due  borgate?  Non  si  ricorre  alla  legge  di  espropria- 
zione per  utilità  publica  per  costruire  tanto  una  strada  ordinaria,  che 
una  strada  ferrata?  £  può  essere  di  diritto  comune  costruire  ponti, 
viadotti,  limitare  la  sezione  dei  fiumi,  deviarne  il  corso  e  via  dicen- 
do? E  può  non  avere  alcun  diritto  d' intervenire  oltre  che  per  quanto 
riguarda  sicurezza  ed  ordine  pubblici,  nello  stabilire  gli  orari  e  le  ta- 
rile, i  quali  tanto  influiscono  sullo  sviluppo  dei  commerci  ed  indu- 
strie, quell*£nte  che  rappresenta  tutti  gli  interessi  generali? 

L'Autore  vuole  ridotta  «la  posizione  deUo  Stato  nella  impresa 
»  ferroviaria  a  quella  di  un  socio  della  impresa  stessa»;  e  chiama 
»  falsa  la  dottrina  »  che  ammette  essere  una  concessione  fatta  al  pri- 
vato quella  di  costruire  ed  esercitare  una  ferrovia. 

Dimentica  anche  in  questo  caso  di  avere  ammesso,  essere  le  fer- 
rovie nn  servizio  publico;  e,  diciamo  noi,  di  tale  importanza,  che  il 
non  prestarlo  da  parte  dello  Stato  nel  modo  e  misura,  che  esige  il 
fine  di  esso,  può  compromettere  V  avvenire  economico  della  Nazione  ; 
avvegnaché  T affidare  l'esercizio  a  Società  è  volere  che  la  finanza 
dello  Stato  segua  a  considerare  le  ferrovie  un  cespite  di  rendita,  im 

(1)  Pag.  35,  36,  37. 
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porta  ritardare  il  progresso  indastriale  e  commerciale,  rendendo  im** 
possibile,  0  per  lo  meno  difficile  il  vincere  la  concorrenza   straniera. 

Si  spinge  la  difesa  dell*  esercizio  privato  sino  a  volere  che  si 
consideri  non  altro  «  che  un  socio  dell*  impresa  »  lo  Stato,  che  rap- 
presenta nelle  ferrovie  tutti  gli  interessi  politici,  militari,  economici, 
amministrativi  della  Nazione.  E  a  tanto  si  giunge,  perchò  si  vuole, 
ad  ogni  costo,  che  le  ferrovie,  per  quanto  non  sieno  rimuneratrici, 
sieno  una  industria;  e  perchè  poi  lo  sieno,  si  vuole  che  lo  Stato  vi 
concorra  con  i  suoi  mezzi  finanziari,  cioò  che  si  mantengano  le  ta- 
riffe elevate  in  guisa  da  fame  risultare  un  abbastanza  lauto  interesse 
ai  capitali  della  Società  esercenti. 

€  Riassumendo  »  (scrive   V  anonimo  Autore  (1)  »  questi   brevi 

>  cenni  intorno  la  teoria  delle  concessioni  ferroviarie,  diremo  :  —  che 
»  il  problema  ferroviario  esiste  soltanto  per  ciò  che  la  civiltà  im- 
»  pone  la  costruzione  di  linee  raramente  rimuneratrici  del  capitale 
»  impiegato;  che  lo  Stato,  il  quale  per  interesse  generale  concorre  a 
»  costruire  le  linee,  dorrebbe  solamente  compartecipare  alla  impresa 

>  in  ragione  al  capitale  che  vi  ha  impiegato,  e  coi  diritti  tutti  che 
»  per  r  amministrazione  e  conduzione  dell*  impresa  spettano  ai  soci  ;  — 
»  che  il  non  aver  tenuto  conto  di  questa  condizione  della  quistione 
»  ferroviaria  e  1*  aver  abbracciati  i  pregiudizi  del  monopolio  e  della 
»  necessità  della  tutela  governativa,  ha  prodotto  come  frutto  lo  stato 

>  attuale  di  confusione,  che  esiste  nelle  forme  colle  quali  si  iknno  le 
»  concessioni  ». 

Noi  alla  nostra  volta  diciamo,  che  la  confusione  è  dovuta  all*a- 
vere  voluto  considerare  industria  un  servizio  publico  della  più  vitale 
importanza:  ed  una  volta  considerato  erroneamente  tale,  per  quanto 
si  confessi,  che  le  ferrovie  non  sono  rimuneratrici,  ali*  avere  voluto 
applicare  nel  modo  più  assoluto  i  principi  economici  così  detti  liberali. 

Alla  nostra  volta  noi  diciamo  ancora:  lo. Stato  o  meglio  la  Fi- 
nanza dello  Stato  non  deve  lucrare  nelle  ferrovie,  né  lasciare,  che 
altri  vi  lucri;  avvegnaché,  giova  ripeterlo,  ogni  guadagno  che  sia 
fatto  sovresse  ò  una  imposta  sul  progresso  civile,  sul  commercio, 
sulle  industrie.  Diciamo  da  ultimo:  rinunciate  ad  ogni  profitto  e 
quel  tanto,  che  dovrete  ogni  anno  far  pagare  al  Paese  per  il  vuoto 
che  ne  risulterebbe  ali*  erario  publico,  sarà  dal  Paese  ricuperato  dieci 
e  venti  volte  ogni  anno  negli  utili  indiretti   che  gliene  risulteranno. 

(1)  Pag.  40. 
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XIV 

Non  ò  nostro  proposito  e  Tabbiamo  già  sin  da  prima  fatto  com- 
prendere, occuparci  ad  esaminare  quanto  è  detto  nel  libro  dell* Autore 
per  dimostrare  Taccettabilità  sotto  ogni  riguardo  delle  Convenzioni 
ferroviarie  proposte  all^approvazione  del  Parlamento.  Noi  volevamo 
fermarci  ad  esaminare  i  principi,  che  informa  quel  libro,  e  nulla  più 
Non  pertanto  ci  permetteremo  di  fare  le  nostre  osservazioni  su  due 
argomenti,  che  meritano  di  essere  segnalati. 

Al  paragrafo  €  Fondo  di  riserva  (1)  per  il  rinnovamento  del 
materiale  mobile  »,  il  nostro  Anonimo  scrive  : . . .  €  da  una  parte  le 
€  Stato  avea  bisogna  di  vendere  il  materiale  che  attualmente  pos- 
«  siede,  affine  dì  lasciare  ai  concessionari  la  responsabilità  che  per  di- 
«  ritto  comune  incombe  al  proprietario  >.  E  al  paragrafo  «  Neces- 
<  sita  della  vendita  del  materiale  mobile»  del  Capo  IV  (2)  leggiamo: 
€  Due  mezzi  aveva  il  Governo  per  provvedere  al  materiale  mobile 
«  nel  contratto  di  esercizio.  Esclusa  la  possibilità  di  esonerare  le  So- 
«  cietà  concessionarie  dairobbligo  di  acquistare  daUo  Stato  il  mate- 
«  riale  stesso,  poiché  lo  Stato  si  sarebbe  trovato  in  grande  imbarazzo 
€  per  custodirlo  e  conservarlo  ed  avrebbe  dovuto  tenere  infruttifero 
«  un  capitale  di  valore  abbastanza  rilevante,  non  rimaneva  altro  che 
«  cedere  alle  Società  il  semplice  uso  del  materiale  o  venderlo  alle 
€  stesse  Società  ». 

Tutto  questo  ed  altro  che  segue  sino  alla  fine  del  paragrafo  in- 
dicato, ci  sembra  o  inutile  o  detto  per  far  risaltare,  che  il  Governo 
è  nella  necessità  di  vendere  il  materiale  alle  Società,  che  vanno  ad 
assumere  V  esercizio  ;  e  queste  si  sobbarcano  all'acquisto. 

Ma  di  grazia  f  e  le  Società  non  hanno  eguale  se  non  anco  mag- 
giore necessità  di  acquistarlo?  Oggidì  le  convenzioni  non  sono  ancora 
votate  dai  due  rami  del  Parlamento;  e  se  lo  saranno,  potrà  essere 
tutto  il  più  nella  seconda  metà  di  dicembre.  Fu  detto  che  V  esercizio 
privato  dovrebbe  incominciare  il  I.  gennaio  1885.  Come  farebbero  le 
Società,  domandiamo,  da  circa  la  fine  di  dicembre  al  I.  gennaio  suc- 
cessivo a  provvedere  di  materiale  i  nove  mila  chilometri  circa  di 
ferrovia,  che  imprenderebbero  ad  esercitare?  Dove  troveranno  cen- 
tinaia di  macchine,  migliaia  di  carri  e  carrozze  ?  • . . 

(1)  Pag.  114. 

(2)  Pàg.  121,  122. 


Con  più  di  esattezza  e  di  verità  si  dica,  che  il  Governo  ha  delle 
necessità  (persino  forse  finanziarie)  di  vendere  il  materiale  mobile  e 
le  Società  hanno  altrettanta  necessità  di  acquistarlo  od  averlo  comun- 
que ;  ma  non  si  voglia  far  rimarcare  la  necessità  del  primo,  tacendo 
quella  delle  seconde. 


XV 


Al  Capo  V-  e  precisamente  al  paragrafo  :  —  «  Lo  costruzioni 
€  affidate  alle  Società  (1)  »  —  si  leggo  :  <  In  secondo  luogo  il  per- 
€  sonale  delle  Società  è  assai  più  pratico  di  quello  del  Governo  di 
«  questa  specie  di  lavori  e,  conoscendo  tutte  le  esigenze  del  ser^ 
€  vizio,  ò  molto  più  al  caso  di  preparare  prima,  di  eseguire  poi  i 
«  progetti  che  corrispondono  a  quelle  (2),  tenendo  conto  dello  svi- 
€  luppo  ognor  crescente  e  quindi  dei  bisogni  sempre  Aiaggiori  del- 
€  Tesercizio  medesimo.  Se  le  costruzioni  non  venissero  affidate  alle 
«  Società,  rimarrebbe  inoperoso  questo  eccellente  personale  tecnico, 
«  mentre  lo  Stato  ne  recluterebbe  uno  nuovo,  spesso  inesperto  e  im- 
€  pari  all'arduo  compito  con  grave  spesa  e  con  quei  risultati  che 
€  spesso  si  sono  veduti  ». 

Nel  leggere  questi  periodi  abbiamo  dovuto  strabiliare  e  tanto  che 
non  ancora  abbiamo  potuto  riaverci  dallo  stupore  che  e'  incolse  per 
quella  lettura. 

Le  Società  non  ancora  costituite,  furono  si  previdenti  da  prepa- 
rare an  eccellente  personale  tecnico,  più  pratico  di  quello  del  Governo!? 
Questo  è  r  excelsiory  direbbe  un  giornalista,  della  previdenza.  E*  poi 
evidente,  che  «  se  le  costruzioni  non  venissero  affidate  alle  Società, 
€  rimarrebbe  inoperoso  questo  eccellente  personale  tecnico...!  Noi  però 
in  questo  caso  ci  permettiamo  il  consiglio  al  Governo,  di  acquistare 
a  qualsiasi  prezzo  più  elevato  quell'eccellente  personale,  che  le  So- 
cietà da  costituirsi  hanno  già  in  serbo. 

(1)  Pag.  129. 

(2)  L' A.  crediamo  abbia  voluto  dire:  dare  esecuzione  ai  progetti;  iv- 
vegnaccbò  preparare  ed  eseguire  ì  progetti  sia  una    cosa  stessa.  Notiamo 

noltre  che  Vesigenze  del  servizio  e  lo  sviluppo  ognor  crescente  c'entrano 
per  poco  nella  scelta  della  traccia,  nel  progettare  Targine  stradale,  i 
manufatti,  Tarmamento  ecc. 
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Ingenui,  noi  credevamo,  che  le  SocietÀ  avrebbero  assunto  il  per- 
sonale, di  cui  si  serve  oggigiorno  il  Governo  ;  tanto  più  che,  sia 
pure  a  spese  dello  Stato  e  commettendo  degli  errori,  oggimai  si  è 
reso  abile  e  pratico.  E  deploriamo  che  questo  personale  abbia  ad  es- 
sere sostituito  da  quello  delle  Società. 

Del  resto  nelle  ferrovie  dell*  Alta  Italia  e  nelle  Romane  il  per- 
sonale è  quello  stesso,  che  funzionava  al  soldo  delle  Società  esercenti 
quelle  linee  ;  e  perchè  sia  ora  a  servizio  del  Governo,  non  per  que- 
sto ha  perduto  della  sua  abilità,  della  sua  pratica,  anzi  ha  proceduto 
cosi  che  alla  Esposizione  di  Torino  figurano  lodate  e  premiate  le 
invenzioni  e  miglioramenti  di  macchine  fatte  da  quel  personale  (1). 

E  quello,  che  oggidì  si  occupa  dei  progetti  e  delle  costruzioni 
non  merita  invero  l'accusa  indiretta  che  vi  ò  fatta  dall'anonimo  Au- 
tore. Fra  questo  personale  emergono  provetti  ed  abilissimi  ingegneri 
che  non  temono  certo  il  confronto  con  altri  qualunque. 


XVI 


Se  non  ci  avesse  dissuaso  il  timore  di  abusare  della  pazienza  dei 
nostri  cortesi  lettori,  parecchi  altri  argomenti  consimili  al  precedente, 
alcune  opinioni  per  lo  meno  ingiustificate,  se  non  anco  erroneo,  al- 
cuni giudizi  azzardati  avremmo  potuto  rilevare,  come  ad  esempio 
quello  (2)  che  «gli  edifici  di  una  linea  hanno  la  stessa  età»  delle 
rotaie  d' acciaio,  cioè  «  un  quarantennio  »  ;  e  «  quindi  è  probabile, 
»  meno  il  caso  di  eccezionali  circostanze,  che  sia  eguale  Y  epoca  nella 
>  quale  tutti  »  (gli  edifici)  <  dovranno  essere  rinnovati  ». 

I  Romani  nello  loro  stime  dei  fabbricati,  dicesi,  valutassero  la 
loro  durata  80  anni.  Noi  tanto  più  piccini  dei  romani  dobbiamo  dun- 
que valutarla  40  anni,  dopo  i  quali  dovremmo  ricostruire  gli  edifici 
ferroviari. 

Parecchie  delle  nostre  linee  datano  già  da  quarant*  anni  o  poco 

(]]  Officine  di  Torino  e  Verona.  Il  citare  le  officine  equivale  citare 
il  personale  e  ci  duole  non  poter  qui  nominare  quelli  che  concorsero  con 
la  lore  opera  intellettuale  ad  onorare  quelle  officine.  Ci  ò  grato  però  po- 
tar almeno  segnalare  alla  publica  stima  l'ispettore  principale  del  servizio 
del  Materiale,  Ing.  Chiazzari. 

(2)  Pag.  ea 
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meno;  e  gli  edifici  loro  saranno  già  in  condizione,  secondo  quanto  ne 
dice  r  Autore  da  dovere  essere  «  rinnovati  ».  E  dire,  che  il  ministro 
non  ne  ha  tenuto  conto  nelle  Convenzioni! 


XVII. 

In  questo  suo  libro  T  anonimo  Autore  ha  voluto  provar  troppo  ; 
e  gli  è  avvenuto  ciò  che  avviene  in  questo  caso,  che  cioè  il  lettore, 
messo  in  guardia,  in  sospetto,  si  fa  a  perscrutare  i  moventi  o  sinda- 
care ogni  periodo  e  librare  ogni  fi^ase  e  finisce  con  essere  persuaso  di 
quanto  gli  si  è  voluto  dimostrare,  meno  che  non  fosse  prima  di  leg- 
gere. 

Esso,  r  Autoi-e,  posa  il  principio,  che  le  ferrovie  «  sono  anzitutto 
nna  industria». 

Noi  diciamo,  che  sono  un  servizio  puhlico^  a  prestare  il  quale 
occorre  la  coopcrazione  di  parecchie  industrie,  ma  neghiamo  sia  una 
industria,  avvegnacchè  per  far  che  lo  sia  si  esige,  che  lo  Stato  con 
i  suoi  mezzi  finanziari  ne  assicuri  la  rimunerazione:  e  si  mette  lo 
Stato  nella  necessità  di  mantenere  elevate  le  tarifte  all'  uopo  di 
trarne  almeno  quel  tanto  che  occorre  a  rimunerare  il  capitale  del. 
r  industria. 

Noi  consideriamo  il  guadagno  che  dovrebbero  fare  le  Società  e 
la  quota  di  prodotto,  che  è  riservata  allo  Stato,  siccome  una  impo- 
sta sui  mezzi  di  comunicazioni,  quali  erano  in  altri  tempi  i  pedaggi. 

Noi  crediamo,  che  non  essendo  a  portata  di  tutti  i  mezzi  di  trazione 
che  occorrono  sulle  ferrovie,  lo  Stato  deva  prestare  completo  questo  sei^ 
vizio  publico,  facendo  pagare  i  trasporti  quel  tanto  che  basta  ad  eser- 
citare le  linee  e  quel  tanto  che  occorre  per  conservarle  nella  loro 
interezza  e  per  rinnovare  il  materiale  mobile;  e  nulla  più. 

La  Finanza  dello  Stato  perderà  con  ciò  ogni  anno  una  certa 
somma,  ma  questa  perdita,  noi  crediamo,  sarà  largamente  compen- 
sata dagli  utili  indiretti,  che  ne  ridonderanno  al  Paese  in  una  misura 
decupla  e  più  di  quella  somma. 

Questo  modo  di  condotta  delle  ferrovie  italiane,  mentre  favorirà 
nel  modo  che  mai  si  possa  maggiore  il  nostro  progresso  civile,  le  no- 
stre industrie  e  i  nostri  commerci  e  frutterà  quindi  la  prosperità  della 
Nazione,  preparerà  il  terreno  alla  applicazione  della  proposta  del  Bran- 
don,  di  far  costare  il  trasporto  da  qualunque  sito  a  qualunque   altro 
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sito  nello  Stato  una  anica  tassa,  come  ai  è  fatto  per  le  lettere  e  per 
i  telegrammi;  proposta,  la  quale,  se  oggigiorno  può  essere  avuta  per 
utopistica,  xìkÌ  sarà  per  certo  nel  secolo  successivo  a  questo  nostro. 

Quale  dei  principi,  quelli  dell'anonimo  Autore  od  i  nostri  siano 
più  e  meglio  ispirati  all'  interesse  generale  della  Nazione  giudichi  il 
cortese  lettore  che  avrà  avuto  la  bontà  di  seguirci  sin  qui. 

G.  A.  Romano 


GIULIO  CAECANO 


Se  ci  vien  domandato  consiglio  sopra  un  buon  libro  di 
lettura  per  queir  età,  che  non  è  più  quella  del  fanciullo,  e  non 
ò  ancora  la  giovinezza  ;  quando  vuoisi  educare  al  sentimento 
del  bello,  senza  aprire  troppo  presto  il  libro  doloroso  della 
esistenza,  ci  vien  subito  alle  labbra  V Angiola  Maria  di  Giulio 
Carcano.  In  quelle  pagine  infatti  voi  respirate  i  profumi  della 
natura,  le  delizie  della  Brianza,  e  quanto  v'  è  di  (più  soave 
nei  sentimenti  della  vita  intima.  V  è  V  amore,  quale  si  può 
concepirlo  negli  anni  d' innocenza,  senza  le  imagini  seducenti, 
i  disinganni  e  le  colpe  che  lo  fanno  più  nudo,  di  quanto 
Foscolo  r  abbia  trovato  nelle  reminiscenze  della  Grecia  e  di 
Roma. 

In  questo  libro  Carcano  visse  e  fu  amato  ;  in  questo 
vivrà  lungo  tempo  ancora  ;  che  non  cesseranno  sì  presto  i 
bisogni,  per  cui  esso  è  cercato  dai  padri  e  dai  maestri.  E  noi 
lo  terremo  còme  il  più  prezioso  ricordo  del  modesto  ed  ope- 
roso scrittore  lombardo,  che,  la  notte  del  30  Agosto  1884, 
fu  rapito  air  affetto  dei  suoi  connazionali,  a  Lesa  sul  Lago 
Maggiore,  lasciando  nel  mondo  letterario  un  vuoto  che  potrà 
essere  sentito  da  quanti  apprezzano  nelle  lettere  la  soavità 
del  sentimento  e  la  gentilezza  dell*  animo. 

L'  Ateneo  Veneto  si  associa  al  dolore  cagionato  da  questa 
perdita. 

Nato  nel  12  Agosto  1812  in  Milano,  da  antica  e  nobile 
famiglia,  quando  volgeva   al   suo   fine   V  epopea   napoleonica, 
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Giulio  Carcano  appartiene  tutto  a  quell*  epoca  di  preparazione 
in  cui  le  lettere  avevano  assunto  un  apostolato  politico.  Egli 
visse  abbastanza  per  assistere  agli  avvenimenti,  che  ci  con- 
dussero air  indipendenza  ;  ma,  nello  stuolo  dei  patriotti,  Io 
troviamo  nelle  prime  file  soltanto  finché  T  azione  appartenne 
unicamente  alle  lettere.  Erano  queste  le  armi  per  cui  lo  aveva 
fatto  la  natura.  Senza  dubbio  nei  fatti  successivi  egli  non  fu 
inoperoso  ;  la  sua  mente  e  il  suo  braccio  noiì  mancarono  nel 
Marzo  1848,  anzi  è  opera  sua  V  inno  delle  cinque  giornate. 
Stretto  in  amicizia  cogli  attori  principali  di  quel  dramma  me. 
morabile,  egli  vi  prese  la  sua  parte,  ma  senza  mettersi  in 
luce,  senza  pretendere  agli  onori  del  trionfo,  pago  di  far  va- 
lere, per  quanto  stava  in  lui,  i  consigli  del  senno  e  della  mo- 
derazione. 

Nella  vita  agitata  che  succedette  a  Milano  dopo  le  cinque 
giornate,  fra  quelli  che  volevano  la  repubblica,  e  gli  altri  che 
domandavano  la  fusione,  noi  perdiamo  di  vista  Giulio  Carcano. 
In  quel  periodo,  la  tristezza  degli  avvenimenti  deve  aver  più 
volte  fermato  la  mano  e  il  pensiero  dello  scrittore.  Lo  tro- 
viamo di  nuovo  nei  momenti  dell'infortunio,  fuggiasco  nelle 
valli  alpine,  mentre  le  sciabole  degU  ufficiali  austriaci  torna- 
vano a  battere  insolentemente  le  vie  di  Milano.  Ritornato  più 
tardi  si  dedicò  tutto  agli  studi  e  alla  vita  di  famiglia,  pren- 
dendo parte  a  quella  protesta  sdegnosa  con  cui  gì*  Italiani 
evitarono  ogni  contatto  col  governo,  e  in  difetto  d' altre  armi 
adottarono  la  politica  del  silenzio  ;  mentre  succedevano  i  pro- 
cessi ed  i  supplizi  di  Mantova,  e  una  nuova  ma  infelice  ri- 
volta insanguinava  Milano. 

Falliti  i  mezzi  violenti,  il  governo  Austriaco  ricorse  ad 
altri  modi  ;  e  mandò  come  viceré  nel  Lombardo  Veneto  il 
prìncipe  Maasimiliano,  che  poi  perì  sì  miseramente  nel  Mes- 
sico. Si  formò  un  partito  d*  uomini  che  sperarono  sotto  quel 
prìncipe  una  separazione  amministrativa,  la  quale  fosse  avvia- 
mento a  fatti  migliori,  Erano  i  patriotti  dì  poca  fede,  che 
biasimando  quelli  che  speravano  negli  avvenimenti  e  in  Vit- 
torio Emanuele,  si  lusingavano  per  parte  del  governò  austriaco 
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d' un*  arrendevolezza  impossìbile,  cioè  della  spontanea  cessione 
del  Lombardo  Veneto  all'arciduca  Massimiliano.  Per  fortuna 
della  nazione  quel  partito  di  opportunisti  poco  abili  non  trovò 
seguito.  In  tale  occasione,  Carcano  fu  più  volte  invitato  e  dal 
Principe  e  da*  suoi  aderenti,  a  dare  a  questo  partito  V  auto- 
rità del  suo  nome.  Egli  oppose  il  più  assoluto  rifiuto,  come 
pur  fece  il  venerando  Manzoni  ;  e  Y  esempio  di  lui  dev'essere 
stato  efficace,  poiché  pochi  nomi  in  Lombardia  erano  più 
amati  ed  autorevoli  del  suo. 

Avvenuta  nel  1859  la  liberazione  di  Milano,  Carcano, 
come  scrive  De-Gubernatis,  piuttosto  che  cercarli,  venne  cer- 
cato dagli  onori,  fu  consigliere  comunale  di  Milano,  membro 
del  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione,  segretario 
dell'  Istituto  Lombardo,  e  nel  1876  fu  nominato  Senatore  del 
Regno. 

Si  adoprò  sempre  pel  bene;  non  ebbe  nemici,  sì  per  la 
squisita  gentilezza  de'  suoi  modi,  si  perchè  fu  sobrio  e  tem- 
perante nei  giudizi  sulle  persone. 

Passiamo  ora  a  considerare  questo  simpatico  scrittore 
nelle  sue  opere. 

Prima  anco)*a  di  uscire  dall'  Università  di  Pavia,  giova- 
nissimo, egli  si  slanciò  nel  campo  delle  lettere.  In  queste  si 
presentavano  due  scuole  ;  quella  della  lotta  aperta,  nella  quale 
si  scriveva  dall'  esilio,  o  si  sfidavano  in  patria  i  rigori  del 
governo  ;  e  quella  eh'  io  chiamerei  la  scuola  della  dignità,  la 
quale,  senza  oltrepassare  i  limiti  della  tolleranza  governativa, 
preparava  i  sentimenti,  e  tendeva  a  formare  alla  nazione,  pei 
tempi  di  lotta,  un  ambiente  di  virtù  e  di  moralità.  É  questa 
la  scuola  manzoniana  la  quale,  mentre  dai  più  ardenti  si 
esercitava  un  apostolato  politico,  si  proponeva  appunto  di 
esercitare  sulle  moltitudini  un  apostolato  morale.  Essa  ebbe  le 
sue  utopie,  sperò  Rei  papato,  imaginò  un  Gregorio  VII  na- 
zionale, e  vide  in  esso  il  mezzo  d'  azione,  la  leva  d*  Archi- 
mede, il  cui  punto  d'  appoggio  doveva  trovarsi  nel  cielo.  Il 
tempo  ha  dissipato  le  sue  illusioni  ;  ma  il  bene  operato  da 
questa  scTiola  non  potrebbe  negarsi.  Lo    spettacolo   di   tante 
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elette  intelligenze,  ch'evitavano  ogni  contatto  col  governo, 
contribuì  a  farlo  apparire  incompatibile  con  quanto  v*ha  di 
più  nobile  nel  campo  degli  studi  e  delle  idee.  Questa  lettera- 
tura, così  moderata,  eppure  rivoluzionaria  perchò  nazionale,  ci 
conciliava  al  di  fuori  rispetto  e  benevolenza. 

Fra  due  scuole,  entrambe  patriottiche,  la  scelta  per  Oiulio 
Carcano  non  era  dubbia  :  la  tempra  del  suo  animo  simpatiz- 
zava colla  scuola  manzoniana.  Egli  vi  por:ò  una  tinta  malin- 
conica, ed  appassionata  :  la  sua  musa  s*  ispirava  meno  alla 
forza  che  alla  delicatezza  del  sentimento,  e  i  suoi  primi  passi 
non  mancarono  d*  incoraggiamenti.  Manzoni,  che  aveva  intra- 
veduto nel  giovanetto  il  discepolo,  gli  aveva  donato  un  esem- 
plare dei  Promessi  spost.  Studente  ancora  a  Pavia,  nel  1834, 
Carcano  pubblicava  il  suo  primo  lavoro:  Ida  Dalla  Torre 
racconto  poetico  di  cinque  canti  in  ottava  rima. 

Quest*  opera  compariva  dopo  che  la  novella  romantica 
colla  Ildegonda  e  colla  Fuggitiva  del  Grossi,  e  colla  Pia  del 
Sestini  aveva  prodotto  i  suoi  capo-lavori  ;  e  il  giovane  scrit- 
tore non  si  mostrava  indegno  di  seguire  le  tradizioni  di  quei 
due  maestri.  Grossi  gli  concesse  subito  la  sua  amicizia,  e  ciò 
deve  averlo  confortato,  più  che  le  Iodi  che  gli  piovvero  d'ogni 
parte.  Quelle  Iodi  però  non  ebbero  grand*  eco  nelle  altre  parti 
d' Italia,  dove  il  libro  fu  meno  apprezzato  che  non  meritasse. 
Infatti  lo  splendore  del  verso  non  vi  fa  mai  difetto,  e  vi  do- 
mina il  sentimento  patriottico.  Carcano  aveva  scelto  a  descri- 
vere l'ultima  guerra  fra  i  Torriani  e  i  Visconti,  nella  quale 
questi  trionfarono  per  opera  di  Arrigo  VII.  Egli  diede  al  fatto 
le  dimensioni  d*  un  conflitto  nazionale,  in  cui  gli  eroi  dell'  in- 
dipendenza sono  i  Torriani,  quei  guelfi  che,  nei  concetti  della 
sua  scuola,  dopo  aver  sostenuto  nel  medio  evo  la  parte  più 
agitata  e  tempestosa  dei  nostri  comuni,  dovevano  ai  tempi 
nostri  rappresentare  l' avvenire.  La  loro  caduta  sembra  allo 
autore  quella  della  patria;  e  questi  sentimenti  si  rivelano 
nelle  parole  di  Guido  dalla  Torre,  profugo  dalla    sua   Milano 
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<  Ihmqit  di  Mrvitù  gli  anni  dolenti, 

»  MiMrm  pttria,  a  U  fhittò  la  guarra? 

»  Un  lir  d*  altre  contrade  e  d*  altre  genti 

»  Ancor  la  sacra  tua  corona  afferra: 

>  Spanr«r  gli  eroi  di  gnelfo  aangne  ardenti, 

»  Reitavan  pochi,  e  mordono  la  terra; 

»  Né  un  comun  più  bì  desta  al  patrio  squillo  ; 

»  Arso  è  il  carroccio!  infiranto  il  tuo  yessillo!  » 

Questi  versi  ci  suonano  come  un  finis  Mediolani^  e  ci  ri- 
chiamano alla  memoria  il  finis  Poloniae,  il  grido  disperato 
di  Kosiusko. 

Il  poemetto  valse  a  Carcano  T  affetto  di  quella  pleiade 
di  scrittori,  che  facevano  di  Milano  un  centro  principale  di 
cultura.  Essi  accolsero  il  giovane  poeta  nelle  loro  Ale.  Da 
quel  punto  Carcano  ebbe  parte  continua  nel  movimento  let- 
terario-politico,  e  con  Cesare  Correnti  diresse  il  Presagio,  nel 
quale  scrisse  sulla  necessità  d*  una  letteratura  civile  che  rial- 
zasse lo  spirito  degl'Italiani. 

Nel  1839  pubblicò  il  suo  capo-lavoro  Y  Angiola  Maina. 
Seguendo  T  esempio  di  Manzoni,  Carcano  cercò  la  sua  eroina 
in  una  donna  del  popolo,  e  ci  offerse  il  tipo  del  prete  mo- 
dello, il  quale  riuscì  ad  ottenere  la  conversione  d*  un  Inglese 
al  cattolicismo.  In  tutto  ciò  è  visibile  T effetto  prodotto  nel- 
r  autore  dalla  lettura  di  Manzoni.  Ma  le  tinte  sono  più  pal- 
lide ;  r  azione  si  svolge  in  un  campo  più  angusto,  e  non  ]ol- 
trepassa  i  modesti  confini  della  vita  di  villaggio.  Anche  qui 
ci  sarebbe  molto  per  un  osservatore  profondo  :  i  mali  della 
vita  si  manifestano  egualmente  nei  palazzi  e  nei  casolari.  Ma 
Carcano  rifugge  dal  racconto  di  quelle  passioni,  per  cui 
r  egoismo  e  Y  ingiustizia  da  una  parte,  Y  invidia  e  Y  odio 
dair  altra  hanno  creato  nei  vari  ceti  1*  inimicizia  e  lo  stato  di 
guerra.  Il  suo  racconto  è  un  idillio  malinconico  che  contiene 
delle  liriche  bellissime,  e  ci  fa  assistere  al  contatto  dei  poveri 
coi  ricchi  sotto  i  punti  di  vista  in  cui  possono  simpatizzare 
ed  amarsi  ;  non  mai  sotto  le  bieche  forme  dell'  odio,  e  dello 
spirito  di  rivolta  contro  le  ingiustizie  della  società  e  della 
fortuna. 
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A\V  Angiola  Maria  tenne  dietro,  dopo  alcuni  anni,  il 
Manoscritto  del  Vice  Curato,  che  serve,  direi  quasi,  a  com- 
pletarla, presentandoci  la  storia  e  i  sentimenti  d'  uno  dei  per- 
sonaggi principali,  il  cui  modo  di  pensare  e  di  agire  si  può 
riassumere  in  queste  belle  parole  che  Garcano  gli  mette  in 
bocca  :  «  Le  grandi  speranze  e  i  grandi  sforzi  sono  dei  ge- 
>  nerosi  ;  le  forti  presunzioni  e  i  deboli  attentati,  dei  superbi.,.. 
»  Io  tutto  spero,  tutto  tento,  nulla  presumo.  » 

Nei  dolorosi  momenti,  in  cui  Carcano  s'aggirava  fug- 
giasco nelle  valli  alpine,  a  conforto  dell'  animo,  egli  scrisse 
CimalmottOf  novella  che  poi  pubblicò  insieme  con  la  Nun* 
ziata  ed  altre  composte  più  tardi,  col  titolo  di  racconti 
campagnuoli.  V  è  sempre  il  medesimo  spirito  di  benevolenza 
pegli  uomini  e  per  le  cose,  e  tutto  quel  bello  gentile  che  gli 
viene  ispirato  dal  suo  animo  e  dalla  poetica  bellezza  dei 
luoghi. 

Pubblicò  due  altri  racconti,  coi  quali  mantenne  la  bella 
riputazione  acquistata  coìY  Angiola  Maria:  nel  1851  Da- 
miano, e  due  anni  dopo  Gabrio  e  Camilla. 

Accenno  fugacemente  a  due  tentativi  eh'  egli  fece  nel 
campo  drammatico  con  due  tragedie  :  Spartaco  ed  Arduino 
d  byrea.  Convien  dire  con  dolore,  a  proposito  di  tale  argo- 
mento, che  Carcano  non  consultò  le  sue  forze,  nò  ebbe  un 
chiaro  concetto  delle  attitudini  del  suo  ingegno.  Questi  due 
lavori  furono  un  vero  insuccesso  :  1*  autore,  .a  quanto  sembra, 
non  li  aveva  destinati  al  teatro,  e  perciò  non  ebbero  altra 
prova  che  quella  della  lettura.  Spartaco,  che  il  Vela  rappre- 
sentò cosi  magibtralmente  col  marmo,  avrebbe  avuto  bisogno 
di  tutta  la  fierezza  di  Alfieri  per  comparire  sulla  scena.  Ar- 
duino d*  Ivrea,  1*  ultimo  dei  signori  italiani  che  cingesse  la 
corona  d*  Italia,  chiuse  in  un  monastero  la  sua  vita  trava- 
gliata dair  odio  dell'Arcivescovo  di  Milano,  e  dalla  perfidia 
dei  conti  italiani.  Neil'  ultima  fase  della  sua  vita^  nei  silenzi, 
e  nella  pace  del  chiostro,  Arduino  poteva  simpatizzare  colla 
religiosa  e  malinconica  imaginazione  di  Garcano.  Ed  infatti 
questa  parte  è  la  meglio  riuscita,  e  non  ò  priva  di  vere  bel- 
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lezze.  La  fierezza  del  re  sopravvive  sotto  la  tonaca  del  frate; 
e  il  poeta  la  scrisse  in  tempo,  in  cai  poteva  far  proferire  da 
Arduino  morente,  la  profezia  che  Tltalia  avrebbe  trovato  fi- 
nalmente un  re  liberatore. 

Fra  le  ultime  pubblicazioni  di  Garcano,  non  va  dimonti- 
cato un  carme  intitolato  il  libro  di  Dio,  dato  in  luce  nel  1866, 
e  dedicato  ad  Alessandro  Manzoni.  Sono  pochi  versi  sciolti, 
in  cui  fautore  ora  col  sentimento^  ora  col  ragionamento, 
sempre  con  bella  poesia,  si  volge  ad  Un  tempo  e  contro  chi 
abusa  della  religione,  e  contro  chi  si  fa  apostolo  di  materia- 
lismo e  di  ateismo,  e  contro  chi  non  ammette  tutti  i  dogmi 
del  cattolicismo,  e  scorge  nel  suo  fondatore  un  gran<r  uomo, 
piuttosto  che  un  Dio.  Certo,  per  chi  considera  le  inclinazioni 
del  nostro  tempo,  sarebbe  stato  desiderabile  che  questi  ultimi 
venissero  risparmiati,  perchò  nun  sarebbe  lieve  guadagno,  se 
r  incredulità  rinunziasse  al  materialismo,  per  limitarsi  alle 
opinioni  del  Vicario  Savoiardo,  e  di  Renan.  Ma  sono  sempre 
rispettabili  i  sentimenti  dell'  anima,  e  le  convinzioni  profonde. 

L*  ultimo  studio,  a  cui  si  volse  Y  instancabile  operosità 
di  Carcano,  fu  la  traduzione  in  versi  delle  tragedie  di  Shak- 
speare.  È  a  deplorarsi  eh*  egli  abbia  scorto  la  necessità  d*una 
versione  poetica  ;  mentre  trattandosi  del  sommo  tragediografo 
inglese,  son  pur  grandi  le  difficoltà  per  tradurlo  in  prosa.  Lo 
sedusse  forse  T  esempio  di  Andrea  Mafiei,  e  la  speranza  di 
cogliere  anch*  egli  un  alloro  in  quest*  arringo  nel  quale  Monti, 
Pindemonte,  Cesarotti  e  tanti  altri  trovarono  il  miglior  modo 
per  conseguire  V  immortalità.  Ma  i  buoni  traduttori  sono  più 
rari  degli  scrittori  originali  ;  e  Mafiei  ò  una  eccezione  di  cui 
può  gloriarsi  la  letteratura  del  nostro  secolo. 

Non  si  creda  per  questo  che  le  traduzioni  di  Shakspeare 
che  valsero  a  Carcano  1*  onore  di  essere  eletto  vicepresidente 
della  nuova  Società  Shakespeariana  di  Londra,  manchino  di 
grandissimi  pregi.  Ma  sarebbe  vano  il  dissimularlo  :  in  quelle 
traduzioni  il  sommo  tragico  non  è  completo.  In  tutto  ciò  che 
appartiene  alla  delicatezza  del  sentimento  Carcano  lo  riproduce 
a  perfezione.  Ma  nelle  parti  in  cui  dominano  l'energia  e   la 
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fierezza  tragica,  si  sente  che  manca  qualche  cosa;  e  sovente 
il  concetto  riesce  o  stentato  od  oscuro. 

Per  darne  un  esempio,  io  prendo  a  considerare  una  delle 
più  belle  e  delle  più  intraducibili  tragedie  di  Shakspeare  :  il 
Macbeth.  La  scupenda  scena  del  IV  atto  fra  lady  Macduff  e 
suo  figlio,  un  fanciullo  intelligentissimo  nella  sua  ingenuità,  è 
J^iprodotta  magnificamente,  e  varrebbe  la  pena  di  riportarla. 
Ma  non  cosi  felicemente  è  riprodotta  la  tragica  ed  infernale 
fierezza  di  lady  Macbeth,  quand'  eUa  s*  accinge  al  delitto  e  vi 
spinge  r  esitante  marito. 

Cosi  nella  traduzione  di  Oiulietta  e  Romeo,  Caroano  si 
trova  a  suo  agio,  e  la  sua  versione  riproduce  con  maggiore 
approssimazione  il  titanico  ingegno  di  Shakspeare.    Sono   poi 
notevoli  le  note  storiche   eh*  egli   premette   ad   ogni   lavoro, 
nelle  quali  si   scorge  uno   studio   profondo   per   indagare    le 
leggende,  da  cui  Shakspeare  trasse  Y  ispirazione,  o  per  esporre 
brevemente  i  fatti^  se  trattasi  delle  tragedie,  in  cui  il  sommo  tra- 
gico espose  sulle  scene  i  momenti  principali  della  storia  inglese. 
Nella  sua  lunga  esistenza  Giulio  Garcano  vide  compiersi 
delle  grandi  mutazioni  non  solo  nel  campo  politico,  ma  anche 
in  quello  delle  lettere.  Il  nostro  secolo  è  rapidissimo  nelle  sue 
evoluzioni,  e  il  gusto  letterario  che  dominava  quando  Carcano 
riceveva  la  sua  prima  istruzione  nel  Collegio  Longone»  non  è 
più  quello  del  tempo  attuale.  Nuove  idee,  nuove  forme,  ten- 
gono il  campo,  per  modo  che  sono  quasi  antiquati  gli  scrit- 
tori di  mezzo  secolo  fa.  Io  non  voglio,  né  oso  affermare  che 
io  questa  evoluzione  del  gusto  vi  sia   progresso   o   regresso, 
che  ci  avviciniamo  o  ci  allontaniamo  dagli  alti  modelli.  Credo 
piuttosto  che  anche  nelle  lettere   Y  evoluzione   sia  preferibile 
alla  immobilità.  Ma  ogni  qualvolta  in  un'  opera   si  scorge  la 
verità    del   sentimento,  questa   costituisce   una   bellezza   che 
appartiene  a  tutti  i  tempi,  e  che  può  attraversare  senza  pe- 
ricolo le  crisi  letterarie.  E  a  questo  titolo  ch'io  ho  la  ferma  fidu- 
cia, che  non  pochi  fra  i  lavori  di  Carcano,  vivranno  lungamente, 
e  saranno  letti  con  amore  dalle  anime  appassionate  e  gentili. 

6.   PlBRMARTINI 


GUITAUM  ALL' ESTERO  <•> 


%A^«^^AMAAAAMMMAAMMA^^ 


L'invito,  che  tante  egregie  persone  con  immeritata  defe 
renza  si  compiacquero  porgermi»  è,  per  fermo,  troppo  lusin- 
ghiero perchè  io  debba  declinare  Y  onore  altissimo  di  prendere 
la  parola  in  questo  Ateneo,  al  quale  Tambito  concorso  oratorio 
delle  più  eminenti  individualità  di  Venezia  e  di  altrove  ha  ognora 
apportato  incontrastata  fama  di  insigne  e  di  celebre.  Ciò,  invero, 
più  che  infondermi  coraggio,  mi  reca  un  certo  senso  di  sco- 
raggiamento per  Tintima  coscienza  della  pochezza  mia,  dal  quale 
peraltro  opino  come  io  debba  rinfrancarmi  per  la  benevolenza 
di  questo  uditorio  per  numero  e  per  qualità  elettissimo.  Allora 
che,  riandando  gli  interessanti  annali  di  questo  illustre  Isti- 
tuto, io  apprendo  che  qui  fecero  risuonare  la  dotta  e  deside- 
rata parola  i  più  valenti  nelle  scienze,  nelle  arti,  in  ogni  ramo 
dello  scibile  umano,  quando  rammento  che  queste  storiche  pa- 
reti accolsero  ed  il  castigato  canto  di  ispirati  poeti  e  le  cor- 
rette conferenze  di  prosatori  potenti  e  di  medici  celeberrimi  le 
proficue  disquisizioni  e  di  ardui  problemi  le  risolvenze  per  ma- 
tematici insigni  e  le  efficaci  orazioni  di  giuristi  principi,  da 
poter  dire  come,  attratti  irresistibilmente  dal  bello  e  dal  buono, 
convenissero  qui  a  combattere  in  nobile  tenzone  le  onorande 
battaglie  deUa  mente  e  cogliessero  allori  e  lasciassero  cele- 
brità tanti  valorosi  campioni  del  sapere,  io  più  ancora  mi  sento 
impari  ali*  uopo.  Ma  amo  pur  lusingarmi  che  il  modesto  con- 
buto,  che  io  mi  provo  recare  al  funzionamento  di  questo  illu- 

(1)  Pubblichiamo  la  pregevole  conferenze  che  il  eh.  doti.  F.  Santini 
medico  di  I  classe  nella  R.  Marina,  ha  tenuto  presso  1*  Ateneo  nel  maggio 
passato. 
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stre  Ateneo,  accolto  e  non  respinto  ed  appoggiato  al  più  va- 
levole degli  altri,  possa  correre  la  sorte  felice  e  lusinghiera 
di  non  essere  del  tutto  inutile. 

Confesso  che,  non  meno  che  nell*  accettare  Y  invito  ono- 
rifico, mi  trovai  imbarazzato  nella  scelta  del  tema  a  trattare, 
più  assai  che  per  difetto  di  materia,  per  soverchia  abbondanza 
di  questa,  donde  peraltro  più  difficile  la  preferenza.  Medico  ed 
alla  mia  nobilissima  professione  religiosamente  affezionato  io 
mi  sentiva  con  passione  portato  verso  un  ai^omento,  che  in 
quella  rientrasse,  ma,  pur  molti  avendone  in  progetto  e  taluno 
puranco  abbozzato,  niuno  a  me  se  ne  presentava  pronto  a 
tradursi  in  una  conferenza,  siffatto  almeno  che,  senza  sottrarsi 
alla  sfera  medica,  si  prestasse  alle  esigenze  complesse  e  va- 
riate di  queste  riunioni.  Ho  dovuto  pertanto  rinunciarvi,  e,  il 
dirò  sinceramente,  vi  ho  rinunciato  con  dolore,  siccome  arriva 
sempre  per  le  cose,  che  più  intimamente  ci  riguardano.  Meno 
male  che  in  questa  spiacevole  abdicazione  dei  miei  studii  non 
mi  manca  un  conforto  e  questo  viene  a  porgermi  un  mio  egre- 
gio collega,  il  quale  appunto  si  appresta  a  svolgere  in  questo 
Ateneo  un  tema  medico  sotto  il  rapporto  di  alto  interesse  so- 
ciale e  di  filantropica  propaganda. 

Ora  io  più  ad  altro  non  ho  ad  aggrapparmi  che  a  taluni 
ricordi,  meno  inutiU,  de'miei  viaggi,  donde  mi  piace  spigolare 
quelli,  che,  raccolti  in  lontani  paraggi  stranieri,  nel  riferirsi 
ai  nostri  fratelli^  i  quali,  pur  dairitalia  divisi  per  gli  Oceani, 
di  Italiani  serbano  gelosamente  i  sentimenti  e  gli  affetti,  vo- 
gliono essere  riguardati  qual  tema  essenzialmente  patrio.  Una 
volta  balenata  alla  mia  mente  questa  idea,  io  la  accolsi,  la  ac- 
carezzai ed  a  sceglierla  ad  argomento  della  mia  lettura  mi 
determinò  in  grande  parte,  m'ispirò  quasi  questa  storica  Ve- 
nezia, donde  salparono  apportatori  di  civiltà  e  riapprodarono 
ricchi  di  glorie  tanti  nobili  figli,  i  quali,  padroni  un  giorno  per 
valore  di  mente,  per  intrepidezza  di  animo,  per  potenza  di  brac- 
cio della  Dalmazia,  della  Morea,  di  Cipro,  di  Candia,  di  Co- 
stantinopoli e  di  tutti  quasi  gii  scali  di  Levante,  possono  pur 
oggi  andare  nella  storia  orgogliosi  di  aver  lasciato  in  quelle 
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terre  fama  eccelsa  dell'alato  leone  ed  un'  eredità  di  stima,  di 
affetto,  di  civilizzazione,  che  né  il  succedersi  dei  secoli  nò  i! 
vertiginoso  svolgersi  degli  avvenimenti,  né  il  cambiar  di  do- 
minio varranno  mai  a  cancellare. 

A  parte  Assab,  possedimento  molto  caro,  altrettanto  triste, 
ma  ugualmente  povero,  parlo  del  presente,  ciò  che  noi  abbiam 
veduto  e  tutti  conoscono,  Tltalia,  ognuno  lo  sa^  non  conta  C!o- 
lonie,  si  che  alle,  così  dette.  Colonie  Italiane,  non  risponda  il 
significato  vero  della  parola,  siccome  è  per  Inghilterra,  Francia, 
Spagna,  Olanda,  Portogallo.  Per  noi  Colonia  è  un  convenzionale 
modo  di  dire,  un'espressione  buttata  là  ed  accettata  in  ossequio 
a  brevità  e  facilità  di  linguaggio.  Siamo  sempre  noi  Italiani  i 
discendenti  dei  dominatori  del  mondo  vecchio  e  degli  scopritori 
del  nuovo,  nipoti  di  Colombo,  di  Marco  Polo,  dei  più  grandi  viag- 
giatori, ma,  parte  per  essere  noi  discendenti  alquanto  degeneri, 
parte  per  trovarci  parenti  diseredati  e  derubati  e  per  colpa  no- 
stra e  per  prepotente  volere  altrui,  il  fatto  triste  ma  reale  si 
è  che,  assisi  al  famoso  banchetto  delle  nazioni  europee,  giam- 
mai ci  lice  gustare  un  desco  fuori  di  casa,  E  ne  avremmo 
tanto  bisogno  e  maggiore  possiamo  vantarne  il  diritto...  ma... 

Le  colonie  italiane  sono  dunque  costituite  da  quelle  co* 
munioni  di  nostri,  che  vivono  in  terra  straniera,  né  presentano 
per  questo  minore  interesse,  né  vogliono  essere  dalla  madre 
patria  trascurate,  come  esse  alla  terra  nativa  e  porgono  tri- 
buto di  affetto  e  recano  non  ispregevole  contingente  di  forza 
e  danno  splendore  al  suo  nome. 

Che  io  venissi  qui  a  parlarvi  delle  colonie  nostre  nel  Con- 
tinente Europeo  e  delle  altre  a  noi  più  vicine  sarebbe  per  lo 
meno  superfluo,  se  non  del  tutto  ozioso  :  i  mezzi  di  comuni- 
cazione, onde  siamo  reciprocamente  legati,  e  la  facilità  più 
generale  di  visitarle  le  rendono  ai  più  conosciute  meglio  assai 
che  io  non  possa  dire.  A  me  piace  chiedere  Tonore  della  vo- 
stra attenzione  per  quelle  che,  stabilite  oltre  Oceano,  sono  per 
necessità  meno  note,  ma  eminentemente  interessanti  da  impe- 
gnare lo  studio,  Tamore  di  ogni  buon  patriotta.  Anche  là  nei 
ontani  paraggi  del   Pacifico   vastissimo  sono  Italiani   di  alta 
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levatura  scientifica  o  per  filantropica  benemeranza  preeccellenti, 
ascosi  in  quella  simpatica,  seducente,  modestia,  del  merito  ve- 
race quasi  sempre  compagna,  Italiani,  cui  è  dovere  segnalare 
all'attenzione  ed  al  rispetto  dei  proprii  connazionali,  dimentichi 
0  noncuranti  troppo  sovente  delle  patrie  glorie. 

Ed  ora  permettete  che  io,  a  meglio  farvi  conoscere  i  no- 
stri hmtani  fratelli,  vi  inviti  ad  una  escursione  immaginosa  in 
giro  al  globo,  perchè,  se  gli  Italiani  lo  hanno  più  volte  cir* 
condato  coll'onorato  tricolore  dalla  gloriosa  croce  sabauda  is- 
sato ed  ovunque  rispettato  sulle  antenne  delle  navi  da  guerra, 
ne  abitano  da  tempo  non  breve  e  le  spiaggie  infinite  e  le  valli 
immense  ed  i  monti  sublimi.  Navighiamo  da  Levante  a  Po* 
nente  e,  scambiato  il  fraterno  addio,  che  dalle  popolose  rive 
mediterranee  di  Francia  e  di  Spagna  ci  mandano  i  nostri  quivi 
abitanti,  ed  accolto  da  dritta  il  fraterno  augurio  di  prospero 
veleggiare  dagli  Italiani  in  Gibilterra,  possessori  di  ricca  ed 
onesta  fortuna  e  lasciato  a  manca  un  saluto  ai  connazionali 
della  costa  Marocchina  e  deir Africa  tutta,  lanciamoci  a  vele 
spiegate  negli  acquei  spazìi  dell'Atlantico.  Volgiamo  al  Sud  la 
prora,  affidato  prima  ai  venti  il  saluto  nostro  per  i  fratelli,  cui 
accolgono  ed  i  mari  del  Nord  e  le  coste  orientali  del  Setten- 
trione di  America,  donde  per  le  promettenti  vie  del  commercio 
si  spingono  attraverso  Y  intiero  Continente,  sostando  in  ogni 
città  ed  in  ogni  città  lavorando  e  prosperando^  fino  ad  affac- 
ciarsi operosi,  agiati  e  riveriti  sul  Pacifico  Boreale,  ove  si  spec- 
chia la  splendida  Metropoli  della  California,  e  tagliato  l'Equa- 
tore, approdiamo  alle  rigogliose  rive  del  Brasile,  e  qui  pure 
del  bel  paese  dove  il  si  suona  ci  allieta  Torecebio  e  ci  appaga 
Tauimo  l'idioma  soavissimo.  Non  turbe  di  oziosi,  non  folla  di 
avventurieri,  ma  onorate  falangi  di  operai  della  mente  e  del 
braccio  sono  là  i  nostri,  i  quali  dal  mare,  dalla  porta  principe 
del  commercio,  presa  partenza  ed  al  mare  appoggiandosi,  quale 
a  basa  di  operazione,  si  diramano  coraggiosi  in  tutta  la  vasta 
superficie  del  ricco  Impero  e  lavorano  sulle  ubertose  rive  dei 
fiumi  e  si  adunano  in  attive  colonie  nel  seno  delle  vergini  fo- 
reste e  scavano  con  onorato  sudore  feconde  miniere  ed  attra- 
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verso  le  sponde  paradisiache  dell*  immenso  Amazonas  si  dan 
la  mano  confratelli  coltivatori  del  peruano  Chanchamayo  e 
così  ancora  una  volta  tutto  varcano  il  Continente  Americano 
e  si  specchiano  nei  due  Oceani.  Avanziamo  ancora  al  Sud  ed 
i  compatriotti  nostri  ci  accolgono  numerosi  e  festanti  dalie  ric- 
che sponde  di  Buenos- Aires  e  di  Montevideo  e  fin  su  alle  sor- 
genti del  Rio  de  la  Piata  ed  a*  suoi  confiuenti  del  guerriero 
Paraguay,  dei  quali  essi  han  rimontato»  forse  primi»  le  sponde 
più  sconosciute  e  ne  sono  piloti  abilissimi.  E  là  il  valore  tra- 
dizionale e  ristinto  generoso  degli  Italiani  rivive  [anche  più 
acclamato  per  i  guerrieri  leggendarii  ricordi  del  compianto  Ga- 
ribaldi,  il  quale  nel  Continente  di  Colombo,  come  nel  vecchio, 
quasi  Dio  della  guerra,  trasse  in  parte  di  eroe  dei  due  mondi 
il  mai  ismentito  nome.  Seguiamo  a  scendere  verso  il  polo  austra- 
le, lasciamo  TAtlantico  ed  imboccato  lo  Stretto  di  Magellano 
troviamo  qui  pure  dell'Italia  pochi  figli  ma  glorie  molte  e  non 
comuni  dei  tempi,  che  furono  e  di  quelli,  che  corrono  con  noi 
Accanto  al  nome  dello  scopritore  Portoghese  Magalhàes  sta 
degnamente  Taltro  dell'Italiano  Pigafetta  a  quegli  compagno 
e  dello  Stretto  istoriografo  di  competenza  elevata.  Ai  lavori 
sullo  Stretto  Magellanico  di  King  e  di  Fitzroy  precedono  le 
dotte  relazioni  di  un  altro  fra'  nostri,  del  marchese  Malaspina 
di  Lunigiana,  che,  mentre  quelli  ne  ritrassero  stupendamente 
ridrografia  negli  anni  1826-30-32-34,  al  comando  l' uno  del 
Beagle^  àeW Adoenture  l'altro,  navi  di  S.  M.  Britannica,  i  pre- 
ziosi documenti  di  questi,  dimenticati  lungo  tempo  negli  archi- 
vii  della  Marina  in  Madrid  e  poi  editi  novellamente  negli  Anales 
Hidrograficos  del  1868,  risalgono  dal  1794  al  1789,  allora 
appunto  che  il  valente  ufficiale  italiano  capitanava  le  navi 
spagnuole  Descubierta  ed  Atrevida,  Siccome  altrove  ricordai, 
il  Malaspina,  al  pari  di  Cristoforo  Colombo,  ai  suoi  eminenti 
servigii  non  ebbe  altro  premio  che  la  prigione.  Triste  ingiu- 
stizia di  destino,  che  par  quasi  pesi  fatalmente  su  i  parti  del 
genio  italiano,  vivo  sempre,  compensato  giammai,  glorioso  più 
che  non  si  sappia.! 

E  ciò  per  quanto  dello  Stretto  Magellanico  riflette  la  storia 
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tali  infine  che  una  posizione  elevata  mantengano  con  onore  in 
ogni  grado  della  complessa  gerarchia  sociale  di  quei  lontani 
paesi.  E,  tagliato  di  nuovo  TEquatore  da  Sud  a  Nord,  rimon- 
tiamo all'emisfero  Artico  ed  in  tutte  le  Repubbliche  dell* Ame- 
rica Centrale  ed  in  quella  del  Messico  e  nelle  città  dal  mare 
bagnate  e  nei  centri  elevati  sulle  Ande  ci  è  caro  vedere  i  no- 
stri fratelli,  i  quali  poi  in  numerosissima  e  ricca  colonia  si 
accolgono  in  California  e  specie  nella  splendida  San  Franci- 
sco, ove  rigoglia  il  lavoro,  prospera  il  commercio,  mantiensi 
onorato  il  nome  come  la  bandiera  italiana,  che  la  nostra 
flotta  mercantile,  scambiando  prodotti  e  moltiplicando  ricchez- 
ze, fa  brillantemente  sventolore  su  e  giii  per  V  estesissima 
costa  occidentale  del  grande  Continente.  Nò  mancano  Ita- 
liani nei  paraggi  più  settentrionali  dell*  America  :  ma  noi, 
lasciato  loro  un  fraterno  addio,  spiegate  le  vele  alla  grande 
e  fortunosa  traversata  del  Pacifico  e  salutati  i  pochi  nostri, 
cui  albergano  le  isole  Sandwich,  tocchiamo  alle  incantate 
spiaggie  del  Giappone,  che  ospita  con  il  cordiale  slancio, 
parlante  in  quell*  eterno,  simpatico  sorriso  di  quel  popolo  in- 
teressantissimo, non  in  gran  numero  i  nostri,  ma  li  accoglie 
con  grande  onore  e,  più  ancora  che  i  prodotti  del  commercio, 
scambia  con  essi  i  parti  deirintelligenza  e  li  colloca  sul  lusin- 
ghiero seggio  della  cattedra,  onde  il  bello  dell'arte  nostra  fé- 
i  cemento  s'innesta  all'incanto,  che  rifulge  sulla  terra  privile- 
giata del  Sole  Levante.  Più  al  Sud  trafScano  e  stazionano 
Italiani  nell'Impero  Celeste,  ove,  prima  ancora  che  i  Porto- 
ghesi nel  secolo  XVI,  pose  piede  il  nostro  Marco  Polo,  vene- 
rato nella  leggenda  chinese  come  un  Genio  ed  un  semi-Dio, 
tanto  che  si  voleva  suo  fosse  quel  busto  accolto  nel  famoso 
tempio  dei  cinquecento  Genii  in  Canton,  benché  la  riprodu- 
zione recata  poi  qui  in  Venezia  e  dai  dotti  esaminata  non  ne 
giustificasse  l'autenticità  del  celebre  Veneto  navigatore.  E  poi 
sono  Italiani  nella  Malesia  Inglese,  nei  famosi  Straits-Settle- 
ments,  e  specie  in  quell'invidiabile  emporio  del  commercio,  che 
è  Singapore^  ove  la  insancabile  attività  della  forte  Liguria 
mantiene  un  continuo  approdare  e  salpare  di  navi  del  mercato 
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nomi  illustri  di  Scialoja,  di  Gessi  e  di  tanti  altri,  onde  1*  in- 
fluenza nostra  avrebbe  diritto  di  tenere  quivi  la  sua  cittadella 
chiusa.  E  di  là  gli  Italiani  per  gli  scali  di  Levante  si  ricon- 
giungono alla  madre  patria,  che  essi  fan  conoscere  ed  onorano 
in  tutto  il  mondo. 

Delineata  cosi  a  grandi  tratti  la  distribuzione  geografice 
degli  Italiani  nelle  varie  parti  del  globo,  torna  più  agevola 
portarvi  i  proficui  studii  di  ordine  morale,  politico,  economico, 
sociale. 

Disparati  sono  gli  elementi  costitutivi  delle  nostre,  come 
delle  altre  Colonie.  Contingente  principe  ne  porge  V  immigra- 
zione e  le  sue  derivazioni,  immigrazione  là,  emigrazione  qua, 
questione  di  altissimo  interesse,  della  quale  molto  si  parla  e 
si  scrive,  ma  poco  si  conchiude,  appunto  perchè  poco  e  solo 
superficialmente  la  si  studia  e  si  lascia  con  deplorevole  non- 
curanza a  discutersi  dai  tribuni  da  strapazzo  e  dai  commer- 
cianti di  politica  avariata.  Accenno  all'emigrazione,  perchò  non 
è  possibile  non  rammentarla  in  parlare  delle  Colonie,  ma  mi 
guardo  bene  dal  portarvi  una  disquisizione^  chò  non  ho  allo 
scopo  nò  il  tempo  né  la  competenza  e  solo  mi  piace  esternare 
che,  ordinata,  regolata,  sottratta  agli  ingordi  speculatori  e  dal 
Governo  diretta,  è  un  bene  più  assai  che  un  male,  sotto  il 
rapporto  economico-materiale,  come  per  il  sociale  ed  il  poli- 
tico. V*ha  al  mondo  una  infallibilità,  quella  delle  cifre,  donde 
appunto  si  trae  che^  pur  lamentandosi  talun  inconveniente, 
remigrazione  e  conseguentemente  le  colonie  fruttano  all'Italia 
un'importazione  di  molti  milioni,  ai  quali  attingono  esistenza 
migliaja  di  famiglie,  che  altrimenti  moltiplicherebbero  ali*  infi- 
nito il  pericoloso  esercito  degli  affamati.  Le  statistiche  conso- 
lari possano  informare  in  proposito,  ed  io,  per  citarne  uno  fra 
i  tanti,  rammento  il  fatto  della  R.  Legazione  in  Perù,  ove  era 
un  quotidiano  trasmettere  in  Italia  di  vaglia,  che  ammontavano 
a  fin  di  mese  a  molte  migliaja  di  lire,  benchò  le  eccezionali 
circostanze  della  guerra  avessero  profondamente  danneggiata 
la  universale  situazione  economica.  E  mi  piace  aggiungere  che 
dei  nostri,  nei  soli  Stati  Uniti  del  Nord-America,  vivono  cin- 
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quecento  mila,  che  nel  giro  di  pochi  anni  si  eleveranno  alla 
presunta  cifra  del  milione  (^). 

L'emigrazione,  che  prima  formò  la  Colonia  e  che  col  con- 
tinuo rinnovarsi  apporta  contributo  nuovo  e  rinforza  il  vec- 
chio, ha  i  suoi  derivati  in  figli,  nipoti  ed  anco  in  più  lontano 
succedersi  di  generazioni,  le  quali  rimangono  genuinamente 
nostre  per  la  maggior  parte,  pur  modificate  talora  delFinnesto 
esotico,  quasi  sempre  il  muliebre  e  quindi  fisicamente  e  so- 
ciahnente  di  minore  influenza.  Imperocché  pochi,  ed  è  agevole 
comprenderlo,  sentono  il  bisogno  di  una  famiglia  quanto  gli 
emigrati,  dei  quali  se  la  formano  quasi  tutti  quelli,  che  preceden- 
temente non  rhanno.  Arriva  sovente  che  optino  per  cittadi- 
nanza del  luogo  nativo  i  figli  di  stranieri,  i  così  detti  hijos 
del  pais  (figli  del  paese)  del  Sud  America,  ed  accettino  così 
impieghi  governativi  ed  anche  militari,  fatto  osservato  ecce- 
zionabnente  negli  Italiani,  i  quali  quasi  mai  rinunziano  alla 
propria  nazionalità,  il  che  è  onore  per  loro  e  per  la  madre  pa- 
tria soddisfazione  non  lieve. 

Gli  elementi  stessi,  i  fattori  primi,  onde  si  reclutano  le 
colonie  nostre,  mettono  in  chiaro  come  non  le  siano  nella 
maggioranza  ed  originariamente  comunioni  di  persone  facoltose, 
che  tali  peraltro  divengono  in  seguito,  grazie  al  loro  lavoro  ; 
ma  tra  i  nostri  non  mancano  personaggi  di  alta  levatura  so- 
ciale e  scientifica  e  tenuti  in  grande  onore,  cui  lo  scarso  re- 
tribuirsi delle  professioni  libere  in  Italia  o  1*  amore  di  studii 
speciali  sospinge  in  quelle  lontane  regioni 

Da  questi  elementi  costitutivi,  da  questi  fattori  primarii 
e  secondarli  traggono  le  nostre  Colonie  la  impronta  loro  spe- 
ciale, pur  lievemente,  ma  necessariamente  modificata  da  in- 
fluenze endemiche,  non  meno  fisico-climatiche,  che  morali  e 
sociali,  ma  che  si  rivela,  si  afierma  sempre  a  tipo  spiccata- 
mente italiano.  Non  è  mica  che  fra  i  nostri  connazionali  non 
si  trovino  dei  traviati,  i  quali  son  quelli  appunto,  che,  non  in 

{})  Io  potrei  qui  corredare  di  esatte  cifre  statistiche,  che  fu  mia  cura 
aU*uopo  raccogliere,  questa  parte  della  mia  lettura  dalle  quali  peraltro  mi 
pasto,  comechè  mi  sembri  rientrino  meno  nel  genere  di  tali  conferenze. 
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regola  col  codice,  ne  fuggono  oltre  Oceano  i  giusti  rigori  ;  e 
cosi,  durante  la  mia  stazione  in  Perù,  quivi  soggiornava  sotto 
il  falso  nome  di  Benedetti,  arrestato  poi  dai  Chilehi  e  conse- 
gnato al  Comando  della  nostra  Divisione  Navale  del  Pacifico, 
il  tristamente  famoso  Ceneri,  cui  i  compagni  miei  ed  io,  in 
•  tanto  succedersi  di  banchetti  e  di  feste,  avremo  forse  avuto 
r  inconscio  onore  di  sedere  a  lato  !  Ma,  in  generale,  Tltaliano, 
è  e  viene  riconosciuto  da  tutti  buono,  laborioso,  onesto,  gene- 
roso, pieno  di  coraggio  e  di  bravura,  riconoscente  all'  ospi- 
talità, che  egli  ricambia  senza  usura.  Il  buon  senso  ed  il  senso 
pratico,  che  s*innestano  poi,  si  compenetrano  con  quello  poli- 
tico, vivono  sempre  potenti  negli  Italiani,  i  quali,  gelosi  del- 
rindipendenza  propria  e  nemici  in  casa  di  straniera  ingerenza, 
sanno  meglio  di  ogni  altro  rispettare  Y  altrui  e  non  si  la- 
sciano adescare  alle  facili  promesse,  quasi  sempre  discme- 
ste,  nella  tante  rivoluzioni,  che,  ad  eccezione  del  Chili,  sono 
il  pane  quotidiano  della  politica  nelle  liberissime,  per  beffa, 
miserande  da  senno.  Repubbliche  del  Sud  e  del  Centro- 
America.  Onde  è  che  delle  colonie  nostre  in  genere,  poiché, 
a  parte  lievi  modificazioni,  presentano  tutte  lo  stesso  tipo,  si 
può  dire  quanto  io  ebbi  occasione  di  riferire  su  quella  del  Perù 
della  quale  il  continuo  contatto  per  quasi  due  anni  ed  in  ecce- 
zionali, ma  per  lo  studio  favorevoli  circostanze  di  rivoluzioni 
e  di  guerra,  che  meglio  ne  palesano  Tintima  costituzione  e  ne 
mettono  in  rilievo  le  tendenze,  buone  o  malvagie  che  sieno, 
mi  porge  una  certa  competenza,  un  certo  diritto  di  giudizio 
Cosi  posso  ricordare  che  in  quella,  come  in  qualunque  riu- 
nione di  persone,  v*  ha  i  soliti  mestatori,  i  quali  pescano  nel 
torbido  e  sfruttano  le  buone  qualità  dei  creduli,  degli  ingenui, 
degli  ignoranti  per  volgerle  ai  loro  scopi  e  far  del  male  dal 
bene  stesso.  La  sventura  principale  delle  nostre  colonie  ò  la 
mancanza  di  direzione,  e  parlo  di  quella  direzione  y^a  e  sag- 
gia, che  sa  procurare  il  bene  reale  con  fatti  e  non  con  parole, 
perchè  di  direzione  effimera  ed  interessata,  di  quella  che  vuole 
imporsi  ad  ogni  costo,  vi  ha  più  che  abbondanza.  E  la  buona,  la 
saggia  direzione  fa  difetto   non  perchè  le  colonie  non  offrano 
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delle  personalità  allo  scopo  adatte,  ma  perchè  queste,  come  è 
per  faventiira  quasi  sempre  ed  ovunque,  disgustate  a  ragione 
degli  intrighi  di  importuni  faccendieri,  preferiscono  tenersi  in 
disparte.  Alla  mancanza  di  direzione  si  aggiunge  la  povertà  di 
istruzione,  foriera  di  tanti  mali,  a  riparare  alla  quale  dovreb- 
bero principalmente  volgersi  le  cure  delle  persone  più  influenti 
e  dei  rappresentanti  del  R.  Governo.  Gli  è  pur  vero  che  qual- 
cosa si  è  fatto  e  si  vien  sempre  facendo  per  la  direzione,  come 
per  la  istruzione  delle  colonie,  ma  moltissimo  tuttora  resta  a 
fare.  Gli  Italiani  air  estero  amano  teneramente  la  patria,  ma 
non  sono  altrettanto  affezionati  alla  loro  bellissima  lingua.  La 
stampa  italiana,  perchè  i  nostri  non  mancano  di  giornali,  di- 
mentica certo,  non  volentieri,  ma  sovente,  il  bello  stile  che 
ci  ha  fatto  onore,  e  certi  speeches,  certi  brindisi,  riboccanti 
di  nobili  sentimenti,  di  patrio  entusiasmo,  felicissimi  neiridea, 
sventurati  nella  forma,  commuovevano  caramente  il  nostro 
cuore,  ma  sgraziatamente  ci  ferivano,  ci  maltrattavano  l'orec- 
chio. Quella  stessa  ammirabile  facilità,  onde  i  nostri  apparano 
gli  idiomi  stranieri,  va  a  scapito  del  nazionale  :  alquanto  la 
inglese,  moltissimo  la  spagnuola  profanano  la  lingua  italiana, 
onde,  specie  in  Sud  America,  un  vernacolo  misto  del  parlare 
di  Dante  e  di  Cervantes,  che  è  la  cosa  più  originale  e  più 
strana  di  quello  e  di  questo  mondo.  Ma  un  danno  ancora  più 
grave  reca  la  deficiente  istruzione,  quello  di  distruggere  quasi 
il  sogno  dorato  di  ogni  buon  Italiano,  il  quale,  sempre  inna- 
morato, sempre  appassionato  della  sua  bella  patria,  fa  miracoli 
di  onesta  attività  ad  accumulare  una  fortuna,  che  egli  vagheg- 
gia tranquillamente  godersi  sotto  il  cielo  incantato,  che  lo  vide 
nascere.  Ma  poi  occorre  che,  restituitosi  alla  patria,  ricco  di 
denaro  e  povero  d'istruzione,  peggio  forse  che  quando  la  la- 
sciò, si  trovi  spostato  tra  una  società,  che  non  è  più  la  sua 
ed  un'altra,  alla  cui  altezza  non  può  levarsi  per  manco  di 
generale  educazione.  E  cosi,  annojato  e  quasi  stizzito,  si  decide 
tornare  oltre  Oceano  e  ci  abbandona  novellamente  e  con  lui 
ci  abbandonano  tante  ricchezze  proficue  per  la  patria.  Grave, 
deplorevole   inconveniente  è  questo,    onde  si  sperperano  eie- 
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menti  vitali  e  preziosi,  s)  che  la  patria  non  attinga  alle 
Colonie  il  vantaggio  in  ragione  diretta  delle  potenti  forze  pro- 
duttrici. 

E  all'istruzione  che  le  (Polonie  Germamche  debbono  per 
molto  la  loro  prosperità,  la  materiale  non  meno  che  la 
morale»  e  quel  rispetto,  quell'influenza,  che  in  ninna  parte  del 
mondo  fk  ad  esse  difetto.  È  vecchia  frase  nota  lippis  et  tonso^ 
ribus  che  a  Sedan  ha  vinto  il  maestro  di  scuola,  ed  io  aggiun* 
go  che,  se  qnesti  ha  condotto  alle  vittorie  di  Marte  i  tenaci 
figli  di  Arminio,  appresta  pur  loro  allori  non  meno  onorati 
della  prosperità  coloniale  nelle  più  lontane  parti  del  mondo. 
Che  si  organizzino  i  nostri,  come  i  fratelli  della  dotta  Ger- 
mania»  ed  il  loro  lavoro,  cento  volte  più  proficuo  e  meno  sfrut- 
tato, avanzerà  quello  di  ogni  altro.  Imperocché  gli  Italiani 
nella  conquista  della  prosperità  coloniale,  che  si  volge  poi  in 
quella  della  patria,  dispongono  a  profusione  di  un  elemento, 
che  niun  altro  possiede  in  copia  si  ricca,  di  un  elemento,  che 
è  la  forza  principale  della  esistenza  al  di  fuori  del  proprio 
paese,  e  quest'elemento  è  la  potenza  di  acclimatazione.  E  tale 
potenza  di  acclimatazione,  che  ripeto  e  posso  asseverare 
anche  per  i  miei  studii  su  i  nostri  equipaggi  delle  R.  Navi, 
che  io  ho  avuto  in  tanti  anni  l' agio  di  seguire  in  tutte  le 
fasi  della  sua  evoluzione  e  di  istudiar  con  amore  e  soddisfa- 
zione, qnesta  potenza  di  acclimatazione,  non  la  si  estrinseca 
solo  nella  vita  fisica,  si  che  noi,  pur  risentendo  delle  influen- 
ze di  climi  nocivi,  meglio  le  tolleriamo,  ma  la  si  rivela  ezian- 
dio nelle  contingenze  della  vita  afiettiva,  intellettuale,  morale, 
sociale,  politica,  vite  che  l'una  le  altre  si  compenetrano  e  si 
legano  in  reciproca  dipendenza  per  una  specie  di  accordo  mo- 
leculare,  cellulare,  appunto  perchò  lo  spirito  non  poca  attinge 
della  sua  forza  alla  materia,  che  esso  modifica,  ma  dalla 
quale  vien  pure  medicato.  A  me  si  aprirebbe  qui  vasto  e  se- 
ducente il  campo  per  una  disquisizione  psichico-fisiologica  e  di 
filosofia  medica,  ma  ne  declino  l'entrata,  comechò  non  ne  sia 
questo  il  luogo  ed  una  discussione  sifiatta  mi  distrarrebbe  di 
soverchio  dall'argomento.  La  sobrietà,   propria  degli  Italiani, 
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che  tutti  ei  riconoscono,  giuoca,  a  mio  credeni,  una  rileyante 
parte  nel  fiinzionaniento,  nell'estrinsecazione  di  questa  forza 
acclimatativa»  che»  se  ci  onora  e  ci  soddisfa  neiramor  pro« 
prio»  toma  pure  di  vantaggio  alla  nostra  gente  di  mare  nu- 
merosissima e  per  bravura  e  per  abilità  per  Io  meno  a  niuna 
seconda,  la  quale  ò  ricercata  da  capitani  di  tutte  le  nazioni, 
come  si  può  del  resto  osservare  negli  stessi  splendidi  piroscafi 
d«lla  0.  e  P.  S.  N.  C.  trafficanti  con  Venezia,  montati  in  grande 
parte  da  equipaggi  italiani,  stimati  ed  amati. 

Patriotta  e  della  sua  patria  orgoglioso  e  fiero  V  Italiano 
all'estero  ne  afierma  Taffetto  in  ogni  circostanza,  sia  questo 
ricordo  di  lutto  o  commemorazione  di  lieti  eventi.  Cosi  ogni 
avvenimento  nazionale  ò  solennemente,  pubblicamente  celebra- 
to ed  in  ispecie  il  genetliaco  dei  Sovrani  e  lo  Statuto,  ma  pih 
che  tutti  il  20  Settembre,  che  la  occupazione  di  Roma  e  la  eter- 
na fine  del  triste  dominio  teocratico  è  sempre  il  più  solenne  even- 
to del  nostro  risorgimento,  evento,  del  quale  oggi  col  cuore  in- 
firanto  dal  dolore  ed  invaso  dallo  sconforto  deploriamo  passato 
all'immortalità,  ma  crudelmente  strappato  alla  patria,  uno  dei 
più  grandi  fattoti  dopo  il  compianto  Gran  Re.  (1)  In  quel  rinnuo- 
vato  plebiscito  di  dolore  nazionale  e  di  affetto  monarchico, 
che  testé  segnò  il  grande  pellegrinaggio  al  Pantheon,  le  Co- 
Ionie  nostre  più  lontane  avevano  inviato  nobili  rappresen- 
tanze e  ricche  corone,  e  le  pubbliche,  solenni  dimostrazioni 
di  lutto,  che  destò  ovunque  fra  i  nostri  la  morte  del  Padre 
della  Patria,  richiamarono  la  ammirazione  di  quei  Governi, 
di  quelle  popolazioni,  degli  stanieri  di  ogni  nazione.  Quanti 
dei  miei  compagni  erano  oltre  Oceano  fra  i  lontani  fratelli 
nella  fatale  contingenza  ne  recano  vivissimo  tuttora  il  com* 
movente  ricordo  e  da  quella  stessa  manifestazione  di  dolore 
traggono  lieti  auspicii  per  l'avvenire  del  paese*  Ed,  invero,  non 
porgono  questi  fatti  la  più  bella  prova  dell'attaccamento  pro- 
fondo, inaJterabile  alla  patria,  onde  l'animo  nostro  deve  rin- 
francarsi ed  attingervi  un  conforto  e  scorgervi    un  raggio  di 

(I)  QoAodo  fu  tenuU  quesU  conferenza  recente  era  il  lutto  nazionale 
per  la  morte  di  Quintino  Sella. 
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luce  nelle  tenebre,  che  minacciano  troppo  sovente  addensarsi 
sull'orizzonte  dell'Italia?  È  dunque  ben  radicato,  ben  potente 
questo  sentimento  della  patria,  se  vale  a  ridestare  tal  foga  di 
nobili  slancii  se  rigoglia  cosi  lussurioso  nei  più  lontani  figli, 
questa  patria,  che,  non  riveggono  da  quarti  di  secolo,  ma  che 
sentono  sempre  nel  cuore  e  che  nel  giorno  del  pericolo,  var- 
cando rOceano»  voleranno  a  difendere  col  braccio  !  E  vi  piac- 
cia credere  a  chi  ne  ha  fatta  Tamara  esperienza  :  la  patria  non 
si  ama  mai  tanto  come  quando  la  si  deve  abbandonare  e  vi- 
verne lontano.  —  Allora,  oh  !  come  meglio  si  apprezza  quanto 
nobile,  sublime,  santo  sia  questo  amore,  che  conta  e  conterà 
sempre  un  numero  di  vittime  straordinariamente  maggiore  che 
ogni  altro  affetto,  quanto  pura  questa  religione,  che  si  gloria 
di  martiri,  quanti  niun  culco  potrà  mai  vantare  !  L'esule  ram- 
menta e  vede  la  sua  patria  diletta  in  ogni  cosa,  in  ogni  evento, 
nei  più  piccoli  e  nei  più  grandi,  la  vede  negli  spettacoli  della 
natura  e  nello  svolgersi  della  vita  sociale,  la  vede  nel  manto 
grigio  dell'alba,  nel  roseo  dell'aurora,  nel  raggio  irresistibile 
del  mezzogiorno,  nello  smorzarsi  di  un  tramonto,  nell'ora  me- 
sta e  poetica  del  crepuscolo,  nell'argento  della  luna,  nel  bril- 
lare di  una  stella,  la  scorge  in  un  frutto,  in  un  flore  dei  pro- 
pri! climi,  in  un  lembo  di  cielo,  a  lui  ricordano  la  patria  ed  il 
furore  della  tempesta  minacciosa  e  le  dolci  emozioni  dello 
scampato  pericolo,  egli  la  sente  nella  parlante  stretta  di  mano 
di  un  amico  fedele,  nell'inebbriante  sorriso,  nel  caldo  amplesso 
di  una  donna  e  la  patria  è  il  suo  sogno,  il  suo  ideale,  la  sua 
religione,  il  suo  Iddio, 

E  quella  bandiera,  che  dal  picco  di  guerriera  nave  spiega 
al  vento  i  suoi  beUi  colori  e  la  bianca,  immacolata  croce  dei 
Sabaudi,  come  rinfranca  gli  spiriti  dei  nostri  lontani  fratelli  ! 
Li  ho  veduti  piangere  tante  e  tante  volte  all'allontanarsi  della 
nostra  nave,  ove  essi  nel  trovarsi  fra  centinaja  dei  loro  con- 
nazionali, nell'udire  1'  accento  nativo  si  cullavano  quasi  nella 
dolce  illusione  di  essere  in  patria,  ma  essi  han  veduto  pur  noi, 
gli  occhi  gonfi  di  lagrime,  commossi  a  quel  sublime  spettacolo 
di  afietto  italiano.  Imperocché,  a  farsene  adequata  un'idea,  è 
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d'uopo  vedere  co'proprii  occhi,  udire  colle  proprie  orécchie, 
sentirne  là  sul  luogo  Y  emozione  profonda  neir  animo,  l'effetto 
immenso,  che  produce  su  i  lontani  nostri  fratelli  la  presenza 
di  una  nave  da  guerra,  allora  specialmente  che  il  paese  di  loro 
stazione  corra  tristi,  perigliose  vicende,  come  quelle  del  Perù 
nell'ultima  guerra  del  Pacifico.  La  vista  della  bandiera  na- 
zionale, che  all'  Italiano  rammentano  e  fan  febbrilmente  desi- 
derare gli  stessi  colori  della  natura,  esercita  su  lui  un  effetto 
magico,  un  fascino,  un  delirio  di  soddisfazione,  provoca  quel- 
l'espansione di  gioja  franca,  vivace,  propria  al  carattere  no- 
stro, fa  vibrare  più  potente  la  corda  del  suo  patriottismo,  lo 
riavvicina  quasi  all'amato  suolo  nativo^  rinfranca  la  sua  energia, 
gli  detta  esclamazioni  di  piacere,  di  entusiasmo,  gli  dice  che 
la  patria  non  lo  ha  dimenticato,  che  la  patria  sa  esservi  lag- 
giù negli  opposti  paraggi  dell'Oceano  lontano  tanti  figli  affe- 
zionati, ^i  cui  corre  a  far  rispettare  la  dignità,  a  difendere  i 
minacciati  interessi  ;  e  così  dagli  estremi  confini  del  mondo  si 
leva  caldo,  commovente  un  coro  di  benedizioni  all'Italia,  al 
suo  Re,  alla  sua  bandiera,  alla  quale  il  nostro  esule  guarda 
con  orgoglio,  perchè  sa  rispettata,  onorata,  temuta.  Davvero 
che  io  credo  non  v'abbia  forza  maggiormente  eccitatrice  del 
patriottismo  nei  lontani  esuli  quanto  la  vista  della  bandiera, 
come  nulla  vale  meglio  ad  affratellarli,  ed  affezionarli  al  Go- 
verno ed  alle  istituzioni  quanto  il  contatto  cogli  ufficiali  e  cogli 
equipaggi  delle  navi  da  guerra.  L'approdo  di  una  R.  nave  è 
sempre  una  festa  per  le  nostre  colonie,  le  quali  fanno  a  no- 
bile gara  per  porgerci  più  sontuosa,  più  cordiale  l'ospitalità, 
ospitalità,  che  per  noi  ò  ben  dolce  ricambiare  con  eguale  espan- 
sione di  affetto.  Della  vecchia  frase  accoglienza  onesta  e  lieta^ 
noi  troviamo  presso  i  nostri  applicazione  intiera,  splendida  in 
ogni  parte  del  mondo. 

In  riguardo  alle  nostre  Colonie  avvisano  taluni^  fra  i  quali 
persone  ragguardevoli,  ma  che  troppo  si  stanno  a  non  sincere 
e  passionate  informazioni,  che  esse  altro  non  rappresentino  al 
di  fuori  di  riunioni  di  rivoluzionarii,  di  nemici  delle  istituzioni 
italiane,  di  fanatici  republicani,  di  vagheggiatori  dei,  cosi  detti  : 
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placidi  tramonti,  di  morbosi  sognatori  di  sociali  sconvolgimenti. 
A  me,  a  quanti  altri  occorse  di  studiarle  dà  presso  incombe 
il  dovere  di  distruggere  questo  pregiudizio,  che  tale  e  nulfaltro 
è  siffatta  opinione,  mentre  dalla  circostanza  di  esservi  tra  i 
nostri  una  meschina  minoranza  di  sovversivi  partitarii,  i  quali 
poi  son  sempre  le  candide  prede  del  codice,  non  ha  ragione 
di  essere,  nonché  discussa,  neppure  raccolta.  La  maggioranza, 
e  la  immensa  maggioranza,  è  delle  nostre  istituzioni  non  pure 
amica,  ma  orgogliosa,  né  è  a  temere  che  il  suo  attaccamento 
abbia  ad  intiepidire  per  vittoriosa  concorrenza  del  sistema  go- 
vernativo delle  Repubbliche  Americane.  Le  quali,  al  di  fuori 
del  Chili  e  degli  Stati  Uniti  del  Nord,  ove  la  libertà  non  è, 
per  fermo,  superiore  alla  nostra,  ma  superiore  certamente  la 
corruzione,  of&ono  si  miserando  spettacolo  politico  e  sociale 
che  io  non  esiti  punto  ad  asserire  come  quivi  debbano  inevi- 
tabilmente convertirsi  a  fede  monarchica  i  nostri  Republicani, 
come  i  Monarchici  si  riaffermano  nella  fedeltà  per  la  dinastia 
costituzionale.  Ricordo  sempre,  e  con  me  Io  ricordano  i  com- 
pagni miei,  quel  tal  demagogo  italiano  di  San  Francisco,  il 
quale  dovè  alla  protezione  rispettata  degli  ufficiali  di  S.  M., 
che  egli  in  un  discorso  spropositato  e  zittito  avea  benignamente 
chiamato  sanguisughe  della  nazione  ,  se  non  usci  colle  ossa 
rotte  dallo  sdegno  della  stessa  parte  più  popolare  della  Colonia. 
GU  Italiani  sono  ali*  estero  non  pure  rispettati,  ma  amati 
e  non  v*  ha  infatti  stranieri,  che  riscuotano  maggiore  simpatia, 
ciò  che  è  per  la  nostra  patria  ragione  di  legittimo  orgoglio,  di 
meritata  compiacenza ,  non  sfogo  di  puerile  soddisfazione  »  di 
ingiustificata  pretensione.  Gli  è  pur  vero  trovarsi  diflScilmente 
altri,  i  quali  sappiano  meglio  di  noi  aflQattarsi  con  uomini  e  cose 
diverse  e  che  più  vogliano  gli  uni  e  le  altre  rispettate.  Quel 
disprezzo  per  le  genti  meno  civilizzate,  quella  prepotenza,  quel 
volere  imporsi  ad  ogni  r^osto,  quella  blague,  onde  più  si  distin- 
guono certi  nostri  vicini,  sono  difetti,  che  non  si  possono,  al 
certo  rimproverare  agli  Italiani.  Il  nostro  è  in  ciò  il  vero  con- 
tegno dei  colonizzatori,  qualcosa  di  quella  benevolenza  gran- 
diosa, la  quale,  proprio  ai  dominatori,  ai  potenti,  sembra  quasi 
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noi  abbiamo  ereditato  dagli  antenati,  che  delle  nobili  conqui- 
ste furono  genio  ammirando  e  forza  invitta.  Il  coraggio,  che 
tutti  ammettono  nel  popolo  italiano,  la  riconoscenza  per  Tospi- 
talità,  la  sollecitudine  nel  soccorrere  ad  ogni  sventura  sono 
altri  preziosi  elementi,  che  i  nostri  spendono  senza  parsimonia 
e  dei  quali  porsero  pure  splendida  prova  durante  la  Guerra  del 
Pacifico  non  meno  sulle  R.  Navi,  ric^overo  continuo,  spesso 
correndo  serii  pericoli,  ai  fuggenti  gli  orrori  delle  battaglie  e 
della  Comune,  che  in  Lima  e  nei  dintorni,  teatro  di  tristissimi 
avvenimenti.  A  risparmiare  alla  Capitale  Peruana  la  sorte  di 
Gerusalemme,  che  toccò  a  Chorillos  ed  a  Miraflores,  contribuì  in 
grande  parte  Y  Italia  coli*  azione  decisa  della  sua  Marina,  col- 
r  intervento  dei  suoi  Diplomatici,  coli' opera  della  sua  Colonia. 
Furono  ufficiali  italiani,  che  nel  cuore  di  una  notte  te- 
nebrosa, solo  qua  e  là  sinistramente  rischiarata  dalla  fiamma 
del  saccheggio  e  da  roghi  di  cadaveri  umani,  si  recarono,  quali 
neutrali,  a  parlamentare  al  campo  dei  vincitori  attraverso  una 
soldatesca  briaca,  minacciosa  ed  un  cieco  sparar  di  moschetti 
ed  ottennero  cosi  la  pacifica  occupazione  di  Lima.  Furono  uffi- 
ciali italiani,  che  con  pochi  marinari  in  grande  parte  disarma- 
rono i  battagioni  peruviani  fuggenti  dal  nemico,  ma  avanzanti 
al  saccheggio,  furono  ufficiali  italiani  che,  accompagnati  da  po- 
chi animosi  della  nostra  colonia,  salendo  erte,  ove  il  cavallo 
cadeva  ad  ogni  passo  e  rasentava  un  precipizio  e  cercandosi 
il  sentiero  tra  i  fili  di  scatto  della  mine,  onde  era  seminato  il 
terreno,  da  una  guarnigione  riottosa  e  che  minacciava  ogni 
tanto  di  colpirci  alle  spalle  riuscirono  a  farsi  consegnare  quelle 
fortificazioni,  donde,  se  un  sol  colpo  fosse  partito,  1*  esasperato 
vincitore  avrebbe  trovato  pretesto  e  ragione  di  rasare  al  suolo 
la  sventurata  città.  E  nei  giorni  tristamente  famosi  della  Co- 
mune di  Lima  ninna  Colonia  ebbe  più  della  nostra  parte  splen- 
dida e  dolorosa,  perchè  pagò  di  morti  e  di  feriti,  nel  combat- 
tere e  vincere  quelle  feroci  turbe  di  ladri,  di  incendiarii,  di 
assassini.  Noi,  pur  dolorosamente,  impressionati  di  quel  terribile, 
periglioso  spettacolo,  sentivamo  di  che  inorgoglirci  nel  vedere 
i  pompieri  italiani  combattere  con  freddo  coraggio  e  con  bra- 
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vura  ammirabile  la  distruzione  della  città  di  fronte  a  due  ne- 
mici formidabili,  da  una  parte  la  fiamma  minacciosa  ed  il  pre- 
cipitare di  mine,  dall*  altra  la  fucileria  dei  Comunardi,  vigliac- 
camente nascosti  negli  angoli  delle  finestre. 

E  non  fini  qui  T  opera  benefica,  generosa,  eroica  degli 
Italiani  in  quella  tremenda  sventura  del  paese,  che  li  ospitava, 
chò  non  fu  né  meno  pericolosa,  né  meno  ammirabile  quella  da 
essi  prestata  ai  feriti  delle  sanguinose  battaglie,  cui,  non 
pure  sovvennero  di  cure  e  di  soccorsi  di  ogni  genere,  ma 
confortarono  anche  di  nutrimento,  ed  in  ispecie  quei  disgraziati 
Peruani,  che  V  immoralità  del  clericale  Governo  Dittatoriale 
ci  faceva  trovare  sul  campo  di  battaglia  famelici  e  colle  labbra 
arse,  si  che  a  noi  medici  chiedessero  prima  essere  sfamati  e  dis- 
setati che  soccorsi  negli  atroci  dolori  delle  ferite.  Era,  o  Si. 
gnori,  spettacolo  sublime,  era  legittima  soddisfazione  di  amor 
proprio  nazionale  vedere  gli  Italiani  fermi  là  sotto  io  scoppiare 
delle  granate  ad  operare  e  curare  i  feriti,  feriti  stranieri,  quando 
gli  stessi  lord  fratelli  fuggivano  vergognos:imente  quel  campo 
di  pericolo,  ma  pur  campo  di  gloria,  ove  accanto  alle  guerre 
fratricide  si  combattevano  le  pugne  più  nobili  della  carità,  della 
filantropia,  del  vero  afiratellamento  dei  popoli.  Oh  f  come  si 
anelava  in  quei  tremendi,  ma  pur  sublimi,  momenti,  che  Tltalia^ 
la  madre  nostra,  raffigurata  nell'  immaginoso  pensiero,  quale 
una  donna,  chò  il  bello,  il  gentile  sempre  nella  donna  si  com- 
pendia, dalle  forme  leggiadre,  dalle  labbra  mosse  a  compiacente 
sorriso,  dagli  occhi  sfavillanti  di  nobile  orgoglio,  fosse  là  a 
contemplare  le  eroiche  gesta  dei  suoi  figli  lontani  !  Ed  alla  no- 
bile opera  gli  Italiani  aggiungevano  non  meno  nobile  la  parola 
quando  all'entusiastiche  manifestazioni  di  gratitudine,  di  eneo 
mio  di  ambo  i  combattenti  rispondevano  nulla  aver  essi  com- 
piuto al  di  là  del  proprio  dovere,  perchè  la  disgrazia,  la  ca- 
rità, la  filantropia  hanno  per  patria  il  mondo,  mentre  essi  in- 
contravano compatriotti  e  fratelli  in  quanti  abbisognassero  un 
sollievo  nel  dolore.  Cosi,  dall'onoranda  gara  delle  società  stra- 
niere della  Croce  Rossa  uscirono  vittoriosi ,  splendidamente 
vittoriosi  gli  Italiani,   lusinghiero  avvenimento,  che   mi   piace 
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segnalare  in  questa  Venezia,  ove  un'  eletta  schiera  di  dame 
egregie  volge  lo  slancio  dell'  animo  gentile  alla  prosperità  di 
questa  santissima  associazione,  nella  quale  è  d' uopo  raddoppiare 
di  zelo,  di  energia,  di  sagrifizii,  quanto  più  V  arte,  necessaria- 
mente triste,  della  guerra  avanza  e  si  perfeziona. 

Io  avrei  amato  farvi  conoscere  gli  individui  più  eminenti 
delle  lontane  nostre  colonie,  ma  il  tempo  stringe  ed  io  non  vo* 
abusare  oltre  della  benevola  condiscendenza  del  paziente  udi- 
torio. Ma  pur  desidero,  con  vostra  venia,  accennarne  qualcosa, 
specialmente  delineando  due  dei  nostri  connazionali,  a  naolti 
jorse  sconosciuti,  ma  che  tanto  alto  han  tenuto  il  nome  del- 
l' Italia  nel  lontano  Perù. 

E  così  vò  ricordare  come  all'Italia  spetti  l'onore  di  aver 
dato  i  natali  allo  scienziato  più  illustre,  che  oggi  vanti  il  Perù,  e 
questo  scienziato  del  quale  forse  non  tutti  in  Italia  conoscono  il 
nome  celeberrimo,  è  Antonio  Raimondi.  Delle  cui  opere,  le  quali 
meglio  che  la  vita  di  un  uomo  sembra  debbano  aver  consumato  la 
più  vita  di  più,  potrebbero  solversi  intieri  volumi.  Soldato  della 
patria  nelle  gloriose  pugne  del  1848-49  fu  poi  strenuo  com- 
pionc  della  scienza  nel  Perù,  da  ninno  al  mondo  conosciuto 
meglio  che  da  lui,  il  quale  lo  viaggiò  primo  e  solo  per  lungo 
e  per  largo  e  nelle  valli  infinite  e  nelle  montagne  altissime 
e  nei  fiumi  immensi,  raccogliendo,  in  mezzo  a  mille  pericoli, 
tesori  inestimabili  di  scienza  e  di  storia  naturale,  onde  ha  il- 
lustrato la  sua  cattedra  e  l'Italia  in  paese  straniero  e  tanta 
parte  dello  scìbile  umano.  Né  posso  dimenticare  tra  i  nostri 
migliori  il  Dottor  Pietro  Bertonelli,  che  la  sua  valentia  pro- 
fessionale, non  meno  che  nella  civica  clientela,  splendidamente 
afiermò  su  i  campi  di  battaglia  in  dirigere  le  ambulanze  ed  in 
operare  e  curare  tanti  feriti,  che  senza  la  scienza  e  l'abne- 
gazione di  questo  egregio  nostro  compatriotta  avrebbero  man- 
cato di  ogni  soccorso.  È  pertanto  che  io  debbo  segnalare  il 
Dottor  Bertonelli  non  meno  ai  cultori  delle  scienze  mediche 
che  a  quanti  sentono  la  religione  della  filantropia,  di  cui  egli 
fu  esempio  splendidissimo. 

In  S.  Francisco  di  California  tra  i  tanti  egregi  Italiani  si 
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distingaeva  il  dottor  De  Vecchi  di  Torino,  il  quale,  afferma- 
tosi con  ardite  e  felici  operazioni  chirurgiche,  mai  per  lo  in- 
nanzi in  quel  paese  compiute,  conquistava  la  più  elevata  po- 
sizione per  la  scienza  medica  italiana.  E  là  pure  nell'  estremo 
Oriente,  come  già  accennai,  i  nostri  artisti,  tenuti  in  invidiabile 
pregio,  erano  il  miglior  elemento  dell*  Accademia  Imperiale 
Giapponese  di  belle  arti.  Un  cospicuo  impiego  e  della  massi- 
ma fiducia,  nella  confezione  della  carta  moneta,  occupava  il  nostro 
Chiossone,  incisore  valentissimo  e  per  i  suoi  classici  lavori 
in  Germania  più  assai  conosciuto  che  in  Italia.  Insegnava  scul- 
tura il  Ragusa,  artista  pieno  di  intelligenza  e  di  valore,  che 
il  fervido  genio  della  nativa  Sicilia  felicemente  innestando  al 
tipico  ideale,  onde  in  quel  bellissimo  paese,  che  è  il  Giappone, 
si  feconda  1*  immaginativa,  con  il  miglior  successo  traduceva 
a  mezzo  del  suo  valente  scalpello  que*  modelli  indigeni,  nei 
quali,  sotto  Imeamenti  pur  dai  nostri  diversi,  si  sorprende 
quell'intima  bellezza,  che  scaturisce  delle  proporzioni  ammira- 
bili, deirinteressante  carattere  e  dell'  espressione  gentilmente 
pensosa  ed  altera,  che  si  presenta  tanto  spiccata  in  molte 
fanciulle  del  Nippon.  E  più  non  la  finirei,  se  tutti  i  nostri  vo- 
lessi nominare,  che  nelle  varie  parti  del  globo  onorano  nella 
scienza,  nelle  arti,  nel  commercio,  nel  lavoro  il  nome  italiano. 

Esaminate  le  nostre  colonie  in  grande  parte  sotto  l'aspetto 
dei  pregi,  sarebbe  pur  d'uopo  istudiarle  in  rapporto  ai  loro 
difetti  ;  ma  il  tempo  stringe  ed  a  me  basta  non  negarli,  tanto 
più  che  son  questi  comune  eredità  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i 
luoghi»  di  tutte  le  nazioni»  mentre,  sottratto  pure  dal  buono 
il  contingente,  che  il  cattivo  distrugge,  residua  sempre  una 
rilevante  eccedenza  in  nostro  favore. 

Da  queste  mie  note  male  espresse  e  peggio  ordinate  mi 
piace  pur  lusingarmi  aver  fornito  una  generale  idea  sulla 
situazione  economica  e  sociale  dei  nostri  connazionali  ali*  e- 
stero.  Come,  o  Signore  e  Signori,  avete  osservato,  v'ha  dav- 
vero di  che  trame  conforto  ed  orgoglio.  Il  nome  di  questa 
nostra  Italia  ò  ormai  in  onore  presso  tutti  i  popoli,  al  che 
ognuno  ha  contribuito  nell'orbita  della  propria    missione.   Il 
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canto,  il  dramma»  la  poesia,  la  leggenda,  il  romanticismo, 
la  fama  delle  glorie  antiche  e  l'eco  dei  trionfi,  degli  eroismi 
deiroggi  nella  miracolosa  epopea  del  nostro  risorgimento,  non 
ignorati  oltre  Oceano,  il  vanto  di  cavalleresca  nazione,  il 
merito  di  coraggio,  di  generosità  circondano  ovunque  il  nome 
Italiano.  Allorché  noi  ci  vediamo  fatti  segno  a  speciali  dimo- 
strazioni di  cordialità  quando  più  che  ad  altri  stranieri  ci  si 
offre  in  ogni  parte  del  mondo  affettuosa  la  ospitalità  e  tutti 
ci  colmano  di  cortesie,  e  ci  accolgono  con  feste  e  ci  lasciano 
con  rammarico,  ci  domandiamo  quale  sia  in  noi  il  pregio,  che 
CI  attira  si  spiccata  preferenza  di  simpatia.  E,  pur  con  tutta 
la  buona  volontà  a  rintracciarne  la  ragione  neir  individuo,  fac- 
ciamo tnutile  lavoro  e  sceverando  quindi  V  uno  dall'  altro  gli 
aspetti  della  nostra  vita  e  istituendo  così  un  processo  di 
esclusione,  s'ccome  i  medici  a  cercar  meglio  la  luce  usano  ta- 
lora nella  diagnosi  di  un  processo  morboso,  veniamo  alla  con- 
clusione non  essere  i  pregi  individuali  la  magnetica  fonte  di 
quella  speciale  simpatia,  ma  il  generale  carattere  delFItaliano, 
che  davvero  conserva  qualcosa  di  grande  e  si  addimostra  buono, 
gentile,  cordiale,  espansivo. 

Del  resto  gli  Inglesi,  attenti  osservatori,  non  entusiasti,  ma 
giusti  nel  riconoscere  i  meriti  altrui,  ci  porgono  ovunque  di- 
mostrazioni di  shnpatia  e  di  rispetto  :  han  chiamato  un  giorno 
r  Italia  Camival  Nation,  ma  poi  ci  han  pure  onorato  del  ti- 
tolo di  gallant  Nation,  gallanU  che  suona  prode,  valorosa, 
cavalleresca,  come  gli  Spagnuoli  ed  i  Sud  Americani  celebrano 
spesso  la  hidalguia  italiana.  Quando  una  nave  di  S.  M.  Ita- 
liana nel  Luglio  1882,  coprendo  della  sua  bandiera  una  nu- 
merosa flotta  del  commercio  mondiale,  forzava  risoluta  il  pas- 
saggio del  Canale  di  Suez,  dal  quale  la  voce  di  mille  pericoli 
allontanava  da  varii  giorni  ogni  traffico,  al  valoroso  Ufficiale, 
che  la  comandava,  nei  varii  indirizzi  giuntigli  da  ogni  parte, 
gli  Inglesi  tra  le  altre  espressioni  di  congratulazione  verga- 
vano la  presente,  della  quale  mi  piace  riportare  voltata  in  italiano 
una  parte  <  La  vostra  presenza  ci  ispirò  la  massima  fiducia 
e  noi  non  dubitiamo  che,  se  si  fosse  realizzata  T  occasione  di 
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farvi  appello,  la  splendida  nave,  che  voi  comandate,  si  sarebbe 
mostrata  degna  della  prode  nazione,  alla  quale  essa  appar- 
tiene ».  Vedete  dunque  che  gU  Italiani  air  estero  son  tenuti  in 
alto  pegio  e  godono  fama  la  più  lusinghiera. 

Da  tante  copie  di  utili  elementi,  che  ci  offrono  le  Colo- 
nie, è  saggia,  è  doverosa  opera  trarre  il  miglior  profitto  per 
la  prosperità  della  patria.  Rammentiamole  più  spesso  queste 
colonie,  curiamole  con  maggiore  amore,  facciam  loro  sentire 
più  vivo  l'interesse  del  Governo,  ed  esse  risponderanno  con 
quel  risultato,  donde  l'Italia  s'avvantaggierà  grandemente  nella 
situazione  economica  interna  e  nella  Influenza  morale  esteriore. 

Modifichiamo,  ma  non  respingiamo  la  loro  importazione  in 
ogni  ordine  di  cose,  che,  come  ebbi  occasione  altra  volta  di  dire 
e  qui  mi  piace  ripetere,  la  noncuranza,  lo  spregio  per  tutto, 
che  non  abbia  il  battesimo  del  proprio  paese,  è  grave  colpa» 
che  non  deve  mai  macchiare  la  storia  di  un  popolo  civile.  Gli 
attuali  mezzi  di  locomozine  e  di  comunicazione,  che  aumentano 
ogni  giorno  a  mille  doppii,  hanno  atterrato  le  ultime  di- 
visioni fra  popolo  e  popolo  e  su  quelle  ruine  sventola  vitto- 
riosa la  bandiera  della  civiltà.  In  ispecie  le  conquiste  della 
scienza  non  sono  ormai  più  dominio  di  un  popolo,  ma  del- 
l' universo  ed  il  mutuo  scambio  dei  prodotti  dell'  intelligenza  è 
trionfo  assai  più  grande  del  mutuo  scambio  dei  prodotti  com- 
merciali. Ma  è  appunto  da  tanta  ricchezza  dì  mezzi  che  si  im- 
pongono all'uomo  civile  maggiori  i  doveri,  sì  che  ei,  non  più 
chiuso  nella  cerchia  delle  proprie  idee,  debba  rinfrancarsi  e  ri- 
costituirsi con  quelle,  che  gli  vengono  dal  di  fuori,  come  ap- 
punto il  sangue  non  vive  per  sé  stesso,  ma  si  rinnovella  e  si 
ricambia  continuamente  per  i  materiali,  che  fornisce  agli  or- 
gani e  che  da  questi  riceve. 

L'Italia  e  per  la  sua  postura  geografica  e  per  le  sue 
tradizioni  e  per  le  sue  glorie  e  per  la  sua  potenza  militare  e 
per  virtù  del  suo  popolo  e  dei  suoi  Re  e  per  la  sua  civiltà 
antica  e  moderna,  e  per  merito  delle  sue  politiche  istituzioni 
ha  diritto,  un  diritto  da  affermarsi  ad  epoca  più  o  meno  vicina, 
a  portare  la  propria  dominazione  oltre  i  suoi  confini,  al   pari, 
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se  non  meglio,  dell*  altre  nazioni  Europee.  Senza  pregiudicare 
r  avvenire,  se  la  troppo  giovine  esistenza  del  nostro  Regno  e 
le  conseguenti  coudizioni  politico -finanziarie  non  ci  consigliano 
per  ora  più  ardite  imprese,  seguiamo  fiduciosi  nela  nobile  mis- 
sione di  far  sventolare  la  nostra  bandiera  ovunque  si  combat- 
ta mo  le  pugne  della  civiltà,  della  scienza,  del  progresso,  nobil 
pugne  nelle  quali  coglieremo  non  meno  gloriosi  gli  allori,  donde 
trarremo  ugualmente  onorande  le  conquiste.  Dopo  tutto  è  sag- 
gio rammentare  che  le  conquiste  materiali,  possono  mancare  o 
per  debolezza  propria  o  per  soverchiare  di  prepotenza  al- 
trui, quelle  della  scienza  e  della  civiltà,  che  gli  Italiani  ten- 
tano e  conseguono  in  ogni  parte  del  mondo,  sopravivono  ai 
secoli,  resistono  agli  avvenimenti,  sfidano  le  rivoluzioni  e  sono 
di  una  nazione  la  più  nobile  aspirazione,  ii  vanto  più  lusin- 
ghiero, la  vera  gloria  imperitura. 

F.  Santini 


LINGUA  E  LETTERATURA  DEGLI  ALBANESI  <" 


I. 

Allorché  neiraatanno  del  1880  mi  recai  da  Foggia  a  Napoli, 
ebbi  la  piacevole  ventura  di  rendermi  più  breve  il  tempo  conver- 
sando con  un  giovane  ed  elegante  avvocato  di  Bari.  Nel  corso  della 
conversazione  mi  chiese  ^li  in  modo  gentile  lo  scopo  del  mio  viaggio 
ed  io  gli  risposi  che  me  ne  andavo  in  Sicilia  per  prendere  cogni- 
zione più  da  vicino  degli  Albanesi  che  vivono  colà.  Una  tale  parte- 
cipazione non  potò  fare  a  meno  di  destare  grande  stupore  nel  mio 
compagno  di  viaggio.  Anzi  tutto  egl*  ignorava  affatto  che  abitassero 
in  Sicilia  persone  le  quali  parlassero  altra  lingua  che  non  fosse  V  ita- 
liana; di  poi  si  rammentò  confusamente  che  anche  nella  bassa  Italia 
e  non  lungi  dalla  sua  dimora  v'erano,  secondo  lui.  Albanesi.  Nulla 
però  avea  da  far  co*  miei  studi  una  colonia  che  parlava  soltanto 
un  greco  corrotto.  Per  buona  sorte  il  treno  giunse  tosto  alla  sta- 
zione di  Caserta  ove  scese  il  signor  Negri  e  così  io  fui  dispensato 
d*  improvisargli  una  lezioncella  da  ferrovia  sulla  differenza  che  corre 
fra  greco  ed  albanese. 

Palermo  mi  die'  più  che  mai  occasione  a  rammentarmi  una  tale 
lacuna  nella  coltura  del  mio  avvocato.  Quando  entravo  neUe  botte- 
ghe da  libraio  o  da  antiquario  in  cerca  di  qualche  libro  albanese,  mi 
presentavano  essi  ben  tosto  tutti  i  libri  scolastici  di  greco  ch'essi 
per  caso  avessero.  Gli  Albanesi  in  Palermo  si  chiamano  generalmente 
Greci:  il  villaggio  presso  Palermo,  ove  ò  stanziata  una  grande  co- 
lonia albanese,  dicesi  Piana  dei  Orect. 

Oltre  a  ciò  tuttora  ricordo,  (se  ò  lecito  ravvicinare  le  cose  grandi 
alle  piccole)  <  T  ingenuità  di  mente  non  disturbata  da  veruna  cogni- 

(I)  Questa  memoria  dell'illustre  prof.  Meyer  alla  quale  il  prof.  Gar- 
lato  premise  il  breve  studio  pubblicato  nel  volume  precedente,  e  tradotta 
dallo  stesso  eh.  Garlato,  e  sulla  importanza  sua,  richiamiamo  Tattenzione 
dei  nostri  lettori. 
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rione  positiva  >  di  quel  diplomatico  che  al  congresso  di  Berlino  non 
faceva  ninna  differenza,  nemmeno  rudimeniale,  fra  Albanesi  e  Slavi 
Non  sarà  pertanto  ingiustificabile  Y  ammettere  che  anche  taluno  fra 
i  lettori  di  queste  pagine  si  troverebbe  in  imbarazzo  se  gli  si  chie-* 
desse  qual  lingua  parlino  gli  Albanesi. 

A  dir  vero  non  è  questa  una  rilevante  disgrazia,  nò  ò  molto  da 
meravigliarsene.  L*evo  eroico  dell'Albania  in  cui  essa  sotto  Skan- 
derb^  di  Groja  era  un  baluardo  della  cristianità  occidentale  contro 
le  vittrici  irruzioni  dell'Ottomano,  è  già  da  lunga  pezza  trascorso 
ed  inoltre  vien  trattato  con  immeritata  indifferenza  nei  nostri  libri 

N 

di  storia  che  pur  sanno  vantare  abbastanza  V  eroica  difesa  di  Vienna. 
Lt'  ultimo  grand'  uomo  che  V  Albania  produsse  vive  neir  idea  del- 
r  Occidente  soltanto  come  un  ribelle  pascià  turco,  non  come  un  eroe 
nazionale,  albanese:  intendo  parlare  d'Ali  di  Giannina.  Negli  ultimi 
decenni  gli  Schipetari  hanno  vissuto  onninamente  a  sé  tra  i  loro  monti 
e  se  si  sgozzarono  tra  loro,  ciò  accadde  senza  eh'  essi  in  questa  fac- 
cenda così  piacevole  andassero  cercando  il  consenso  delle  grandi  po- 
fenze  europee  e  senza  che  queste  in  siffatta  circostanza  abbiano  ri- 
putato necessario  di  darsene  la  menoma  briga.  Testé  le  faccende  mu- 
tarono. La  lenta  vivisezione  della  Turchia  ha  destato  anche  nelle 
terre  albanesi  il  desiderio  d' autonomia  e  la  lega  albanese  creata  con 
fabo  prestigio  politico  dalla  Porta  rivolse  le  sue  mire  contro 
questa  stessa.  Dacchò  Mehemed  Ali  fu  trucidato  e  le  potenze  occi- 
dentali lasciarono  sull'altura  di  Dulcigno  porre  a  soqquadro  dal 
l'aquilone  i  loro  vascelli,  il  nome  degli  Albanesi  si  rinviene  sulle 
colonne  delle  gazzette  più  di  sovente  che  prima.  Lungi  dall' entrar 
io  qui  in  una  discussione  politica  non  posso  però  fare  a  meno  di 
osservare  una  cosa.  Chi  ò  come  me,  convinto  che  lo  slavismo  sia 
il  solo  pericoloso  nemico  della  pace  e  della  coltura  d' Europa,  deve 
desiderare  che  nell'  inevitabile  ruina  della  signoria  ottomana  si  prov- 
veda affinchè  l'influsso  slavo  non  dilati  la  sua  potenza.  Le  condiscen- 
denze continue  usate  ai  capricci  del  regnucolo  di  Montenegro  e  la  fonda- 
zione del  principato  bulgaro  son  là  per  attestarci  quanti  errori  vennero 
di  già  commessi  su  tale  rapporto.  Soltanto  i  Greci  e  gli  Albanesi,  en- 
trambi ripieni  d'inveterato  odio  di  razza  contro  gli  Slavi,  possono 
por  forse  argine  al  crescente  slavismo  della  penisola  balcanica.  Di  buon 
grado  concedo  ai  Greci  ogni  allargamento  del  loro  regno,  ma  non 
è  da  accettarsi  eh*  essi  possano  giammai  essere  in  grado  d'  assimi- 
larsi le  feroci  stirpe  montanare  della  Divra  e  della  Maija,  dei  Ma- 
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lisori  e  dei  Mirditi,  i  quali  anche  dalla  Porta  furono  sempre  dipen- 
denti soltanto  di  nome.  Ma  un'  Albania  indipendente  potrebbe  ben 
direnire  V  amica  e  la  confederata  del  consanguineo  popolo  greco  che 
già  da  lungo  tempo  nomina  suo  proprio  un  considerevolissimo  numer<5 
d'abitanti  di  stirpe  albanese. 


II. 


È  nota  che  una  ^ran  quantità  d'  Albanesi  vive  nella  Diaspora  senza 
aver  perciò  punto  rinunziato  alla  sua  lingua  e  allo  primitivo  sue  caratte- 
ristiche nazionali.  Nell'Attica  e  nelle  propinque  isole  del  golfo  di  Salami- 
na  la  popolazione  rusticana  è  esclusivamente  albanese;  ed  anche  in  altre 
parti  del  regno  d' Eliade  e  specialmente  nella  Beozia,  nel!'  Argolide,  a 
Corinto  e  nelP  Arcadia  australe  danno  ossi  un  contingento  non  lieve 
di  popolazione,  essendo  essa  in[totale  non  molto  inferiore  alle  due  migliaia. 
Marinai  e  soldati  della  greca  marina  son  quasi  tutti  d' Albania  e 
delle  isolo  d' Idra  e  di  Spezia,  e  di  là  pure  sorso  la  maggior  parte  degli 
eroi  di  mare  ch'illustrarono  la  guerra  ellenica  d'indipendenza.  La 
popolazione  albanese  del  regno  d' Italia  da  circa  centomila  abitanti. 
I  primi  vennero  ai  tempi  di  Skanderbeg  in  Napoli  ed  in  Sicilia  come 
trupi)e  ausiliarie  dei  re  arragonesi.  Quando  dopo  la  morte  di  quel 
grande  la  sua  terra  natale  cadde  sotto  il  giogo  turchesco,  numerosi 
fuggitivi  trovarono  ospitale  accoglienza  nel  suolo  italico  e  godettero 
a  lungo  di  cospicui  privilegi.  Molti  villaggi  delle  Calabrie,  della  Ca- 
pitanata, Basilicata  e  Terra  d'  Otranto  conservarono  fino  ad  oggidì  la 
loro  vetusta  individualità  nella  lingua  e  nei  costumi  (1).  In  Sicilia  la 
prima  colonia  fu  Contessa,  stanziata  da  Giorgio  Reres  sui  ruderi  del 
castello  arabo  Kalat-Navrù  nell'anno  1450.  In  seguito  ad  essa  si 
stabilì  nel  1481  quella  di  Palazzo  Adriano;  nel  1488  Piana  dei  Greci 
eh^  ora  conta  8000  abitanti,  non  tutti  però  di  stirpe  albanese  ;  nel 
1490  Mezzo] uso.  Santa  Cristina  ò  una  colonia  diramatasi  dalia  Piana 
nel  sec.  17.o  Nel  territorio  austriaco  è  infine  da  mentovarsi  il  vil- 
laggio Borgo  Erizzo  situato  alle  porte  di  Zara,  dove  nello  scorso  se- 
colo per  opera  del  Provveditore  veneziano  Erizzo  si  stanziarono  degli 
Albanesi  greci  che  assunsero  bensì  dai  circonvicini  Slavi  quanto  con- 

(1)  I  loro  nomi  si  trovano  tutti  negli  studi  linguistici  del  BiondelH 
(Milano  1856)  pag.  59  u  aegg.  ed  inoltre  negU  studi  albanesi  di  Kahn 
pag.  315. 
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cerne  la  foggia  ed  i  costumi,  ma  conservarono  fino  ad  oggi  con  note- 
vole purezza  la  loro  lingua. 

Alla  mia  nazione  divisa  e  dispersa^  ma  una  —  così  scriveva 
un  patriota  italo-albanese,  Vincenzo  Dorsa,  come  dedica  del  suo  libro 
pubblicato  a  Napoli  ne-l  1848  sotto  il  titolo  :  Degli  Albanesi,  ricer- 
che e  pensieri.  Gli  Albanesi  d' Italia  che  avanzano  di  gran  lunga  in 
coltura  1  loro  connazionali  d*  Epiro,  non  hanno  però  mai  perduto  il 
sentimento  d'  un  vincolo  spirituale  con  essi  quantunque  non  concepi- 
scano nulla  più  che  qualche  idea  panalbanica.  Ma  T  unità  di  quegli 
Schipetari  eh'  abitano  il  loro  proprio  territorio  lascia  ancor  molto  da 
desiderare  puranco  nei  rapporti  politici,  religiosi  e  linguistici.  Politi- 
camente sono  essi  sminuzzati  in  un  numero  di  comuni  di  diversa 
grandezza  ed  importanza  la  cui  rivalità  quasi  sempre  attizzata  e  tenuta 
in  vigore  da  sanguinarie  vendette.  Gopeevic  ci  ha  dipinta  a  vivi  colori 
nel  suo  libro  «  V  Albania  superiore  ».  Religiosamente  sono  essi  in 
discordia  pel  contrasto  fra  il  Cristianesimo  e  V  Islamismo  e  per  quello 
lurse  ancor  più  acre  fra  il  cattoiicismo  e  l'ortodossia  greca.  E  danno 
reca  loro  pure  la  diversità  di  linguaggio,  poiché  il  nordico  Albanese 
assai  difficilmente  si  fìa  intendere  col  suo  ghego  dal  Tosco  meridionale. 
Fra  questi  due  principali  dialetti  i  cui  confini  son  forse  segnati  dal 
linme  Scumbi  e  che  naturalmente  si  frazionano  in  una  gran  quantità 
di  dialetti  locali  e  di  transizione  sussiste  air  incirca  tanta  differenza 
quanta  fra  Talto-tedesco  ed  il  basso-tedesco.  I  dialetti  parlati  in  Italia 
ed  in  Grecia  dalle  colonie  albanesi  portano  essenzialmente  impresso  il 
tipo  tosco. 

III. 

Non  deve  certo  a  niuno  far  meraviglia  che  di  mezzo  ad  un  popolo 
appo  cui  il  leggere  e  lo  scrivere  sono  articoli  d'un  lusso  assai  raro  e  spe- 
oio^o,  e  lo  schioppo  (e  che  schioppo  !  di  quelli  a  pietra,  augustamente 
aniichi)  forma  bene  spesso  il  più  prezioso  possesso  d'  un  individuo  non 
sia  sorto  ancora  un  Dante  od  un  Lutero  a  procurargli  il  benefìcio  d'una 
lingua  letteraria.  I  poveri  Albanesi  sono  tuttodì  a  molto  peggiore 
partito  :  essi  non  hanno  nemmeno  un  alfabeto  universalmente  accettato 
Neil*  Albania  nordica  ove  gli  Albane«»«  cristiani  sono  prettamente  cat- 
tolici-apostolici-romani,  signoregfi-ia  l'intlusso  del  clero  italiano,  e  per 
esso  la  I^ropaganda  di  Roma  fece  compilare  un  paio  di  libri  ausiliari  con- 
cernenti la  grammatica  ed  il  lessico,  e  fece  tradurre  in  albanese  alcuni 
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trattatelli  spirituali.  Questi  libri  sono  starnati  a  caratteri  italiani  e 
per  i  suoni  speciali  della  lingua  albanese  si  usò  un  paio  di  segni  or 
ora  scoperti  che  non  hanno,  per  vero  dire,  un  aspetto  di  molto  bel 
garbo  e  che  il  sacerdote  Blancus,  oriundo  albanese,  avea  già  adoperati 
nel  suo  Dizionario  edito  nel  1635.  Anche  gli  Albanesi  d'Italia  scri- 
vono con  lettere  latine;  solo  il  siculo  Demetrio  Camarda  nella  sua 
grammatica  e  ne*  suoi  testi  si  servì  dell*  alfabeto  greco.  Dove  predo- 
mina nella  vita  intellettuale  Telemento  greco,  ivi  prepondera  pure  come 
nel  sud  d*Albauia  Fuso  dei  caratteri  greci  ;  in  essi  ad  es.,  si  stampò  una 
versione  del  Nuovo  Testamento  data  in  luce  a  Corfù  nell827.  Ciò  non- 
pertanto si  presenta  ora  qua  e  la  Tuso  deiralfabeto  latino  perfino  tra  gli 
Albanesi  dei  regno  ellenico  come  me  lo  attesta  la  corrispondenza,  che 
ho  sott]  occhi,  del  defunto  dott.  Reinhold  d*  Atene.  Finalmente  de- 
gli eruditi  stranieri  che  si  sono  occupati  di  lingua  albanese  ciascuno 
ha  più  o  meno  le  sue  particolarità,  comechò  lievi,  intorno  alla  scrit- 
tura de*  suoni  di  tale  lingua,  Xilander  e  De  Hahn  adoperano  lettere 
greche,  Miklosich  e  Dozon  latine  e  tutti  variano  tra  loro  in  parecchie 
minuzie. 

Va  di  suo  piede  che  la  creazione  d' una  scrittura  unitaria  ò  la 
condizione  fondamentale  per  la  ristaurazione  d*  un  vincolo  spirituale 
fra  le  varie  schiatte  ed  i  vari  dialetti  degli  Schipetari.  Uomini  pa- 
triottici hanno  perciò  in  diversi  tempi  &tto  vari  tentativi  a  tale  scopo. 
Il  sig.  De  Hahn  venne  a  conoscenza  in  Elbassan  d*un  alfabeto  nazionale 
composto  di  52  segni  e  ce  lo  fece  conoscere  per  esteso  della  prima 
parte  de*suoi  <  stadi  albanesi  ».  Io  non  credo  che  veruno  in  oggi  parte- 
ciperà ancora  alla  sua  opinione,  che  cioè  esso  sia  un  antichissimo  monu- 
mento della  coltura  pelasgica  e  che  si  sia  svolto  dalfalfabeto  fenicio  pa- 
rallellamente  al  greco.  Il  maestro  greco  Teodoro,  al  cui  nome  la  tradi- 
zione collega  il  summentovato  alfabeto,  ò  verisimilmente  da  tenersi  per 
autore  di  esso,risalirobbe  quindi  solo  verso  la  fine  dello  scorso  secolo.  Dif- 
fusione fuori  d*  Elbassan  non  ne  ottenne,  e  perfino  colà  il  numero  delle 
persone  che  lo  sanno  non  ammonta  oltre  alle  cinquanta.  Da  un  breve 
scritto  pubblicato  in  Lamia  nel  1861  apprendo  che  un  certo  Naum 
Bithkuki  (I)  cercò  scrivere  1*  albanese  con  lettere  tolte  allo  slavo  ; 
nulla  di  più  preciso  potei  rilevare  circa  al  metodo  tenuto.  Comunque 
sia  la  cosa,  questo  tentativo  ha  attinenza  con  quello  del  noto  linguista 
Kpita,  il  quale  in  un  lavoro,  a  que*  tempi  invero  eminente,  pubbli- 

(l)  Traducendo  il  cognome  equivarrebbe  ad  Albero  rosso. 
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caio  nel  viennese  Annuario  di  letteratura  del  1829  (1)  trattò 
sopra  la  lingua  rumena,  bulgara,  ed  albanese  nello  loro  recipro- 
che relazioni  e  riportò  come  saggio  di  lingua  albanese  la  para- 
bola del  figliuolo  prodigo  tradotta  dal  Vangelo  di  S.  Luca  usando  nel 
testo  lettere  latine  con  aggiunta  sussidiaria  dei  segni  cirilliani.  Quan- 
to all^  alfabeto  greco  si  fecero  parecchie  proposte  in  un  giornale  di 
Lamia  da  un  Tosco  che,  sebbene  ispirato  da  amore  per  il  pasi«ato  e 
l'avvenire  della  sua  patria,  pure  avea  idee  abbastanza  confuse.  La 
prima  annata  di  tal  giornale  potei  io  aver  sott*  occhi  per  gentile  cura 
del  sig.  dott.  Stier  direttore  del  ginnasio  di  Zerbst,  ed  alla  sua  aml- 
chevde  relazione  sono  io  pure  debitore  d*  esser  venuto  a  cognizione 
di  parecchi  libri  albanesi  o  che  versano  sull'albanese.  Se  quel  Tosco 
abbia  più  altro  pubblicato  ignoro,  ma  nel  caso  che  no,  ciò  non  sa- 
rebbe grave  perdita,  nò  per  1*  umanità  in  generale,  nò  per  gli  Albanesi 
in  particolare.  U  sapere  del  sig.  Pjkeos  (così  egli  chiamasi)  non  sta 
in  eguale  proporzione  col  suo  amor  patrio  e  sebbene  da*  dilettanti  cul- 
tori d*aibanologia  si  sien  ilette  su  di  essa  ben  molte  corbellerie,  pure 
quelle  eh*  egli  ci  porge  superano  invero  1*  ordinaria  misura.  I  carat- 
tori  da  lui  impiegati  o  raccomandati  ottennero  tanto  poca  diffusione 
quanto  un  altro  alfabeto  propugnato  nella  Gazzetta  <  Elpiss.  »  Senza  dub- 
bio r  uso  deliralfabeto  latino  completato  da  altri  segni  ò  non  sol- 
tanto r  unico  adatto  agli  scopi  scientifici,  ma  altresì  ragionevole  sotto 
il  riguardo  pratico  perché  anche  la  maggior  parte  de*  popoli  europei 
si  servono  di  esso.  Pertanto  anche  quei  tentativi  per  la  creazione 
d*  un  alfabeto  nazionale  che  hanno  avuta  una  base  più  reale  della  pre- 
tesa primitiva  parentela  pelasgica  cogli  Elleni  presero  per  punto  di 
uscita  la  scrittura  latina.  Ve  ne  son  due  di  questi  tentativi:  1*  uno 
fu  intrapreso  dal  sig.  Cristoforidis  di  Elbasan,  colto  e  studiosissimo 
Albanese,  a  cui  il  console  Dazon  francese  deve  ravviamento  alla  lingua 
schipa,  e  da  cui  egli  potè  avere  manoscritto  un  copioso^  vocabolario. 
In  una  versione  ghega  del  Nuovo  Testamento  come  anche  in  un  abicì 
ed  in  uno  squarcio  della  storia  biblica  egli  ha  usato  un  sistema  di 
scrittura  affatto  razionale,  cioò  lettere  latine  con  segni  diacritiei  come 
sì  usa  appo  noi  nelle  opere  scientifiche  e  come  pure  essi,  ad  es.,  gli 
Cecchi,  usano  nel  loro  alfabeto  spiccatamente  razionale.  Lo  straniero 
desidererebbe  anche  l'aggiunta  dei  segni  d* accentazione,  ma  essi 
non  sono  punto  necessari  agi*  indigeni. 

(1)  pag.  59-106. 
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Non  so  perchè  un  secondo  tentativo  sìhsl  tanto  allontanato  da 
questo  metodo  di  Crlstoforidis.  Dal  gentile  amico  prof.  Comparetti  di 
Firenze  ricevetti  testé  uno  scrittarello  stampato  a  Costantinopoir  nei 
1879.  Esso  contiene  gli  statuti  d*  una  società,^che  ha  scelto  per  iscopo 
di  far  stampare  per  il  popolo  albanese  libri  in  lingua  albanese.  I  ven- 
tetto  patrioti  albanesi  che  si  sono  a  pie*  sottoscritti  escono  in  un 
preavviso  osservando  che  tutti  i  popoli  illuminati  e  colti  hanno  rag- 
giunti i  loro  lumi  e  la  loro  coltura  unicamente  con  libri  scritti  nella 
loro  lingua  e  che  air  incontro  ogni  popolo  che  non  iscrive  la  propria 
lingua  e  non  ha  libri  in  quella,  vive  nelle  tenebre  e  nella  barbarie. 
<ili  Albanesi  si  sarebbero  trovati  fino  ad  allora  in  questa  condizione 
e  perciò  s*  ò  formata  questa  società  por  dischiudere  agli  Albanesi, 
mediante  la  stampa  e  la  diffusione  de' libri  didattici,  la  passibilità  d'im- 
parare a  leggere  ed  a  scrivere  nella  loro  madre-lingua.  Le  singole 
determinazioni  dello  statuto,  formulato  in  lingua  albanese  non  sono 
d*  ulteriore  interesse.  Insieme  ad  esso  ho  pur  ricevuto  un  abecedario 
di  già  edito  dalla  società,  il  quale,  oltre  agli  esercizi  di  lettura  e  scrii- 
tura,  contiene  altresì  brevi  squarci  di  storia  albanese,  i  primi  ele- 
menti di  geografia  e  di  scienze  fisiche  ed  altre  simili  cose  degne  a  sa- 
persi. La  scrittura  è  di  gran  lunga  inferiore  per  semplicità  e  chiarezza 
a  quella  usata  dal  sig.  Cristoforidis,  poiché  le  lettere  con  segni  diacri- 
trici  sono  quivi  rimpiazzate  da  altre  alterate  a  capriccio  nella  pri- 
mitiva loro  forma,  oppure  da  segui  greci  arbitrariamente  impiegati. 


IV. 


Fa  d*  uopo  premettere  che  non  è  guari  molto  ciò  che  gli  Albanesi 
possono  stampare  con  questo  od  altro  alfabeto  in  cui  dovrebbero  alla 
fin  fine  accordarsi.  Io  voglio  an^j  tutto  escludere  da  ciò  che  si  poti*eb))e 
chiamare  letteratura  albanese  le  versioni  già  summentovate  che  lu 
Propaganda  ha  promulgate.  Ho  sott' occhi  una  colluvie  di  cotali  liber- 
coli in  dialetto  ghego.  Lo  stretto  legamento  nel  frasario  e  nel  perio- 
dare colla  lingua  italiana  ha  ben  naturalmente  violentato  troppo  spesso  lo 
spirito  delle  altre  lingue  per  potersi  attendere  di  rinvenire  in  queste 
versioni,  che  non  provengono  al  certo  né  dagli  Schlegel  né  dagli  Heise, 
una  fedele  espressione  della  pretta  e  genuina  natura  della  lingua  al- 
banese. Ad  onta  di  ciò  quanto  alla  grammatica  ed  al  lessico  hanno 
esse  un  qualche  valore.  Ciò  dicasi  parimenti  intorno  alle  versioni  bibli. 
che.    La   già  summentovata   versione  tosca  del  Nuovo  Testamento 
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apparsa  in  Ince  a  Corfù  nel  1857  venne  ristampata  ad  Atene  nel 
185S;  essa  fu  una  ricchissima  sorgente  pei  lavori  grammaticali  di 
Xylunder  e  di  Hahn.  Oltre  a  ciò  mi  si  fecero  note  due  più  recenti 
versioni.  Sono  stati  pubblicati  in  albanese  a  Costantinopoli  nel  1878 
e  1879  i  quattro  Vangeli  e  già  nel  1868  lo  Psalterio.  Il  dialetto  ò 
anche  qui  tosco,  le  lettera  sono  greche.  Traduttore  n'è  Gristoforidis.  Perù 
ben  più  interessanti  se  men  note  sono  le  versioni  di  tutto  il  Nuovo  Testa- 
mento e  de*  Salmi  nei  dialetti  nordalbanici  o  gheghi  pubblicate  a  Costatino- 
poli  nel  1872  dallo  stosso  Gristoforidis.  Infine  il  prìncipe  Luciano  Bona- 
parte,  già  noto  pe*  suoi  lavori  linguistici  ed  in  peculiar  modo  per  quelli 
sui  dialetti  italici  e  baschi,  ha  tradotto  il  Vangelo  di  S.  Matteo  nei 
dialetti  albanesi  della  sicula  Piana  dei  Greci,  del  Calabro  Frascineto 
e  dì  Scutari  e  fece  imprimere  queste  versioni  a  Londra  (1868-1870) 
in  libretti  assai  eleganti.  La  scrittura  quivi  usata  ò  la  migliore  ed  in 
p:iri  tempo  la  più  semplice  eh'  io  conosca.  Ma  purtroppo  V  edizione 
di  tali  libretti  fu  assai  scarsa  e  sono  quindi  poco  noti.  Io  vo  debitore 
d' averne  esemplari  air  amicizia  del  sig.  Gomparetti,  come  anche  dello 
stesso  principe  Bonaparte. 

S' io  dirò  anzitutto  alcune  parole  de*  lavori  letterari  degli  Alba- 
nesi d*  Italia,  ò  perchò  quivi  realmente  vige  già  da  tempo  anteriore 
una  vitalità  intellettuale  che  a  noi  ò  onninamente  ignota  ed  ò  in  Italia 
stessa  appena  osservata.  I  colti  albanesi  prendono  parte  in  (^ni  guisa 
alio  svolgimento  politico  e  letterario  dell*  ospitai  luogo  natio,  nò  rinun- 
ciano perciò  guari  ad  un  fervido  affetto  per  la  loro  nazionalità.  Il 
noto  deputatj  Grispi  che  da  non  molto  si  acquistò  grande  nome  ò  un 
siculo  albanese.  ^  Per  il  posto  eccezionale  che  ancor  sempre  è  riser- 
vato agi* italo-albanesi  nelle  relazioni  ecclesiastiche  (perchò  essi  soio 
cattolici  romani  di  rito  greco)  e  per  la  necessità  che  quindi  ne  ri- 
sulta d*  aver  sacerdoti  prettamente  nazionali,  non  deve  far  meraviglia 
se  un  gran  numero  di  colti  e  laboriosi  uomini  si  sia  dato  al  sacer- 
dozio e  s*  incontrino  quindi  preponderantemente  fra  i  letterati  dei 
religiosi.  Se  taluno  volesse  istruirsi  in  peculiar  modo  su  questo  intel- 
lettuale lavoro  che  dal  principio  di  questo  secolo  mai  non  s*  estinse, 
potrei  rimandarlo  ad  una  dissertazione  della  principessa  Elena  Ghica 
che  sotto  il  pseudonimo  di  Dora  d*  Istria  ha  scritte  parecchie  cose 
sopra  i  popoli  balcanici  e  fé*  risplendere  sempre  una  squisita  intelligenza 
per  quanto  concerne  la  nazionalità  ed  il  popolo.  Questo  suo  lavoro  ò 
apparso  nell'  Imlépemlence  hellénique  e  fu  tradotto  in  italiano  da  N. 
Gamarda  e  pubblicato  in  libretto  separato  col  titolo  :  OH  scrittori  alba- 
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B  nesi  dell'  Italia  meridionale  (>)  Il  materiale  qui  assembrato  ò  più  com" 

plelo  che  nella  precedente  trattaKionc  «  gli  Albane  si  in  Italia  e  la  loro 
letteratura  »  che  G.  Stier  pubblicò  nell*^  llgemeine  Monatsschrift  (^)  fon  • 
dandosi  in  sostanza  soltanto  sul  lavoro  giA  dianzi  mentovato  di  Vincenzo 
Dorsa.  Io  non  voglio  intrattenere  il  lettera  nò  su  Giulio  Bariboha  il  quale, 
come  il  monaco  Ottofrido,  mise  mano  alla  storia  sacra  e  compose  un  poe- 
ma in  rime  ove  celebra  la  vita  di  Maria  Vergine,  e  neppure  su  Antonio 
Santoro  che  nel  1848  compose  un  animoso  inno  alla  libertà  ed  ò  pur 
citato  quale  autore  di  novelle  e  di  un  dramma  :  e  nemmeno  vi  terrò 
parola  d*  altri  \ò  cui  opere  o  non  furono  giammai  stampate  o  non  mi 
pervennero  tra  mano.  Mi  limiterò  soltanto  a  dir  poche  cose  sul  pia 
attivo  ed  eminente  poeta  degl*  Italo-albanesi,  su  Girolamo  de  Rada. 
È  questi  originario  di  San  Demetrio  nella  Calabria  citerioi*e,  e  la  sua 
famiglia  si  trova  mentovata  già  nel  sec.  16.^  Le  sue  poesie  già  com- 
poste prima  del  1848  e  poscia  fino  a  questi  ultimi  tempi  stampate  più 
volte  a  Napoli,  rìsguardano  soggetti  tratti  dal  periodo  eroico  deirM- 
bania  sotto  Skanderbeg  (sec.  15^).  De  Rada  è  dotato  di  contemplazioni 
peregrine,  estetiche  e  storico-letterarie  che  Thanno  possentemente  trat- 
to alla  composizione  delle  suo  poesie.  Egli  ha  ricevuto  il  suo  impulso 
dalle  canzoni  popolari  quali  vengono  ancora  cantate  tra  i  suoi  compae- 
sani, e  quanto  alF  arte  poetica  cercò  d' arieggiare  hi  forma  di  questi 
canti  del  popolo  o  meglio  una  forma  ch'egli  imagina  tale  e  che  sol- 
levò a  dignità  artistica.  Secondo  lui  esistono  ancora  tra  gli  Al- 
banesi della  sua  patria  dei  cicli  poetici  quali  erudite  indaginie 
sogliono  con  più  o  meno  ragione  risguardare  come  antiscala  e  base 
dei  poemi  omerici  e  di  altre  più  antiche  epopee.  Egli  ha  più  tardi  (1) 
pubblicato  tali  canzoni  popolari  albanesi  sotto  il  titolo  «  Rapsodie 
d'  un  poema  albanese  ».  Non  ò  da  revocarsi  in  dubbio  che  que- 
sta raccolta  contenga  poesie  prettamente  e  realmente  popolari;  ma 
non  per  questo  cesso  di  credere  che  nel)*  insieme  si  tratti  d*  alcunché 
di  simile  air  Ossian  di  Macperson.  Non  solo  V  intero  ordinamento  dei 
singoli  pezzi  ò  da  attribuirsi  al  raccoglitore,  ma  egli  apparisce  pure 
d'esser  entrato  come  interpolatore  per  ristabilire  dei  legami  fra  le 
singole  canzoni^  ed  il  tono  e  la  rappresentazione  deir  insieme  sono  qua 
e  colà  infusi  dalla  sua  mano  pcrfezionatrice.  Proprio  della  medesima 

(»)  Palermo  1867 

(•)  a.  1853,  pag.  864-874 

(1)  1866. 
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forma  in  cui  de  Rada  cercò  qaiv  ristaurare  o  piuttosto  creare  i  canti 
popolari  dei  calabro-albaneài,  soq  pur  anco  rivestite  le  sue  poesie. 
Lirici  sfoghi  sono  in  esse  frammisti  a  frammenti  epici  e  dialogici  e 
la  reali  bellezze  poetiche  sparse  qua  e  \à  specialmente  nel  campo  de- 
scrittivo non  valgono  però  a  compensare  nò  la  mancanza  di  stretta 
unità  di  azione,  nò  il  carattere  nebuloso  dei  personaggi,  nò  Tespres- 
sione  bene  spesso  confusa  ed  oscura. 

Il  più  eminente  poeta,  a  cui  TAlbania  stessa  diede  i  natali,  ò  Ne- 
sim  Bey  di  Premei.  Sol  poco  ci  ò  noto  delle  sue  poesie  che  mai  furono 
stampate.  Esae  sono  composte  in  dialetto  ghego  e  il  poeta  gode  tra  i 
Huoi  connazionali  di  una  grande  rinomanza.  De  Hahn  ha  riportato  nella 
sua  raccolta  di  poesie  popolari  albanesi  otto  canzoni  di  lui;  in  possesso 
d*  un  boy  d*  Elbassan  se  ne  deve  trovare  una  copiosissima  raccolta 
scritta  in  lettere  turche.  Quelle  riportate  da  Hahn  risentono  per  lo 
più  lo  spirito  del  voluttuoso  e  smodato  eroticismo  orientale,  nò  sono 
perciò  troppo  accessibili  al  nostro  gusto  poichò  s*  indrizzano  non  già  ad 
una  bella,  ma  ad  un  giovanetto.  Questa  specie  di  lirica  erotica  che  per 
noi  riesce  strana,  ad  onta  che  annoveri  fra  i  suoi  cultori  Shakspeare 
e  FMaten,  corrisponde  nullameno  precisamente  ad  una  proprietà  na- 
zionale del  Ghego.  Ciascun  Albanese  del  Nord  prima  del  suo  matri- 
inonio  ha  relazione  appassionatissima,  sia  pure  onninamente  platonica, 
verso  un  altro  giovane  che  lo  fa  impazzire  come  p<»trebbe  farlo  appo 
noi  qualche  civettuola  o  virtuosa  donzella;  innumerevoli  canzoncine 
popolari  ci  danno  contezza  della  crudeltà  deir  amato,  dell*  ammirazione 
e  dei  tormenti  deir  amante.  Allo  spirito  arabo  e  pòrse  delle  poesie  di 
Nesim  corrisponde  anche  la  fonna  linguistica.  Alle  parole  albanesi 
v'  ò  frammisto  un  sì  gran  contingente  di  voci  turche  e  specialmente 
aralio-perse  che  soltanto  chi  sia  versato  nelle  lingue  orientali  giunge 
a  comprendere  queste  poesie.  Nò  riporterò  qui  una  delle  più  semplici. 


Tu  mi  tieni  come  schiavo  —  ed  io  ti  tengo  come  il  mio  dolce 
amore.  —  0  vita  della  mia  vita,  io  ti  scongiuro,  —  uccidimi  o  rido- 
nami la  sanità.  —  Esaudiscimi  e  scegli  ciò  che  ti  piace.  —  Io  piango, 
piango  sempre  e  mi  struggo  in  lacrime,  ed  il  mondo  m*  ò  divenuto 
noioso  —  Oh  !  potess'  io  ucciderlo  in  me  stesso  —  per  salvarmi  dairamo- 
rel—  Fra  tante  pene  che  noi  amanti  soffriamo  —  coloro  non  ci  dirigono 
nemmeno  una  parola.  —  Noi  siamo  lo-o  schiavi.  —  Oh!  almeno  ci 
uccidessero  ! 
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V. 


Se  nulla  quindi  può  dirsi  d*una  letteratura  s^  frìtta  che  abbia  fiorito 
proprio  nel  suolo  albanese,  troviamo  qui  perù  tanto  più  lussureggiante 
la  poesia  popolare.  Tutte  le  varie  tribù  che  attigue  e  frammiste  abi- 
tane  la  penisola  balcanica:  Serbi,  Bulgari,  Albanesi  e  Greci  si  gio- 
condano  di  canzoni  a  miriadi,  nelle  quali  a  diversità  d' altri  popoli 
apparisce  in  ispecialissimo  modo  coltivato  il  genere  epico.  Egli  d  un 
tema  di  tutta  e  feconda  curiosità  per  la  demopsicologia  il  trascegliere 
e  porre  chiaramente  in  vista  quanto  v'  ha  di  comune  nelle  canzoni  di 
questi  quattro  popoli.  La  perspicacissima  principessa  Elena  Giiica 
(Dora  d*  Istria)  nella  Revue  des  deux  mondes  del  15  maggio  186<> 
cercò  con  pagine  piene  di  vita  e  di  brio  di  caratterizzare  la  nazio- 
nalità albanese  nei  canti  popolari.  A  dire  il  vero  si  potrebbe  dire  in 
oggi  alcunché  di  più  sovra  tale  argomento,  poichò  dal  tempo  che  la 
celebre  autrice  scriveva  intorno  ad  esso,  parecchie  poesie  popolari 
vennero  novellamente  da  quelle  contrade  a  farsi  note.  Una  parto 
di  queste  fu  pubblicata  dal  Console  francese  Augusto  Dozon  nel 
suo  Manuel  de  la  langue  chkipe  (^);  le  più  però  si  ritrovano 
in  una  copiosa  raccolta  edita  in  Alessandria  nell*  anno  1878, 
sotto  il  titolo  €  Ape  albanese  »  da  un  Tosco  che  vive  in  Egitto,  il 
sig.  Mitkos.  Ciò  che  prima  ponevasi  in  dubbio  venne  con  questo  libro 
accertato,  cioò  che  il  ricordo  di  alcuni  avvenimenti  della  storia  na« 
zionale  vive  ancora  tra  gli  Albanesi  nelle  loro  canzoni.  Vo*  certo  dire 
d' avvenimenti  moderni,  poichò  indarno  si  cercherebbe  anche  in  questa 
raccolta  menzione  del  grande  eroe  medioevale,  Giorgio  Castriotta 
Scanderbeg.  Soltanto  presso  gli  Albanesi  d*  Italia  se  ne  celebrano 
nei  canti  le  glorie  come  lo  addimostrano  le  summeutovate  rapsodie  del 
sig.  de  Rada.  In  Italia  risuona  anche  oggidì  una  commoventissima 
canzone  à' addio  alla  bella  Morea  che  i  loro  padri  aveano  già  can- 
tato quando  per  la  prima  volta  approdarono  in  ispiaggia  straniera. 
Air  incontro  nelle  canzoni  raccolte  da  Mitkos  primeggiano  le  guerre 
de*  Ali  Pascià;  però  anche  fatti  più  recenti,  come  le  guerre  colla 
Bosnia  e  col  Montenegro,  offrirono  materia  alla  poesia  popolare.  Glie 
tra  le  canzoni  popolari  epirotiche,  come  avverte  Biondelli,  si  trovi  un 
canto  guerresco  il  quale  risalga  fino  ai  tempi  di  Pirro,  mi  sia  permesso 

(»)  Paria  1879 
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dubitare,  tanto  più  che  rimase  ignoto  perfino  allo  stesso  Biondeili.  — 
La  grande  affinità  che  sussiste  fra  queste  canzoni  albanesi  e  i  canti 
olcfbici  degli  Elioni  a  niuno  può  sfuggire.  Riporterò  come  saggio  una 
vecchia  e  assai  diffusa  can7X)ne  sulla  morte  d*  un  giovane  assoldato 
albanese. 

Son  caduto,  o  compagni,  son  caduto  «-  al  di  là  del  ponte  Kia- 
besa.  —  Portate  i  saluti  alla  mia  mamma.  —  Ditele  che  venda  i  due 
buoi  e  dia  qualcosa  alla  nuora.  —  Se  la  mamma  s*  informa  di  me 
—  ditelo  eh'  io  mi  sono  sposato  —  e  se  chiederà  quale  sposa  abbia 
preso,  —  rispondete  <  tre  balle  nel  petto,  —  sei  nelle  braccia  e  nelle 
gambe.  —  Se  vi  domanderà  quali  furono  i  compari  delle  nozze,  —  ri- 
spondetele :  Le  cornacchie  e  i  corvi  che  mi  divoreranno. 

L'erotica  canzone  popolare  degli  Albanesi  lascia  del  tutto  desi- 
derare quella  semplicità  e  tenerezza  ohe  in  sì  alto  grado  segnalano 
la  musa  del  popolo  ellenico.  La  sensibilità  è  più  rozza,  l'espressione 
più  caricata,  di  guisa  che  s' accosta  assai  più  allo  spirito  degli  Orien- 
tali. Nulla  osta  però  che  vi  si  trovi  qualche  pensiero  delicato  e  gaio 
specialmente  nelle  quartine  estemporanee  che  cx)n  parola  turco-araba 
dcnominansi  «  beit  ».  Esse  rappresentano  qui,  come  anche  in  gene- 
rale, la  più  antica  forma  d'erotica  canzone  popolare  e  possono  raf- 
fr.  ntarsi  alle  quartino  italiane,  come  anche  ai  dìstici ^vecì,  ì  quali 
solo  apparentemente  sono  di  due  versi,  perchò  il  verso  in  uso  in  tutta 
la  poesia  popolare  degli  Elleni  è  il  politico,  e  questo  si  scande  a  mezzo 
da  sé.  Si  fé'  già  menzione  della  circosta  iza  speciale  che  una  gran  parte 
dell'erotica  albanese  è  indirizzata  ad  un  giovane  amato.  Ne  ripor- 
terò qui  ora  alcuni  esempi  tradotti  in  prosa. 

L' amante  è  fermo  sulla  strada  ed  invia  alla  finestra  dell*  amato 
un  tenero  pensiero  d' amore  : 

Sto  qui  fermo  sulla  via  come  mattone  —  ed  ognuno  dà  in  me 
di  cozzo  col  piede;  —  la  rosa  sta  pur  ferma  nel  vasello  —  e  noi  ci 
scambiamo  teneri  sguardi. 

La  bellezza  dell'  amato  t^embra  rispecchiare  nell'  inverno  la  i»ri- 
mavcra. 

Giacinti  e  narcisi  —  mai  non  vidi  d' inverno  —  svelami  dove  li 
hai  colti  —  giacché  essi  ci  apportarono  la  primavera. 
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L' amante  chiede  sui>plice  ali*  amato  una  benevola  parola  soltanto. 

O  amato,  vo'  farti  una  prece,  —  ma  tu  deh  !  esaudiscila  —  Tu  co- 
qobscì^  o  mio  diletto,  la  pa&sione  di  che  ardo,  —  parla,  dimmi  almeno 
un  accento. 

Ma  cotestui  è  più  crudo  che  le  rocciose  montagne. 

Questi  monti  nevosi  —  oh  !  come  piangono  sul  mio  crucio  !  —  E 
tu  che  hai,  o  diletto  Perchè  il  tuo  labbro  rimane  muto?  —  Oh  che 
tu  venga  punito  da  Dio  ! 

Eppure  egli  ò  il  solo  pensiero  dell*  adoratore,  e  V  ìraagine  di  lui 
lo  perseguita  nella  moschea  e  perfino  nel  più  profondo  sonno. 

Quando  entrai  nella  moschea  —  volsi  il  mio  sguardo  da  ogni  canto. 
—  Oh!  quanto  turbata  fu  la  mia  mente  !  —  Le  lacrime  sgorgarono  dalle 
mie  guancie. 

Peranco  durante  il  sonno  —  incessantemente  mi  strugge  V  amore 
per  te  —  e  mi  condurrà  alla  tomba  ;  —  ma  io  non  mi  separerò  da  te 
mai  mai. 

VI. 

Nulla  voglio  diro  de*  proverbi  albanesi  e  degli  enigmi  ;  toccherò 
soltanto  ancora  una  parte  della  letteratura  popolare  ;  la  favola. 
Do  Hahn  nelle  sue  €  novelle  greche  ed  albanesi  »  (Lipsia  1864)  ne 
ha  riportate  tradotte  nove  di  albanesi.  Ventiquattro  trovansi  in  tèsto 
primitivo  nel  libro  del  sig.  Dozon  che  ce  ne  ha  fornito  una  ver^sione 
francese,  (l)  ed  un*  altra  dozzina  fu  pubblicata  nelF  <  Ape  albanese  » 
del  sig.  Mitkos.  Qui  pure  riscontriamo  i  noti  soggetti  delle  favole 
che  dietro  le  indagini  dei  fratelli  Grimm  si  sono  diffusi  fra  tutti  i 
popoli  europei,  quivi  pure  la  nivea  vedovella,  (?)  quivi  il  fratel- 
lino metamorfosato  in  capretto  (3)  quivi  i  fratelli  dai  meravigliosi 
doni  (4)  e  la  favola  di  un  fortunato  (5)  ecc.  Per  provare  che  anche 

(1)  Leroux  1882. 

(2)  Hahn  n.  103.  Dozon  o.   1. 

(3)  MitkoR  1. 

(4)  Dozon  4.  Mitkos  10. 

(5)  Mitkos  9. 
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r  esposizione  di  tali  favole  è  sovente  oltremodo  ingegnosa  vo'  tradurre 
la  favola  della  nivea  vedovella  dal  testo  di  Dozon.  Il  lettore  può  com- 
pararla colle  favole  siciliane  nella  raccolta  di  Laura  Gonzenbach  (6) 
e  con  quelle  di  altri  popoli  nell*  annotazione  ivi  allegata  da  Rheinhold 
Kdhler;  alle  quali  si  ha  pure  da  aggiungerà  la  favola  rodiana  che 
a[^rve  tradotta  nella  «  Deutsche  Rundschau  »  (7)  e  nei  «  Contes 
populaires  grecs  di  Legrand  »  (8)  mentre  nelle  novelle  di  Bernardo 
Schmid t  (9)  essa  manifestmente  combina  con  quella  della  ragazza  dalle 
mani  tagUate. 

V'erano  una  volta  tre  sorelle;  la  più  giovane  di  esse  per  nome 
Fatima  era  più  bella  che  le  altre  due.  Un  giorno  esse  si  alzarono  e 
chiesero  al  sole  :  —  €  Sole,  caro  sole,  chi  di  noi  è  la  più  bella?  »  —  «  Fa- 
tima ».  —  Allora  le  altre  due  meditarono  che  cosa  potevano  tramarle 
e  dissero  fra  loro  :  «  Domani  fingeremo  d' andare  per  legna  e  ci  alze- 
remo più  per  tempo  che  Fatima  e  le  diremo:  là  ci  troverai,  dove 
appenderemo  la  cucurbita  da  vino.  »  Così  statuirono  e  la  dimane 
dissero  a  Fatima  :  —  Spazza  la  casa  che  noi  intante  andiamo  a  far  legna, 
vien  poi  a  trovarci  là  ove  tu  vegga  appesa  la  cucurbita.  —  Le  so- 
relle partirono  e  quando  essa  ebbe  spazzata  la  casa  si  diresse  dove 
era  appesa  la  Vaschetta  —  Cercò  ella  quinci,  cercò  ella  quindi,  ma  la 
non  potea  rinvenir  le  sorelle,  che  esse  se  n*  erano  ritornate  a  casa 
per  altra  via.  Frugò  per  ogni  cante  del  bosco  per  trovare  un  sen- 
tiero ma  non  ne  rinvenne.  In  queste  mezzo  annottò,  ed  ella  salì  sulla 
cima  d'  un  albero.  Di  là  scorse  da  lungi  un  debole  lumicino;  s*  indi- 
rizzò verso  quello  e  dopo  molte  preghiere  entrò  in  una  casa. 

Ma  questa  casa  era  il  ricettàcolo  di  quaranta  masnadieri  che  di 
notte  uscivano  per  rapina  e  di  giorno  rincasavano.  Secondo  la  loro 
costumanza  vennero  essi  anche  in  quel  giorno  a  casa,  picchiarono 
collo  schioppo  la  porta;  questa  s*  aprì  ed  entrarono.  Messi  che  furonsi 
a  tavola  osservarono  che  i  cibi  non  erano  ammaniti  dal  loro  servo. 
Costui  cioè  avea  incombenzata  Fatima  d'  approntar  le  vivande,  poiché 
s' era  innamorate  per  bene  dì  lei.  Essi  dunque  chiesero  al  servo  :  €  Tieni 
tu  alcuno  in  casa?  »  Il  servo  in  sulle  prime  non  volea  dir  nulla,  ma 
poi  spiattellò  il  vero.  Allora  ciascheduno  volea  Fatima  per  sé,  ma  per 

(6)  N.  2-4. 

(7)  Luglio  1881. 

(8)  Pag.  133  e  seg. 

(9)  Grìecbiscbe  Marchen,  Sagen  und  Volkslieder  N.  17. 
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Don  venire  a  contesa  la  lasciarono  al  servo.  Da  quel  tempo  uscì  an- 
che il  servo  con  loro,  ed  i  quaranta  masnadieri  amavano  FatimÀ  come 
loro  sorella  e  le  portavano  a  casa  mille  bei  ninnoli. 

Le  sorelle  appresero  come  Fatima  era  ancor  viva  e  maritata. 
Se  ne  stizzirono  assai  e  risolsero  in  qualche  guisa  di  ucciderla.  Un 
giorno  le  inviarono  per  mezzo  d*  una  fantesca  un  vezzo  d' oro  ch'esse 
avevano  avvelenato  perchò  cosi  morisse  quando  V  avesse  posto  al  collo. 
La  fantesca  se  ne  andò  da  Fatima  e  indettata  dalle  sorelle,  ne  portò 
i  saluti  e  le  felicitazioni  e  le  diede  il  vezzo.  Non  appena  colei  se  n'  eb- 
be adorna,  spirò.  I  masnadieri  fecero  ritorno  e  spararono,  come  di 
ujo,  i  loro  fucili,  aflSnchò  ella  aprisse;  ma  alla  fine,  non  ottenendo 
veruna  risposta,  sfondarono  Y  uscio  ed  entrarono.  Videro  allora  Fatima 
stesa  nel  mezzo  della  stanza.  La  scossero  da  ogni  lato,  infino  le  tol- 
sero la  collana  e  tosto  tornò  in  vita.  Allora  ella  si  fé*  a  raccontare 
in  qual  guisa  era  morta,  e  commessi  udirono  ciò,  le  ingiunsero  di 
non  accettare  per  lo  innanzi  più  nulla  dalle  sorelle. 

Il  dì  seguente  le  sorelle  avendo  inteso  che  la  non  era  morta  le 
inviarono  per  mezzo  della  stessa  fantesca  uno  staccio  pien  di  monete 
d*  oro.  Fatima  si  lasciò  sedurre  e  quando  elV  ebbe  versate  le  monete 
nella  sua  veste,  morì  di  nuovo.  I  masnadieri  ritornarono  col  marit-u 
di  lei  e  poiché  la  trovarono  di  nuovo  morta,  si  diedero  a  frugarla 
per  tutto  e  le  trovarono  le  monete  che  s*  era  versate  in  seno.  Allora 
le  inculcarono  ancor  più  espressamente  eh*  ella  non  doveva  accettare 
ciò  che  le  sorelle  le  inviavano;  ma  ella  si  lasciò  di  bel  nuovo  affa- 
scinare, perchè  nel  ter/o  giorno  le  sorelle  che  aveano  appreso  che  la 
non  era  ancor  morta  le  inviarono  un  anello,  e  Fatima  lo  prese  e  ap- 
pena messolo  in  dito,  spirò  di  nuovo.  Ritornarono  i  masnadieri  e  la 
rinvennero  di  nuovo  estinta;  la  esaminarono  qua  e  là,  ma  non  venne 
loro  in  mente  d' investigare  la  mano,  e  quindi  cominciarono  a  pian- 
gerla. 

La  misero  poscia  sur  una  bara  che  ricoperta  deposero  sur  un 
albero  a  pie*  del  quale  scorreva  una  sorgente.  Un  dì  un  mozzo  della 
stalla  del  re  venne  a  questa  sorgente  per  dare  da  bere  al  suo  caval- 
lo; ma  quando  il  cavallo  s*  appressò  alla  sorgente  si  die*  a  fuggire,  nò 
voleva  bere  perchè  appariva  rispecchiata  nell*  acqua  1*  imagine  della 
bara.  Il  mozzo  fé'  ritorno  al  re  e  narrogli  1*  avvenuto.  Allora  il  re 
stes  0  recossi  colà,  e  siccome  il  cavallo  ricalcitrava,  riguardò  nell*  ac- 
qua e  scorse  1*  imagine  della  bara.  Comandò  al  mozzo  di  levarla  giù 
e  vedendovi  una  sì  bella  fanciulla  prese  seco  la  bara  e  la  trasportò 
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in  una  delle  sua  stanze.  Fatima  eh*  era  rimasta  lungo  tempo  morta 
avea  cominciato  a  dimagrire  e  allora  le  cadde  di  dito  l'anello  ed  ella 
resuscitò  e  il  re  se  la  prese  a  consorte.  Visse  ella  felice  e  mori  vecchia. 

VII. 

Sarebbe  giudizio  precipitato  dedurre  alla  comunanza  dei  soggetti 
nelle  fole,  T  affinità  degli  albanesi  cogli  altri  popoli  indo -germanici; 
giacché  queste  fole  per  le  relazioni  limitrofe  e  commerciali  sì  son 
sparse  per  tutto  e  si  ritrovano  fìra  popoli  di  stirpe  affatto  diversa. 
V*è  però  un  altro  mezzo  più  positivo  per  dimostrare  che  gli  alba- 
nesi appartengono  a  quella  grande  famiglia  da  cui  noi  pure  deri- 
vammo, vo*  dire  la  lingua.  Sintantoché  la  così  detta  antropologia  non 
abbia  acquistata  autorità  più  scientifica,  la  scienza  del  linguaggio  pò 
tra  ancor  sempre  dare  il  più  importante  responso  nelle  questioni  etno 
grafiche.  Soltanto  quando  si  trovino  a  disposizione  fatti  storici  sicu 
ramente  accreditati  ella  dovrà  modificare  il  suo  giudizio.  Così  i  Bul- 
gari che  iti  oggi  parlano  una  lingua  affatto  slava  sono  però  manife- 
stamente una  tribù  turco-tartara  che  soltanto  nel?  odierna  sua  patria 
assunse  il  suo  linguaggio  di  foggia  slava.  Quanto  agli  albanesi  nulla 
ci  si  offv*o  che  possa  giustificare  una  simile  supposizione.  Essi  sono, 
a  quanto  consta,  antichissimi  abitatori  della  regione  che  pur  oggi  abi- 
tano e  se  il  nome  d*  autoctoni  avesse  neir  etnologia  un  significato 
generale,  essi  vi  avrebbero  diritto.  QV  Illiri  e  gli  Epiroti  dell*  anti* 
chità  sono  con  tutta  probabilità  gli  antenati  degli  Schipetari.  Pirro, 
re  dell*  Epiro,  ci  ofiVe  già  il  tipo  d*  un  ardito  e  perspicace  condottiero 
albanese  e,  se  puossi  prestar  fede  alla  tradizione,  si  trasfuse  per  parte  di 
madre  del  sangue  schipetaro  anche  nelle  vene  del  macedone  Alessan- 
dro Magno.  A  quanto  pare  prima  dell*  invasione  de*  Greci  gì*  Illiri  oc- 
cupavano un  territorio  considerevolmente  più  esteso  che  poi  :  ciò  non 
ostante  si  farà  bene  ad  esser  cauti  colle  conclusioni  etnologiche  che 
risguardano  la  lingua  albanese  scientificamente  ancor  poco  esaminata 
e  sopratutto  non  è  assennato  frapporvi  la  questione  suU*  essenza  dei 
famosi  Pelasgi. 

Dairanno  1496  al  1499  un  prode  cavaliere  tedesco  Arnoldo 
d*  Harff  peregrinò  da  Colonia  verso  1*  Oriente.  Egli  stesso  descrisse  con 
fedeltà  il  suo  pellegrinaggio  per  V  Italia,  la  Siria,  1*  Egitto  ecc.  che 
fa  pubblicato  in  Colonia  nel  ISGO  da  E.  di  Groote.  (1)  NelFoccasione  del 

(l)  Parte  di  questo  viaggio,  e  particolarmente  quella  che  si  riferisce 
a  Venezia  fu  pubblicata  con  illustra/joni  del  bar.  A.  Raumont  Archivio  Ve- 
neto toD.  XI  D.  134,  393. 
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suo  soggiorao  in  Darazzo  egli  ha  raccolto  un  paio  di  dozzine  di  frasi 
e  parole  albanesi.  Esse  sono  il  più  antico  monumento  della  lingua 
albanese  a  noi  giunto.  Oggi  questo  saggio  meschino  ha  però  il  pre- 
gio di  dimostrarci  che  la  lingua  degli  schipetari  in  questi  4  secoli 
non  si  è  punto  mutata.  Sarebbe  prematuro  il  voler  conchiuderne  che 
nói  abbiamo  in  essa,  meglio  Che  in  altre,  una  lingua  assai  vetusta.  Al 
contrario  se  pure  la  dominazione  turca  non  ha  lasciato  notevoli  traccie 
nella  lingua  e  vi  ha  apportato  soltanto  un  buon  numero  di  voci  feu- 
dali che  specialmente  nel  dialetto  ghego  si  ravvisano  in  copia  e  del  cui 
bando  s'affaticano  ora  in  più  modi  i  pulisti,  tuttavia  il  periodo  in- 
vece della  dominazione  romana  esercitò  suir  idioma  albanese  unMn- 
fluenza  più  intensiva.  Egli  è  fuor  di  dubbio  eh*  esso  fu  vicino  ad 
esser  spento  del  tutto  dal  romanismo  non  altrimenti  che  il  celtico 
in  Francia.  Da  tale  periodo  però  ne  provenne  solo  un  più  considere- 
vole danno  nella  sostanza  fonologica,  morfologica  e  lessica  delia  lin- 
gua. Non  soltanto  un  considerevole  patrimonio  di  voci  latine  sbandì 
per  sempre  le  vecchie  denominazioni  albanesi  e  trasformò  perfino  le 
idee,  nel  che  di  solito  Tinflusso  straniero  è  impotente;  ma  altresì  i  suoni 
latini  alterarono  non  poco  il  contingente  delle  forme,  e  perfino  la  fles^ 
sionc  delle  parole  non  si  preservò  dèi  tutto  intatta  dall'uso  romano. 
Questa  circostanza  rende  gli  studi  sulla  lingua  albanese  un  pro- 
blema altrettanto  difficile  quanto  gradito.  A  prima  giunta  si  consta 
tane  due  cose.  L'  una  è  che  la  lingua  albanese  appartiene  senza  dub- 
bio allo  stipite  indo-germanico.  Ciò  fu  dimostrato  da  Fmncesoo  Bopp- 
in  una  celebre  dissertazione  in  cui  la  tesi  generale  non  va  più  sog- 
getta a  verun  dubbio,  sebbene  qualche  singolo  argofnento  del  celebre 
fondatore  della  linguistica  comparata  lasci  molto  a  desiderare.  La  se- 
conda è  meno  universalmente  accettata  :  che  cioè  V  albanese  rappre- 
senti un  ramo  affatto  separato  nella  famiglia  dei  popoli  ariani.  Gìà 
da  tempo  lo  si  volle  porre  in  dialettale  connessione  col  greco  e  a 
tale  intento  consacrò  in  ispecial  modo  i  suoi  studi  un  diligente  e  dotto 
Italo -albanese  Demetrio  Camarda  morto  giovanissimo  in  Livorno.  Oso 
asseverare  che  uè  lui  né  altri  giunsero  a  provar  ciò,  e  credo  che  Alba- 
nesi e  Greci  si  possano  stendere  amicament'^  la  mano  senza  che 
perciò  le  loro  lingue  sieno  strette  in  parentela  maggiormente  di 
quello  che  lo  sieno  colle  altre  lingue  di  tipo  indo-germanico.  Ciò 
che  forse  si  trova  di  singolare  conformità  tra  greco  ed  albanese 
spiegasi  con  quella  generale  teoria  emessa  per  la  prima  volta  da 
Schuchardt,.  che  lingue  di  i)opoli  i  quali  sono  e  furono  limitrofi  mo- 
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strano  sempre  certa  reciprocanza  di  contatto,  anzi  sulle  terre  di  con- 
fine grado  grado  si  fondono  di  sovente  insieme.  La  lingua  albanese* 
od  illirica  trovandosi  tra  il  greco  e  lo  slavo-lituanico  mostra  rap- 
porti ancor  più  spiccati  con  quest*  ultimo  gruppo  linguistico  senza  che 
nian  possa  classarla  fra  le  lingue  slave. 

Non  posso  por  fine  al  mio  dire  sulLi  lingua  albanese  senza  ac- 
cennare r  influenza  eh*  essa  ste&sa  ha  esercitato  sulle  lingue  vicine 
Il  bulgaro  ed  il  rumeno,  quella  lingua  slava,  questa  romanza,  offrono 
una  serie  di  salienti  uniformità  che,  se  tutto  non  è  fallace,  proven- 
nero dair  albanese.  Voglio  additarne  una.  Mentre  1*  italiano  dice 
VuomOy  ed  il  francese  V  homme^  derivati  ambedue  dal  latino  ìUe 
homoj  in  rumeno  dicesi  omul  cioè  homo  ille.  Questa  posposizione 
dell' articolo  estranea  alle  altre  lingue  romanze  si  riscontra  nella  lin- 
gua bulgara  che  per  tal  guisa  pure  occupa  un  posto  speciale  tra  le 
lingue  slave.  Egli  mi  sembra  dunque  fuor  di  dubbio  che  questa  par- 
ticolarità, la  quale  dà  una  così  speciale  impronta  alla  declinazione 
idbanese  sia  quinci  derivata  a  quelle  altre  due  lingue. 

Pertanto  la  lingua  degli  Schipetari  collo  sue  relazioni  sì  colle 
antiche  lingue  germaniche  che  colle  moderne  presenta  di  notevole 
abbastanza  per  renderla  un  problema  assai  interessante  per  la  scienza 
come  pure  quanto  prima  diverrà  il  popolo  stesso  un  problema  assai 
tnteressante  per  la  politica.  Di  buon  grado  auguro  ad  esso  che  le 
disposizioni  prese  ora  da  uomini  patriottici  per  &r  fiorire  la  lingua 
e  la  coltura  nazionale  abbiano  un  prospero  successo.  Tutto  da  ciò  di- 
pende e  la  via  è  ancor  ben  ardua  e  lunga.  Mi  guarderò  io  dall'  ap- 
plicare agli  Albanesi  la  ridicola  frase  che  la  balda  gioventù  attizzata 
dalla  frazione  d'  Aksakov  pronunciò  riguardo  agli  Slavi,  poiché  essi 
sono  invero  un  popolo  antico  e  probabilmente  antichissimo.  Ma  chi 
abbia  una  volta  veduto  i  guerrieri  albanesi  con  aspetto  marzialmente, 
nobile  e  portamento  vittoriosamente  baldo,  soltanto  malvolentieri  si 
dia  a  credere  eh'  essi  nuli'  altro  per  sempre  debbano  fare  che  sciupare 
la  loro  polvere  e  la  loro  forza  in  inutili  lotte  di  sangue  e  di  vendette, 
0  corno  mercenari  combattere  per  sovrani  stranieri. 

Gustavo  Mejer 


SOCIALISMO  E  MALTHUSIANISHO 

a  proposito  di   due  pubblicazioni  recenti 


D.r  Napoleone  Colajanni.  //  socialismo  (Catania,  Filippo  Tropea  edit.  1884) 
—  G.  Kautsky  Socialismo  e  Mallhusianismo  trad.  dell*  avvocato 
Leonida  Bissolati,  (Milano,  Dumolard  1884.) 


Se  gli  Anarcliici,  col  ferro  o  col  fuoco,  lavorano  a  demolire  la  citiltd 
dell'oggi,  i  socialisti  annunciano  la  civiltà  nuova. 

€  Et  quasi  cursores  vìtae  lampada  tradunt.  > 

Oli  anarchici  sono  cattivi  ;  i  Socialisti  sono  semplicemente  dei  visio- 
narii.  Si  dilettano  a  mettere  insieme  dei  grandiosi  progetti  di  ricostruzione 
sociale,  sulla  carta  di  una  perfezione  inenarrabile,  neir  attesa  degli  uomini 
che  sappiano  e  possano  tradurli  in  atto.  E  intanto  lavorano  assidui  a 
preparare  il  terreno  per  le  nuove  fabbriche,  e  tentano  e  cercano  di  con* 
quistare  alla  loro  causa  gli  operai  che  dovranno  por  mano  a  costruirle. 

Distinti  in  generi,  specie,  e  sottospecie  quanti  sono  i  piani  di  orga- 
nizzazione sociale  da  essi  vagheggiati  ;  di  sembianze  differenti  e  dì  diffe- 
rente costituzione  fisica  e  morale  ;  pur  nondimanco  mostrano  qualcha  cosa 
di  tipico,  di  caratteristico,  dì  uniforme  nella  loro  flsonomia  che  è  prezzo 
deir  opera  di  rilevare. 

Sono  tutti  quanti  esperimentatori  sociali  \  dal  più  al  meno,  tutti,  fanno 
regalo  alla  società  di  quel  libero  arbitrio,  di  quella  facoltà  di  spontaneo 
movimento,  diniegata  interamente  e  per  sempre  ai  singolo  individuo;  dal 
più  al  meno,  sono  tutti  quanti  egualmente  pessimisti  nel  rivedere  le  buccio 
agli  ordinamenti  attuali,  come  si  mostrano  di  un  [ottimismo  superlativo, 
guardando  ali*  avvenire  delli*  società  trasformate  secondo  i  loro  piani  ;  dal 
più  al  meno,  nutrono  lo  stesso  odio  per  la  classica  Economia  politica,  quasi 
che  il  sistema  borghese  fosse  opera  sua  ;  tutti  fanno  ali*  amore  eoa  una 
società  nuova,  perfettamente  rinnovata  sulla  base  del  collettivismo  disin^ 
teressato\  tutti  infine,  secondando  le  tendenze  attuali  della  democrazia, 
hanno  una  confidenza  esagerata  iieir  aziono  dell*  autorità,  quanto  maggiore 
e  non  meno  esagerata  ne  torna  la  diffidenza  negli  adenti  che  sono  inca- 
ricati di  esercitare  questa  azione. 
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Noi  non  diremo  adesso  in  particolare  di  ciascuna  setta  socialista.  II 
discorso  ci  porterebbe  oltre  le  carte  ordite  a  questo  lavoro.  Il  nostro 
compito  è  pili  modesto.  Noi  vogliamo  solo  presentare  ai  lettori  di  questa 
autorevole  rivista  due  egregi  socialisti  ;  uno,  italiano,  il  Colajanni,  che  ha 
or  ora  pubblicato  un  suo  libro  sul  Socialismo  ;  V  altro,  tedesco,  il  Kautskj, 
la  cui  opera  sul  Socialismo  e  Malthutianismo  meritò  T  onore  di  essere 
tradotta  dal  chiarissimo  avvocato  Leonida  Bissolati. 

L*  esame  e  la  <*rìtica  delle  loro  dottrine  ci  offrirà  occasione  di  espri- 
mere qualche  nostro  umilissimo  avviso  in  tale  ponderosa  materia,  oltre 
quelli  ch'ebbimo  già  a  manifestare  rendendo  breve  conto  in  questa  stessa 
Rivista  de*  magistrali  lavori  del  Ferri  e  del  Turati. 

1.  Il  libro  del  Colajanni  è  una  introduzione  a  uno  studio  di  So- 
ciologia Criminale,  che  presto  uscirà  per  le  stampe.  In  essa.  V  egregio 
autore  si  propone  di  dimostrare,  che  le  leggi  essenziali  del  Darvinismo, 
nella  loro  applicazione  allo  svolgimento  dell*  umanità,  si  accordano,  non 
contrastano  alla  tesi  sostenuta  dal  Socialismo. 

Le  società  umane,  egli  scrive,  appartengono  al  novero  degli  orga- 
nismi. Ma  la  Sociologia  oltrepassa  il  campo  riservato  alla  Biologia,  si 
nell'oggetto,  come  nella  leicge  fondamentale  che  presiede  alla  evoluzione 
dei  rispettivi  fenomeni. 

E  valga  il  vero.  Oggetto  della  Biologia  sono  gli  aggregati  di  unità  in 
intimo  contatto  fra  loro  e  inintpUigenti  ;  della  Sociologia  invece,  gli  aggregati 
di  unità  discrete  e  intelligenti.  La  legge  che  presiede  air  evoluzione  de' 
fenomeni  biologici  ò  niente  altro  che  la  lotta  per  V  esistenza  ;  per  le  società 
umane  invece,  per  questi  organismi  superorganici,  cotesta  legge  non  sta 
pili  da  sola,  ma  si  integra  vìa  via  o  si  esplica  assumendo  qualità  e  modo 
di  associazione  per  la  lotta.  E  così,  le  virtualità  egoistiche  degli  atomi  com' 
ponenti  1*  organismo  sociale  sono  a  poco  a  poco  soprafatte  e  vinte  dai  puri 
moventi  altruistici,  dallo  irresistibile  simpatico  consenso  delle  parti  cospi- 
ranti a  ricercare  il  massimo  della  loro  vita  individuale  nel  massimo  della 
vita  del  tutto  di  cui  essi  fanno  parte. 

2.  La  prìma  idea  della  lotta  per  l'esistenza  è  venuta  a  Darwin 
leggendo  il  saggio  di  Malthus  sul  Principio  della  Popolazione.  Il  nostro 
autore,  riprendendo  in  esame  la  tesi  Malthusiana,  che  ritiene  essenzial- 
mente vera,  si  domanda  :  al  giorno  d' oggi  ci  troviamo  al  cospetto  di 
una  sovrappopolazione  naturale  o  artificiale  ?  È  naturale  la  sovrappo- 
polazione  dì  consumatori  ;  artificiale,  la  sovrappopolazione  di  produttori,  e 
questa  trae  V  essere  suo  da  che  molti  uomini  consumano  meno  di  quel 
che  dovrebbero  normalmente.  La  prima  può  essere  guarìta  raffrenando  V  au- 
mento della  popolo.sità;  la  seconda  non  può  esser  tolta  via  che  colla  tra- 
sformazione ab  imis  fundamcntis  dell'  organismo  sociale. 

Ora,  per  il  Colajanni,  ò  V  under-consumption  o  sotto-consumasione , 
per  dirla  col  Wiede,  che  è  causa  dell'attuale  sovrappopolazione;  e  di  ciò 
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vuoisi  accagionare  la  presente  organizzazioue  e  le  cattive  leggi  sociali  che 
impediscono  e  alterano  Tequa  e  proporzionata  distribuxione  dei  prodotti. 

Forte  di  tale  convinzione,  vedrebbe  volentieri  la  messa  in  comune  di  tutte 
le  ricchezze  sociali,  per  essere  ripartite  in  misura  eguale  fra  tutti  i  consorti. 

Né  reputa  la  quota  spettante  a  ciascun  individuo  tanto  meschina  come 
taluno  per  irrisione  si  compiace  di  ritenere  ;  e,  ad  ogni  modo,  è  da  prefe- 
rirsi, a  suo  umile  avviso,  siccome  più  conforme  a  giustizia,  la  miseria 
universale  a  quella  di  pochi,  quando  gli  altri  tripudiano  nell'abbondanza. 
Populia  vnmutus  laborat,  dum  tstae  majores  mcuoillae  semper  saiumalia 
aguntf  scrisse  già  Petrarca;  e  il  Golajanni,  proseguendone  il  pensiero, 
esclamai  eia  giustizia  e  1* umanità  non  presiedono  menomamente  alla  di- 
stribuzione dei  prodotti,  e  V  ordine  che  mantiene  questo  modo  di  distribu- 
zione, non  essendo  basato  sulle  prime,  non  ha  altra  ragione  che  la  forza. 
Legittimo,  logico  quindi  di  contraporre  la  forza  alla  forza;  logica  e  le- 
gittima la  ribellione  dei  proletari  quando  possano  farla;  inutili,  vane  le 
querìmonie  dei  conservatori  contro  le  tendenze  rivoluzionarie  del  proleta- 
riato, anche  quando  si  esplicano  colla  distruzione  dei  prodotti  della  civiltà.» 
É  degno  di  nota  che  il  Colajanni  si  professa  evoluzionista. 

3.  Però,  se  le  riforme  civili  e  sociali  devono  precedere  la  pratica 
attuosa  del  freno  morale,  esse  non  possono  tanto  da  renderla  inutile  per 
r avvenire.  Tale  pure  è  ravviso  del  Kautsky.  Il  Socialismo  scientifico 
non  disdegna  la  verità  immanente  contenuta  nella  dottrina  di  Malthus. 
Tutt*  altro.  Vuole  le  riforme  sociali  per  render  possibile  a  tutti  V  uso  del 
freno  morale.  Uno  volta  usciti  fuori  del  pelago  alla  riva,  insiste  ancora 
sulla  necessità  di  raffrenare  V  aumento  della  popolazione,  ove  non  si  voglia 
dar  di  cozzo  colla  maiesuada  fames  et  turpis  egestas. 

Soltanto  il  freno  morale,  per  democratizzarsi,  vuole  essere  praticato 
in  guisa  differente  di  quella  additata  dal  Malthus. 

Non  piti  voti  forzati  di  castità  che  flagellano  il  corpo,  pervertendo  il 
morale.  Il  terribile  dilemma  Malthusiano  vuol  essere  risolto,  consentendo 
a  dosi  omeopatiche  pane  ed  amore  a  tutti  gli  uomini.  Nella  pratica  del- 
r  amplesso  preventivo^  seguendo  le  istruzioni  di  un  celebre  madico  inglese, 
è  la  salute  dell'  umanità.  Cbe  anzi,  migliorate  le  sorti  economiche,  di  pari 
passo  coir  aumento  della  spesa  necessaria  alla  individuazione,  minore  ne 
tornerà  la  forza  disponibile  in  servizio  della  genesis;  ottenendo  di  tal  modo, 
ipsis rebus  dictantibuSj  Tequilibrio  fra  la  popolazione  ed  i  mezzi  di  sussistenza. 

4.  Eliminata,  o  attenuata  di  molto,  la  causa  prima  e  immediata 
della  lotta  fra  gli  uomini,  diminuiti  gli  attriti  nel  meccanesimo  sociale  ; 
ormai  tutte  le  forze  vive  di  una  nazione  potranno  e  dovranno  esser  rivolte 
alla  conquista  del  mondo  esteriore.  La  lotta  per  V  esistenza  fra  gli  uomini 
sarà  sostituita  dall*  associazione  per  la  lotta  conto  la  natura.  E  cosi,  da 
una  parte,  meno  concorrenti;  dair  altra,  maggior  copia  di  beni  per  sod> 
disfare  a*  loro  bisogni  ;  «  al  banchetto  della  vita  si  farà  posto  per  tutti,  e 
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nel  lavoro  in  comune  si  strìngeranno  i  legami  di  solidarietà  e  si  rinvigo- 
riranno i  sentimenti  altruistici.  » 

5.  La  lotta  per  V  esistenza,  dai  Darwinisti,  ò  ritenuta  stromento  di 
progresso,  siccome,  mercè  sua,  si  opera  la  selezione  naturale,  o  cernita,  o 
sopravvivenza  dei  migliorì. 

Però,  il  Colajanni,  si  propone  la  seguente  gravissima  questione:  dati 
i  modi  e  le  forme  attuali  della  lotta,  é  proprio  vero  che  ai  migliori  sor- 
rida la  vittoria? 

Se  ciò  fosse,  la  concorrenza  vitale  mariterebbe  la  più  onesta  acco- 
glienza. Da  un  lato,  sarebbe  utile  e  benefica,  assicurando  la  selezione 
progressiva  della  specie  umana  ;  dall*  altra,  morale,  in  quanto  assicure- 
rebbe premi  e  vantaggi  a  coloro  che  li  meritano.  Ma  questo  pur  troppo 
non  ò:  le  cattive  leggi,  le  pessime  istituzioni  sociali,  consacrando  colla 
forza  il  privilegio  politico  ed  economico,  offrono  opportunità  di  vita,  e, 
fino  ad  un  certo  punto,  assicurano  l'esistenza  ad  aristocrazie  artificiali 
che  contraddicono  ai  risultati  ragionevolmente  ottenibili  da  una  vera  con- 
correnza vitale.  Ove  questi  si  vogliano  per  davvero  conseguire,  bisogna 
far  man  bassa  di  tutte  quelle  superfetazioni  sociali  che  sanno  di  violenza, 
di  privilegio  ;  fa  d*  uopo  rovinare,  innanzi  tratto,  queir  antico,  iniquo  isti- 
tuto che  addimandasi  eredità.  L'eredità,  ha  impedito  T evoluzione  degli 
umili   ed   ha   accelerato    la  degenerazione  de*  potenti. 

6.  Ma  in  quil  senso,  si  domanda  il  nostro  autore,  va  intesa  questa 
evoluzione  verso  la  democrazia  ammessa  dagli  storici  più  eminenti?  Riu- 
scirà al  livellamento  perfetto,  all'eguaglianza  assoluta?  Ne  verrà  distrutto 
interamente  il  principio  della  differenziazione  secondo  la  si  deve  intendere 
seguendo  le  orme  di  Darwin  e  di  Spencer? 

No,  risponde  col  Deville.  €  II  Socialismo  scientifico  domanda  l'egua- 
glianza innanzi  ai  mezzi  di  sviluppo  e  di  azione,  cioè  V  eguaglianza  dal 
punto  di  partenza.  Ora,  questa  eguaglianza  non  esige  in  alcun  caso  nò 
1*  eguaglianza  nello  svolgimento,  né  V  eguaglianza  nel  punto  di  arrivo. 
Assicurando  a  tutti  gli  organismi  umani  una  parte  uguale  innanzi  alla 
possibilità  di  educazione  e  di  esercizio,  lungi  di  realizzare  V  uniformità^  il 
Socialismo  farà  germogliare  e  accentuerà  ineguaglianze  naturali,  musco- 
lari 0  cerebrali.  Queste  sono  delle  differenze,  che  quando  pur  fosse  pos- 
sibile, il  socialismo  scientifico  si  guarierebbe  bene  di  cancellare,  sapendo 
che  questa  eterogeneità  ò  una  delle  condizioni  essenziali  del  perfeziona- 
mento della  specie.  » 

7.  Rimane  a  vedersi  adesso  se  le  aspirazioni  del  Socialismo  a  un 
ordinamento  sociale  migliore  di  quello  che  oggi  esiste  non  repugnino  alla 
realtà  accertata  dalla  sociologia,  specie  dall'  economica,  là  dove  essa  in- 
siste suir  esistenza  di  leggi  naturali  che  preseggono  all'  ordinamento  ed 
allo  sviluppo  degli  aggregati  umani.  Imperocché  ;  ammessa  1*  esistenza  di 
queste  leggi  naturali,  la  sola  via  di  salute  che  ne  resta  ò  di  secondare  il 


—  144  — 

loro  fatale  andamento.  Controperare  alle  stesse  sarebbe  opera  insana,  specie 
da  parte  del  Socialismo  che  vuole  essere  scientifico. 

Divincolare  la  tesi  socialista  dalle  strette  poco  amorose  della  Socio- 
logia, fare  oltraggio  ed  omaggio  al  tempo  stesso  alle  leggi  nat  arali  per 
assidere  sopra  basi  inconcusse  il  socialismo  scientifico  ;  tale  è  V  Impresa 
titanica  cai  si  accinge  T  egregio  Colajanni.  E  prende  di  mira  sempre  la 
teoria  della  lotta  per  Tesisten/A  e  della  selezione  naturale  come  quella, 
dice  il  nostro  autore,  che  costituisce  il  substrato  identico  di  queste  leggi 
famose,  lasciando  fare  e  lasciando  passare  le  quali,  tutto  procede  per  il 
meglio  deli*  organismo  sociale. 

8.  La  vesoata  quaestio  può  essere  posta  in  questi  termini  :  se  la  giustizia 
ò  r  interesse  generale,  se  1*  interesse  della  collettività  è  servito  al  postutto 
dalla  lotta  per  resistenza,  siccome  quella  che  assicura  la  sopravvivenza 
dei  migliori,  se  tale  è  la  legge  naturale  che  presiede  alla  genesi  ed  allo 
sviluppo  degli  aggregati  sociali  ;  come  accordare  con  essa  le  provvide  cure 
intese  alla  protezione  dei  deboli  ?  Comunque  ci  si  possa  rallegrai*e,  diremo 
coir  egregio  Turati,  per  1*  allargarsi  delP  altruismo  a  scapito  della  lotta 
per  resistenza;  codesto  allargamento  è  desso  un  bene  o  un  male,  da 
promuoversi,  da  combattere  o  da  regolare,  e  in  che  modo? 

Lo  Spencer  a  tale  proposito  distingue  magistralmente  una  giustizia 
famigliare  da  una  giustizia  sociale. 

La  prima  deve  a  ogni  individuo,  per  un  certo  perìodo  di  vita,  fino  a 
tanto  che  non  riesce  a  bastare  a  so  stesso,  dei  soccorsi  nella  misura  della 
sua  incapacità;  T altra,  incontrando  l'uomo  adulto,  idoneo  a  bastare  a  aè 
stesso,  deve  rimunerarlo  in  proporzione  della  sua  capacità.  Donde  la  ne- 
cessità di  mantenere  una  distinzione  essenziale  fra  la  morale  dello  Stato 
e  quella  della  famiglia  ;  donde  i  risultati  funesti  della  disintegrazione  della 
famiglia  spinta  sino  al  punto  in  cui  s*  introduce  una  confusione  fra  il 
governo  della  &miglia  e  quello  dello  Stato.  Una  generosità  illimitata  deve 
essere  il  principio  della  famiglia  verso  V  infanzia.  Per  lo  Stato  deve  essere 
la  giustizia  temperata  dalla  generosità  UAgli  atti  individuali  dei  cittadini 
secondo  1*  impulso  della  loro  natura  rispettiva,  e  la  giustizia  assoluta  nella 
condotta  collettiva  della  società  riguardo  ai  suoi  membri.  Ancor  che  nella 
battaglia  della  vita  per  gli  adulti,  la  simpatia  privata  in  favore  del  debole 
possa  correggere  gli  efletti  della  giustizia  che  proporziona  strettamente  le 
ricompense  al  merito,  non  bisogna  che  le  istituzioni  sociali  vengano  a  di- 
sturbare la  distribuzione  rigorosamente  proporzionale  delle  ricompense  al 
punto  che  il  demerito  la  vinca  a  spese  del  merito.  Non  ne  potrebbe  risal- 
tare che  del  male. 

Il  Colajanni  pur  apprezzando  1*  assennata  perplessità  del  Turati,  vi  si 
sottrae  per  conto  proprio  lasciando  forse  la  questione  non  risolta.  A  suo 
avviso,  ne  la  lotta  per  resistenza  al  giorno  d'oggi  attua  necessariamente 
la  cernita  dei  migliori;  nò  è  provato  che  la  conservazione  dei  deboli  de- 
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tennÌQt  il  deterioramento  fisico,  morale  e  iatellettaale  della  specie.  Ad 
ogni  modo,  egli  invoca,  da  presso  alla  legga  naturale  della  lotta  per  la 
esistenza,  un  corto  posto  per  un  altra  legge,  non  meno  naturale  della 
prima,  quella  dell'altruismo,  con  tendenza  spiccata  a  divenire  prevalente, 
perebò  ò  legge  caratteristica  superiore  dell'organismo  sociale. 

Ne  il  Goliganni  apprezza  di  meno  la  sagace  distinzione  dello  Spencer. 
Però  dalla  stessa  desume  argomenti  per  avvalorare  la  tesi  prediletta  dal 
Socialismo. 

La  morale  dello  Stato,  afferma  lo  Spencer,  deve  informarsi  soltanto  a 
rigorosa  giustizia.  Ma  che  cosa  altro  mai  domandano  i  socialisti  se  non 
che  la  giustizia  imperi  sovrana  nella  distribuzione  dei  pi*odotti  delhtvorof! 

Lo  Spencer  insiste  sulla  necessità  di  non  confondere  insieme  la  mo- 
rale della  famiglia  e  quella  dello  Stato.  E  sta  bene  :  ma  se  la  fomlglia,  a 
detta  dello  stesso  Spencer,  tende  fatalmente  a  disintegrarsi,  a  dissolversi, 
86  d*  altra  parte,  è  vero  ancora  per  lo  Spencer,  che  il  progresso  morale 
ò  caratterizzato  dal  continuo  e  crescente  prevalere  della  simpatia  e  dello 
altruismo  ;  perchò  mai  la  Società,  conformemente  alla  legge  di  evoluzione, 
non  dovrà  sostituirsi  gradatamente  nelle  funzioni  della  ^miglia,  e  V  assi- 
sistenza  ai  meno  capaci  non  dovrà  essere  estesa  al  di  là  del  periodo  del- 
rinfiinnaf  S*  intende  quindi  come  e  ^lerchò  la  morale  sociale  debba  pren* 
dere  a  modello  la  morale  della  famiglia  in  una  società  bene  organizzata 
e  molto  elevata  ;  e  come,  cessando  la  contraddizione  fra  Tuna  e  V  altra,  la 
morale,  sotto  tutti  i  rapporti,  debba  poggiare  suiraltruismo  e  sulla  simpatia. 

Seguendo  la  legge  della  tricotomia  Hegheliana,  dopo  aver  contrap- 
posto alla  tesi  degli  Economisti  ortodossi  1*  antitesi  altruista,  il  Colajanni 
riesce  ad  armonizzare  i  contrasti  in  una  sintesi  superiore  espressa  in  questi 
termini:  «  A  ciascuno  un  minimum  secondo  i  suoi  bisogni  ed  un  maximum 
secondo  il  suo  merito  e  la  sua  capacità.  > 

9.  Definito  il  Socialismo  scientifico  ne'suoi  principali  caratteri;  dimostrato 
commesso  non  debba  temere  di  alcuna  ofiesa  da  pafte  della  Sociologia,  nò  ap- 
prendere dalla  stessa  qualche  cosa,  sibbene  possa  farle  da  maestro  in  molte 
cose  eh* essa  ignora  perfettamente;  rilevate  con  compiacenza  le  tendenze 
ineluttabili  dell* epoca,  tutte  consone  al  verbo  socialista;  accertato  da  ul« 
timo  che  socialista  al  postutto  ò  V  ideale  di  Spencer,  il  quale  ò  pur  mae- 
stro di  color  che  sanno  di  sociologia;  il  Colajanni  si  domanda  da  ultimo  : 
il  socialismo  scientifico  ò  evoluzionista  o  rivoluzionario! 

Il  socialismo  scientifico  é  evoluzionista  e  rivoluzionario.  Non  vuole  la 
rivoluzione  per  la  rivoluzione  ;  ma,  al  postutto,  fa  più  a  fidanza  colla  ri- 
▼oluzione  che  còli'  evoludone. 

Il  Socialismo  scientifico,  scrive  il  Colajanni,  per  mantenersi  fedele 
allo  spirito  delle  teorie  Spenceriane  non  ha  bisogno  di  fare  divorzio  colla 
rivoluzione  in  modo  assoluto,  ma  deve  solamente  respingere  la  demenza 
di  coloro  che  della  rivoluzione  vogliono  fare  un  dogma,  un   principio  im- 

10 


—  146  — 

manente  e  indispensabile.  Ma  la  rivoluzione,  oggi,  afferma  coi  Prampolini, 
è  una  necessità  storica,  una  fatalità  più  forte  di  tutti  i  partiti,  uu  avveni- 
mento superiore  alla  volontà  di  chicchessia;  è  lo  sviluppo  necessario  dei 
germi  che  la  socielà  cova  in  tutti  i  suoi  membri.  Se  non  è  possibile  ne- 
anche la  supposizione  che  la  tirannide  borgh.^se  po.<«sa  mai  essei-e  superiore 
ai  propri  immediati  interessi,  e  cosi  illuminata  e  umana  da  venire  pacifi- 
camente a  una  dedizione  ;  se  questi  borghesi  angeli  sono  semplicemente 
un*  assurdità  contraddetta  da  tutta  la  storia  e  dalla  piii  elementare  cono- 
scenza della  bestia  umana,  lo  scoppio  risolutivo  ò  ad  ogni  modo  inevitabile. 

Ecco  perchò  siamo  rivoluzionari;  ecco  perchè  noi  lavoriamo  alla  ca- 
tastrofe finale  colla  stessa  profonda  e  serena  persuasione  con  cui  il  medico 
bada  a  provocare  nelPammalato  una  crisi  salutare.  Lungi  dal  pretendere 
di  &r  camminare  la  storia  sopra  una  nostra  falsariga,  noi  anzi  la  prendiamo 
scetticamente  quale  è,  e  non  facciamo  che  igutarla  nel  suo  cammino  na- 
turale. E  per  questo  diciamo,  che  appunto  perchò  siamo  rivoluzionarli  siamo 
anche  eminentemente  positivisti. 

E  il  nostro  autore  conclude:  la  borghesia,  il  capitalismo,  meglio 
farebbero  a  meditare  sul  grido  di  allarme  che  diede  loro  un  veggente. 
Come  avvertiva  Herzen.  €  Mentre  voi  dormivate  colle  imposte  chiuse,  tutto 
è  cangiato,  il  nuovo  mondo  vi  ha  sorpassato,  egli  non  crede  più  ai  vostrì 
diritti  e  bentosto  non  crederà  più  alla  vostra  forza.  Osservate  bene  ciò 
che  accade  e  non  cercate  di  conservare  ciò  che  non  può  essere  conservato, 
onde  salvare  almeno  una  parte  di  ciò  che  non  deve  necessariamente  mo- 
rire, ma  che  può  morire.  » 

10.  Discorsa  .brevemente   la  materia   trattata  dell' egregio    Còlajanni, 

qui  rimane  a  dire  adesso  qualche  parola  sul  merito  del  lavoro. 

Certo,  chi  s^immaginasse  di  leggere  una  monografia  difTasa,  completa, 
profonda,  organica,  integrata  sul  socialismo,  a  lettura  finita  potrebbe  dire 
che  :1  lavoro  ò  mancato.  Ma  chi  giudicasse  di  tal  maniera,  dovrebbe  al  tempo 
stesso  confessare  di  non  aver  letto  il  titolo  del  libro,  nò  di  aver  posto  mente 
alle  franche  dichiarazioni  delPegregio  Còlajanni,  là  dove  a  pag.  14  informa  il 
lettore  dello  ragione  di  es^sve  dei  modesti  appunti  che  presenta  al  pubblico,  i 
quali  anzi  rivestivano  da  prima  la  forma  anche  meno  pretenziosa  di  una  sem- 
plice recensione.  Ora,  trattandosi  di  semplici  appunti  sul  tema  del  socis- 
cialismo  nei  suoi  rapporti  colla  sociologia,  non  stiamo  in  forse  di  espri- 
mere sinteticamente  il  nostro  giudizio  con  queste  parole  :  il  libro  ò  perfet- 
tamente riuscito  e  toma  ad  onore  di  chi  lo  scrisse. 

11.  Però,  Tegregio  Còlajanni  voglia  far  buon  viso  ad  alcune  nostre  umili 
osservazioni.  E  prima  di  tutto  non  se  n*abbia  a  male,  se  noi  lo  acclamo 
conoscere  al  piccolo  pubblico  che  ci  legge  come  un  socialista  rivolu^ionarioy 
o  almeno  come  un*evoluzionista  sui  generis. 

Che  la  rivoluzione  possa  consistere  colla  dottrina  dell*  evoluzione,  noi 
lo  ammettiamo  perfettamente;  ma  la  rivoluzione  come  fatto,  non  come 
propaganda  di  idee  rivoluzionarie. 
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Non  vi  è  accordo  possibile,  a  nostro  umile  avviso,  fra  la  tesi  rivolu- 
zionaria e  la  dottrina  delPevoluzione,  come  non  è  possibile  accordare  in« 
sienie  la  dottrina  geologica  dei  cataclismi  coli*  altra  dei  mutamenti  lenti, 
insensibili,  per  opera  delle  forze  attualmente  in  azione.  I  mutamenti  lenti, 
insensibili  possono  passare  per  alcun  tempo  inosservati  salvo  poi  a  mani- 
festarsi sotto  forma  di  esplosioni^  che  tali  sembrano  a  noi  per  la  loro  subi* 
taneità  come  fatli  straordinai i  ;  ma  so  la  dottrina  deirevoluzione  spiegale 
rivoluzioni,  come  Vautobiografia  della  terra^  per  dirla  col  Lyell,  può  rendere 
ragione  dei  cataclismi  ;  il  sociologo  che  accolga  idee  o  tendenze  rìvolu 
zionarìe  per  ciò  solo  si  distacca  dalla  dottrine  dell*  evoluzione. 

E  così  il  Colajanni  evoluzionista, ^/*at<a/'j  un  poco,  lascia  vedere  il  ri 
voluzionarìo,  il  quale  stima  logica  e  legittima  la  ribellione  dei  proletari 
quando  possano  farla,  e  perriò  inutili,  vane  le  querimonie  dei  conservatori 
contro  le  tendenze  rivoluzionarie  del  proletariato,  anche  quando  si  esplicano 
colia  distruzione  de'pìvdotti  della  dm  Uà  (v.  p.  114);  il  quale,  ritenendo  le 
cattive  leggi  sociali  cagioni  prime  ed  attive  dei  mali  e  malanni  della  so- 
cietà borghese,  non  sta  in  forse  di  credere  che  trasformandole  torni  pos- 
sibile per  tutti  la  vita  con  un  discreto  tipo  di  benessere  (v.  pag.  416);  il 
quale  nutre  tanta  scarsa  fiducia  sulPevoluzione  progressiva  della  società, 
sulFav venire  dell'attuale  società  borghese  abbandonata  alla  sua  evoluzione 
naturale,  che,  col  Prampolini,  fa  della  rivoluzione  una  necessità  storica, 
lavorando  per  Tintanto  alle  catastrofe  finale  con  la  stessa  profonda  e  se- 
rena pei'suasione,  con  cui  il  medico  bada  a  provocare  nell*  ammalato  una 
crisi  salutare.  —  E  dopo  tutto  ciò,  perchè  sono  rivoluzionarii,  dichiarano 
di  essere  positivisti 

12.  Sono  positivisti  ma  intanto  fanno  delPidelogia.  A  sentirli,  Puomo 
ritornerà  daironda  santa  della  rivoluzione 

Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
Il  socialismo,  auspice  la  rivoluzione    necessaria,   dovrebbe    operare  il 
miracolo  di  plasmare  Tuomo  ex  novOy  tutto  di  un  pezzo,  un  uomo  fornito 
di   tutte  le  virtù,  non  passibile  di  alcuna  magagna,  eroe  e   martire  di  un 
altruismo  superlativo,  mai  sempre  disposto  a  dimenticare  so  stesso   per  il 
vantaggio  dei  auoi  simili 

B  sia  pure  ;  ma  che  cosa  ò  il  vizio,  che  cosa  ò  la  virtù  ?  Virtù  e  vizio 
sono  categorie  logiche  o  storiche  ?  La  nozione  del  bene  inorale  è  il  pro- 
dotto immacolato  di  una  coscienza  vergine,  immutabile  ;  o  non  piuttosto 
seguita  di  pari  passo  le  esperienze  che  gli  uomini  hanno  fatto  successi- 
vamente di  ciò  che  in  tempi  differenti  hanno  creduto  bene  I  E  chi  ne  as- 
sicura che  il  nuovo  ambiente  non  addurrà  il  suo  contributo  di  nuovi  vizii 
e   di  nuove  virtù? 

E  vero  .  — -  cotesto  esperienze  successive  di  bene,  a  furia  di  moltipli- 
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cai*ai,  potranno  riuscire  alla  formazione  di  una  mensa  del  bene^  alla  saa 
volta  fattrice  di  sviluppo  morale  per  Tumanità;  è  vero  ancora  che  della 
scarsa  pratica  di  cotesta  scienza  del  bone  oggi,  che  degli  scarsi  risulta- 
menti  deireducazione,  in  gran  parte  può  accagionarsi  il  sistema  economico 
borghese,  e  la  lotta  accanita  per  resistenza  che  ò  ranima  delPanima  sua. 
Ma  ciò  non  importa  che  Tambiente  sociale,  persistendo  la  sua  natura 
naturante  in  un  certo  grado  nella  densità  relativa  del  popolo,  si  possa 
trasformare  radicalmente;  bensì  invece  che  debba  trasformarsi  per  lenta 
evoluzione,  non  foss*altro  per  non  trovare  Pindividuo  impreparato  a  rica- 
varne vantaggio. 

Il  miglioramento  deve  procedere  dal  di  dentro  al  di  fuori  ;  e  quando 
non  si  arrivi  a  distruggere  la  causa  stessa  del  male,  paghi  di  riformare 
e  adattare  Tambiente  allo  scopo  di  preservai  in  vita  gli  individui  altri- 
menti soccombenti;  il  vantaggio  effimero  conseguito  da  pochi  può  essere 
più  che  compensato  dai  danni  e  malanni  risentiti  dalPintera  società.  Non 
in  guisa  diversa,  la  catastrofe  àeW etico  protratta  ai  alcuni  anni,  mentre 
ò  dubbio  se  adduce  un  accrescimento  di  bene  sensibile  per  lui  che  è  in- 
conscio della  fortunata  partita .  giuocata  colla  morte,  pennettendogli  dì 
menar  moglie  e  procreare  dei  figli,  può  contribuire  efficacemente  al  depe- 
rimento dell'umana  razza. 

13.  Del  resto,  vivano  pur  tranquilli  i  socialisti.  Comunque  la  riforma  del 
sistema  avvenga  naturalmente,  e  non  si  tenga  conto  delle  idiosincrazie  nel 
fìfiico  e  nel  morale,  né  delle  influenze  esterne  capaci  di  impedii  la  perfetta 
fioritura  della  moralità  a  termini  del  vangelo  socialista  ;  gli  homines  novi 
potranno  sempre  incappare  nei  difetti  delle  loro  nuove  qualità. 

Così  un  altruismo  esagerato  può  benissimo  frustrare  gli  sforzi  intmi 
a  un'attuosa  cooperazione  sociale.  Una  certa  dose  di  egoismo  è  necessaria 
per  la  pratica  delPaltruismo.  A  furia  di  trascurare  il  proprio  vantaggio  si 
può  esser  ridotti  a  tale  di  non  esser  di  alcun  vantaggio,  ma  di  peso  agli 
altri.  Il  consorte,  a  cagion  d'esempio,  che  stanco,  leggermente  indisposto, 
peraeverasse  nel  lavoro,  per  devozione  agli  altri,  finirebbe  colf  ammalare, 
col  crepare  forse,  recando  danno  sensibile  airintera  Società. 

La  ricerca  della  felicità  propria,  è  fino  ad  un  cei*to  punto,  condizione 
sine  qua  non  per  poter  divenire  arttìfice  della  felicità  degli  altri.  Un  uomo 
che  adoperi  quella  dose  di  egoismo  che  è  necessaria  per  conservarsi  sano 
e  di  umore  lieto,  irradia  a  lui  d'intorno  la  propria  esultanza,  agli  altri  la 
comunica,  e  colla  sua  presenza,  più  ancora  che  colle  sue  azioni,  può  fare 
la  felicità  di  chi  lo  circonda.  Invece,  chi  per  eccesso  di  altruismo  sia 
ridotto  cagionevole  di  salute  e  di  umore  triste,  può  nuocere  colla  sua  pre- 
senza alla  felicità  degli  altri,  più  di  quanto  riesca  ad  accrescerla  co'  suoi 
atti  magnanimi  e  virtuosi. 

I  vecchi,  avverte  lo  Spencer  sono  altruisti  per  egoismo.  Risentono 
negli  altri  quei  piaceri  che  essi  non  possono  più  godere  direttamente.  Però 
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il  vecchio  rimane  il  prototipo  deiregoieta.  Il  suo  altruismo  non  ò  spontaneo, 
ma  comandato.  Si  disinteressa  a  certi  godimenti,  solo  perche  non  fanno  più 
al  caso  per  lai,  come  sUnteressa  a  certi  godimenti  degli  altri,  unicamente 
per  ciò  che  ritrova  parte  della  sua  felicità  nella  loro  felicità.  E  intanto;  lungi 
dal  rinunciare  a  quei  piaceri  che  può  risentire  direttamente,  ci  si  attacca  te- 
nacemente. Guai  a  chi  a.^lisce  di  toccare  al  suo  regime  dietetico  !  Male- 
dizione a  colui  che  pensa  di  disturbarlo  durante  il  chilo,  o  si  attenta  di 
contrastare  alle  cure  da  lui  adoperate  per  la  propria  conservazione  ! 

Le  umane  società,  non  altrimenti  deiruomo,  invecchiando,  concentrano 
in  pochi  atti  queiregoismo  che  prima  andava  distribuito  fra  molti. 

In  ciò  forse  consiste  il  progresso  morale.  —  Le  energie  egoistiche  riman- 
gano una  quantità  costante,  comunque  assumano  le  parvenze  deiraltruismo. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color  che  non  veggon  pur  Topra 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno! 

Ed  intanto  Taltruisroo,  eretto  a  sistema,  praticato  da  tutti,  non  conti- 
nuerà a  vestire  Tabito  della  virtù.  Sarà  praticato  da  tutti  come  condizione 
necessaria  per  preservarsi  in  vita,  né  più  nò  meno  come  allo  stesso  scopo 
si  prrtica  Pegismo  nelle  attuali  società  borghesi.  L'altruismo  universalista- 
io,  al  postutto,  dissimulerà  quell'egoismo  col  quale  ad  ogni  costo  si  vo- 
leva farla  finita.  Il  sacrificio,  la  devozione  agli  altri  degenererà  in  un  cal- 
colo d*interesse.  Rimane  a  vedersi  poi,  se  a  preservare  in  vita  il  singolo 
individuo  e  l'intera  società,  se  ad  assicurare  alle  parti  e  al  tutto  le  più 
prospere  condizioni  di  esisten7a,  non  torni  maggior  conto  di  affidarsi  al- 
l' elaterio  dell'  egoismo  palese,  patente,  che  ali'  impulso  molto  equivoco 
dell'egoismo  dissimulato  sotto  forma  di  altruismo. 

1 4.  Il  socialismo  scientifico,  avverte  il  Calajanni  col  Deville,  non  esìge 
in  alcun  caso  l'eguaglianza  nello  svolgimento  né  l'eguaglianza  nel  punto 
di  arrivo,  ma  soltanto  Teguaglianza  dal  punto  di  partenza. 

Ma,  se  non  ostante  l'eguaglianza  dal  punto  di  partenza,  vi  ò  subito 
diversità  nel  punto  di  arrivo  ;  è  meno  vero  forse  che  le  rivoluzioni  neces- 
sarie, per  ristabilire  l'eguaglianza  dal  punto  di  partenza,  dovrebbero  rinno- 
varsi ogni  giorno,  ogni  minuto  ?  L' eguaglianza  dal  punto  di  partenza, 
quando  voglia  essere  qualche  cosa  più  di  una  frase  o  di  un  espediente 
momentaneo,  non  può  consistere  che  con  l'eguaglianza  assicurata  nel  pnnto 
di  arrivo.  Solo  di  tal  modo  la  giustizia,  quale  l'intendono  i  Socialisti,  potrà 
imperare  sovrana  nelle  distribuzione  dei  prodotti  del  lavoro. 

Imperocchò  essi  fanno  all'amore  con  la  giustizia  distributiva  di  San 
Tommaso.  La  giustizia  commutativa  viene  poi,  come  amminicolo,  dopo  che 
sia  regolata  la  distribuzione  della  ricchezza  prodotta  fra  i  consorti,  dopo 
che  sia  consentito  a  ciascuno  di  essi  |un  minimum  nella  misura  de'  loro 
bisogni.  Lo  Stato  deve  far  U  veci  della  famiglia,  della  famiglia  sul  punto 
di  dissolversi,  di  disintegrarsi  ;  e  da  buon  padre,  lo  Stato  deve  fornire  a  tutti 
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i  Ruoi  figli  un  minimum  secondo  i  loro  bisoj^ni  (I?)  ;  salvo  poi  a  dare  o  a 
non  dare  a  ciascuno  di  essi  qualche  cosa  di  più  nella  misura  della  loro  ca- 
pacità, secondo  che  ciò  sia  o  non  sia  consentito  dalla  necessità  imprescritti- 
bile di  assicurare  a  tutti  i  consorti  Teguaglianza  del  punto  di  partenza. 
La  Società  cessa  di  essere  un  organismo  cofitrattuale  per  divenire  un 
meccanesimo  di  Stato,  dove  un*autorità  potente  e  prepotente  ò  sempre  oc- 
cupata a  distiibuire,  e  redistribuire,  e  distribuire  ancora  i  prodotti  del  la- 
voro, per  «'issicurare  a  tutti  1*  eguaglianza  dal  punto  di  partenza. 

Scrive  il  Letourneau  (La  Sociologie  d*après  TEthnographie  pag.  382): 
€  Au  fur  et  à  mesure  des  progrès  sociaux,  toujours  extrèmement  lenta, 
rÉtat  substituera  de  plus  en  plus  son  autorità  et  sa  direction  aux  aveu- 
gles  et  souvent  malsaìnes  influences  de  le  famille  ».  Certo  [questa  ò  la 
tendenza  del  periodo  storico  attuale,  ma  è  tendenza  fenomenale  di  un 
periodo  di  transizione  quale  ò  il  nostro,  non  fato  ineluttabile  e  conforme 
alle  leggi  dell'evoluzione  sociale. 

E  forse  conforme  alle  leggi  dell'evoluzione  il  passaggio  dall'eterogeneo 
all'omogeneo,  dall'eterogeneo  definito  all'omogeneo  indefinito  ?  E  poiché  la 
morale  della  famiglia  divenuta  morale  di  Stato,  —  se  non  tuoI  restare 
lettera  morta,  se  vuol  consentire  a  tutti  un  minimum  nella  misura  de'loro 
bisogni,  —  deve  togliete  agli  uni  per  dare  agli  altri  ;  è  forse  conforme 
alle  leggi  dell'  evoluzione  sociale  questo  intempestivo  ricorso  dell*  attività 
predatrice  ne' rapporti  interni  di  una  comunità  di  popolo?  Assorbita  la  fa- 
miglia nello  Stato,  la  morale  della  famiglia  nella  morale  dello  stato,  sop- 
presse o  attenuate  le  differenze  fra  i  consorti,  l'ordinamento  che  ne  ri- 
sulta ò  forae  tale  da  assicurare  l'evoluzione  progressiva  della  società  ? 

Ha  ragione  quindi  lo  Spencer  scrivendo  queste  notevoli  parole  :  €  Si 
nous  observons  la  différence  fondamentale  qui  separé  le  principe  de  la  vie 
familiale  et  colui  de  la  vie  sociale,  il  faut  conclure  qu'à  ce  point  la  de- 
sintégration  familiale  est  excessive  et  qu'elie  sera  suivie  bientót  d*  une 
réintegration  partielle.  (V.  a  pag.  358.  voi.  2.®  della  sua  Sociologia). 

15.  Il  Colajanni,  inspirandosi  alle  dottrine  del  Marx  e  del  Kautsky,  giu- 
stifica la  necessità  della  rivoluzione  sociale,  perche,  al  giorno  d'oggi  ci 
troviamo  al  cospetto  di  una  sovrappopolazione  artificiale  di  produttori, 
la  quale,  alla  sua  volta  trae  l'essere  suo  da  che  molti  consumano  meno 
di  quello  che  dovrebbero  normalmente. 

É  inutile  lo  specifico  Malthusianismo  persistendo  il  modo  di  produ- 
zione capitalistica  gridano  a  una  voce  i  socialisti  della  scuola  di  Marx  e 
da  ultimo  il  Kautskj  !  Il  contrasto  non  è  nella  natura,  ma  arde  nella  so- 
cietà ;  non  ha  attinenza  colle  leggi  fìsiche,  bensì  còlle  leggi  sociali  ;  ò  meno 
il  contrasto  fra  la  popolazione  ed  i  mezzi  di  sussistenza  che  fra  chi  presta 
e  chi  domanda  lavoro,  fra  il  lavorante  da  una  parte  e  il  capitalista  dall*  altra. 

{Continua)  G.  Luzzatti 
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Annuario    Astro-Meteorologico   con  effem-iridi    nautiche    per 
r  anno  III  —  Venezia,  Tipografia  Ferrari  1884. 

Eccoci  al  ter/o  anno  di  questa  interessante  pàbblicazione  dovuta  alle 
care  deiregregio  nostro  consocio  ab.  Massimiliano  Tono  professore  nel 
Semioarlo  Patriaicale  e  Direttore  di  queirOsSftrvatorio.  Molto  opportuna- 
mente, credo,  si  pofsa  applicare  al  lavoro  del  Tono  il^otto  cresc>t  eundo, 
perchè  le  migliorie  introdotte  nella  importante  pubblicazione  a  confronto 
delle  due  antecedenti  annate,  non  sono  poche,  di  numero,  e  di  sostanza 
Nel  volume  che  abbiamo  80tt*occhio  ò  condensata  una  quantità  non  pic- 
cola di  materia,  e  talvolta  anche  troppo  condensata,  e  forse  se  alcuni 
argomenti  fossero  stati  un  poco  più  sviluppati  e  non  semplicemente 
accennati,  e  sa  maggiore  esattezza  si  fosse  usata  nel  trattare  di  altri,  come 
ad  esempio  nel  breve  accenno  alle  carte  geografiche  conservate  nella  Biblio- 
teca Marciana,  ed  in  quello  relativo  alla  scoperta  della  declinazione  del" 
Vago  magnetico,  TAnnuarìo  del  Tono  potrebbe  dirsi  perfetto.  Ma  la  perfe 
zione  non  si  ottiene  di  un  tratto,  e  non  è,  che  col  successivo  progredire 
di  un*  impresa,  che  si  tolgono  i  leggieri  difetti,  che  vanno  mostran- 
dosi lungo  la  via.  —  Perseveri  dunque  1*  egregio  professore,  che  1*  opera 
sua  è  di  utilità  somma  e  cerchi  di  renderla  sempre  più  deg«ia  dello  lodi 
$legli  scienziati  e  del  favore  col  quale  il  pubblico  V  accolse  per  il  passato 
e  raccoglierà  in  avvenire. 

Accenniamo  ora  alle  materie  principali  contenute  nell'  Annuario. 
Oltre  le  solite  tavole  del  Calendario  e  la  spiegazione  dell'uso  delle  effe- 
meridi vi  troviamo  una  descrizione  del  Cielo  stelhito  settentrionale  accom- 
pagnata da  opportuna  tavola  incisa  ;  descrizione  che  ci  sembra  tornerà 
graditissima  ed  utilissima  a  molti. 

Seguono  le  effemeridi  disposte  per  mese,  ed  interposte  alle  stesse  si 
leggono  molte  notizie  interessanti  anche  ai  profani  dell'astronomia.  Fanno 
corredo  due  tavole  che  mostrano  la  marcia  dei  piantti  dal  1.^  gennaio  1885 
al  ].**  gennaio  1886.  E  notevole  un  articolo  del  sig.  0.  Oi  ablovitz  di  Trieste, 
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inidrìto  dopo  le  effemeridi  suddette  e  che  studia    in  modo  nuovo  il  feno- 
meno deUa  Marea  a  Venezia, 

Accenneremo  pure  come  assai  interessante  Taltro  articolo  del  Tono, 
intitolato  Burrasche,  temporali  e  loro  periodicità.  La  rivista  meteorica  agraria 
(1883-84)  ò  fatta  con  quella  diligenza  colla  quale  furono  &tte  le  prece- 
denti, e  finalmente  ci  piace  indicare  un  altro  interessante  articolo  del  Tono, 
che  contiene  Tillustrazione  di  un  proverbio  veneto,  che  corre  nelle  bocche 
di  tutti. 

Auguriamo  quindi  ali*  egregio  compilatore  dell*  Annuario  che  le  sue 
fatiche  ed  i  suoi  studii  abbiano  un  premio  condegno  oltrecchò  nel  plauso 
di  tutti,  anche  negli  aiuti  che  meritar  deve  la  sua  opera,  che  torna  a 
decoro  e  vantaggio  della  patria  nostra. 

Fbrd.  Jaooli 


■«■nenia      II  Profugo  —  II  ediz.  Ancona.  A  Gustavo  Morelli  ed.  1884, 

È  sempre  lieta  cosa  occuparsi  d*  un  libro  che  vanta  gli  onori  d*  uia 
seconda  edizione.  Quando  il  fatto  non  ò  artificiale  (e  a  che  non  giunge 
Tartifizio  a'  tempi  nostri  ?  )  il  critico  può  accingersi  alla  lettura  colle  più 
buone  speranze.  Se  poi  trattasi  d*  una  donna,  come  nel  caso  presente,  e 
d*una  donna  squisitamente  gentile,  quale  si  manifesta  nel  libro,  allora  il 
desiderio  di  dire  alcun  che  di  bene  diventa  quasi  una  necessità.  E  del  bene 
ne  posso  dire  coscienziosamente,  se  non  altro  per  lodare  la  nobiltà  dei 
sentimenti  da  cui  ò  ispirata  Tautrice,  il  suo  patriottismo,  e  la  vastità  me  • 
desima  del  soggetto,  in  cui  le  reminiscenze  della  sfortunata  campagna  di 
Russia  del  1812  s*intrecciano  coi  cospiratori  della  Giovane  Italia,  e  colia 
prima  apparizione  che  fece  il  colera  fra  noi.  Peccato  che  in  una  tela  si 
vasta  faccia  difetto  la  varietà  dei  caratteri. 

E  nella  vita  reale,  e  in  quella  dell*arte  i  contrasti  del  bene  e  del  male 
sono  tali  che  producono  il  movimento  e  1*  effetto  ;  e  in  mezzo  al  coro 
degli  angeli,  non  fa  male,  almeno  nei  libri  dove  agiscono  gli  uomini,  un 
po*del  sogghigno  di  Mefistofele.  E  invero  Tautrice  parve  convinta  di  questa 
verità,  e  fin  i  suoi  personaggi  si  muove  un  uomo,  cui  non  manca  alcun 
punto,  per  essere  un  briccone  di  prima  forza.  Egli  ò  un  seduttore  che  ha 
ridotto  alla  pazzia  una  povera  popolana  da  lui  fatta  madre  :  che  per  per- 
dere un  rivale  fortunato,  ha  trovato  il  modo  di  nascondere  fra  le  carte 
di  lui  dei  preclami  di  Mazzini,  e  poi  vi  h%  dato  avviso  alla  polizia.  Ma  ò  un 
Mefistofele  che  nel  libro  comparisce  astai  poco  ;  sembra  che  fautrice  abbia 
ribrezzo  di  toccarlo,  e  di  farlo  parlare.  Anzi,  mentre  il  rivale  calunniato 
riesce  a  salvarsi  nella  Svizzera,  T  autrice  trova  modo  di  sbarazzarsi  del 
traditore,  facendolo  arrestare  dalla  polizia,  che  fra  le  carte  sequestrate  al 
rivale  ha  trovato  la  lettera  del  tipografo  straniero  diretta  a  lui,  e  dimen- 
ticata por  inavvertenza. 
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Naturalmente  il  lettore  aspetta  qn  processo  politico  ;  aspetta  uno  svol- 
gimento tragico  per  parte  della  popolana  abbandonata  od  impazzita  ;  aspet- 
ta finalmente  che  ti  sciolgano  altri  nodi.  Ma  invano:  il  colera  e  la  tisi 
tolgono  di  meszo  il  cattivo  ed  i  buoni.  L*autrice  ha  concepito 'la  tela  di 
un  racconto  assai  vasto,  ma  non  lo  ha  portato  al  suo  naturale  svolgimento. 

Anche  lo  stile  lascia  a  desiderare,  e  fa  intravedere  il  novizio;  vi  si 
desidsra  indamo  quel  fare  spigliato  e  naturale,  quella  grazia,  quel  brio, 
di  cui  Gastelnuovo,  BaiTili,  Verga  ed  altri  sono  veramente  maestri.  V'han- 
no però  alcune  lettere  che  fanno  eccezione,  che  si  leggono  con  piacere, 
e  che  manifestano  l'attitudine  a  &r  molto  bene. 

Le  donne  poi  sono  tutte  d*un  tipo,  quello  delFangelo-  L'  autrice  del 
Profugo  ho  avuto  un  pò  di  predilezione  pel  suo  sesso,  e  ha  voluto  in  tutte 
le  eroine  del  suo  racconto  rappresentare  il  proprio  tipo. 

Q.    PlERMARTlNI. 

^taattro  p€>eU  latini  fra  i  secoli  I  e  V  volgarizzati  da  Gìo:  Bat- 
tista Gaudo. 

I  ()'  attro  poeti  latini  sono  C.  Pedone  Albinovano  contemporaneo  di 
Ovidio  ;  Aulo  Sabino  poeta  ed  oratore  anch'esso  contemporaneo  ed  amico 
anch'esso  delfautore  delle  Metamorfosi.  Sulpizia  poetessa  vissuta  ai  tempi 
di  Domiziano .  e  Olaudio  Rutilio  Numaziano  ch'ebbe  il  merito  di  conser- 
vare il  buon  gusto  ai  tempi  d*Onorio. 

Dell'importanza  di  questi  poeti  non  occorre  parlare,  sono  ricordati  non 
senza  lode  nella  storia  della  letteratura  latina;  e  il  Vallaurì,  ne  fa  bre- 
vissimo cenno  nella  sua-  Ma  p«)r  quanto  sia  secondario  il  posto  ch'essi 
tengono  fra  i  poeti  del  Lazio  è  lodevole  opera  il  tradurli  e  completare  lo 
stupendo  lavoro  di  cui  Annibal  Caro,  1'  Anguillara  e  il  Gargallo  sostennero, 
la  parte  principale. 

In  questa  versione  il  eh.  Gaudio  ò  commendevolissimo  e  per  la  bontà 
dei  suoi  versi,  e  per  la  conoscenza  profonda  ch'ei  mostra  dell'idioma  la- 
tino, e  per  l'arte  con  cui  sa  volgerne  nella  nostra  lingua  le  bellezze.  Ed 
è  ben  giusto  che  la  critica  lodi  ed  apprezzi  il  suo  lavoro,  poichò  la  tradu 
zione  degli  scritti  di  antichi  poeti  i  cui  versi  non  hanno  più  alcun  eco  ai 
tempi  nostri  ,  è  opera  che  può  interessare  al  sommo  grado  gli  eruditi  ; 
ma  che  non  può  apportare  a  chi  seppe  compirla  il  conforto  d'un  gran 
numero  di  lettori. 

G.   PUBRMARTINI 

DaffM  e  Cloe  di  Loogo  Sofista,  Abrocome  ed  Anzia  di  Senofonte  Efesio 
nelle  versioni  di  A.  Caro  e  A.  M.  Salvini,  nuova  edrzione  a  cura  di  Fe- 
lice Martini.  —  Firenze,  -  G.  Barbera  1884 

II  pili  antico  saggio  di  romanzo  d'amore  a   noi  noto,    e  giustament 
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cosi  celebre,  TOgliam  dire  Dafni  e  Cloe  di  Longo  Sofista,  con  tanto  garbo 
tradotto  da  A.  Caro,  e  l*  altro,  pure  antico,  di  Abro<*ome  ed  Anzia  di  Seno- 
fonte Efesio,  tradotto  di  A.  Salvini,  sono  stati  ora  nuovamente  pubblicati 
in  una  graziosa  edizioncella  da  6.  Barbera  a  Firenze,  per  cura  dell' egr. 
professore  Felice  Martini,  che  li  fece  precedere  da  un*  importante  prefa- 
zione e  seguire  da  copiose  e  non  meno  importanti  note. 

Nella  prefazione  egli  comincia  a  mostrare  come  già  nella  letteratura 
greca  troviamo  i  germi  d*ogni  specie  di  romanzo,  benchò  questo  voglia 
a  ragione  tenersi  come  opera  per  eccellenza  delle  letterature  neolatine, 
spiegando  la  ragione  per  cui  gli  antichi  Greci  e  Romani  naturalmente 
non  potevano  averlo  quale  oggi  T abbiamo.  Egli  parla  con  molto  senno 
della  moralità  maggiore  o  minore  nel  romanzo,  e  mostra  poi  la  difficoltà 
di  avere  i  nomi  veri  degli  autori  di  questi  antichi,  facendo  vedere  come  e 
per  quali  probabili  ragioni  amassero  occultarsi  sotto  nomi  finti,  e  cosi 
come  incerta  sia  la  precisa  loro  patria  e  T  epoca  di  lor  vita.  Ei  li  difende 
poi  dagli  attacchi  che  loro  ipocritamente  vengon  fatti  circa  la  moralità, 
bene  spiegando  come  la  verissima  pittura  dell'amore  libero  in  soggetti 
inconscii  sia  quella  che  rende  Dafni  e  Cloe  appunto  il  piii  reputato  fra 
romanzi  greci  e  quello  che  più  volentieri  si  legge,  malgrado  coloro  che,  con 
affettazione  di  scrupoli,  ne  mostrano  orrore. 

Parla  anche  della  traduzione  del  romanzo  fatta  dal  Gozzi  senza  saper 
di  questa  del  Caro,  mostrando  poi,  coir  appoggio  d' altri  eruditi,  come, 
benchò  in  alcun  raro  passo  preferibile,  sia  incompleta  ed  in  genet*ale  a 
questa  inferiore,  biasimando  poi  in  quella,  come  in  qualsiasi  altra,  per 
qualsiasi  ragione  fatta,  le  mutilazioni  e  grinnesti. 

Fa  poi  il  Martini  un*accurata  rassegna  bibliografica  delle  varie  edi- 
zioni stampate  del  romanzo,  dalla  prima  airultima,  con  opportuni  ragio- 
namenti sui  manoscritti  e  riscontri  fra  la  traduzione  e  Toriginale  greco, 
mostrando  quale  edizione  ragionevolmente  vada  preferita. 

A  noi  piace  vedere  ne^cenni  critici  un'accuratezza  e  una  coscienza  che 
sono  assai  rare,  congiunte  a  non  comune  dottrina,  e  quella  lingua  poi  di 
chi  ben  conosce  le  grazie  toscane,  senza  però  lasciarsi  trasportare,  per  ri- 
cercarle, tropp*  oltre,  facendo  torto  per  esse  alla  grammatica,  come  aman 
taluni  che  s'intendono  seguaci  del  Manzoni. 

Segue  poi  nel  medesimo  volume,  pubblicato  colla  maggior  cura,  la 
traduzione  fatt«  da  A.  Maria  Salvini  degli  amori  di  Abrocome  ed  Anzia 
di  Senofonte,  colle  correzioni  di  E.  Q.  Visconti;  anche  questa  rigorosa- 
mente riscontrata  dal  Martini  e  seguita  poi  da  note  opportune  facendo  ri- 
scontro col  greco  ogni  qual  volta  gli  parve  necessario  per  un  giusto  giudizio- 

Noi  non  possiamo  or  dunque  cbe  congratularci  col  MarUni  dell'opera 
sua,  che  avrà  senza  dubbio  la  meritata  fortuna,  desiderando  di  vederla 
imitata  per  tanti  altri  de'nostri  antichi  antichi  autori,  che  non  ne  hanno  mi- 
nor bisogno  del  Caro  e  nel  Salvlni.  G.  B. 


—  155  — 

dianfiaittoiilo  Zanon  —  Analisi  delle  ipotesi  fisiche  -«  Venezia, 
Tipografia  di  L.  Tondelli  editore,  1885. 

Questo  libro  dell*  egregio  Qiannaatonio  Zanon  profossore  di  eostruzione 
navale  e  di  macchine  a  vapore  nel  R.  Istituto  nautico  di  Venezia,  fu  •scrìtto 
per  il  concorso  aperto  dal  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  sul 
tema  seguente. 

<  Discutere  le  ipotosi  che  vennero  più  di  recente  agitate  nella  fisica 
»  circa  alle  cause  dei  fenomeni  luminosi,  termici,  elettrìci  e  magnetici  ». 

L**Autore  per  soddisfarvi  fece  in  succinto  una  storia  fedele  delle  ipo- 
tesi, cominciando  da  Talete  e  finendo  cogli  autori  ancor  viventi  piii 
accreditati,  quali  il  Ciausius,  il  Tjndall,  THirn  e  tanti  altri.  E  vi  era  biso- 
gno di  una  storia  veritiera  delle  ipotesi  fisiche,  perchò  non  solo  vennero 
riferiti  inesattamente  i  concetti  degli  antichi  filosofi,  ma  perfino  del  Newton 
e  del  Cartesio  corrono  versioni  poco  veritiere  delle  loro  dottrine.  —  E  per 
essere  fedele  il  prof.  Zanon  riportò  pressoché  di  ogni  autore  le  stesse  sue 
l>arole,  e  cosi  fece,  ei  dice,  per  non  battere  mulini  a  vento  nella  sua  criti  'a, 

Qaesta  storia  delle  ipotesi  occupa  un  buon  terzo  del  libro  del  Zanon, 
e  la  crìtica  si  divide  in  due  parti  che  sono  la  disamina  delle  wirie  ipotesi 
sulla  eostitusione  fisica  dei  coìyi,  divisa  in  dieci  capitoli,  e  Viesame  delle 
ipotesi  sopra  le  cause  dei  fenomeni  calorici,  luminosi^  elettrici  e  magnetici 
divisa  in  altri  cinque  capitoli. 

Nelle  prime  parti  l'A.,  al  lume  di  principii  esatti  di  meccanica  razio- 
nale, di  fisica,  di  chimica  e  di  filosofia,  asserisce  che  Tatomismo  mecca- 
nico moderno,  Tatomismo  dinamico  ed  il  dinamismo  puro,  sono  sistemi  di 
ipotesi  insostenibili.  —  Egli  dimostra  come  non  si  possa  parlare  sui  moti 
degli  atomi  e  delle  molecole,  come  si  parla  del  corpi  sensibili  ;  ma  se  si 
vuole  applicare  i  principi  di  meccanica  al  moto  degli  atomi,  questi  prin- 
cipii dimostrano  che  il  moto  non  può  conservarsi  in  aggregati  di  atomi 
rigidi,  cosichè  male  si  interpreta  il  principio  della  conservazione  delle  forze 
vive,  la  teorica  del  Poinsot  sui  corpi  rotanti,  ed  il  teorema  di  questo  au- 
tore spesso  invocato  dal  P.  Secchi  per  stabilire  che  il  moto  degli  atomi 
non  si  distrugge. 

L*A.  fa  una  analisi  completa  dei  principi!  di  meccanica  razionale  ora 
accennati,  in  tutti  quei  modi  che  vennero  presentati  dagli  autori  delle 
ipotesi  comprendendo  anche  il  viriale  del  Clausius  quale  complemento 
della  somma  delle  foncé  vive  negli  aggregati  di  atomi.  -^  Gli  atomi  do- 
vrebbero essere  elastici,  dice  TA.,  perchè  si  conservasse  la  somma  delle 
forze  vive  nei  loro  aggregati  ;  e  dimostra  che  le  leggi  degli  urti  degli 
atomi  elastici  sono  tali,  che  non  si  possono  avere  quei  moti  vibratori!  che 
si  invocano  per  stabilire  la  condizione  termica  e  la  costituzione  fisica  dei 
corpi.  Perciò  egli  conclude  che  ogni  sistema  atomistico  meccanico,  è  in- 
sostenibile scientificamente,  e  che  i  calcoli  che  si  fanno  fondandovi  su 
questi  sistemi,  non  hanno  valore  veritiero. 
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L'atomismo  dinamico  secondo  VX.  riposa  su  dottrine  erronee  di  filo- 
sofia, come  è  quella  della  azione  a  distanza  senza  trasmissione,  oppure 
quella  di  forze  sostanziali  che  sono  assurde.  È  perciò  espone  dottrine  filo- 
sofiche ianto  sulla  azione  a  distanza,  quanto  sul  modo  di  conoscenza  delle  cose» 
▼olendo  dimostrare  la  impossibilità  dei  principi  su  cui  si  fonda  Tatomismo 
dinamico,  —  Più  ancor  filosofico  ò  il  capitolo  V  che  riguarda  il  dinami 
smo  puro,  detto  dairA.  un*  astrazione  portata  nel  campo  della  fisica  dai 
geometri-  Egli  inoltre  vuol  dimostrare  che  la  chimica  non  istabì lisce  che 
Tatoroo  sia  isolato,  e  fa  intra v vedere  che  egli  pensa  essere  gli  atomi  mu- 
tabili in  figura  ed  in  volume,  e  che  essi  e  le  molecole  dei  corpi  devono 
essere  a  contatto.  La  mutabilità  degi  atomi  la  infarìsce  dalle  variabili  loro 
affinità  e  della  variabile  valenza  ;  il  contatto,  dalla  assurdità  dell'  azione  a 
distanza, 

Nel  capitolo  Vili  <  La  chimica  e  Tatomismo  »  si  intrattiene  sulla 
teoria  atomica  dei  chimici,  che  dice  dover  ritenersi  perchò  riguarda  le 
quantità  nelle  combinazioni  chimiche,  ma  non  accetta  alcuni  concetti  mo- 
derni come  ò  quello  che  raffini tà  chimica  sia  forza  mca disponibile  degli  atomi, 
e  che  atomi  della  stessa  specie  sieno  veramente  combinati  fra  so.  L'A. 
inoltre  esamina  la  questione  della  natura  delle  sostanze  dei  corpi,  inferisce 
che  la  legge  del  Proot  non  può  sostenersi.  Egli  si  estende  in  un  capitolo 
appesito  per  esaminare  le  ipotesi  sulla  attrazione  universale,  e  visto  che 
nessuna  soddisfa  alle  leggi  dell'attrazione,  stabilisce  la  natura  di  questa 
attrazione  che  non  può  farsi  a  distanza  ed  esige  tempo.  -«  Neil*  ultimo 
capitolo  della  pnma  parte  egli  s*intrattiene  sulla  ipotesi  dell*  Bullero  che 
l'impenetrabilità  sia  la  causa  delle  forze  fisiche,  e  mostra  che  questa  ipo- 
tesi ò  sostenibile  e  può  essere  feconda  qualora  si  ritenga  Tatomo  mutabile 
in  dimensioni.  L*A,  però  non  ammette  la  divisibilità  all'  infinito  della  ma- 
teria, perchò  in  una  estensione  infinitamente  piccola  non  possono  risiedere 
forze  d'intensità  finita,  com*ò  p,  e.  l'impenetrabilità. 

Nel  I  capitolo  delU  seconda  parte,  l'A.  tratta  della  natura  del  calore 
ed  esclude  che  esso  sia  un  fluido,  adducendo  ragioni  fisiche  contro 
questa  del  resto  ormai  vecchia  ipotesi.  Di  fluidi  sottili  per  esso  non  v'ò 
che  l'etere  cosmico,  e  sostiene  l'esistenza  di  questo  rispondendo  alle  obbie* 
zioni  che  si  fanno  contro  di  essa.  Per  lui  l'etere  è  un  gas  o  una  miscela 
di  gas  allo  stato  di  massima  dilatazione.  Il  calore  secondo  il  prof.  Zanon 
non  può  essere  forza  viva  di  atomi  e  di  molecole  in  moto,  e  dimostra  il 
suo  asserto  e  con  ragioni  date  dalla  meccanica  e  con  ragioni  fisiche.  — 
I  calcoli  che  si  fanno  con  questa  ipotesi  non  dimostrano  la  sua  verità, 
anzi  secondo  TA.  dimostrano  il  contrario,  ed  asserisce  che  scambiando  la  forza 
viva  delle  molecole  e  degli  atomi,  si  confonde  la  causa  con  l*eA)tto,  anzi 
colla  misura  dell'effetto-  — -  Per  l' A,  non  hanno  valore  scientifico  le  ipo- 
tesi del  Clausius  e  del  ^fazv7ell,  e  i  calcoli  di  questi  autori  e  quelli  del 
Loschmidt  per  determinare   il  diametro  delle   molecole.  Inoltre  non  tono 
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esatte  le  considerazioni  del  Moutier  e  deirAmagat  ;  e  le  formolo  deirHìrn 
e  dì  Tsa  der  Waola  non  ponno  condurre  al  calcolo  dei  diametri  molecolari. 

L*A.  inoltre  ei  occupa  dell'ipotesi  del  Fuainieri  che  il  calore  sia  la 
forza  prima  a  cui  si  riducono  tutte  le  altre,  e  in  fine  sostiene  che  il  ca- 
lore raggiante  ò  energia  diversa  dalla  luce,  ma  che  l'uno  e  Taltra  si  prò- 
pagano  nella  stessa  maniera. 

Nel  capitolo  II  tratta  della  luce  sostenendo  l'ipotesi  delle  ondulazioni  ; 
nia  non  già  al  modo  degli  atomisti  meccanici,  perchò  con  rlbrazioni  di 
atomi  non  si  possono  avere  le  ondulazioni  luminose  come  lo  esigono  ì 
fenomeni  dì  polarizzazione  rettilinea  'ed  orbitale,  e  la  doppia  rifrazione. 
Egli  TUol  dimostrare  che  le  supposte  Tibrazioni  degli  atomi  sono  impos- 
sibili ;  ammette  però  che  le  molecole  dei  corpi  sono  in  istato  di  moto  con- 
tinuo ed  anche  in  vibrazioni,  ma  queste  vibrazioni  secondo  1*  A.  non  sa- 
rebbero quelle  che  costituiscono  la  luce  o  le  altre  forze  fisiche,  ma  invece 
sarebbero  effetti  delle  forze  stesse.  —  Ritenuta  Inesattezza  delle  formolo 
fondamentali  del  Fresnel  per  Tintensità  della  luce  polarizzata,  egli  fa  vedere 
che  queste  formolo  non  confermano  la  verità  dell'atomismo  meccanico, 
giacchò  si  possono  dedurre  anche  con  altre  ipotesi.  *•  E  qui  1.  A,  espone 
una  sua  teorica  delle  ondulazioni,  mostrando  che  con  essa  il  calcolo  si  fa 
^[ualmente  come  lo  fece  il  Fresnel  —  Ciò  gli  dà  agio  a  criticare  le  ipo- 
tesi fresoeliane,  come  pure  a  stabilire  che  la  luce  non  ò  moto  vibratorio 
di  un  mezzo  sottile,  nò  ponderabile. 

L'elettricità  ò  considerata  dall'A.  nel  ,111  Capitolo.  Egli  ritiene  che 
relettrìcità  dinamica  sia  un  flusso,  ma  non  di  materia  ;  e  che  la  statica  sia 
una  condizione  o  stato  dei  corpi.  Esclude  inoltre  |che  vi  siano  fluidi  elet- 
trici, e  critica  poi  le  ipotesi  del  Secchi,  dell'Oersted^  del  Qrove  e  d*  altri 
autori,  facendo  vedere  che  con  queste  ipotesi  non  si  spiegano  i  principali 
fenomeni  di  elettricità  statica  e  dinamica.  Parla  deirelettrolisi  e  propugna 
l'ipotesi  del  Orotthos  contro  quelle  del  Clausius  dèi  De  La  Rive  e  d'  altri 
autori  ;  ma  anche  sull*  ipotesi  del  Qrotthus  trova  di  modificare  alcun  che 
per  non  cadere  nelFatomismo  meccanico. 

Nel  Capitolo  IV  l'A.  parla  del  magnetismo  e  del  diamagnetismo,  ac- 
cettando l'ipotesi  di  Ampère  cun  alcune  modificazioni.  Poscia  s'intrattiene 
sulla  teoria  elettro-magnetica  della  luce,  senza  convenire  col  Secchi  e  col 
Maxwell  nelle  ipotesi  fondamentali.  -»  Infine  riconosce  il  diamagnetismo 
come  proprietà  specifica  dei  corpi;  ammette  la  polarità  diamagnetica,  e 
spiega  il  diamagnetismo  col  Faraday  per  non  ledere  le  correnti  Amperìane. 

Nella  conclusione  l'A,  intende  rilevare  di  nuovo  gli  assurdi  dell'  ato- 
mismo e  del  dinamismo  ;  cita  le  esperienze  dell'  Hirn  che  sono  il  colpo  di 
grazia  per  l'atomismo  meccanico,  concludendo  che  se  questo  fu  utile  alla 
scienza,  ora  bisogna  abbandonarlo  per  coordinare  i  fenomeni  con  un 
sistema  che  non  presenti  assurdi,  rispettando  le  leggi  fisiche  e  tutte  quelle 
ipotesi  che  sono  sostenibili. 
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Il  volume  del  professore  Zanon  termina  con  alcune  note  molto  op- 
portune su  alcuni  principii  di  meccanica  razionale  e  di  tisica.  In  una  di 
queste  note,  che  ò  fìlosofìca,  vuol  dimostrare  V  impossibilità  dell'  azione  a  di- 
stanza senza  trasmissione. 

Ciò  che  abbiamo  detto  dell'opera  del  professore  Zanon.  non  è  che 
un  sommario.  —  Crediamo  che  basti  però  a  dimoHtrare  T  alta  impor- 
tanza di  questo  lavoro  che  svela  uno  studio  profondissimo  della  materia 
svolta,  e  che  alla  vasta  erudizione  dell*  Autore  si  è  associato  uno  spirito 
di  analisi  degno  di  ammirazione,  —  Benchò  in  seguito  alla  lettura  di 
questo  libro  ci  sentiamo  quasi  scoraggiati  nel  veder  demolite  quelle  idee 
che  formarono  il  fondamento  ai  principi  delle  scienze  fisiche  che  appren- 
demmo dai  nostri  venerati  maestri  nelle  aule  universitarie,  od  abbiamo 
studiato  sui  più  reputati  autori;  benchò  in  alcune  parti  dissentiamo  dalle 
idee  del  dottissimo  professore  Zanon,  non  osiamo  confutarlo.  Ci  auguriamo 
che  ciò  sia  fatto  da  persone  ben  più  competenti,  forniti  di  un  corredo  di 
erudizione  che  pochi  possono  vantare.  —  Per  chi  ò  avvezzo  alla  scienza 
pura  mal  potrebbe  éosteoere  la  discussione  di  tesi  filosofiche  dalle  quali 
Terudito  autore  trae  una  parte  significante  delle  sue  conclusioni.  —  Di- 
sposti ad  accettare  la  verità  da  qualsiasi  parte  ci  venga  aditata,  attendiamo 
SI  giudizio  di  alcuni  illustri  fisici  che  sappiamo  essere  occupati  nell'esame 
dell'opera  del  professore  Zanon.  Noi  ci  siamo  proposto  di  annunciare  ai 
nostri  lettori  quest'opera  lungamente  meditata,  che  fu  trovata  degna  di 
premio  e  di  più  lusinghieri  encomi  per  parte  di  autorevoli  scienziati. 

L.   OAMnARI 

Prof.  Pietro  lieonardl  -«  Delle  alterasioni  e  sofisticazioni  delle  so- 
stanze aRmentari  e  delV acqua  potabile  —  Venezia,  Cecchini  1885 

Come  indica  TAutore  stesso  n^^Ua  sua  prefazione,  egli  si  propone  dì 
riassumere  quanto  di  più  importante  si  trova  sparso  nelle  opere  di  analiài 
chimica  e  nei  repertori!  scientifici  italiani  e  stranieri  sull'argomento  delle 
alterazioni  e  sofisticazioni  dei  principali  alimenti. 

Gli  argomenti  dei  quali  si  occupa  il  dott.  Leonardi  sono  il  vino;  la 
Inrra^  C  aceto,  il  latte,  il  burw^  il  formaggio,  V  amido,  le  farine^  il  pane, 
folio f  il  caffè  il  cioccolatte,  il  thè,  lo  zticchera,  i  confetti,  i  liquori,  le  carni, 
e  Vacqua. 

Per  ognuno  dei  sopra  indicati  alimenti  il  Leonardi  ci  espone  i  carat- 
teri che  la  sostanza  deve  avere  in  condizioni  normali,  la  sua  composizione 
chimica  tolta  dalle  più  accreditate  opere  di  chimica,  lo  cause  di  altera- 
zione, nonché  i  mezzi  per  riconoscere  questa. 

Aggiunge  inoltre  le  frodi  colle  quali  assai  spesso,  pur  troppo,  si  me- 
scolano alle  sostanze  alimentari,  materie  di  micor  prezzo  e  che  talvolta 
^rrecano  nocumento  alla  igiene. 
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B  riferisce  sempre  i  varii  metodi  suggeriti  dagli  autori  per  isvelare 
gli  inganni. 

Forse  a  chi  non  è  chimico,  nei  leggere  il  libro  del  Leonardi,  si  pre- 
senterà Tidea  di  una  certa  facilità  e  certezza  nello  scoprirne n  to  di  tali  frodi 
e  questo,  se  si  può  dire  difetto,  lo  si  riscontra  anche  nelle  opere  dei  più 
chiarì  autori.  In  generale  infatti  si  continuano  a  riportare  in  tutti  i  libri  molte 
reazioni  che  poi  all'atto  pratico  non  corrispondono  sempre.  E*  però  una 
critica  che  richiede  non  solo  studio,  ma  lunga  esperienza,  quella  necessaria 
per  sceverare  le  prove  che  veramente  danno  una  sicurezza  di  risultato  da 
quelle  che  lasciano  dubbio.  Solo  la  frequenza  di  analisi  conduce  a  cono- 
scere come  assai  spesso  il  chimico  non  possa  dare  responso  sicuro  che 
dopo  molti  saggi  di  confronto. 

Qaesta  è  la  sola  menda  che  troviamo  nei  libro  del  Leonardi,  ad  ogni 
modo  esso  è  lavoro  assai  utile,  specialmente  a  chi  per  varie  ragioni  non 
possa  ricorrere  à  molte  opere  straniere. 

L^esposizione  ò  sempre  chiara,  il  tutto  è  disposto  con  buon  ordine» 
con  facile  metodo 

Notiamo  con  piacere  nel  lavoro  che  ci  sta  dinanzi  Tindicazione  di 
seconda  edizione,  ciò  che  prova  che  Fautore  deve  aver  avuto  uà  pronto 
e  rapido  spaccio  della  prima,  e  gli  auguriamo  altrettanto  per  la  seconda. 

Il  libro  del  Leonardi,  assai  comodo  ai  chimici  e  molto  utile  agli  uffici 
d*I glene  dei  Municipi!,  è  posto  in  vendita  presso  i  principali  librai  ad  un 
prezzo  punto  esagerato  relativamente  alla  fatica  e  alle  cure  che  deve  aver 
costato  al  suo  autore.  E  noi  lo  consigliamo  a  tutti. 

G.  S. 


Prof.  A«  TelmlUl  —  Bagtone  e  follia.  ^  Milano,  1884. 

E  questo  un  lavoro,  il  quale  FA.  assicura  che  si  venne  facendo  senza 
ch*egli  abbia  pensato  a  mettere  insieme  un  libro;  con  fatti  che  raccoglieva 
da  un  qualche  tempo,  mano  mane  che  gli  si  oflfrivano:  eppure  anche  di 
questa  guisa  ò  riuscito  non  solo  a  scrivere  un  libro  bellissimo,  ma  anche 
a  compiere  un'opera  che  dee  tornare  proficua,  awndo  messo  tra  le  marà, 
oltreché  dei  mediai,  pur  anco  dei  non  medici  (bene  si  intende  dei  non 
medici,  intelligenti  e  colti)  un  lavoro  che  intorno  ai  pazzi  toglie  non  poche 
idee  false  e  molte  ne  corregge  di  erronee.  L*opera,  per  quanto  di  scienza,  e 
di  scienza  soda,  di  questa  non  ha  le  aridezze;  ma  anzi,  come  tutto  che  esce 
dalla  penna  dell'autore,  quanto  valente  psichiatra,  altrettanto  facile  e  brioso 
scrittore,  ò  scritta  in  cosi  bel  modo  che  si  fa  leggere  tutta  di  un  tratto, 
si  che,  oltre  a  profitto,  se  n(«  trae  anche  diletto.  —  E  noi,  meglio  che  a 
darne  un'i'lea  completa  (che  con  un  breve  cenno  non  vi  si  può  certo  riu- 
scire), a  invogliare  a  leggerla  i  medici  ed  anche  i  profani  alla  psichiatria, 
ne  la  scorriamo  di  volo. 
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L'A.  imaanzi  tutto  ricorda  che  cosa  era  e  in  che  misere  condizioni 
viveva  il  pazzo  prima  che  la  scienza  ne  lo  prendesse  amorosamente  a 
studiare  e  a  curare^  e  invece  che  cosa  ò  oggi,  coi  tanti  mezzi  di  cara  che 
si  hanno  a  guarirlo,  o  a  tentar  di  farlo  o,  non  fosse  altro,  ad  alleviarne 
le  sofferenze  e  fisiche  e  ben  anco  morali;  e  dappoi  che  cosa  erano  un 
tempo  gli  asili  (se  pure  si  potevano  dir  tali)  e  che  cosa  invece  son  oggi; 
nò  V*  ha  cosa  che  commuova  V  animo,  come  le  toccanti  pagine  che  ne 
discorrono.  Certo  tra  quei   tristi  tempi  ed  i  nostri  corre  un  abisso! 

Descrittoci  il  ricovero,  ne  fa  conoscere  i  ricoverati.  In  uno  studio 
accurato  della  pazzia,  ne  fa  vedere  1*  intelligenza  del  pazzo,  la  poesia  e 
r  arte  che  pur  sono  nel  morocomio,  T  umorismo  e  la  fantasia  del  pazzo 
stesso;  dice  della  follia  ragionante,  in  modo  cosi  indubbio  chiarendola 
da  far  cessare  il  sorriso  di  scherno  che  a  quel  nome  non  di  infi'equente 
suol  correre  sul  Ubbro  del  profano  alla  scienza;  discort*e  de' sentimenti 
nei  pazzi  e  più  delPamore,  massime  nella  donna,  tratteggiandolo  maestre- 
volmente ;  dappoi  del  delirio  politico  e  del  religioso,  specialmente  di  quello 
che  infuriò  nel  triste  evo  medio,  e  il  qnale  tratto  tratto  suole  riapparire 
pure  a*  di  nostri  (n*  ò  prova  il  fatto  del  Lazzaretti),  conchiudendo  che,  e 
dentro  e  fuori  del  manicomio,  per  ogni  sentimento,  e  quindi  anche  per 
quello  religioso,  il  cuore  umano  ha  note  somiglianti. 

Offrono  poi  il  maggiore  interesse  le  pagine,  con  le  quali  TA.  ne 
accompagna  fuori  del  morocomio,  a  studiarvi  i  molti  pazzi,  o  a  mezzo  pazzi 
che  pur  vivono  liberi  ;  ventila  la  quastione,  se  il  numero  dei  pazzi  sia  oggi 
aumentato  e  se,  lo  essendo,  T  umanità  realmente  decada  nelle  sue  facoltà 
intellettuali  ;  dice  deirinfiuen/.a  che  nelU  triste  infermità  suole  avere  Timi- 
tazione,  nega  che  ne'  paesi  selvaggi  non  siavi  follia  :  evvi  ;  solo  riveste 
altra  forma  cho  ne'paesi  civili  ;  discute  infine  ampiamente  la  grave  que- 
stione del  delinquente  pazzo,  cosi  oggi  dibattuta,  chiedendo  che  vi  si 
provvegga. 

I  pazzi  nella  letteratura  formano  un  capitolo,  che  è  tra  i  migliori 
del  libro.  Vi  accenna  a  poeti  e  a  romanzieri  che  scelsero  il  pazzo  a  soggetto 
delle  lor  opere  ;  alcuni  de*  quali,  se  non  colsero,  o  male,  nel  segno,  altri 
invece  vi  colsero  mirabilmente,  quaài  intuendo  quello  che  lo  scienziato 
non  arriva  a  scoprire  che  dopo  tempo  e  studio  lunghissimi.  Si  diffonde  VA. 
su  rOrlando,  sul  Don  Chisciotte,  notando  però  che  i  pazzi  più  verosimili  e, 
si  può  dire,  più  vivi,  si  hanno  nel  dramma  e  nella  tragedia,  per  questo 
che  il  drammaturgo  e  il  tragòdo,  invece  che  descriverceli^  c«  li  rappre- 
sentano. Piglia  le  mosse  dal  teatro  greco,  nel  quale  del  pazzo  si  hanno 
tutte  le  gt*adazioni  :  dicendo  dei  moderni,  si  sofferma  sul  più  gigante  di 
tutti,  sullo  Shakespeare,  che  toccò  tutte  le  corde  del  cuore  umano,  e  si 
diffonde  a  dire  specialmente  sul  Macbeth,  sul  Re  Lear,  su  Amleto;  ma  ag- 
giunge che  non  vi  ha  penna  di  poeta  che  vinca  la  parola  del  pazzo  nel 
ritrarre  l'immagine  delU  pazzia. 


^. 
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L' A.,  in  sul  dar  fine  al  lavoro,  porge  un  qualche  suggerimento  che  può 
tornar  utile  a  chi  siasi  messo  sulla  vìa  della  pazzia.  Nota  che  son  pochi 
quelli  che  sene  sappiano  ritrarre  a  tempo:  pure  taluno  il  potrebbe,  e  mezzi 
a  riuscirvi  sarebbero  Teducazione  della  volontà  e  la  formazione  del  carat- 
tere, ma  tentandolo  sino  dai  primi  anni  della  giovinezza,  massimo  con  Te-^ 
ducazione  della  famiglia.  Ha  infine  calde  parole  perl^abnegazione  dei  me- 
dici che  nei  morocomi  ai  pazzi  tutto  sacrificano,  e  tempo  e  mente  e  cuore^ 
venendone  non  di  infrequente  ricambiati  di  pari  affetto,  e  ne  riporta  anche 
un  qualche  bellissimo  esempio. 

Con  questo  povero  cenno  noi  bene  ci  accorgiamo  di  non  avere  dato 
che  una  pallida  idea  del  bel  lavoro  del  prof.  Tebaldi  ;  pure  non  d  dorrebbe 
di  averla  anche  cosi  data,  se  altri  che  non  per  anco  ha  letto  il  libro,  in- 
vogliatosene, il  leggesse  e  studiasse  ;  certi  che  gliene  verrebbe  del  bene  e 
alla  mente  ed  al  cuore. 

Dott  Tr. 


Alcune  osservazioni  sulla  disposizione  della  vena  dorsale  della  mano  del 
dott,  Caaliriele  Capon,  Docente  di  Anatomia  normale  nella  R.  Uni* 
versità  di  Padova  -^  Torino  tip.  Ceianga  e  Comp.  1884. 

È  un  curioso  e  in  pari  tempo  interessante  e  diligente  contributo  alla 
ereditarietà  della  circolazione  venosa.  L'egregio  autore  ha  osservato  in 
3  individui  e  riprodotto  mediante  esatti  disegni  il  decorso  delle  vene  dorsali 
della  mano,  tenendo  nota  dello  stesso  decorso,  nella  mani  dei  genitori.  Bd 
i  risultati  furono. 

I.  che  in  detta  regione  le  vene  si  raccolgono  seguendo  alcuni  tipi 
quasi  sempre  costanti  ed  eguali  (tipi  o  forme  principali  che  |sono  le  se* 
guenti:  tipo  arborescente;  tipo  ad  isola  o  circolare,  tipo  ad  ansa,  tipo  misto)» 

II  che  la  legge  antropologica  della  ereditarietà  regge  in  via  generale, 
però  con  questa  norma  che  il  tipo  misto  non  si  trasmette  a  lungo  nelle 
generazioni  successive  riproducendosi  invece  con  mólto  maggiora  frequenza 
Tuno  o  l'altro  dei  primi  tre  tipi. 

Forse  sarebbe  opportuno  che  il  giovane  e  valente  anatomico  veneziano, 
intraprendesse  consimili  ricerche  sulla  circolazione  venosa  di  altre  re- 
gioni, per  approdare  con  fondamento  a  conclusioni  più  late  suirinteres- 
sante  soggetto. 

C    dott  M. 


RICORDI  E  MEMORIE 


Leone  Fortis 


E*  con  mestizia  profonda  che  qui  Hcrìvianio  questo  nome  onorando  e 
onorato  e  che  annunciamo  la  perdita  di  questo  valente  giureconsulto  e 
dotto  maestro,  che  crebbe  rispetto  e  dignità  alla  toga  con  la  vita  incor- 
rotta, col  carattere  intero,  con  la  fede  inconcussa,  con  la  dottrina  molta 
e  varia.  Noi  tutti,  della  troppo  numerosa  schiera  di  avvocati,  conoscevamo 
la  cortesìa  dei  modi  di  Leone  Fortis,  e  ammiravamo  la  rara  modestia  di 
lui  e  r  acuto  ingegno,  ed  il  retto  giudizio,  e  Tanimo  gentile  ;  e  nelle  dif- 
iicoltà  gravi  del  nostro  ministero  sapevamo  che  in  ini  avremmo  trovato 
un  consigliere  sagace  e  prudente  ed  un  maestro  dotto  e  coscienzioso.  Quei 
pochi  poi  che  T  ebbero  istitutore  abilissimo  o  furono  onorati  deiramicizia 
di  lui  0  con  lui  avevano  consuetudine  di  studi  e  di  rapporti  sentono  ora 
il  grande  vuoto  che  egli  ha  lasciato  e  non  dimenticheranno  Tuomo  inte- 
gro e  sapiente,  che  seguitava  col  disinteressato  suo  a£fetto  i  colleghi  suoi 
e  altamente  sentiva  della  dignità  e  del  decoro  dell*  ordine  nostro,  il  quale 
avrebbe  voluto  rialzato  nella  pubblica  estimazione,  più  che  per  ministero 
di  legge,  per  opera  dei  cittadini. 

Del  venerando  uomo  vorremmo  dire  quel  che  il  cuore  sente  e  la 
mente  ricorda,  e  rammentare  quanto  egli  nella  espansione  del  confidente 
animo  suo  veniva  ripetendo,  sulle  condizioni  della  patria  nostra,  sugli  or- 
dinamenti e  sui  bisogni  della  società  contemporanea,  sulla  dignità  pro- 
fessionale,   sull'ufficio    civilizzatore   delle   lettere,   suU* altezza    del    aen- 
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timento  religioso,  qualunque  fosse  il  culto  e  la  fede  professata.  Altri  p«rò 
scriverà  dell*  egregio  cittadino  e  giurista  e,  con  la  ornata  parola  e  la  se- 
vera dottrìna  appresa  alla  scuola  di  lui,  parlerà  della  vita  e  delle  opere 
di  Leone  Fortis,  e  farà  rivivere  questa  onesta  e  simpatica  figura  della 
nostia  famiglia;  noi  compiamo  qui  solo*  un  dovere  del  cuore,  rammentan- 
dolo con  animo  riconoscente. 

Nato  nel  1814,  a  ventidue  anni  prendeva  la  laurea  in  legge  e  a  ventisette 
ei-a  nominato  avvocato  ed  in  brevi  anni  vide  crescere  attorno  a  sé  una 
numerosa  e  nobile  clientela  e  sali  in  onore  per  la  sagacia  dei  consigli,  per 
lo  studio  diligente  che  poneva  nella  trattazione  di  ogni  argomento  e  per 
la  efficacia  delle  difese.  Nò  le  cure  della  pratica  forense  furono  ostacolo 
ai  più  vasti  studi  delle  discipline  giuridiche,  nò  la  rinomanza  aquistata  gli 
fu  scusa  a  riposare,  anzi  con  attività  crescente  tradusse  e  collaborò  nel 
giornale  di  giurisprudenza  del  Wagner,  tradusse  e  annotò  il  Commentario 
alle  Pandette  del  Voet,  dettò  diligenti  studi  sugli  Statuti,  e  nel  nostro  Ate- 
neo lesse  parecchie  importanti  memorie,  partecipò  a  lavori  conr.missionali 
a^sai  gravi,  e  resse  con  molto  onore  V  ufficio  di  segretario  per  le  classe 
delle  lettere  e  scienze  morali,  leggendovi  nel  1853  una  relazione  sull'eser- 
citazioni di  quel!*  Istituto,  che  può  essere  modello  a  tutti  per  la  eleganza 
dello  stile,  per  la  varia  dottrìna  e  per  la  sintesi  giudiziosa,  qualità  comuni 
a  tutti  gli  scrìtti  suoi,  anche  a  quelli  pubblicati  negli  ultimi  giorni,  quando 
la  grave  malattia  che  gli  dischiuse  il  sepolcro  ne  avea  indebolito  le  forze 
e  affranto  lo  spirito,  come  possono  fare  testimonianza  la  voluminosa  con- 
sultazione dettata  per  il  Comune  di  Recoaro  ed  altre  inedite  memorìe  rac- 
comandate al  culto  gentile  di  quella  donna  illustre,  che  gli  illeggiadrì  la 
vita  e  lo  confortò  con  affetto  intelligente,  condividendone  le  gioie  e  le 
amarezze,   le   aspirazioni  e  i  disinganni. 

Leone  Fortis  che,  avrebbe  onorato  ogni  ufficio,  e  fu  desiderato  nei 
consigli  cittadini  ed  avrebbe  meritato,  meglio  che  troppi  altri,  di  sedere 
legislatore  della  patria  unita,  da  lui  augurata  fino  dalla  giovinezza,  preferì 
la  solitaria  esistenza  e  la  raccolta  meditazione  con  pochi  amici  alle  vivaci 
lotte  politiche,  e  non  volle  partecipare  alla  vita  pubblica  per  conservare 
quella  indipendenza  di  carattere,  che  era  suo  culto  ed  antepose  ad  ogni 
vana  sodtlisfazione  di  dominio. 

Leone  Fortis  non  ebbe  nemici,  non  avveraarì;  stimato  da  tutti  fu  con 
tutti  indulgente,  e  per  mitezza  di  animo,  guardò  con  pietà  gli  altrui  er- 
ramenti,  giudicò  con  benevolenza,  consigliò  con  affetto,  e  di  affetto,  sincero 
e  costante  fu  ricambiato,  con  affetto  è  oggi  pianto  da  quanti  onorano 
riogegno,  il  carattere  e  Tonestà,  che  in  lui  splendettero  di  purissima  luce. 
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Emilio  Morpurgo 

Chi  lo  conobbe  ed  ebbe  consuetudine  di  studi  con  lui,  non  può  ricor- 
darlo senza  affetto,  né  piangerne  ora  la  immatura  morte  che  con  profondo 
doloi*e,  poichò  Emilio  Moi*purgo  era  di  quelli  uomini  che  conquistano  le 
amicizie  colla  genialità  delle  forme,  colla  cortesia  della  parola,  colla  gen- 
tilezza delibammo,  colla  dolcezza  del  carattere. 

Parea  ei  non  sentisse  le  passioni  che  agitano  e  tormentano  chi  si 
slancia  nella  vita  politica,  sembrava  ei  non  potesse  provare  amarezza  con 
alcuno  0  sentire  gelosia  ed  invidia. 

Tempra  delicatissima  e  sensibile,  con  tutti  amorevole  e  benigno,  i 
Morpurgo  era  lieto  quando  poteva  rendere  un  servigio  o  ricambiarlo;  non 
avea  che  amici  ed  ammiratori,  e  queglìno  stessi  coi  quali  non  acconsentiva 
per  difformità  di  prìncipi!  politici  e  che  gli  stavano  di  fronte  nel  Parla- 
mento e  nei  consigli  cittadini  trovavano  in  lui  un  benevolo  ed  equanime 
contradditore,  che  combatteva  le  idee,  ma  rispettava  Tuomo  ed  era  indul- 
gente crìtico  e  giusto  estimatore  dell*altrui  ingegno. 

Conobbi  il  Morpurgo  in  Padova  nel  1865.  Egli,  nato  colà  nel  1836, 
avea  da  poco  compiuto  con  onore  gli  studi  legali  ed  attendeva  alla  pra- 
tica forense  con  assai  lode  ;  io  principiava  allora  gli  stessi  studi  e  deside- 
rava averlo  amico  e  maestro  :  un  professore  illustre  del  padovano  ateneo 
ci  presentava  e  da  quel  giorno  amai  quell*  uomo  modesto  tanto  quanto 
sapiente  ed  egli,  compiacente  sempre  e  .con  tutti,  confortò  i  miei  studi  con 
amorevoli  consigli  e  benevolo  li  giudicò  e  con  animo  cortese  volle  fmche 
rimeritarli,  chiamandomi  a  professare  quelli  insegnamenti  ne*  quali  egli 
ei*a  maestro  dottissimo,  io  modesto  cultore.  E  sebbene  il  pubblico  voto  lo 
chiamasse  alFonore  della  deputazione,  e  la  universale  stima  dei  colleghi 
lui  designasse  ad  alti  uffici,  egli  rimase  meco  sempre  lo  stesso;  gentile 
nel  ricordare  le  care  intimità  passate  nei  più  giovani  anni,  indulgente  nel 
giudicare  le  piccole  prove  nel  campo  scientifico,  tollerante  nel  discutere 
quelli  argomenti  che  i  partiti,  con  intendimento  eguale,  studiano  e  risol- 
vono in  guisa  diversa. 

Un  doppio  vincolo  mi  legava  pertanto  a  lui:  quello  del  rispetto  do- 
vuto ad  un*alta  intelligenza,  Taltro  dell'affetto  riconoscente,  ed  io  ora,  con 
animo  triste  e  con  mestizia  profonda,  misuro  la  gravità  della  perdita  fiitta 
dalla  scienza  e  dalla  patria,  che  in  Morpurgo  aveano  uno  scienziato  ed  un 
cittadino,  non  secondo  ad  alcuno  per  devozione  sincera,  e  che  da  lui  si 
ripromettevano  nuove  opere   e  nuovi  benefici. 

È  ben  triste  il  destino  di  chi  ricorda  ed  ama,  il  dover  dar  tregua  al 
dolore  con  dolori  nuovi  e  confoi*tai*e  l'ambascia  del  cuore,  Cucendo  rivivere 
le  care  memorie   de*  giorni  passati,  e  le  dolci  speranze  distrutte  ! 
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Bmilio  Morpurgo  ha  troppo  poco  vissuto  per  so  stesso,  per  gli  amici 
suoi,  per  la  patria,  non  per  la  sua  fama  come  scrittore  elegante  e  forbito, 
come  pensatore  profondo.  Quasi  presago  della  breve  vita  che  gli  serbava 
il  destino,  egli  forzò  Tintelletto,  costrinse  la  volontà,  e  in  pochi  anni  di 
assiduo  studio,  di  intenso  lavoro,  pur  attendendo  a  molteplici  e  svariati  e 
gravi  e  difficili  uffici,  accumulò  così  fatto  tesoro  di  opere  e  di  scritti,  che 
la  memoria  di  lui  avrà,  nei  tempi  che  verranno,  ornalo  crescente  di  pi^ 
toso  ricordo  e  culto  onorato  presso  gli  studiosi  delle  scienze  sociologiche 
e  presso  il  popolo,  alla  cui  redenzione  morale  ed  economica  consacrò  il  pen- 
siero ed  il  cuore,  Tanimo  gentile  e  il  forte  intelletto. 

Appena  trentenne,  nel  1867,  pubblicò  i  Saggi  statistici  ed  economici 
sul  Veneto,  preparati  con  libero  concetto  sotto  la  dominazione  straniera, 
nei  quali,  primo  fra  tutti,  con  sintesi  larga  e  analisi  profonda  di  uomini 
e  cose,  rivelava  la  nostra  regione  a  sé  stessa,  ne  significava  i  bisogni  e 
presagiva  Tawenire. 

Diligente  indagatore  delle  condizioni  delle  classi  popolari  ed  interes 
satissimo  al  miglioramento  loro,  studiò  in  un'opera  di  grande  lena  le  &>- 
óetà  di  mutuo  soccorso  in  Italia  ed  attesterò^  ne  descrisse  Tordinamento 
disegnando  un  completo  programma  di  riforma. 

Consapevole  che  grande  parte  del  problema  sociale  e  morale  si  risolve 
in  una  questione  di  educazione,  e  che  alla  restaurazione  economica  del 
paese  potentemente  influisce  la  istruzione  meditò  e  pubblicò  la  più  ampia 
e  importante  monografia  che  abbia  Tltalia  sulla  istruzione  tecnica,  attuò 
ootevolissixtte  riforme  nel  suo  ordinamento  quando  fu  segretario  generale 
del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  propugnò  la  riforma 
imiversitana  e  l'autonomia  degli  Istituti  superiori  e  dettò  quella  dottissima 
e  fortemente  pensata  memoria:  La  democrazia  e  la  scuola,  dove  viva  e 
potente  si  rivela  la  intuizione,  vigoroso  ò  il  pensiero,  e  gli  alti  e  delicati 
problemi  delle  scuole  sono  analizzati  e  studiati  con  libera  critica,  e  risolti 
con  prudente  consiglio  e  con  sentimento  profondo  delle  necessità  dell'epoca 
nostra. 

Eruditissimo  nelle  scienza  storiche,  statistiche  ed  economiche  professò 
nella  Università  di  Padova  la  statistica  con  crescente  successo  di  lode  e 
con  largo  profitto  degli  studi,  fu  facile  espositore  di  ogni  piii  astruso  ai^ 
gomento  scientifico  e  con  le  opere:  Marco  Foscarini  e  la  repubblica  ver 
neta  del  secolo  XVIII;  —  La  statistica  e  le  scienze  sociali;  —  La  finan- 
za; —  Uassunto  civile  della  statistica;  —  La  scienza  demografica  e  il 
Congresso  internazionale  di  Parigi;  —  Roma  e  la  sapienza,  con  pareo* 
chie  memorie  lette  all'Istituto  Veneto  ed  al  Veneto  Ateneo,  coi  discorsi 
e  colle  relazioni  parlamentari,  e  con  la  classica  monografia  sulle  Condi- 
sioni  agrarie  del  veneto  che  forma  parte  massima  e  importantissima  della 
Inchiesta  agraria  italiana,  si  rivelò  abilissimo  accumulatore  e  avvicinatore 
di  fatti  e  di  osservazioni,  pensatore  acutissimo,  scienziato  dotto  ed  austero, 
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cntico  sottile  e  coscienzioso,  scrittore  elegante  ed  efficace  e  edificò  a  sé 
e  alla  patria  un  monumento  non  perituro. 

Ammirato  per  l'alto  intelletto,  per  il  nobile  carattere,  per  la  pi-obità 
(li  costumi,  per  l*  animo  equanime  ebbe  lodi  ed  onori  che  non  cercò  né 
mercanteggiò,  che,  modestissimo  sempre,  non  vantò  mai  e  furono  stimolo 
a  nuove  opere  feconde. 

Il  generale  compianto  che  accompagnò  la  sua  mort€,  è  Tultimo  tri- 
buto reso  allo  scienziato  illustre  e  al  cittadino  intemerato,  ma  Emilio 
Morpurgo  dopo  il  tributo  di  lagrime  e  di  lodi  aspetta  altix)  tributo,  al- 
Tanima  sua  pi  il  caro,  quello  che  i  giovani  lo  imitino,  che  la  patria  rac- 
colga i  suoi  consigli,  compia  i  suoi  voti  di  rodcii/.ione  morale,  di  restau- 
razione economica,  di  progresso  sociale. 


Antonio  Gattara  Lettieri 


Non  pochi  italiani,  anche  non  mezzanamente  colti,  avranno  domandato 
chi  era  e  donde  veniva  il  messinese  filosofo,  del  quale  forse  per  la  prima 
volta  sentivano  parlare,  allorquando  ne  apprendevano,  coli*  annuncio  della 
morte,  i  meriti  moltissimi  verso  la  scienza.  Egli  era  che  il  Cattara,  solitario 
filosofo,  sdegnava  ogni  rumore  sul  proprio  nome,  non  ambiva  il  pubblico 
plauso  e  si  ritraeva  dinanzi  le  rumorose  lodi.  Eppure  il  Manzoni,  narrasi 
riposasse  lo  spirito  ed  assurgesse  per  le  vie  alte  del  pensiero,  leggendo  i 
Pensieri  sulCuomo  e  postillandole,  ed  il  Può  ti,  il  De  Sanctis,  il  Perez 
onoravano  il  giobertiano  filosofo,  che  fra  i  trionfi  dell'hegelianismo,  ser- 
bava fede  alla  scuola  italiana  e  la  illustrava  colla  Introduzione  alla  filosofia 
morale  ed  al  diritto  razionale^  cogli  studi  sul  Galluppi,  e  sul  La  Fat^ina  e 
con  molti   altri    scritti   pubblicati  durante   la  laboriosi.s8Ìma  sua  vita. 

Il  Cattara  Lettieri  era  nato  in  Messina  il  27  agosto  1809  ed  in  pa- 
tria compì  gli  studi  classici  e  filosofici,  in  breve  emancipandosi  dal  Soave 
del  Trois<'  e  dagli  altri  filosofi,  che  andavano  per  la  maggiore  e  domi- 
navano nelle  scuole. 

Giovanetto,  caduto  in  sospetto  dei  Borboni,  venne  sottoposto  a 
giudizio  e  dovette  alla  tenera  età  lo  sfuggire  a  grave  condanna,  e<i  alla 
fortuna  il  sottrarsi  alla  morte  che  avea  sorpresi  nelle  ac<|ue  di  Lipari 
tutti  i  compagni  che  andavano  a  consumare  la  pena  nelle  carceri  messinesi. 
Caduto  in  bisogno  dovette  trarre  dai  propri  studi  conforto  alla  vita  e,  fat- 
tosi nuiestro,  ebbe  scuola  frequente  e  applausi  moltissimi.  Fino  dal  1836 
si  fece  conoscere  ed  applaudire  dal  Oalluppi  e  dal  Tedeschi  con  aìi  Opw 
scoli  filosofici,  colla  dissertazione  sul  Sensismo,  e  con  lo  scritto,  la  Fisiologia 
calunniata  di  materialismo  lodato   dal   Maniiani   e  dal  Gioberti,  Nel  1817 
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venne  nominato  professore  di  dirìtto  naturale  e  di  etica  nell*Àteneo  messi- 
nese e  poco  appresso  nel  Seminario  vescovile  ed  ebbe  scuola  fiorente  ed 
allievi  che  onorarono  il  maestro   e   gli  studi. 

Eletto  nel  1859  Segretario  perpetuo  della  R.  Accademia  pelorìtana,  la 
illustrò  con  memorie  dottissime  e  procacciò  ad  essa  simpatie  da  ogni  parte, 
ascrìvendovi  i  più  valorosi  scrittori  italiani  e  stranieri.  Soldato  delle  battar 
glie  della  indipendenza,  nel  1848,  affermò  anche  col  braccio  l'amore  alla 
patria,  e  per  la  prosperità  di  essa  dedicò  tutta  la  vita,  che  serenamente  si 
chiuse  nel  suo  75.  anno  di  età.  L*elenco  dei  molti  scrìtti  del  filosofo  mes- 
sinese fa  testimonianza  della  grande  operosità  di  lui  e  lo  studio  di  essi  ne 
disvela   la   mente  acuta,  lo  spirito  forte  e  la  varia  e  soda  coltura. 

Cittadella  Giovanili 

Da  nobilissima  famiglia  sorti  i  natali  in  Padova  il  7  marzo  1806  e  in 
patria  mori  il  22  dicembre  passato.  Fino  dagli  anni  giovanili  fece  conver- 
gere i  favori  della  nascita  e  della  fortuna  al  solo  intendimento  di  migliorare 
sé  stesso  e  di  servire  la  patria.  E  la  patria  servì  e  col  braccio  nelle  bat- 
taglie della  indipendenza  e  colla  mente,  dando  alle  lettere  lavori  di  note- 
vole importanza* 

Sdegnoso  di  ogni  dominazione  straniem,  quando  troppi  dei  suoi  pari 
o  mordevano  il  freno  tacendo,  o  codardamente  patteggiavano  accettando 
onori  e  pubblici  uffici  e  vestendo  galonnate  livree,  egli  prima  combattè  il 
nemico  della  sua  e  nostra  patria,  in  campo  aperto,  poi  congiurò,  con  pe- 
ricolo della  libertà  e  della  vita,  i)er  scacciarlo  e  pi'epai'are  quella  unità  che 
fu  sogno  di  pochi  e  costò  tanti  sacrifici  ed  angoscie  agli  italiani. 

E  il  sentimento  profondo  di  patriotta  non  disgiunse  egli  dal  senti- 
mento religioso  che  liberamente  professò,  combattendo  cosi  quel  volgare 
liberalismo  che  si  fonda  sulla  iiTeligiosità,  come  il  clericalismo  politico  che 
rimpiange  il  passato  e  aspira  a  restaurazioni  impossibili.  Ascritto  al  nostro 
Ateneo  da  anni  parecchi  serbò  di  esso  grata  memoria,  aggi*egato  nel  1844 
airistituto  Veneto,  e  respinto  nel  1854  per  volontà  del  governo  straniero 
desideratissimo  riprese  il  suo  posto  onorando  nel  1866  e  giovò  del  con- 
siglio e  dell'opera  questi  istituti  e  TAccademia  di  Padova  finché  glielo  ac- 
consentirono Tetà,  la  salute,  e  le  forze. 

Scrittore  forbito  ed  eloquente,  coscienzioso  e  diligente  indagatore  di 
archivi  e  biblioteche,  egli  lasciò  parecchi  scritti  e  lavori  di  molta  impor- 
tanza per  la  storia  della  sua  Padova,  e  dltalia,  fra*  quali  vanno  ricordati 
la  Storia  della  dominazione  carrarese  in  Padova,  —  V Italia  nelle  sue  discor- 
fH^^  —  le  Considerazioni  sulla  famiglia  degli  Ercellini,  —  la  storia  del  castello 
di  Cittadella^  —  Pietro  Selvatico  nelCarte  ecc. 

A.  S.  De  Kiriari 
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Enrico  Schellen 

Ben  noto  fisico  tedesco,  moriva  a  K51n  il  3  del  p  p.  Settembre  nel- 
l'età di  anni  66.  Fra  i  molti  ed  importanti  lavori  vanno  principalmente 
ricordati — TAnalisi  spettrale  —  le  Macchine  dinamo-elettriche  —  e  t  tele, 
grafi  elettro-magnetici. 

Carlo  Vierordt 

Profeasore  di  Fisiologìa  nell*  Università  di  Tubinga,  cessava  di  vivere 
nella  stessa  città  addi  22  del  p.  p.  mese  di  Novembre  nelPetà  di  67  anni. 
Il  nome  di  questo  illustre  scienziato  resterà  parimenti  legato  alla  Fisiolo- 
gia, per  i  suoi  molti  ed  importanti  lavori,  e  alla  Fisica  per  gli  studi  e 
processi  da  lui  ideati  allo  scopo  di  applicare  Tanalisi  spettrale  .allo  misure 
quantitative  mercè  Tosservazione  degli  spettri  d'assorbimento.  A  questo 
argomento  dedicò  per  circa  vent*  armi  tutte  le  sue  cure  indefesse  e  intel- 
ligenti; e  i  risultanti  delle  sue  esprerienze  vennero  successivamente  pub- 
blicati negli  Annali  di  Fisica  e  Chimica  di  Lipsia  e  poi  dallo  stesso  rac- 
colti in  un  sol  libro.  «  L'analisi  spettrale  quantitativa  nelle  sue  applicazioni 
alla  Fisiologia,  alla  Fisica,  alla  Chimica  e  alla  Tecnologia  »  edito  a  Tu- 
birza  nel  1876. 

Filippo  Jollj 

Professore  di  Fisica  nel  Politecnico  di  Monaco,  mancava  a*  vìvi  nella 
grave  età  di  75  anni  il  24  del  p.p.  Dicembre.  Ricordare  tutti  i  lavori  di 
questo  fisico  insigne,  la  parte  non  piccola  eh'  egli  ebbe  nel  movimento 
scientifico  odierno,  sarebbe  qui  troppo  lungo  :  basti  soltanto  rammentare  che 
in  quanto  riguarda  ai  fenomeni  della  fisica  molecolare,  e  ai  processi  o  me- 
todi delle  misurazioni  fisiche,  per  i  molti  suoi  studi  sperimentali,  egli  era 
un'autorità  delle  più  elevate. 

G.  De  Luoghi. 

Eugenio  Pelletan 

nato  Saint  Palals  sur  Mer  nella  Charente  inferiore  il  29  ottobre  1813 
mori  nel  23  dicembre  del  passato  anno.  Giovanissimo  ancora  si  gettò  nel 
giornalismo  e  nel  1849  collaborò  nel  Bien  public  di  Lamailine,  poi  nel 
1850  e  1851  nella  Presse,  nella  quale  pubblicò  importantissimi  lavori,  che 
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rac^lse   poi  nella   pregevole   opera  Profession   de   fot   du  dix^neuviéme 
Siècle. 

Imprigionato  per  un  suo  articolo  intitolato  La  Ubei^te  come  en  Antri* 
che^  per  molto  tempo  osteggiò  l'impero,  che  non  gli  perdonò  le  aspre 
battaglie  giornalistiche.  Deputato  nel  1863,  nel  1864,  nel  1869,  fece  parte 
del  governo  della  difesa  nazionale,  e  dal  1876  apparteneva  al  Senato. 


Dupuy  de  Lome  Stanislao 


Nacque  a  Ploemeur,  presso  Lorient,  il  15  ottobre  1816.  Per  impulso 
di  suo  padre,  vecchio  ufficiale  di  marina,  entrò  nel  1835,  nella  scuola 
politecnica  e  scelse  la  carriera  del  genio  marittimo. 

Il  primo  bastimento  francese  in  ferro,  le  Caton  fu  costruito  a  Tolone 
sulla  base  dei  suoi  studi  in  Inghilterrz. 

A  questo  ingegnere  i  francesi  riconoscono  anche  il  merito  costruttivo 
del  primo  vascello  a  vapore  a  grande  ^velocità,  le  Napoleon  costruito  nel 
1848-1852.  Ciò  gli  valse  la  grande  medaglia  alFesposizione  del  1855.  Cosi 
pure  per  sua  iniziativa  la  fregata  la  Gioire  fu  corrazzata  in  ferro. 

Nel  1866  fu  nominato  a  membro  dell*  Accademia  delle  scienze,  nella 
sezione  di  geografia  e  navigazione. 

Più  tardi,  sul  principio  della  guerra,  nominato  membro  del  Comitato 
della  difesa,  si  occupò,  durante  l'assedio,  di  aereostatica  e  presentò  alPAc- 
c.idemia  delle  scienze  il  progetto  di  un  pallone  dirigibile,  per  la  qualcosa 
il  governo  della  difesa  mise  a  sua  disposizione  40,000  franchi.  Però  il 
pallone  non  fu  pronto  che  qualche  giorno  prima  della  capitolazione  per 
cui  non  fu  utilizzato;  ma  nelle  prove  successive,  diede  brillanti  risultati, 
quantunque  non  abbia  sciolta  la  questione. 


Molon  Francesco. 


Vicentino,  patriotta  di  saldissima  tempra  combattè  le  battaglie  dell'in- 
dipendenza e  presiedette  al  comitato  secreto  della  patria  sua  con  prudenza 
e  fermezza.  Rude  talora  nelle  forme,  gentile  avea  l'animo  ;  dispettoso  di  ogni 
volgarità,  non  transigeva  con  la  codardia,  non  dimenticava  le  vergognose 
evoluzioni  e.  le  apostasie  e  apertamente  censurava  uomini  e  cose,  incurioso 
di  sé,  indifferente  delle  inimicizie  e  più  degli  onori.  Operosissimo,  colto  e 
studioso  lascia  alcuni  scritti  pregevoli  e  fra  gli  altri  una  memoria,  assai  im- 
portante per  la  vita  politica  del  Veneto,  che  intitolò  Un  Ricordo  del  i848 
e  pubblicò  nel  1883. 
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Buccola  Gabriele 

Giovanissimo,  quando  dinanzi  gli  si  schiudeva  Tavvenire,  giusto  limu 
neratore  delle  lunghe  prove  durate  e  dello  iufeticato  lavoro,  egli  è  morto. 
Era  nato  nel  1854  in  Mezzoiuso,  borgata  mezzo  siciliana  e  mezzo  albanese 
della  provincia  di  Palermo  :  compiuti  gli  studi  in  Sicilia,  occupò  il  posto  di 
assistente  alla  cattedra  di  psichiatria  presso  la  università  di  Torino  e  in 
questi  giorni  era  rimasto  vincitore  nel  concorso  alla  cattedra  pure  di  jisi- 
chiatria  nell'università  palermitana. 

A  Palermo  avea  fondato  e  diretto  un  giornale  filosofico  intitolato  GU 
Atomi  e  dirigeva  ora  la  Rivista  di  filosofia  scientifica  alla  (}uale  collalm- 
rarono  valentissimi  positivisti  e  scienziati  autorevoli.  Col  piimo  suo  lavoro 
//  problema  della  eredità  si  era  rivelato  ingegno  acuto  e  scienziato  culti»- 
sirao  e  severo,  colle  ultime  monografie  avea  confermate  le  speranze  che  di 
lui  avevano  concepito  i  più  dotti  ed  erasi  mostrato  psicologo  originale  o 
psichiatra  valente.  E  a  trenta  anni  la  morte  lo  colse  e  disi>ei*se  tante  spe- 
ranze! 

Rocca  Adriano 

Eni  nato  in  Venezia  e  qui  esei'citò  con  onore  la  professione  forense 
fino  al  1859,  nella  quale  epoca,  per  sospetti  politici,  venne,  con  altri,  anne- 
stato e  tradotto  nella  fortezza  di  losephstadt,  dove  rimase  fino  alla  pace  di 
Villafranca.  Cost  inetto  a  cei*care  altrove  quella  sicurezza  del  vivere  che  in 
patria  eragli  contesa,  si  stabilì  a  Milano,  poi  nel  1866  in  Firenze,  profes- 
sando con  rettitudine  e  dignità  l'avvocatura.  Diresse  riviste  giuridiche  e  fu 
diligente  traduttore  di  opere  straniere,  ebbe  lai-ga  clientela  e  pati'ochiò  con 
onore  e  fortuna  cause  celebri,  [lartecipò  ai  lavori  per  il  rioi*dinamerito  am- 
ministrativo del  Veneto,  propugnando  la  unificazione  delle  leggi  e  dei  co<Uci 
e  fu  circondato  della  pubbli(a  stima  per  l'animo  retto,  l'ingegno  pronto  e 
la  coltura  vastissima. 

Luigi  Mezzacapo 

Sulla  sua  tomba,  angosciata  e  reverente,  deve  chinarsi  \^eaezia,  che 
l'ebbe  valoroso  suo  difensore  nei  più  terribili  giorni  della  gloriosa  difesa 
contro  lo  straniero  onnipotente;  dinanzi  questo  ultimo  superstite  della 
forte  legione  del  mezzogiorno,  che  diede  alla  patria  Guglielmo  Pepe,  Carlo 
Pisacane,  Rosolino  Pilo  e  Carlo  Poerio  tutta  Italia  di  qualunque  scuola, 
di  qualunque  fede  deve  piangere  e  plorare. 

Nato  in  Trapani  il  25  Gennajo  1814  da  Gaetano  Mezzacapo  dei  duchi 
di  Accadia,  il  futuro  critico  insigne  delle  armi  italiane,   l'eroico  difensoi*e 
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di  Venezia,  il  ininistro  coraggioso  e  V  ardito  novatore  dell'  esercito,  pre- 
sagendo forse  le  necessità  prossime  della  patria,  preparosai  nel  collegio 
militare  di  Napoli  negli  studi  delle  discipline  matematiche  e  a  18  anni, 
nel  1832,  uscì  ufficiale  di  artiglierìa. 

La  elevata  intelligenza  nudrita  a  forti  studi  gli  dischiuse  la  via  a 
rapidi  progressi,  cosi  che  nel  48  egli  era  già  capo  di  stato  maggiore  del 
gen.  Fen*ari  quando  in  Lombardia  era  scoppiata  la  guerra.  Richiamate  le 
truppe  napoletane  dal  fedifrago  Borbone,  Luigi  Mezzacapo  fu  tra  coloro 
che  rifiutarono  obbedire,  preferendo  all'omaggio  al  despota  la  devozione 
alla  patria.  E  da  quel  momento  egli  appartenne  a  quella  eroica  falange 
ohe  comparve  dovunque  in  Italia  vi  era  una  bandiera  da  innalzare  od  un 
ferro  da  brandire  per  la  riscossa  nazionale;  prese  parte  notevole  ali*  as- 
sedio di  Venezia,  dove  fu  caro  al  Manin  ed  ebbe  uffici  delicati8;<imi,  passò 
poscia  a  Roma  e  colà  diede  nuove  prove  luminose  come  generale  ed  ebbe 
onori  ed  incarichi  gravi  da  Garibaldi  e  da  Mazzini. 

Tramontata  la  stella  d'Italia  e  vinti  e  domati  gli  Italiani  dallo  stra- 
niero, egli  con  altri  si  ridusse  a  Genova  dove  sposò  Malvina  Saliceti, 
donna  di  animo  forte,  figlia  al  triumvii'O  romano,  e  si  consacrò  agli  studi 
suoi  prediletti,  crescendo  in  fama  per  pregiate  pubblicazioni  di  libri  scien- 
tìfici e  militari,  fra  i  quali  notevolissimo  quello,  in  collaborazione  col  fra- 
tello Carlo,  Gli  studi  strategici  in  Italia,  il  quale  fu  il  primo  lavoro  che 
fece  pensare  al  problema  della  difssa,  quando  Y  Italia  non  era  ancora  unita 
e  divinava  appunto  il  compimento  dell'unità  italiana 

Giunto  inauspicato  59  e  con  esso  la  possibilità,  preparata  da  Mazzini 
e  Cavour,  di  una  pronta  riscossa,  Mezzacapo  rientrò  nell'esercito  col  gra- 
do  di  maggior  generale  e,  poco  appresso  promosso  a  tenente  generale  egli 
ebbe  l' incarico  di  preparare  ed  ordinare  le  forze  dei  volontari  nell'  Italia 
centrale, poi  il  romando  di  una  divisione.  Nel  1861,  assalitele  truppe  bor- 
boniche raccolte  a  Civitella  del  Tronto,  le  debellò  in  quell'ultimo  rifugio 
Nei  1866  ebbe  il  comando  di  una  divisione  del  IV  corpo  d'armata  sotto 
^li  ordini  del  Cialdini  e  non  dipese  certamente  da  lui  se  i  diecimila  uo- 
mini di  cui  disponeva  rimasero  a  guardia  del  Po,  senza  poter  accorrere 
ove  era  impegnata  l'azione  del  nemico.  Più  tardi  coprì  impoi'tantissime 
«cariche  nell'  esercito,  da  tutti  onorato  e  tenuto  in  alta  estimazione,  ed  ar- 
rivata che  fu  al  potere  la  Sinistra  dopo  la  rivoluzione  parlamentare  del 
18  Marzo  1876,  egli  tornò  ad  occupare  la  scena  della  politica  italiana  tra  le 
figure  principali.  Ministro  della  guerra  Mezzacapo  fece  per  l'esercito  quello 
che  avea  tentato  per  la  marina  il  Saint-Bon:  proclamò  la  necessità  di  ra- 
dicali riforme,  volle  rifornire  V  esercito  di  armi,  iniziò  le  fortificazioni  a 
Homa  e  diede  grande  impulso  ad  ogni  opera  fortificatoria  ed  al  liordina- 
mento  dell*  esercito,  ciò  che  trovò  gravi  opposizioni  e  gli  procacciò  gra- 
vissime inimicizie  che  lo  costrinsero  nel  24  Marzo  1878  ad  abbandonare 
il  [>oi*tafoglio,  che  più  non  voUo  riprendere  sebbene  vi  fosse  sollecitato. 
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Le  ultime  sue  pubblicazioni  sono  l'opuscolo  Quid  fadendum  in  ri- 
sposta allo  scrìtto  Res  italicae  dell*  Haymerìe,  colonnello  addetto  alla  am- 
basciata austro-ungarica,  e  Taltro  lavoro  importantissimo  :  Armi  e  politica 
che  furono  il  grido  del  patrioti  a  e  dell'uomo  esperto  conoscitore  della 
situazione  militare  dell*  Italia  e  della  necessità  di  un  completo  piano  di 
difesa  dello  stato  e  di  un  notevole  aumento  delle  spese  per  l'esercito, 
baluardo  della  libertà  e  della  indipendenza  nazionale. 

Luigi  Mezzacapo  moriva  in  Roma  nel  25  Gennaio  e  nel  delirio  della 
desolata  agonia  egli  si  credeva  sul  campo  di  battaglia,  ordinava  la  pugna 
ed  acdamava  alla  vittoria. 

Che  il  sogno  suo  possa  avverarsi  e  che  la  sua  e  nostra  patria  possa 
divenire  grande,  temuta  e  gloriosa.  !  ! 

D'Ondes  Reggio  Vito 

Fu  di  nobile  famiglia  siciliana  e  nella  sua  Palermo  si  segnalò  nel 
48  combattendo  per  la  libertà  della  patria,  per  la  quale  aveva  un'ideale  che 
alla  sua  mente  severamente  indagatrice,  educata  alla  scuola  neocaolica 
sembrava  dovesse  assicurare  forza  e  gloria  novella  airitalia.  Dovette  an- 
ch'egli  volontariamente  esiliarsi  per  sfuggire  alle  persecuzioni  borboniche 
e  riparò  a  Genova,  dove  fondò  coll'Amari  e  col  Ferrara  La  Croce  di  Sa« 
vaja  e  dove  dedicossi  agli  studi  di  filosofia  giuridica  e  di  diritto  pubblico, 
che  gli  dischiusero  la  via  alla  cattedra  di  diritto  intemazionale  e  co- 
stituzionale, che  professò  prima  in  Genova  e  poi  Palermo. 

Nel  1860  fu  eletto  deputato  dal  collegio  di  Canicatti,  che  gli  con* 
formò  il  mandato  legislativo  più  volte  e  poi  lo  abbandonò  per  la  intran- 
sigenza delle  idee  politiche,  poichò  a  Torino  e  a  Firenze  egli  erasi  atteg- 
giato a  capitano  di  un  sottile  partito  conservatore,  più  tardi  disperso. 

Oratoredotto,eloquente  e  robusto,  nel  parlamento,  dalla  cattedra,  nei  con- 
gressi cattolici  propugnò  la  libertà  dell'insegnamento,  la  immunità  del  ser- 
vizio militare  dei  chierici,  la  conservazione  delle  corporazioni  religiose  e 
difese  la  infallibilità  papale  ed  potere  temporald,  e  dai  conservatori  ebbe 
onori  ed  applausi  e  fu  acclamato  capitano  e  maestro. 

D'Oodes  Reggio  non  lascia  opere  di  lunga  lena  e  che  possano  ricor- 
darlo ai  venturi,  ma  la  sua  Introduzione  ai  prindpii  delie  Società  umofie  e 
taluni  dei  suoi  discorsi  parlamentari  saranno  sempre  consultati  con  inte- 
resse e  per  la  vasta  erudizione  e  per  la  efficacia  della  forma  e  sopra  tutto 
per  la  larga  ed  esauriente  dimostrazione  che  danno  di  un  prognimma 
politico,  il  quale  ia  Francia  ebbe  un  giorno  valorosi  propugnatori,  come 
il  Montalembert,  ed  in  Italia,  non  ha  sin  qui  saputo  affermarsi  che  fuga- 
cemente nella  vita  parlamentare  col  Cantù,  col  Bortolucci,  col  Dragooetti 
e  con  altri  pochi. 
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Edmondo  About 


Ingegno  brillante,  scrittore  facile,  colorito,  simpatico  ;  liberale  sempre  e 
ad  ogni  costo,  Edmondo  About,  giovine  aiicora  slanciatosi  nella  vita  pub- 
blica, fu  travolto  nelle  lotte  politiche;  difeso  con  entusiasmo,  combattuto 
con  accanimento,  ebbe  amici  pronti,  fedeli,  costanti;  nemici  inesorabili,  im- 
placabili che  gli  avvelenarono  resistenza,  che  lo  insegarono  con  Todio, 
che  lo  ingiuriarono  perfino  nella  tomba,  la  quale  per  lui  si  dischiuse  nel 
18  gennaio  passato. 

E  delle  inimicizie  profonde,  inconciliabili,  violentissime  sollevate  contro 
dì  lui,  molto  furono  causa  i  tempi,  molto  egli  stesso,  poiché  colla  vigo- 
rosa e  mordace  sua  penna,  collo  spirito  suo  volterriano  aveva  attaccato  ed 
offeso  interessi,  coscienze,  sette  e  persone,  e  con  la  incerta  e  variabile  fede 
politica,  aveva  urtato  suscettibilità  rispettabili,  e  risvegliato  ricordi  incre- 
sciosi. 

Nato  a  Dieuze  il  14  febbraio  del  1828  TAbout  giovanetto  venne  a  Pa. 
rìgi  e  col  Taine  e  col  Sarcey  entrò  nella  scuola  normale;  finito  il  triennio 
in  cambio  di  una  cattedra  di  rettorìca  chiese  ed  ottenne  dal  Ministero  un 
posto  nella  scuola  di  Atene  e  primo  frutto  del  suo  spirito  ardente,  vivace 
e  finissimo  fu  il  libro.  La  Grecia  contemporanea^  arguta  ed  ingiusta  satira 
di  quel  glorioso  e  tanto  infelice  popolo,  che  due  volte  recò  la  luce  della 
civiltà  al  mondo  e  fu  abbandonato  alla  barbarie  di  un  popolo  contennendo. 
da  cui  solo  in  parte  emancipossi  per  virtù  propria  e  con  esempi  di  antico 
eroismo.  Con  questo  libro,  dove  tutto  Tingegno  del  giovane  ardito  e  moi> 
dacissimo  rivelavasi  e  dove  tutta  pure  rivelavasi  la  fatua  sicurezza  del  tou^ 
risie,  TAbout  si  dischiudeva  la  via  alla  rinomanza  e  appena  ventinovenne 
entrava  per  la  porta  maggiore  nella  Reviie  dcs  deux  ìnondes,  dove  pub- 
blicò il  primo  suo  romanzo,  Tolta,  che  ha  tutta  una  storia  letteraria  per 
le  accuse  che  al  suo  autore  furono  fatte  di  plagio  di  un  opera  italiana,  la 
Vittoria  Savorelli,  L*About  però  prese  presto  la  rivincita  con  le  novelle 
che  raccolse  sotto  il  titolo  Les  Mariages  de  Paris  (1856)  e  coi  romanzi 
Gennaine  (1858)  e  Trente  et  Qtmrante  (1859)  e  con  le  battagliere  e  co- 
raggiose pubblicazioni  politiche,  per  le  quali  Tltalia  deve  essergli  profon- 
damente grata,  poiché  la  difese  a  viso  aperto  dalle  insidie  dei  clericali 
francesi  e  belghi,  ne  proclamò  Timprescrittibile  diritto  alla  libertà  ed  indi- 
pendenza reclamando  per  essa  la  mal  contesa  capitale,  la  eterna  Roma. 
Tutti  gli  italiani  ricordano  La  qìiestion  romaine,  e  Rome  contemporaine 
che  conferirono  assai  a  diffondere  oltre  le  Alpi  la  notizia  sincera  delle  cose 
italiane,  e  che  contro  di  lui  sollevarono  le  iraconde  ingiurie  di  un  partito 
senza  patria,  che  non  gli  perdonò  gli  sarcasmi  e  le  bruccianti  satire,  e 
volle  vendicarsi  in  modo  solenne  nella  sera  del   6   gennaio  1862  al  teatro 
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dell'Odeon,  dove  rappre.^entavasi  la  Gaetana  che  fu  iiiesorabilmeute  abbat- 
tuta, e  ingenerosamente  volle  ricordarsi  del  coraggioso  iioleniista  anche  nel- 
rultim:i  ora,  ingiuriandone  la  salma  prima  che  su  di  es;ja  pietosa  si  chiu- 
desse la  pietra  del  sepolcro,  Gionialista  per  istinto,  per  prontezza  di 
spirito,  per  facilità  assimiktrice,  egli  nel  XIX  Siécle  e  prima  nel  Momtore 
Universali'^  nella  Opinion  Nationale,  e  nel  Soir  lasciò  orma  profonda,  mo- 
strò una  potenza  d'ingegno  non  comune,  e  si  appalesò  critico  sottile,  e 
eultissimo.  Qui  pur  mutando  troppo  spesso  partito  con  deplorevole  lege- 
rezza,  e  bruciando  incensi  alFimpero,  agli  orleanisti  ed  alla  repubblica 
nelle  molteplici  sue  trasformazioni,  fu  sempre  coerente  però  nel  tenere» 
alta  e  difendere  coraggiosamente  la  bandiera  liberale  contro  tutte  le  a- 
perte  e  nascoste  congiure  come  avea  proluso  aUa  vita  politica  combattendo 
pei'  la   libertà,  coni  col  nome  di  essa  miseramente  si  spense; 

Parecchi  sono  gli  scritti  di  lui:  Jl  Voiage  à  travers  rexposition  des 
beuux-arts  (1856),  Le  Roi  des  montagnes  (1856)  —  Germaine  (185n)  Les 
echosses  de  maitre  Pierre  (1857),  Le  nez  d'un  notaire.  Le  cas  de  Monsieur 
Guerin  (1862),  Madelon  (1863),  La  vielL'  roche  (1665),  Le  Turco  (1865), 
L'infame  (1867),  Les  Mariages  de  province  (1868),  Les  lettres  cTun  bon 
jeune  homme.  —  Le  questioni  del  giorno,  alcuni  drammi,  e  non  poclii  opu- 
scoli politici,  ma  dei  tanti  lavoii  flie  poitano  in  fronte  il  nome  del  lore- 
nese  scrittore,  alcuni  pochi  soli  sopravviveranno  al  loro  autore,  i  quali  tut- 
tavia testimonieranno  la  superìorità  di  lui  a  tutti  i  suoi  detrattori  che,  de- 
precando  Topera   di    lui,    ne    invidiavano    l'ingegno,    lo    spirito,  la  parola. 


Giulio  VaUés 

Figiio  di  un  pn^fessore  di  lettere,  Giulio  VaUés  nacque  a  Puy,  nel  Velay, 
il  1833  e  si  segnalò,  giovanissimo  ancora,  per  le  dottrine  rivoluzionarie. 

Uscito  dalla  scuola  normale  di  Parigi,  divenne  segretario  di  Gustavo 
Planche,  al  quale  consacrò  nel  1857  uno  studio  importante,  ricco  di  affettuosi 
ricordi.  Scrisse  opuscoli,  collaborò  al  Figaro,  tentò  il  teatro  senza  fortuna, 
si  provò  nel  romanzo,  diventò  impiegato  comunale  e  guadagnò  una  rino- 
manza, che  non  lo  ha  piii  abbandonato,  coi  Ri^fractaires,  che  sono  il  ro- 
manzo degli  spostati  della  vita  parigina  e  l'autobiografia  del  futuro  mato- 
bro  della  comune. 

Intransigente  e  ribelle  per  ispirito  ed  educazione  ;  spostato  per  in- 
stabilità di  carattere,  per  esagerazione  di  sentimenti  e  per  vita  disordì- 
nata,  dopo  il  4  settembre  affiliossi  alla  Internazionale,  partecipò  a  tutte  le 
agitazioni  di  Parigi  durante  l'assedio,  copri  cariche  importanti  durante  il 
governo  della  Comune,  combattè  sulle  barricate  e,  sfuggito  alla  morte, 
per  fortunata  combinazione,  volontiriamente  esiliossi.  Ritornato  a  Parigi 
dopo  l'amnistia   fondò  il  Cri  du  peuple  e  fu   collaboratore   letterario   del 
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Figaro  e  del  Gii  BhiSy  ma  la  conquistata  rinomanza  coi  Refractaires 
giorno  per  giorno  venne  perdendo  e  con  essa  la  giovanile  vigoria  ed  il 
brio  vivace. 

Àvea  ingegno  pronto,  coltura  varia,  gusto  artistico  fine,  ma  Tanima 
avea  avvelenata  da  profondi  rancori  e  la  mente,  negli  ultimi  tempi,  iste- 
rilita. La  sua  morte  avvenuta  nel  13  febbraio  diede  occasione  a  dimostra- 
zioni vivissime  che  per  un'ultima  volta  fecero  rivivere  le  memorie  del  pas- 
sato e  rivolgere  suU'uomo  e  sulle  sue  opere  Tattenzione  di  un  pubblico  cu- 
rioso, che  dimentica,  quando  non  perdona,  gli  errori  della  mente  e  del  cuore. 

Fiorentino  Francesco 

Filosofo,  letterato  e  critico  illustre,  nato  a  San -Biase  nelle  Calabrie 
intorno  al  1835,  mori  di  questi  giorni,  e  la  morte  sua  ò  grave  perdita  per 
gli  studi.  Di  lui  giovanetto  i  parenti  vollero  fare  un  prete,  la  patria  lo 
fece  soldato  e  nel  59  combatto  per  la  indipendenza  italiana,  piii  tardi,  nel 
60,  dep  oste  le  armi,  si  accinse  a  combattere  le  battaglie  più  vigorose  e 
difficili  del  pensiero. 

Quando  egli  lasciava  il  lontano  paese  natio  per  trapiantarsi  in  Napoli, 
qui  erano  in  grande  onore  gli  studi  filosofici  e  regnavano  Fichte,  Schelling, 
Hegel,  e  alle  dottrine  di  questi  luminari  della  filosofìa  germanica  obbedivano 
ì  più  alti  intelletti  e  sopratutti  Bertrando  e  Silvio  Spaventa,  Ed  il  Fio- 
rentino accettò,  in  parte  modificandolo,  il  sistema  hegeliano  e  si  diede 
a  studiare  ogni  forma  del  pensiero  filosofico  attraverso  i  secoli  e  scria 
so  il  Saggio  di  Storia  della  filosofia  greca,  che  è  .classico  ed  impor* 
tantissimo  lavoro,  poi  dettò  i  due  studi  sul  Telesio  e  sul  Pomponazzi^  ne- 
quali  rivelossi  critico  acuto,  pensatore  profon.lo  e  diligentissimo  investi- 
gatore, quindi  erasi  posto  con  infaticata  opera  a  raccogliere  notizie  per 
un"  ampia  monografia  sui  filosofi  del  quattrocento.  Col  Tallarigo  fondò  il 
Giornale  Napoletano  di  scienze  e  lettere,  che  acquistò  notevole  importanza 
per  la  collaborazione  dei  Settembrini,  del  De  Sanctis,  dello  Spaventa,  dello 
Zumbini,  del  Kerbacker;  gravi  lavorì  di  critica  filosofia  pubblicò  poi  nella 
Nuota  Antologia  ed  in  altri  periodici  scientifici  e  fra  questi  va  particolar- 
mente notato  il  Saggio  a*itico  biografico  sopra  Andrea  Cesalpino,  che  vide 
la  luce  nel  1879. 

L'insegnamento  e  la  vita  politica  distolsero  troppo  spesso  il  Fiorentino 
dagli  studi  più  severi  e  non  gli  acconsentirono  di  compiere  quel  programma, 
che  lucidamente  avea  segnato  nella  mente  ed  espresso  neirimportante  studio 
sulla  filosofia  greca  ;  la  morte,  che  lo  sorprese  in  .ancora  giovane  età, 
lasciò  incompiuta  Topera  di  lui.  Fu  profesnore  nel  liceo  di  Spoleto  e  nella 
Università  di  Bologna,  di  Pisa  e  di  Napoli  e  fu  amato  per  la  temperanza 
delle  idee  e  per   la  bontà   deiranimo;  eletto   deputato  in    più   legislature, 
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militò  Ubi  partito  moderato,  difese  nel  parlamento  la  legge  Bonghi  sulla 
università  di  Napoli  e  fu  relatore  di  altri  progetti  legislatln  riguardanti 
la  istruzione. 

Alessandro  Serpierì 

Era  delle  Scuole  Pie,  —  nato  a  Riraini  nel  1823,  ebbe  la  sua  prima  educa- 
zione nell*  Istituto,  al  quale  poscia  legò  il  suo  nome.  Insegnò  dapprima  la  fi- 
losofia e  la  matematica  nel  CJollegio  Tolomei  a  Siena,  quindi  ad  Urbino  dove 
nel  1854  fu  nominato  Direttore  del  Collegio  alla  Badia  Fiesolana.  Coltivò 
con  amoi*e  vivissimo  le  scienze  fisiche,  per  darsi  da  ultimo  alla  fisica. 
Pubblicò  vari  scritti,  fra  i  quali  meritano  principalmente  ricordo  quelli  ri- 
sguardanti  i  terremoti,  i  quali  anche  neirultima  Esposizione  di  Torino 
furono  pi*emiati  colla  medaglia  d*oro:  la  teoria  del  Potenziale  elettrico 
edita  dairHoepli  nel  1882,  che  ebbe  T  onore  di  una  traduzione  tedesca  — 
e  una  monografia  (ultimo  lavoro)  sulle  Misure  assolute. 

Morì  alla  Badia  Fiesolana  addi  22  del  p.  p.  Febbraio,  nell*  età  di  anni  62. 

Domenico  Ghinea 

Fu  uno  dei  più  valorosi  soldati  della  marina  veneta  in  gran  parte  dispersa 
e  in  essa  si  distinse  fra  i  primi  nel  memorando  assedio  di  Venezia,  come 
prima,  giovinetto  ancora,  erasi  distinto  ali*  assedio  di  S.  Giovanni  D*  Acri 
dove  strappò  la  bandiera  nemica. 

Patriota  coraggioso,  ardito  e  di  sicura  fede  consacrò  la  sua  esistenza 
alla  patria  ed  alla  libertà. 

Il  decennio  di  dolorosissima  aspettativa  non  crollò  in  lui  la  fede  nella 
riscossa  e  nel  1859  riprese  nelle  navi  italiane  il  suo  posto  ed  agli  avan- 
guardi,  ond*ebbe  onoranze  e  promozioni  fino  al  grado  di  capitano  di  va- 
scello. E  fu  BvàV Affondature,  nella  sciagurata  lotta  di  Lissa,  che  brillò  per 
un  coraggio  di  marinaio  provetto  che  gli  valse  1*  ammirazione  generale  e 
lodi  ben  meritate  nel  Senato  del  Regno.  Amareggiato  da  ultimo  dalle  noie 
recategli  dalla  burocrazia  rassegnò  la  spada  —  che  può  ben  dirsi  glorivs  a 
e  senza  macchia  —  e  si  ritrasse  in  uno  sdegnoso  silenzio,  rinunciando  a 
qualsiasi  incarico  pubblico  che  gli  venne  offerto. 

Era  nato  a  Brescia  e  colà,  ritiratosi  negli  ultimi  anni,  morì  inopina- 
tamente. A.  S.  Db  KiRiAKi 


Direttori:  G.  Db  Luoghi.  —  A.  S.  Db  Kiriari. 
PàTiBs  A^ TONIO,  gerente  responsabile. 


RINALDO  PULIN 


Io  non  so  se  parlando  di  Rinaldo  Fulin  mi  sarà  dato  di 
corrispondere  degnamente  alla  fiducia,  posta  in  me  dalla  Pre- 
sidenza di  questo  insigne  Ateneo.  Ben  mi  tarda  dichiararvi,  o 
Signori,  che  1*  invito  di  commemorarne  al  vostro  cospetto  le 
virtù  della  mente  e  del  cuore  fu  accolto  da  me  con  ricono- 
scenza sentita  ;  mi  tarda  ringraziarvi  deli*  onore,  che  voi  mi 
avete  fatto,  presciegliendomi  tra  molti  ai  nobilissimo  ufficio.  E 
più  che  delFonore  io  mi  vi  sento  obbligato  delFoccasione,  che 
voi  mi  porgete,  di  dar  libero  sfogo  a  un  bisognp  prepotente 
deiranima.  La  prima  volta,  ch*io  mi  sono  incontrato  in  Rinaldo 
Fulin,  fu  nel  1872.  Non  che  prima  d*  allora  il  nome  suo  mi 
fosse  corso  inavvertito  :  il  grido,  che  ne  suonava  famoso  den- 
tro e  inori  della  Venezia,  me  gli  avea  già  stretto  di  sì  viva 
benevolenza,  quale 

4  Più  strìnae  mai  di  non  vista  persona.  » 
La  nostra  fu  pertanto  sin  da  principio  non  semplice  e  fugace 
conoscenza,  ma  piena  e  salda  amicizia,  che  rafforzata  poscia  per 
quasi  tre  lustri  da  consonanza  di  studi,  d*  abitudini  e  di  vita 
non  si  spegnerà,  mi  giova  sperare,  al  di  là  del  sepolcro.  Ed 
è  per  questo  ch'io  vi  ringraziava  dell'occasione,  che  voi  m*a* 
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vete  offerta,  di  pagare  il  debito  del  cuore  alla  memoria  del- 
l' amico  carissimo  ;  e  tanto  più,  dacché,  mercè  vostra,  m*  è 
dato  di  farlo  in  queste  sale,  eh'  echeggiarono  tante  volte  della 
sua  facile  e  dotta  parola,  interrotta  a  quando  a  quando  dal 
plauso  cordialmente  spontaneo  de'  numerosi  e  colti  uditori.  Io 
so  bene  che  di  Rinaldo  Fulin  fu  già  parlato  più  volte  ;  die 
altri  ban  già  messo  in  rilievo  i  meriti  del  docente,  del  citta- 
dino e  del  letterato,  cui  voi  guardavate,  sino  a  ieri,  siccome 
ad  uno  degli  ornamenti  più  spendidi  del  vostro  sodalizio.  Ma 
non  per  questo  mi  rimarrò  dal  ritentarne  la  prova.  Ultimo  a 
raccogliere  in  un  campo  largamente  mietuto,  sarò  contento 
ugualmente  se  dell'uomo,  cui  piangiamo  rapito  anzi  tempo  al- 
l' incremento  degli  studi  e  all'onor  della  patria,  varrò  a  colo- 
rare in  qualche  modo  la  bella  e  veneranda  figura,  che  a  me 
pure  sta  segnata  nell'animo. 

I. 

La  vita  di  Rinaldo  Fulin  non  è  di  quelle,  che  si  facciano 
ammh'are  per  molteplice  novità  di  vicende  e  di  casi.  Fu  in 
vece  una  vita  tacita  nell'insieme  e  tranquilla,  quale  si  corre, 
in  generale,  dalla  maggior  parte  degli  uomini.  La  sua  famiglia 
non  ebbe  a  primeggiare  né  per  censo,  né  per  titoli.  Aperti  e 
gioviali,  quali  si  danno  a  conoscere  i  popolani,  che  noi  vediamo 
formicolare  tutto  giorno  in  Rialto,  i  parenti  di  lui  traevano 
appena  di  che  vivere  onestamente  mediante  il  commercio, 
esercitato  sovra  una  scala  non  larga.  Nella  casa,  ov'egli  nacque 
il  30  aprile  del  1824  non  lungi  dalla  Chiesa  di  San  Cassiano, 
difettava,  oserei  dire,  ogni  comodo  e  ogni  agio,  che  uscisse 
dai  limiti  del  bisognevole.  Vi  abbondavano  in  vece  le  cure  dei 
genitori  e  gli  esempi,  sopra  tutto,  di  quella  operosa  onestà, 
che  fecesi  in  lui  il  viatico  costante  degli  anni.  Studiò  la  gram- 
matica nelle  scuole  di  San  Provolo,  l' umanità  e  la  filosofia 
in  quelle  di  Santa  Caterina.  Alunno  del  ginnasio  e  del  liceo 
assistette  a  quella  trasformazione  nell'  insegnamento,  special- 
mente letterariO|  che  dovea  risultare  dal  contemperamento  dei 
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precetti  delle  dae  scuole,  romantica  e  classica.  Non  è  già  che 
venissero  meno  ne'giovani  allievi  V  ammirazione  ed  il  culto  ai 
grandi  scrittori*  specialmente  del  Lazio.    I  maestri    sapevano 
infiammarsi   del  pari  alle  bellezze  degli  antichi  e  trasfondere, 
airoccorrenza,  ne' vergini  cuori  ora  l'entusiasmo  per  un  volo 
lirico  d'Orazio  ed  or  la  pietà  per  uno  squarcio  patetico  di  Vir- 
gilio. Ma  agl'intendimenti,  esclusivi  della  scuola  classica,  ch'eran 
quelU  di  ricalcare  non  solo  le  forme,  ma  i  concetti  stessi  degli 
antichi,  s'eran  contemperate  a  poco  a  poco  le  idee  de'roman- 
tici,  che  cercavano  di  preferenza  la  verità  e  mettevano  Tope- 
ra  e  l'ingegno  nell'  esprimere  i  propri  pensieri,  la  propria  sto- 
ria, la  propria   religione,  i  sentimenti,  le  aspirazioni  proprie. 
E  la  trasformazione  s'era  compiuta  non  tanto  per  le  teoriche, 
strombazzate  da  un  capo  all'altro  della  Penisola,   quanto  per 
nobili  esempi  luminosi  del  Tommaseo  e  del  Garrer,  secondati  ne- 
gli sforzi  dal  Capparozzo  e  dal  Canal,  che  le  scuole  di  Vene- 
zia ricordano  ancora  tra  gli  istitutori  più  provetti  e  più  insi  • 
gni  del  secolo  nostro. 

Ora  io  non  dirò  quale  uscisse  da  quegl'  istituti  il  Fulin. 
So  unicamente  che,  forniti  gli  studi  letterari  e  filosofici,  ebbe 
a  primeggiare  tra  gli  alunni  del  Seminario  patriarcale,  che  si 
avviavano  al  sacerdozio  :  so  che  il  profitto  singolare  nelle 
discipline  teologiche  faceva  guardare  a  lui  siccome  ad  una 
delle  più  belle  speranze  del  clero  veneziano.  Sacerdote  a  venti 
tre  anni,  rinunziò  volonteroso  a'disegni,  che  avean  fatti  su  di 
lui  i  preposti  al  Seminario,  per  darsi  con  tutte  le  forze  agli 
uffici  più  propri  del  suo  ministero.  Gli  esercizi,  ai  quali  si 
dedicò  con  tutto  l'entusiasmo  d'un' anima  giovanile,  furono 
quelli  della  sacra  eloquenza.  Novizio  ancora  si  fece  acclamare 
siccome  oratore  provetto.  I  suoi  discorsi  e  i  suoi  panegirici 
non  avevano  nulla  di  quell'artifizio  rettorico,  onde  si  dilettano 
ancora  molti  dei  predicatori;  nulla  di  quella  fioritura  puerile, 
che  toglie  di  vedere  la  struttura  naturai  del  concetto.  Il  Fulin 
non  usò  portare  sul  pulpito  argomenti  triti  e  ritriti  :  vi  spiegò 
assunti  nuovi,  reclamati  da*  bisogni  de'  tempi  e  svolti  sempre 
con  parola  semplice,  viva,  efScace.  La  distanza  d'oltre  venti 
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anni  non  ha  potuto  cancellarmi  dair  anima  T  impressione  d*an 
sermone  sul  Crocifisso,  recitato  da  lui  nella  Chiesa  di  Santo 
Stefano  in  Vicenza.  Era  un  discorso  limpido,  vivo,  appassio- 
nato, dove  dairef&cacia  del  dire  non  iscompagnavasi  mai  quella 
vena  d'unzione  aflfettuosa,  che  ha  pur  tanta  forza  di  trionfare 
sugli  animi. 

Ignoro  se  delle  prediche  e  de*panegirici,  ascoltati  con  reli- 
giosa attenzione  nelle  Chiese  ora  della  Venezia  e  ora  delle  terre 
circonvicine,  si  pubblicasse  dal  Fulin  saggio  alcuno.  Non  lascio 
per  altro  di  dire  che  della  sua  maniera  d'  eloquenza  s'  hanno 
prove  abbastanza  luminose  in  due  funebri  elogi,  Tuno  di  Si- 
mone Marinoni,  santo  e  operoso  pievano  di  San  Cassiano, 
Taltro  di  Giuseppe  Antonelli,  onore  delfarte  della  stampa  in 
Venezia.  Nulla  appare  in  essi  di  quel  fare  convenzionale,  che 
era  comune  allora,  come  di  frequente  anche  adesso,  a  coloro, 
che  pur  si  vantan  maestri  di  sacra  eloquenza:  non  solennità 
d'esordi,  non  ricercatezza  d'assunti,  non  istudio  di  partizioni, 
non  artifizi!  di  movimenti  oratori.  Il  Fulin  segue  in  vece,  passo 
passo,  il  Marinoni  nell'adempimento  del  ministero  sacerdotale, 
segue  l'Antonelli  nell'opera  indefessa  di  migliorare,  a  comun 
benefizio,  l'arte  tipografica;  e  senza  spedienti  d'elaborate  am- 
plificazioni ti  mette  davanti  agli  occhi  le  due  belle  figure  in 
tanta  verità  d'  atteggiamento  e  di  luce  che  ti  par  di  vederle 
vive  e  spiranti. 

ir. 

Fu  detto  che  ove  non  si  fossero  tarpate  le  ali  all'ingegno, 
il  Fulin  avrebbe  lasciato  monumenti  non  perituri  di  sacra  elo- 
quenza. Darebbe  in  fallo,  per  altro,  chi  credesse  che  gli  studi 
del  ministero  sacerdotale,  a  cui  s'era  dato  di  preferenza  negli 
anni  giovanili,  lo  avessero  straniato  dal  culto  delle  lettere 
profane  e  di  quelle  discipline  filosofiche,  onde  gli  era  derivata 
r  arte  di  trattare  con  verità  di  concetto  e  con  evidenza  di 
forma  i  propri  argomenti.  Anche  inteso  di  preferenza  agli  stadi, 
concernenti  il  suo  ministero,  non  lasciò  di  confortare  l'ingegno 
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sulle  pagine  immortali  di  Virgilio  e  di  Dante.  Devesi  a  ciò»  se 
invitato  a  salire,  in  età  di  trent<i  due  annù  le  cattedre  del 
Liceo  di  Santa  Caterina,  potè  mostrarsi  valente  del  pari  nel* 
Teducare  i  giovani  alunni  alle  bellezze  de*  classici  latini  e  ita- 
liani. Ma  gli  studi,  a*  quali  rivolse  con  maggiore  alacrità  le 
forze  deiringegno,  furono  quelli  della  storia.  Istitutore  di  gio- 
vani allievi,  non  sì  contentò  di  circoscrivere  lo  sguardo  a  ciò 
solamente,  che  si  esigeva  da'programmi  di  scuola.  I  suoi  occhi, 
sdegnosi  d'ogni  limite,  s^affissarono  avidi  e  arditi  in  più  larghi 
orizzonti»  tuffandosi,  se  cosi  m' è  lecito  dire,  in  quell*  oceano 
sconfinato  de*secoIi  passati,  che  si  costituisce  dall*  insieme  de- 
gli umani  avvenimenti.  Gli  veniva  di  là  la  serie  nuova  e 
copiosa  delle  molteplici  cognizioni,  per  le  quali  sapeva  rispon- 
dere improviso  ad  ogni  quesito  non  dirò  degli  alunni,  ma 
degU  stessi  cultori  della  storia  ;  di  là  la  scienza  larga  e  sicura, 
fuide  le  sue  lezioni,  esposte  col  lenocinlo  d*una  parola  facile, 
arguta,  dotta  e  non  di  rado  eloquente  infondevan  negli  animi 
con  Tistruzione  il  diletto. 

Né  questa  sete  del  sapere,  questa  studio  operoso  della 
verità  si  restringevano  unicamente  alla  scuola.  Il  Fulin,  ingegno 
dalle  larghe  vedute,  ha  saputo  fecondarla  sin  da  principio  anche 
airinfuori  de*confini  del  pubblico  insegnamento.  Chi  gli  venne 
in  aiuto  nel  diffìcile  compito  fu  Giuseppe  Antonellì,  Tindefesso 
tipoprafo,  del  quale,  morto  vecchio  d*anni,  ma  giovane  di  concetti 
e  di  vita,  aveva  messo  in  singolare  rilievo  le  doti  eminenti 
della  mente  e  del  cuore.  AirAntonelli  è  dovuta  Timpresa  co« 
raggiosa  della  «  Nuova  Collezione  d*Opere  Storiche  »  ;  al  Fulin 
la  iniziativa  della  nobile  idea  e  la  scelta  delle  materie,  cor- 
redate, alFoccorrenza,  di  brevi,  ma  succosi  proemi.  É  una  col- 
lezione, in  cui  prevalgono  gli  scritti  magistrali  d*autori  stra- 
nieri, tradotti  da  uomini  peritissimi  delle  scienze  e  delle  lingue, 
il  Mùller  cioè,  il  Mugna,  il  Manzato,  il  Ceresole,  il  Bizio, 
e  lo  stesso  Fulin.  Più  che  a  un  dato  periodo  quegli  scritti 
s*  abbracciano  ali*  epoche  tutte  della  storia  :  da  un  capo 
gli  «  Egiziani  »  del  Drucker,  dair  altro  il  <  Regno  di  Filippo 
secondo  >  del  Prcscott   e  di   mezzo  le  «  Colonie  Commerciali 
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degr  Italiani  in  Oriente  »  del  Heyd»  la  <  Storia  della  Città  di 
Roma  >  del  Gregorovias  e  la  «  Storia  della  Politica  delFanti- 
chità»  paragonata  alla  moderna  »  del  Merivales.  E  frammiste 
a  queste  altre  opere  affatto  speciali,  relative  di  preferenza  al- 
ritalia,  gli  «  Studii  cioè  sopra  Dante  >  del  Ruth,  intesi  all'  il- 
lustrazione della  Divina  Commedia,  il  «  Giammaria  Ortes  »  del 
Lampertico  eV  <  Archivio  »  del  Brown,  preceduto  da  una  dotta 
prefazione  d'Agostino  Sagredo,  La  «  Nuova  Collezione  d'Opere 
Storiche»  ebbe  incominciamento  nel  1861.  Il  Fulin,  professore 
da  non  molti  anni  nel  Liceo  di  Santa  Caterina,  dava  a  divedere 
con  essa  non  tanto  la  natura  delle  fonti,  alle  quali  aveva  sa- 
puto attingere  la  materia  del  suo  insegnamento,  quanto  il  fine 
criterio  della  scelta,  dove  agli  ultimi  portati  della  scienza  si 
accoppiavano  talvolta  in  beli'  armonia  le  grazie  dell'  arte.  Ma 
ben  altri  erano  gli  orizzonti,  a'quali  mirava  l'ingegno  del  gio- 
vane professore  :  orizzonti,  più  circoscritti,  se  vuoisi,  ma  non 
meno  splendidi  di  luce,  di  movimento,  di  vita,  e  più  consoni, 
stante  il  meraviglioso  moltiplicarsi  dell'umano  sapere,  all'  esi- 
genze della  scienza  e  de'  tempi . 

III. 

Nato  e  cresciuto  in  Venezia,  dove  ogni  palazzo,  ogni  tem- 
pio, ogni  ponte  vanta  una  storia,  e  dove  a  ogni  canale,  a  ogni 
traghetto,  a  ogni  campo,  a  ogni  pietra  si  collega  la  memoria 
di  un  qualche  avvenimento,  il  Fulin,  tratto  per  natura  a  investi- 
gare le  cose  sino  al  midollo,  non  fu  di  quelli,  che  si  appagassero 
di  ciò,  che  ricordavano,  come  si  voglia  la  leggenda,  la  tra- 
dizione e  diciamo  anche  i  libri.  La  Signoria  della  Repubblica 
era  stata  sollecita  bensì  della  propria  storia,  commettendone 
la  narrazione  a  uomini  insigni,  quali  il  Sabellico,  il  Navagero, 
il  Bembo,  il  Paruta  ed  il  Nani,  ma  non  s'era  curata  ugual- 
mente che  gli  scrittori,  invitati  al  nobilissimo  ufficio,  ritraes- 
sero le  cose,  quali  doveano  rivelarsi  sopra  tutto  dalle  carte 
accatastate  dentro  gli  archivi.  Vi  si  opponevano  talvolta  i  ma- 
gistrati medesimi,  eh*  erano  stati  gran  parte  de'  fatti,  talvolta 
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la  ragione  di  stato  e  il  riserbo  grandissimo  di  far  conoscere 
ordini  e  azioni,  compiuti,  ali*  accorrenza,  nel  più  profondo  mi- 
stero. Avvenne  da  ciò  che  gli  scrittori,  specialmente  stranieri, 
esponessero  la  storia  ora  a  seconda  della  pubblica  voce  ed  ora 
delle  passioni  individuali,  senzadio  la  Signoria,  avvezza  a  rin- 
serrarsi in  se  stessa,  si  brigasse  di  sbugiardarne,  foss*  anche 
di  lontano,  la  falsità  de*  racconti.  Gli  archivi  della  Repubblica 
non  furono  dischiusi  neppure  al  Muratori,  inteso  a  preparare 
con  titanico  sforzo  i  materiali  a  una  storia  piena  e  perfetta 
dltalia.  Al  Fulin  non  era  sfuggito  che  i  fasti  de*  Veneziani, 
quali  s*erano  esposti  segnatamente  dagli  stranieri  volevansi 
riputare,  piìi  che  altro,  un  romanzo  ;  non  era  sfuggito  che  a 
restituire  le  cose  a  verità,  tornava  indispensabile  rifare  di  mano 
in  mano  le  parti  per  ricostruire,  quando  che  fosse,  Tintero 
edilizio.  Nessuna  maraviglia  pertanto  eh*  egli,  esperto  per  altri 
studi  di  quanto  esigeva  la  scienza,  si  ponesse  ali*  opera  con 
tutte  le  forze.  Vuoisi  soltanto  avvertire  che  i  suoi  primi  saggi 
furono  ben  altro  che  lavori  originali. 

Necessitato  a  dare  Tesame,  che  il  Governo  Austriaco 
esigeva  indistintamente  da  chiunque  avesse  voluto  iniziarsi  al 
pubblico  insegnamento,  ebbe,  quale  esperimento  da  trattarsi 
in  iscritto  nel  giro  di  poche  settimane,  un  tema  di  storia  ve- 
neziana. A  uscirne  con  onore  Sdrebbe  bastato  Tunico  studio 
degli  scrittori  di  storia.  Ma  Tegregio  uomo,  già  valente  nella 
paleografia  e  nella  diplomatica,  al  cui  culto  non  s*  era  vergo- 
gnato di  dedicarsi  in  età  alquanto  provetta,  non  si  conten- 
tò di  lavorare  sul  noto.  Volle  invece  giovarsi  de*  documenti, 
non  per  anco  esplorati,  che  relativi  ali*  argomento  si  custodi- 
vano neir  Archivio  di  Stato.  II  lavoro  non  fu,  per  quanto 
80,  pubblicato.  Ciò  non  toglie  p^r  altro  che  Fautore  non  vi 
si  rivelasse  non  solo  indagatore  di  antiche  carte  assai  esperto, 
ma  storico  acuto  e  coscienzioso  nell'uso  di  documenti  sino  allora 
ignorati.  Quand*  egli  mandava  il  compito  suo  alla  Commissione 
esaminatrice,  volgeva  Tinvemo  del  1865.  Era  Tanno,  in  cui 
frequentavo  io[pure  le  lezioni  del  Seminario  fllologièo  e  storico 
nello  Studio  di  Padova.  E  mi  sovviene  che  il  giudizio  delTil- 
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lustre  De  Leva,  invitato  a  riferire  in  proposito,  usci  così  fa- 
vorevole che  la  Commissione  ne  propose  al  Governo  la  pub- 
blicazione a  spese  dell*  erario  e  V  esenzione  a  un  tempo  del 
Candidato  da  ogni  prova  ulteriore  di  esame. 

Che  il  Fulin  fosse  maestro,  prima  ancora  d'allora,  di  studi 
e  di  ricerche  nelle  Biblioteche  e  negli  Archivi  di  Venezia,  lo 
aveva  dato  a  divedere  la  pubblicazione  dei  «  Documenti  su  Gior- 
dano Bruno»  e  della  «  Relazione  d* Alvise  Contarini  >,  ambasciato- 
re della  Signoria  al  Congresso  di  MUnster.  E  quasi  che  tutto  ciò 
fosse  poco  lo  confermavano  i  «Dispacci»,  editi  poco  appresso, 
deir  Ambascerìa  Veneta  al  Pontefice  Clemente  ottavo  in  Fer- 
rara, e  la  «Memoria  d'una  visita  al  Regio  Archivio  di  Stato 
in  Firenze  »,  intesa  a  dar  luce  a  due  capi  di  particolare  impor- 
tanza, Tordinamento  sapiente  di  quelle  carte  a  merito  speciale 
del  Bonaini,  e  Tindicazione  de'  documenti,  relativi  alla  Repub- 
blica di  Venezia.  Ma  la  singolare  attività  del  suo  ingegno  non 
incominciò  ad  espandersi  in  tutta  la  sua  pienezza  che  nel  1866» 
quando,  restituita  la  Venezia  alla  grande  famiglia  degF  Italiani, 
si  tobero  le  sbarre,  che  precludevano  agli  studiosi  Tadito  alle 
Biblioteche  e  agli  Archivi.  Fu  allora  che  il  Fulin,  certo  di  non 
essere  spiato  nelle  sue  ricerche  e  ne'  suoi  studi,  vi  si  gettò 
dentro  a  tutt'  uomo.  Incoraggiato  da  Giuseppe  Valentinelli, 
uomo  di  squisita  erudizione  e  di  singolare  dottrina,  dette  mano 
anzi  tutto  all'  esame  delle  cronache  veneziane.  Trovare  il  ban- 
dolo di  certe  matasse  arruffate,  sceverare  il  vero  dal  faUo, 
gettare  la  luce  dov*  incombevan  lo  tenebre,  disporre  l'insieme 
in  ordine  cronologico  fu  l'intendimento,  col  quale  si  pose  sin 
da  principio  alla  prova.  Chi  frugherà  tra  le  carte  di  lui,  in- 
contrerà facilmente  in  una  larga  serie  di  schede,  che  ne  ri- 
flettono il  lungo  e  penoso  lavbro.  È  forza  dire  per  altro  che, 
inoltrato  nell'  opera,  se  ne  ritrasse  quasi  pentito  ;  ma  non  per 
questo  vuoisi  pensare  ch'egli  provasse  lo  sconforto  di  sapere 
che  il  seme,  gettato  da  lui,  cadesse  in  terreno  infecondo.  Tra 
le  gioie  dell'  uomo  dotto  fu  non  ultima  quella  di  veder  che  i 
discepoli,  incoraggiati  dall'  esempio  del  maestro,  ripigliassero 
il  compito  interrotto  e  dessero  frutti  nuovi  e  insperati. 
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E  non  si  creda  che  Tesarne  delle  cronache  rimanesse  sospeso, 
causa  le  difficoltà  varie  e  molteplici,  che  ne  intralciavaii  la  via. 
La  tempera  del  Fulin  non  era  di  natura  cosi  fiacca,  che  si 
accasciasse  di  fronte  agli  ostacoli.  Il  lavoro  fu  interrotto  in- 
vece per  amore  ad  altri*  studi,  che  dovevano  rispondere  de- 
gnamente a  intenti  più  larghi  e  più  utili.  Conoscitore  profondo 
degli  storici  della  Repubblica  di  Venezia,  il  Fulin  A^era  accorto 
assai  per  tempo  che  non  tutto  s*era  detto  quanto  dovevasi  e 
potevasi  dire.  Il  raffronto  con  certe  carte  e  con  certi  docu- 
menti, disseppelhti  da  lui,  lo  avevano  persuaso  che  i  fatti  non 
si  riferivano  talvolta  nella  loro  interezza,  che  vi  s'intrammez- 
zavano  di  tratto  in  tratto  lacune  profonde,  che  la  verità  vi  si 
esponeva,  se  non  falsata  del  tutto,  alterata  di  frequente,  o 
svisata.  A  rimediarvi  degnamente  era  necessario  frugare  inde- 
fessamente negli  archivi,  trarne  i  tesori,  che  vi  rimanevan  se- 
polti, fdrne  spiccare  chiaro  e  limpido  il  vero.  Fu  allora,  che 
egli,  lasciate  le  cronache,  incominciò  'ad  aggirarsi  tra  le  ca- 
taste di  volumi  polverosi,  decifrar  pergamene  e  raffrontar 
documenti  per  farne  scattar,  se  cosi  può  dir,  la  scintilla.  E 
poiché  alla  molteplicità  dei  bisogni  non  sarebbe  bastata  Topera 
d*un  solo,  non  tardò  molto  a  invocare  il  lavoro  collettivo  di 
molti.  Con  non  altro  intendimento  usciva  nel  1871  r«  Archivio 
Veneto»,  cui  egli  fondava  in  una  a  uno  storico  illustre  delle 
lettere  ital  ane  e  dirigeva  poscia  da  solo  sino  al  di  della  morte, 
imprimendovi  queir  indirizzo  scientifico,  che  ne  rese  famosi  gli 
scritti  dentro  e  fuori  d*Italia.  Delle  opere  del  Fulin,  r«  Archivio 
Veneto  »  è  a  riputarsi,  senza  paragoni,  la  massima.  Non  che  la 
materia  varia  e  multiforme  fosse  lavorata  per  intero  da  lui  : 
l'egregio  uomo  ebbe  la  rara  perizia  di  farvi  cooperare  parec- 
chi, coordinandone  le  forze  a  un  unico  scopo  e  mantenendone 
quella  dolce  e  perfetta  armonia,  che  s*ammira  non  sempre  tra 
membri  d*una  istessa  famiglia.  Scritti  originali,  illustrazioni  di 
documenti,  giudizii  di  libri,  notizie  bibliografiche,  argomenti  di 
curiosità  vi  si  presentano  bensì  diversi  d'origine,  ma  non  di- 
scordi per  questo  dal  fine,  eh*  è  un  solo  e  identico  in  tutti. 
Architetto  del  grande   edificio,  il  Fulin    immagina,  deUnea  e 
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sorveglia  il  disegno:  artefici,  ubbidienti  al  cenno  di  lui,  ne 
attuano  i  collaboratori  le  parti,  eh*  egli  dispone  e  coordina  al 
proprio  concetto. 

L'«,' Archivio  Veneto  «,  incominciatosi  a  pubblicare  nel  1871, 
non  tardò  a  far  sentire  la  necessità  d*un'  impresa^  già  fiorente 
in  parecchie  delle  più  insigni  tra  le  ragioni  d'Italia,  la  Depu- 
tazione cioè  di  Storia  Patria  per  le  provi ocie  della  Venezia. 
Né  il  Fulin  era  uomo  da  lasciarsene  sfuggir  l'occasione.  Non 
è  già  che  il  merito  deiristituzione,  attuatasi  nel  1873,  sia  tutto 
di  lui:  è  noto  che  vi  aderirono  volonterosi  gì'  ingegni  più 
eletti  della  Venezia  e  che  ali*  opera  intelligente  e  indefessa 
d'alcuni  specialmente  di  loro  devesi,  in  gran  parte ,  la  serie 
de'  volumi  preziosi,  che  ne  attestano  l'operosità  singolare.  Ma 
della  istituzione  fu  anima  e  vita  il  Fulin.  Devesi  cioè  a  lui  se 
se  ne  comprese  sin  da  principio  la  particolare  importanza,  a  lui 
se  non  vi  fecero  difetto  l'adesione  e  il  suffragio  d'uomini  potenti 
per  autorità  e  per  dottrina,  a  lui  se  si  vinsero  ostacoli  e  dif- 
ficoltà di  diversa  natura.  Io  so  bene  che  Topera  del  Fulin, 
infaticata  ed  assidua  negli  anni  primi,  parve  farsi  meno  intensa 
negli  ultimi  ;  ma  ciò  non  portò  eh'  egli  si  rimanesse  dal  pro- 
muoverne il  lustro  e  concorresse  con  altri,  che  se  n'erano 
addossato  il  peso  maggiore,  a  proseguirne  solerte  il  lavoro.  La 
sua  attività,  del  rimanente,  non  parve  infievolirsi,  per  questo, 
o  scemare.  Col  pie,  si  può  dir,  nella  tomba  incoraggiava  il 
tipografo  Visentini  alla  pubblicazione  d'una  «Biblioteca»  di 
scritti  risguardanti  Venezia  nel  secolo  decim'  ottavo.  É  il  se- 
colo, intorno  al  quale  si  scrisse  molto  e  non  sempre  con  quel- 
la larga  e  sicura  conoscenza  degli  uomini  e  de'  tempi,  che  pur 
esigeva  T  argomento.  E  il  Fulin,  che  discorre  in  un  breve, 
ma  succoso  proemio,  della  natura  e  dell'  intendimento  della 
Collezione,  intendeva  certo  a  tracciarne  meglio  che  non  s'era 
fatto  il  cammino.  Delia  «^Biblioteca»  non  è  uscito  che  un  volume  ; 
è  la  prima  parte  delle  «  Mémoires  »  del  Goldoni,  ripubbli- 
cate suir  originale  francese.  Ma  la  maniera,  ond'  è  condotto 
il  lavoro  da  Ermanno  von  Loehner,  che  ne  corregge,  amplifica 
e  illustra  con  note  dottissime  il  testo,  fa  viva  testimonianza  della 
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nuova  luce,  che,  ove  il  voto  del   Fulin    non  rimanga  incom- 
piuto, se  ne  deve  aspettare  la  storia  della  Venezia. 

IV. 

Intendimento  principale  deir«  Archivio  Veneto  >  e  della  De- 
putazione di  Storia  Patria  fu  quello  di  far  conoscere,  come 
pure  s' è  detto,  il  tesoro  delF  antiche  carte,  ignorate  o  mal 
note,  per  le  quali  con  la  fiaccola  d*una  critica  illuminata  vuoisi 
rischiarare,  quando  che  sia,  correggere  e,  all'occorrenza,  an- 
che rifare  la  storia  dell*  insigne  Repubblica.  Il  Fulin,  fondato 
il  nuovo  periodico,  non  si  contentò  di  costituirvisi  capo,  rive- 
lando il  proprio  valore  nel  raccogliere  e  ordinare  a  un  unico 
scopo  le  fatiche  comuni.  Peritissimo  com*  era  delle  Bibliote- 
che e  degli  Archivi  pose  V  animo,  in  vece,  a  incoraggiare  gli 
altri  non  tanto  con  la  parola,  quanto  con  Tesempio.  Novizio 
ancora  nelle  indagini  aveva  dato  saggi  di  rara  valentia  nella 
scelta  di  ciò,  che  avrebbe  contribuito  maggiormente  alla  illu- 
strazione della  storia  non  dirò  di  Venezia,  ma  dell'  Europa.  Per 
la  «  Relazione  d'Alvise  Contarini  al  Congresso  di  MOnster  » 
aveva  fatto  non  solo  conoscere  quali  fossero  stati  i  maneggi  delle 
diverse  potenzo,  ma  rivelata  la  parte  massima  della  Repubblica, 
a  merito  specialmente  d'un  uomo,  che  contribuì  più  d'ogni 
altro  alla  pace  famosa  di  Westfalia.  Col  progredire  delle  co- 
gnizioni e  degli  studi  non  si  contenne  a  mettere  in  luce  i  soli 
documenti  ;  colse  in  vece  non  di  raro  l'occasione  di  schiudere 
ad  altri  le  prospettive  di  nuovi  orizzonti.  Con  non  diverso 
intendimento  si  pubblicarono  da  lui  le  «Relazioni»  di  Francesco 
Corner,  Oratore  della  Signoria  nelle  Spagne,  e  la  «  Commissione 
di  Michele  Steno  »,  podestà  e  capitano  di  Belluno.  Tracciavasi 
con  runa  la  serie  delle  Relazioni,  contenute  nel  primo  volume 
de'  €  Diari  »  del  Sanuto  ;  porgevasi  con  l'altra  l'indice  delle 
commissioni,  raccolte  in  sette  preziosi  volumi,  restituiti  dal- 
r  Austria  all'  Italia.  Ma  i  più  dei  documenti,  sapientemente  il- 
lustrati, apparvero  ne'  volumi  dell'  «  Archivio  Veneto  ».  Di 
importanza  non  piccola  per  Tantichità  e  per  il  contenuto  sono 
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le  <  Carte  del  Mille  e  MiIlecento>,  pubblicate  nel  1873.  H  Fulin 
dimostrava  per  esse  che  le  origini  dell*  Archivio  Notarile,  on- 
d'erano  tolte»  risalivano,  contro  la  comune  credenza,  molto 
più  in  su  del  secolo  decimo  quarto.  Dicasi  altrettanto  degli 
«  Annali  Veneti  brevi  »,  tratti  da  un  Codice  della  Vaticana, 
quali  son  tutt'  uno,  so  vuoisi,  con  la  Cronaca  Altinate,  ma 
degni  ciò  non  di  meno  di  studio  per  certi  ragguagli  afiatto 
nuovi  e  per  la  conferma  delle  cose  già  note.  Nel  primo  vo- 
lume deir  «  Archivio  Veneto  »,  informando  i  lettori  d'un  scritto 
su  Aldo  Manuzio,  il  Fulin  avea  supplito  a  certe  ommis:sioni 
di  documenti,  relativi  al  valente  tipografo  e  air  arte  della  stampa 
in  Venezia  con  la  pubblicazione  de'  testi.  D'allora  in  poi  cor- 
sero oltre  due  lustri  senza  eh*  egli  vi  tornasse  più  sopra.  A 
farlo  risovvenire  dell'  opera  sospesa  non  ci  volle  che  l'annunzio 
della  pubblicazione  imminente  d'una  dotta  storia  della  tipo- 
grafia in  Italia.  Bastò  questo  fatto,  perch'  egli  ordinasse  e  pub- 
blicasse in  brevissimo  tempo  oltre  duecento,  e  cinquanta  docu- 
menti,|intesi  a  illustrare  l'arte  tipografica  dal  1469  si  1526  in  Ve- 
nezia. E  la  perizia  nella  scienza  bibliografica  si  faceva  sì  palese 
che,  nella  previsione  di  una  non  lontana  vacanza  v'ebbe  chi  de- 
signava e  proponeva  il  dotto  uomo  a  futuro  prefetto  della  Mar- 
ciana. 

Dove  si  tratta  di  rilevare  I'  onore  di  Venezia,  il  Fulin 
non  manca  mai  dell'opera  sua.  Per  il  Congress)  Geografico, 
che  vi  si  tenne  nel  1881,  fa  da  solo  ciò,  che  si  sarebbe  po- 
tuto esigere  appeni  dalle  forze  collettive  di  molti.  Nella  Di- 
spensa deir«Archivio  Veneto»  uscito  in  quella  occasione, si  cerca 
invano  l'opera  di  più  collaboratori.  Ridotti  alle  strette  e  de- 
luso delle  promesse  degli  altri,  il  dotto  ut)mo  s'tn*rattieie  bensì 
dal  pubblicare  tutto  ciò,  che  s'avea  di  relativo  alle  grandi  scoper- 
te marittime  ne'«  Diari  »  di  Domenico  Malipiero  e  di  Marcantonio 
Micheli  ;  ma  non  lascia  per  questo  di  ragguagliar  gli  studiosi 
dell*  opera  dell'  uno  e  dell'  altro  e  di  dare  ad  un  tempo  i  pre- 
ziosi compendii  di  certi  viaggi,  tratti  dai  «  Diari  »  di  Girolamo 
Friuli  e  dagli  scritti  di  Marino  Sanuto.  Troppo  lungo  sarebbe 
se  io  volessi  tutti  annoverare  i  documenti,  di  cui  s'arricchirono, 
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non  mi  dispensa  dal  ricordare  che  maggiore  d*ogni  altra  per  mole 
e  fors"  anco  per  importanza  è  la  «  Spedizione  di  Carlo  ottavo  in 
Italia  »  di  Marino  Sanato,  ben  altra  da  quella,  che  fu  pub- 
blicata, già  un  secolo,  dal  Muratori.  Non  è  anzi  a  tacere  che 
il  Fulin,  rivendicando  l'edita  dal  Prevosto  di  Modena  a  Giro- 
lamo Friuli,  dissipava  non  solo  Terrore,  in  cui  erano  caduti 
uomini  anche  dottissimi  ;  ma  dimostrava  contro  la  sentenza  di 
molti  che  la  'c  Spedizione  di  Carlo  ottavo  »,  quale  si  pubbli- 
cava da  lui,  non  era  la  stessa,  che  si  contiene  nel  primo  volume 
de'  «  Diari  ». 

La  pubblicazione  di  questi  e  d'altri  scritti  preziosi,  usciti 
anche  alla  spicciolata,  quali  il  <  Dogado  di  Pietro  Mocenigo,  »  la 
«  Cronichetta  di  Venezia  »  del  Sanudo,  non  tolse  al  Fulin  di  at- 
tendere con  altrettanta  alacrità  a  lavori  di  natura  congenere,  ma 
di  lena  molto  maggiore.  A  lui  più  che  ad  altri  è  dovuta  l'idea 
prima  mettere  in  luce  de'  «  Diari  »  di  Marino  Sanuto  ;  e  se 
non  è  sua,  che  per  una  parte,  V  attuazion  del  concetto,  è  debito 
però  dichiarare  ch'egli  fu  l'anima,  specialmente  negli  esordi,  dei 
tre  dotti  e  infaticati  colleghi,  per  cui  merito  sono  già  pubblicati 
i  dodici  primi  volumi  dell'  opera  colossale.  E  nello  stesso  tempo 
sapea  trovar  modo  d'aumentare  le  grandi  collezioni  della  De- 
putazione di  Storia  Patria.  Non  andrà  molto,  o  Signori,  e 
usciranno,  ordinati  e  illustrati  da  lui,  tre  grossi  volumi  deHe 
«  Lettere  di  Paolo  Paruta  »  ;  per  le  quali  testimonierassi  anco 
una  volta  quale  e  quanta  fosse  in  lui  la  dottrina  storica  e  la 
potenza  della  critica.  È  lo  stesso  Paolo  Paruta,  statista  e  sto- 
rico insigne,  del  quale  pensava  con  altri  anche  il  Fulin,  che, 
ove  la  Signoria  non  lo  avesse  richiamato  dalla  corte  di  Roma- 
si  sarebbe  evitato  il  famoso  interdetto,  lanciato  dal  papa  contro 
la  Repubblica. 

V. 

Ma  questi,  o  Signori,  de*  quali  vi  son  venuto  man  mano 
intrattenendo,  non  sono  lavori  originali.  11  Fulin  vi  si  rivela, 
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se  pur  m'ò  lecito  il  paragone,  siccome  un  operaio,  che  va 
preperando  le  materie  greggio  alla  costruzione  d'un  grande 
edifizio,  il  quale  sorgerà  quando  tutto  sia  pronto  e  vi  aliti  dentro 
il  soffio  del  genio.  Ma  non  si  creda  eh*  egli  sia  un  semplice 
operaio,  il  quale  lavori  alla  cieca  senza  una  piena  conoscenza 
dell'intero  disegno.  Dove  lo  esigono  le  grandi  occasioni,  sa 
lavorarne  anch' egli^  da  maestro  le  parti  e  rivelare  a  larghi 
tratti  quale  dovrà  essere  un  giorno  l'insieme.  Negli  avveni- 
menti solenni,  in  cui  non  la  sola  Venezia,  ma  talvolta  l'Italia 
e  sin'  anco  l'Europa  s'accordarono  in  un  unico  sentimento  alle 
grandi  memorie,  l'illustre  uomo  non  mancò  mai  di  rappresentar 
degnamente  la  patria  sua*  Senza  far  torto  a  nessuno  può  dirsi 
francamente  che  il  campo  si  tenesse  di  preferenza  da  lui.  Il 
Centenario  di  Dante  gli  porge  occasione  a  un  dotto  volume, 
nel  quale  si  hanno  descritti  con  una  perizia  di  bibliografo  pro- 
vetto i  Codici  tutti  della  Divina  Commedia,  che  si  conservano 
in  Venezia,  o  che  peregrinarono  in  terre  straniere.  Alle  feste 
per  il  Centenario  di  Francesco  Petrarca  devonsi  i  «  Dubbi  e 
le  Ricerche,  >  per  le  quaU  si  nega  che  l'illustre  poeta  dettasse 
l'arringa,  che  gli  si  vuole  attribuita  da'dotti,  o  che  smarrisse 
la  feivella  dinanzi  alla  Signoria  di  Venezia.  Dalla  inaugurazione 
del  monumento  di  bronzo  nel  Campo  di  san  Paterniano  sono 
ispirati  i  €  Ricordi  su  Venezia  e  Damele  Manin  »  ;  un  libro, 
che  compendia  quanto  si  fece  suUn  Lagune,  auspice  e  reggitore 
l'illustre  statista,  svela  gU  errori  commessi  dal  Governo  Pro-^ 
visorio  e  scagiona  dalle  accuse  d'uno  storico  del  Piemonte  la 
pubbUca  amministrazione  dell'  età  memoranda.  Dal  Congresso 
internazionale  di  Geografia,  tenutosi  in  Venezia  nel  settem- 
bre del  1881,  è  derivata  l' idea  del  discorso  isuU'  «  Attitudine 
di  Venezia  dinanzi  a*  grandi  viaggiatori  del  secolo  decimo 
quinto  »  :  di  quello  splendido  discorso,  in  cui  le  risposte  del- 
la storia,  interrogata  acutamente  dal  Fulin,  purgano  la  glo- 
lìosa  Repubblica  dalla  taccia  d' indifferenza,  che  le  gettarono 
in  faccia  alcuni  scrittori  specialmente  d'oltralpe.  E  argomenti 
di  storia  veneziana  si  prescelsero  da  lui  per  le  feste  soolasti- 
cbe  e  per  le  pubblicazioni  annuali,  volute  da'  regolamenti  de- 
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gli  studi.  Gli  uomini,  de'quali  disse  le  Iodi,  furono  Emmanuele 
Cicogna  e  Marino  Sanuto,  due  individui,  che  più  s'assomigliano 
a  lui  per  Tamore  alla  storia  della  patria  comune  e  per  la 
instancabile  operosità  della  vita.  Del  primo,  raccoglitore  di  codi- 
ci antichi  e  illustratore  eruditissimo  delle  «  Iscrizioni  Veneziane  >^ 
commemorò  solennemente  le  virtù,  proponendone  Tesempio  ai  gio- 
vani alunni  del  Liceo  Marco  Polo  ;  dell*  aJtro,  compilatore  dei 
«  Diari,  »  e  scrittore  di  viaggi  e  di  cronache,pose  in  evidenza  il 
merito  particolare,  a  cui  gli  dà  diritto  la  «Spedizione  di  Carlo 
ottavo  in  Italia».  Dirò  anzi  che  di  quest'ultimo,  intorno  al  quale 
ripigliò  la  parola  in  più  scritti,  vagheggiava  il  Fulin  una  vita 
diligentemente  diffusa,  trattovi  forse,  com*ebbe  a  dichiarar  un 
valente,  da  quella  indefessa  attività,  di  cui  ricopiava  in  se  stesso 
l*esempio. 

Principale,  anzi  unico  scopo  degli  scritti,  eh*  io  sono  ve- 
nuto man  mano  toccando,  fu  sempre  e  dovunque  il  trionfo  pieno 
ed  intero  della  verità.  Dedito  esclusivamente  al  culto  della  storia 
de'  Veneziani,  il  Fulin  non  si  lasciava  sfuggire  lavoro,  anche 
minimo,  che  si  riferisse  a*  fasti  e  alle  glorie  della  Repubblica. 
Largo  di  Iodi  con  quelli,  che  avessero  rischiarato  qualche  punto 
controverso,  o  illuminato  di  nuova  luce  i  fatti,  anche  cono- 
sciuti, non  sapea,  né  volea  dissimular  tutto  ciò,  che  si  avesse  a 
riputare  men  vero.  Basta  sfogliare  anche  di  volo  i  molti  volum 
dell'  «  Archivio  Veneto  >  per  incontrare  in  una  serie  di  arti- 
coli, più  0  meno  lunghi,  intesi  dove  a  ribattere  la  falsità  di 
certi  racconti,  o  Tavventatezza  di  strani  giudizii,  e  dove  a 
restituire  nella  loro  realtà  i  fatti  o  le  cose,  con  prove  talvolta 
di  nuove  carte  e  di  nuovi  documenti.  E  questo  studio  o  dirò, 
meglio^  questa  difesa  della  verità  si  manifestava  spesso  nella 
rivista  bibliografica  della  regione  veneta,  eh*  egli  veniva  co- 
stantemente pubblicando.  In  que'  brevi  articoletti,  ove  non  sai 
quale  ammirar  maggiormente  o  la  chiarezza  del  dettato,  o  la 
concision  de*  giudizii,  da  canto  alle  lodi  tu  t*  incontri  di  fre- 
quente anche  in  censure  quando  agi*  intendimenti  dello  scritto 
e  quando  al  culto  meno  imparziale  del  vero  :  lodi  e  censure, 
pòrte  dal  Fulin  con  una  disinvoltura  tutta  sua  propria  e  non 
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di  raro  con  quel  frizzo  piccante,  ma  d*ottima  lega,  che  gli 
scattava  festivo  dalla  penna  e  si  temperava»  come  fa  savia- 
mente avvertito,  dalla  nobiltà  del  pensiero  e  della  forma. 

VI. 

Ma  questi  non  erano  che  lavori  parziali  ;  non  erano  che 
linee,  lavorate,  se  vuoisi,  ma  pur  sempre  isolate,  d*una  tela 
vastissima.  Gli  studi,  a*  quali  s*  era  dedicato  negli  anni  della 
giovine,  za  e  acquali  s'era  porto  alimento  con  le  indagini  delPetà 
successiva,  avevano  spiegato  agli  occhi  del  Fulin  tutta  intera 
la  storia  della  gloriosa  Repubblica  dalle  origini  prime  alKestrema 
caduta.  Veneziano  per  natali  e  per  cuore,  s*era  entusiasmato 
al  cospetto  di  que*  Dogi,  di  que*senatori,  di  quegli  ammiragli, 
di  que*  magistrati,  che  nelle  supreme  difficoltà  della  patria 
avevano  saputo  ispirare  la  più  alta  fiducia  in  un  popolo,  avvezzo 
per  natura  alla  fatica  e  sollecito  di  rendere  temuto  il  vessillo  di 
san  Marco  ne' mari  più  lontani  e  più  inospitali.  De'quattordici 
secoli  di  vita,  se  non  sempre  fortunata,  spesso  però  rigogliosa, 
non  era  epoca,  ch'egli  non  conoscesse  a  fondo,  non  controversia 
storica,  in  cui  non  avesse  inoltrate  le  sue  indagini,  non  ramo  del- 
la pubblica  amministrazione,  che  gli  fosse  punto  nascosto,  non 
monumento  di  tempi  vicini  o  lontani,  di  cui  ignorasse  le  ori- 
gini, le  vicende,  la  fine.  Della  sua  larga  e  profonda  conoscenza 
di  tante  mutazioni,  di  tanti  avvenimenti,  di  tanti  miracoli 
d'arte  rimane  il  <  Sommario  di  storia  Veneta,  »  pubblicato  da 
prima  in  Milano  e  poscia  in  Venezia.  Ma  quel  Sommario, 
mirabile  per  lucida  e  ordinata  concisione  di  pensiero  e  di 
forma,  se  ritrae  a  perfezione  T insieme  del  disegno,  va  per  al- 
tro ben  lontano  dal  farne  conoscere  con  una  certa  larghezza 
le  parti. 

Il  Fulin  non  ignorava,  come  s'è  pure  avvertito,  che  nella 
trattazione  di  parecchi  argomenti  della  storia  di  Venezia  più 
che  l'assennatezza  del  pensatore  avea  prevalso  la  fantasia  del 
poeta.  E  l'immaginazione  aveva  lavorato  specialmente  in  tutto 
ciò,  che  si  riferiva  al  Consiglio   de'  Dieci.    Ritentare  la  rico- 
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strazione  delFedificio  per  dare  Io  sfratto  ad  errori  inveterati  e 
farvi  risplendere  in  tutta  la  sua  armonica  interezza  la  luce  del 
vero,  fa  il  concetto,  che  maggiormente  gli  arrise  nel  vigore  della 
forza  edegU  anni.  A  riuscir,  com*egli  volea,  nell*intento,  si  cacciò 
per  una  via  ben  altra  da  quella  de*  predecessori.  Più  che  le 
fonti  edite,  attese  a  ricercare  le  inedite  :  si  seppellì  cioè  negli 
archivi  del  Consiglio,  ne  sfogliò  i  polverosi  volumi,  ne  inter- 
rogò i  lunghi  processi,  ne  trasse,  a  dir  breve,  quanto  non 
s'era  veduto  anteriormente  da  alcuno.  La  messe,  raggranel- 
lata con  una  pazienza  da  cenobita,  non  fu  nè^scarsa,  nò  priva 
d'importanza.  Il  Fulin  meditò  su  quella  una  storia  completa 
del  Consiglio  de'Dieci.  Era  suo  intendimento  non  tanto  di  pur- 
garne i  torti  racconti,  che  pur  correvano,  di  tenebrose  nequizie, 
quanto  di  ridurre  le  cose  a  lor  proprio  valore.  Non  dubitava 
nemmeno  che  dalla  verità,  purché  esposta  con  criteri  e  con 
orma  imparziali,  ne  sarebbe  scapitata  la  gloria  della  Repub- 
blica. Ma  Topera,  attesa  con  impazienza  da'  dotti,  non  ebbe  il 
suo  compimento.  Il  FuUn,  soprafatto  dalle  fatiche  e  dalle 
occupazioni,  cadde  per  via  prima  d*  aver  potuto  appagare  il 
desiderio  e  Taspettazione,  che  se  n*eran  concepiti. 

Ho  detto  che  la  storia  del  Consiglio  de'  Dieci,  attesa  con 
viva  impazienza,  non  ebbe  la  sua  attuazione.  Ciò  non  vuol 
dire  però,  che  manchi  ogni  argomento  di  giudicare  di  quale 
lavoro  prezioso  si  sarebbe  arricchita  la  letteratura  del  secolo 
nostro.  Il  Fulin  non  s'è  contentato  di  raccogliere  e  ordinare 
i  materiali  in  relazione  al  disegno,  ch'egli  avea  immaginato. 
In  qualche  parte  v'  ha  lavorato  attorno  con  cura  indefessa 
e  spiratovi  dentro  il  soffio  della  vita.  Dirò  anzi  che  la  por- 
zione più  eletta  delle  parecchie  monografie,  pubbUcate  da  lui» 
si  riferisce  alla  storia  del  Consiglio  de'Dieci.  Frammenti  d' un 
largo  edifizio,  quelle  monografie  non  possono  non  far  sentire 
più  vivo  il  desiderio  di  un  tutto,  che  oggi  è  vano  sperare. 
Più  prezioso  d'ogni  altro  è  lo  scritto  sugi' «Inquisitori  de'Die- 
ci, >  la  prima  monografia  forse,  che  uscisse  €  intomo  a  que- 
sto argomento  ».  Studiando  i  tempi  e  le  cause  della  istitu- 
zione, il  Fulin  determina   in  essa  l'indole   del  famoso  Tribù - 
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naie,  ch^era  quella  d*abbandonare  il  processo  accusatorio  per 
abbracciarsi,  in  vece,  all'  inquiiitorio  :  dà  rilievo  alla  singo- 
lare sapienza,  per  la  quale,  infrenato,  secondo  che  compor- 
tavano i  tempi  ed  i  metodi,  Tarbitrio  de*  giudici,  si  guarentiva 
Tinnocenza  dell'imputato:  definisce  qual  fosse  Tufficio  de' due 
Inquisitori,  tutt'uno  con  gli  Esecutori  de'Dieci,  e  per  quali  vie 
si  andasse  man  mano  modificando  e  perfezionando,  e  fa  vedere  le 
circospezioni  e  [le  cautele,  onde  s'  accompagnava  la  procedura 
e  per  che  modo  si  passava  dalla  generale  alla  particolare.  Ed 
è  con  un  esame  cosi  mmuto  e  cosi  diligente  che  si  dimostrano 
insussistenti  le  accuse,  lanciate  da'  romanzieri  contro  un  Tri- 
bunale^ che  circondava  del  segreto  i  suoi  atti  !  si  fa  conoscere 
cioè  come  la  procedura  fosse  regolata  da  leggi,  che  non  pativa- 
no in  nessun  modo  l'arbitrio  e  come  questo,  se  pur  talvolta  si 
fosse  adoperato,  non  isfuggisse  alla  pena.  Nò  si  creda  che  il 
Fulin  si  faccia  per  questo  il  cieco  apologista  degl*  Inquisitori. 
Amico  sopra  tutto  della  verità,  non  ha  riguardo  di  confessarne 
gli  eccessi  e  dispensarne  imparziale,  dove  occorra,  anche  il  bia- 
simo. Senza  detrar  punto  al  gran  bene,  recato  da  quel  Tri- 
bunale alla  Repubblica,  riconosce  francamente  che  le  pene,  in 
onta  anche  alle  mitigazioni  del  retto  senso  de'  giudici,  erano 
gravi  e  spesso  crudeli,  le  carceri  orribili,  la  tortura  un  sup- 
plizio e  non  infrequenti  gli  esempi  di  mutilazioni  schifose,  di 
decapitazioni  pubblir.he,  di  strangolamenti  secreti,  di  veleni, 
di  forche,  di  roghi  e  persino  di  propaginazioni. 

Ma  questa  confessione,  strappatagli  dallo  studio  de'docu- 
menti  e  dalla  realtà  de'fatti,  non  lo  induco  ad  accogliere  tutte 
le  accuse  avventate,  che  si  sono  lanciate  di  tratto  in  tratto 
contro  il  famoso  Consesso.  Lo  prova,  non  foss'altro,  lo  splen- 
dido scritto,  ch'egli  intitolava  «  Errori  vecchi  e  Documenti 
nuovi  »  e  leggeva  in  due  tornate  dell'Istituto  Veneto.  La  stima 
ossequiosa  a  un  dotto  francese,  grande  ammiratore  della  glo- 
riosa Repubblica  e  benemerito  oltre  ogni  dire  della  storia  di 
V«ìnezia,  non.  basta  a  fargli  credere  che  gl'Inquisitori  de'Die- 
ci favorissero  l' assassinio  politico  più  che  nói  comportasse- 
ro le  dottrine  ed  i  tempi,  I  molti  fatti,  ch'egli  aveva  potuto 
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disseppellire  dalF  Archivio  degl*  Inquisitori,  scrutato»  quanto 
per  nessun  altro,  da  lui,  gli  danno  ragione  a  pensare  che  nel 
massimo  numero,  per  non  dire  nella  totalità  de'casi,  l'iniziativa 
de'tentativi  tenebrosi  partisse  da  ben  altri  che  dal  Consiglio. 
Erano  <  proferte  spontanee,  presentate  da  persone  degli  or- 
dini più  diversi  e  de'  più  diversi  paesi  »,  dalle  quali  è  dato 
argomentare  il  traviamento  de'  tempi,  anziché  gli  errori  del 
Tribunale.  Né  lo  scritto  sugi'  «  Inquisitori  de'Dieci  »  è  il  solo 
che  ci  faccia  rimpiangere  il  difetto  d'una  storia,  che  per  l'acume 
vero  della  critica  e  per  la  novità  del  contenuto  sarebbe  stata 
un  capolavoro.  Meno  importanti,  se  vuoisi,  ma  preziosi  ugual- 
mente per  i  particolari  sono  gli  «  Studi  nell'  Archivio  degli 
Inquisitori  di  Stato»,  una  serie  di  cinque  monografie,  per  le  quali 
si  palesa  l'opera  del  Tribunale  in  argomenti  di  varia  natura. 
Inteso  a  sfatare  cosi  le  cause^  suggerite  dall'  odio,  come  le 
difese,  inspirate  dal  patriottismo,  il  Fulin  impugna  da  una  parte  i 
1)iasimi  inflitti  agrinquisitori  per  la  condanna  d' Angelo  Badoer, 
infirma  dall'altra  le  lodi,  che  si  tributarono  a  torto  al  Tribunale 
per  avere  smesso,  al  cader  della  Repubblica,  di  chiudere  i 
prigionieri  ne'  Pozzi.  Le  prove,  eh'  egli  desume  dagli  archivi, 
dimostrano  non  innocente,  ma  reo  1'  uomo  di  stato,  che  avea 
congiurato  a  danno  della  patria  ;  non  dimesso,  ma  continua- 
to fino  alla  fine  del  secolo  decim'  ottavo,  1'  uso  delle  oscure 
prigioni.  Ed  episodi,  che  difficilmente  si  sarebbero  potuti  in- 
trodurre in  una  storia,  ma  che  pur  ne  mettono  in  rilievo 
l'importanza,  sono  gli  scritti,  per  i  quali  si  testimonia  Io  zelo 
del  Tribunale  nel  provedere  alla  conservazione  dell'Arca  di  Noò 
di  Jacopo  da  Ponte  e  de'Codici  della  libreria  di  san  Giovanni 
0  Paolo  :  sono  i  racconti  de'casi  dolorosi  di  Maria  da  Riva,  per 
i  quali  è  forza  deplorare  usi  e  costumi,  caduti  felicemente  in 
oblio.  In  ugual  conto  voglionsi  tenere  le  monografie  su  «  So- 
ranza  Soranzo  e  le  sue  Compagne  »,  sulla  <  Gasa  grande  de- 
fratelli Quirini  »  e  su  «  Giacomo  Casanova  »  :  dove  con  la 
pittura  d'antiche  costumanze,  con  l'accenno  d'ardite  congiure 
e  con  Io  sfratto  di  ridicole  millanterie,  traevansi  dal  Fulin 
sempre  nuovi  argomenti  di  alta  ammirazione  e  di  rispetto  prò- 
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fondo  al  famoso  Tribunale  :  rispetto  e  ammirazione,  che  riba- 
divansi  in  lui  per  i  <  Documenti  »  su  Marino  Falier,  sul  Canale  di 
Suez  e  su  altre  materie.    Vuoisi  anzi   aggiungere    che  Tinsie- 
me  di  questi  studi  trae  vaio  a  toglier  di  mezzo  un  errore,  non 
avvertito  per  Tavanti   da  alcuno.  Dimostravasi  cioè  falsa  per 
lui  la  credenza  di  quelli,  che  facevano  un  unica  istituzione  de- 
gl*  Inquisitori   de*  Dieci  e  degl*  Inquisitori  di  Stato  ;   mettevasi 
nella  vera  luce  la  natura  delfelezione,  delFufdcio  e  della  parte, 
solita  a  prendersi   dagli  ultimi   nella  trattazione  de*  processi  ; 
mitigavansi  e  fors'anco  infirmavansi  molti  giudizii  intorno  agli 
atti  del  Consiglio  de^Dieci,  pronunziati  spesso  con  deca  ostilità 
da  una  parte  e  talvolta  con  parzialità  non  meno  cieca  dall'altra. 
Di   memoria  potentemente   tenace,   il   Fulin  ebbe    vasta, 
quanto  forse  pcchi   altri,    la  conoscenza,  non   dirò  delle  cose 
veneziane,  ma  della  storia  del  mondo.  E  pure  la  molta  erudi- 
zione, come  pur  avviene  de*  più,  non  si  accumulava  nella  men- 
te di  lui  a  scapito  dell'arte.  Ne'suoi  lavori  di  storia,   condotti 
sempre  con  intelletto  d'  amore,  non  è  nulla,  che  violi   i  requi- 
siti, per  i  quali  risulta  il  vero  scrittore.  La  sua  mano  è  mano 
veramente  d'artista.  La  materia,  anche  la  più  greggia,  prende, 
lavorata  da  lui,  foggie  nuove,  larghe,  spiranti:  dove  l'insieme 
è  sempre  in  armonia  con  le  parti,  il  pensiero  con  la  for  n  a,  il 
disegno  col  colorito.  Il  Fulin  è,  a  dir  breve,  scrittore  nel  si- 
gnificato vero  della  parola;  ha  facile  ed   elegante  il  dettato, 
vive  le  immagini,  spontaneo  lo  svolgimento  degli  argomenti, 
diritto  il  filo  del  ragionamento,  evidenti  le  conclusioni  e  giusta 
sempre  e  dovunque  la  misura  tra  la  parola  e  il  concetto.  E  a 
dolere  soltanto   che  le  molte  occupazioni  ne  abbiano  distratto 
soverchiamente  l'ingegno.  Che  se  il  tempo  e  la  vita  gli  fossero 
durati  cosi  da  dar  compimento,  com'egli  pur  vagheggiava,  alla 
storia  almeno  del  Consiglio  de'Dieci,  non  è  neppure  a  dubitare 
che  la  letteratura  non   della  Venezia  solamente,  ma  di  tutta, 
oserei  dire  l'Italia,  si  sarebbe  arricchita  di  un'  opera  nuova  e 
preziosa  per  sostanza   e  per  forma.   Ciò  non   toglie  per  altro 
che  gli  scritti,  a'quali  fu  data  da  lui  l'ultima  mano,  non  pos- 
Haao  stare  da  sé,  siccome   lavori    completi;  e  se  nella  nobile 
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gara,  che  s'è  desta  in  Venezia,  di  ricordarne  col  marmo  la 
cara  memoria  si  pensasse  a  raccoglierli  insieme  e  a  pubblicarli 
in  un  giusto  volume,  chi  vorrebbe  credere  che  del  nome  del 
Fulin  non  s' espanderebbe  più  larga  e  più  duratura  la  fama  ! 

VII. 

Per  i  molti  scritti,  usciti  da  soli,  o  inseriti  nelle  grandi 
collezioni  deir« Archivio  Veneto»,  della  Deputazione  di  storia 
Patria,  dell'Ateneo  Veneto  e  del  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti,  non  si  testimonia  che  una  parte  e  vorrei  dire  anche  la  mi- 
nore della  singolare  operosità  del  Fulin.  Di  gran  lunga  maggiore 
è  l'insieme  di  quello,  che  dalla  viva  parola  di  lui  hanno  attinto  per 
il  corso  d'oltre  sei  lustri  gli  scolari,  gli  amici  e  gli  studiosi 
delle  memorie  patrie.  Le  sue  lezioni  di  storia  non  erano  le 
vuote  declamazioni,  infarcite  di  amplifi  .'azioni  rettoriche,  di  de- 
scrizioni ampollose,  di  concioni  reboanti,  quali  si  bandivano,  a 
mezzo  ancora  il  secolo  decimo  nono,  nelle  Università  più  vicine. 
II  Fulin,  che  pur  possedeva  l'arte  di  vestire  leggiadramente 
il  concetto^  non  perdeva  mai  d'occhio  per  la  buccia  il  midollo  ; 
non  lasciava  cioè  che  la  verità,  anche  rigida  e  dura,  soggia- 
cesse al  baglior  della  frase.  E  perchè  le  lezioni  riuscissero  non 
istruttive  soltanto,  ma  educative  ad  un  tempo,  adoperava  che 
gli  animi  s' ispirassero  di  preferenza  a  virtù  e  traessero  da 
questa  conforto  e  nutrimento  alla  vita.  E  ciò,  cui  non  fosse 
bastato  per  avventura  la  scuola,  compieva  volentieri  al  di 
fuori.  I  discepoli  più  eletti  per  buon  volere  ed  ingegno,  dove 
il  seme  gettato  avesse  fatto  presagir  la  speranza  d'una  piena 
raccolta,  addestrava  con  un'arte  tutta  sua  ad  attingere  non 
alle  derivazioni  di  seconda,  o  di  terza  mano,  ma  alle  sorgenti 
prime  e  più  pure.  Vi  posso  dire  che  non  ultimo  de' conforti 
alle  molte  e  sollecite  fatiche,  profuse  da  lui  nel  magistero 
d'oltre  trent'anni,  fu  quello  di  rispecchiarsi  in  parecchi  dei 
numerosi  suoi  allievi,  saliti  in  grido  di  perizia  non  comune 
negli  studi  di  storia.  Ne' ritrovi  settimanali,  ch'egli  solea  te- 
nere con  cordialità  tutta  veneziana  in  sua  casa,  ricordo  d'es- 
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sermi  incontrato  più  volte  in  giovani  egregi!»  che,  già  provetti 
nel  pubblico  insegnamento  e  noti  anche  per  dotti  lavori,  con- 
venivano ad  attestargli  in  qualche  modo  la  riconoscenza  degli 
animi  loro  e  a  rinvigorire  lo  spirito  di  consigli  e  d'aiuti. 

Uguale  larghezza  della  squisita  dottrina,  attinta  con  la 
instancabilità  delle  rict^rche  e  degli  studi,  usava  co*  nostrali  e 
stranieri,  che  s'indirizzavano  a  lui,  siccome  al  più  esperto  delle 
cose  veneziane.  Tra  le  testimonianze  di  stima,  fatte  conoscere 
dopo  la  morte  dell'  ottimo  uomo,  ho  letto  con  V  animo  com- 
mosso i  rimpianti  di  storici  insigni  di  Germania,  d'Italia  e  d'al- 
trove, a'  quali  lo  sparire  di  lui  parve  una  vera  cattura  degli 
studi  d'erudizione,  specialmente  nella  Venezia.  E  quasiché  le 
occupazioni  della  scuola  e  le  cure  indefesse  in  prò  degli  allievi 
e*de*dotti  fossero  poca  cosa,  avvenne  non  di  raro  che  l'operosità 
del  Fulin  si  allargasse  in  ragione  a'molti  obblighi,  che  gl'incom- 
bevano,  {con  una  energia,  degna  veramente  d'esempio.  Membro 
dell'Istituto  Veneto  non  si  rifiutò  mai  di  sottostare  a  fatiche 
gravissime,  rese  più  dure  talvolta  dall'angustia  del  tempo, 
pur  di  concorrere  a  promuoverne  il  lustro.  Chiamato  a  parte  di 
Commissioni  cittadine,  porse  volonteroso  i  suoi  consigli  e  i  suoi 
lumi  e  spesso  anche  l'opera  sua  nel  riordinamento  del  Museo 
Civico,  nei  provedimenti,  reputati  indispensabili  alla  conserva- 
zione de'  lavori  d'arte,  e  ne'  preparativi  alle  accoglienze  di 
qualche  dotta  assemblea,  che  avesse  chiesto  per  qualche  so- 
lenne motivo  l'ospitalità  di  Venezia.  A  me  basti  ricordare  le 
lunghe  e  dottissime  cure,  profuse  con  altri  nella  pubblicazione 
della  bellissima  «  Guida,  »  uscita  nella  solenne  occasione  del 
Congresso  intemazionale  dì  Geografia.  E  più  che  con  l'Istituto 
e  con  le  commissioni  cittadine  fu  liberale  non  dirò  di  fat  che 
particolari,  ma  di  tutto  se  stesso  con  questo  insigne  Ateneo  ; 
di  cui  promosse  l'incremento  con  l'ufficio  di  segretario,  crebbe 
rinomanza  con  parecchie  delle  più  dotte  letture  e  suggellò  in 
fine  l'affetto,  on'l'  eragli  stretto,  con  quel  corso  di  lezioni  di 
Storia  Veneta,  la  cui  eco  non  ha  cessato  ancora  di  ripercuo- 
tersi negli  orecchi  e  negli  animi  dei  Veneziani. 

Scrittore  e  pubblicista,  il  Fulin  non  ebbe  a  meta  de'  suoi 
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studi  che  il  vero.  Vissuto  in  un  tempo,  in  cui  si  danno  cosi 
di  frequente  gli  esempi  d'intemperanza  nelle  polemiche  lette- 
rarie e  scientifiche,  non  pencolò  mai  nò  a  destra,  né  a  sinistra. 
Lungo  la  via,  eh*  egli  si  propose  di  battere  costantemente,  non 
usci  mai  dal  giusto  mezzo,  alieno  del  pari  dalla  soverchia  con- 
discendenza e  dal  soverchio  rigore.  Nella  riprensione  degli 
errori,  come  nella  difesa  della  verità,  seppe  condire  i  giudizi! 
di  quel  senso  d'ingenua  cortesia,  che  gli  traspariva  abitual- 
mente dalla  parola,  tra  il  serio  e  il  faceto,  dagli  atti  della  mano 
e  pershio  da'  cenni,  tutti  suoi  proprii,  del  capo.  La  sua  vita 
non  si  immischiò  gran  fatto  negli  avvenimenti  politici,  che 
s'attuarono  in  Italia  negli  ultimi  decenni  del  nostro  secolo  :  ma 
l'animo  di  lui  non  fu  per  questo  di  temepra  così  mobile,  o  fiacca 
che  vi  rifuggisse  spavaldo,  od  incerto.  Il  cittadino,  dedito  con- 
tinuamente agli  studi  cosi  in  Venezia  come  negli  ozi!  della  sua 
villetta  in  san  Bruson,  non  si  scompagnò,  mai  in  lui  dal  sa- 
cerdote, pio,  credente,  sollecito  del  proprio  ministero,  caritativo, 
esemplare.  Anche  nelle  condizioni  difficili,  che  si  son  fatte  in 
questi  ultimi  tempi  al  clero  italiano,  seppe  affermare  con  la 
parola  e  col  fatto  che  si  può  amare  veramente  la  patria  senza 
derogare  menomamente  al  carattere  augusto  del  sacerdote.  Alle 
accuse,  che  gli  si  mossero  contro  dagl*  intemperanti,  rispose 
sempre  con  la  dignità  del  silenzio  :  di  fronte  alle  minacele,  che 
talvolta  gli  si  fecero  con  intendimento  di  spaurirne  lo  spirito 
forte  sempre  ed  equanime,  non  mutò  aspetto 

€  Non  mo88e  coUo,  dò  piegò  sua  costa  ». 

Povero  Amico  mio!  L'ultima  volta,  ch'io  l'ho  veduto,  fu 
neir  agosto  del  1884.  Accompagnandolo  a  casa  mi  parve  che 
procedesse  con  la  persona  più  curva  alquanto  del  solito.  Nel  breve 
colloquio,  corso  tra  noi,  non  mi  dissimulò  di  sentirsi  afSevoIito 
di  forze.  L'impressione,  ch'io  ne  riportai,  era  però  ben  lontana 
dal  farmene  presagire  cosi  vicina  la  fine.  Rinaldo  Fulin,  strap- 
pato alla  luce  la  sera  del  24  novembre  I8S4,  chiuse  il  corso 
de'  suoi  giorni  qual  era  vissuto.  Pio  di  mente  e  di  cuore ,  ebbe 
gli  ultimi  istanti,  confortati  da  quella  fede;  alla  quale  s'era 
abbandonato   costantemente  con  la  semplicità  di  un  fanciullo. 
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Le  sue  esequie»  mestamente  solenni,  furono  accompagnate  dalle 
lacrime  di  ^aanti,  eletti  per  ingegno  e  per  cuore  in  Venezia  t 
profes5>^ao  amore  alla  virtii  ed  al  sapere.  La  sua  spoglia  fredda 
efl  laerte  dorme  ora  il  sonno  della  morte  laggiù  nell*  Isola  di 
ò.  Michele,  dove  Tha  composta  la  pietà  della  patria  nella  tomba 
onorata,  che  si  riserva  dal  Comune  a' cittadini  più  esimi.  Da 
quel  sonno  non  valgono  a  ridestarla  né  i  fischi  del  vento,  nò  i 
frcnniti  della  Laguna.  Con  lui  è  sceso  nel  sepolcro  non  solo  Tisti- 
tutore,  il  cittadino,  il  sacerdote  e  lo  scrittore  operosamente 
esemplare:  è  scomparso  ad  un  tempo  uno  di  que*caratteri  an- 
tichi, onde  si  va  perdendo  di  giorno  in  giorno  lo  stampo.  Ma 
non  tutto,  0  Signori,  ha  travolto  seco  la  morte.  Questa  ed  altre 
commemorazioni  solenni,  che  si  son  Citte  di  lui,  attestano  elo- 
quentemente che  ne  vive  fresca  e  vigorosa  tuttavia  la  memo- 
ria ;  e  finché  la  memoria  dell*  ottimo  uomo  avrà  negli  animi 
un  culto  non  è  a  disperare  che  ne  saranno  fecondi  gli  esempi. 


B.    MORSOLIN 


IL  CATAPAN 

di 

SER  ANTONIO  DA  BRAZZÀ 


^^^^^A^AAA^A^A» 


I. 


Essendoché  il  Friuli  fino  alla  caduta  della  Repubblica  di 
Venezia  abbia  perdurato  nella  sua  organizzazione  feudale  e  non 
rappresenti  alcuna  differenza,  sociale,  economica,  letteraria,  ar- 
tistica, giuridica  da  quelle  altre  provincie  della  Venezia  che 
si  ressero  con  un  ordinamento  politico  tanto  diverso,  merita 
di  essere  notata  ogni  condizione  di  questa  sua  antichissima 
costituzione  e  studiato  ogni  rapporto  ed  ogni  aspetto  della  sua 
vita  intima  affine  di  riconoscere  come  ambienti  tanto  diversi 
abbiano  potuto  condurne  a  risultati  cosi  affini,  ovvero  se  dai  fatti 
che  verrò  indicando  possa  risultare,  la  categorica  differenziale 
di  questo  ordinamento  politico,  che  impedi  quelle  efferatezze 
onde  riboccano  le  altre  istorie  e  cronache  feudali. 

Senza  pregiudicare  adunque  nò  la  scrupolosa  diligenza 
delle  raccolte,  nò  la  cautelosa  eru()izione  delle  analisi  future  ed 
unicamente  per  indicare  la  impressione  che  ricevetti  dalli  miei 
studii  in  questo  campo  così  interessante  e  cosi  dimenticato  dalla 
critica,  accarezzerei  la  idea  che  gli  ordinamenti  della  Marca, 
al  tempo  Longobardo,  non  siano  stati  cosi  trasformati  e  com- 
penetrati dalla  riforma  Franca,  da  perdere  quel  loro  carattere 
originario  che  ci  viene  precisato  dalle  leggi  Longobarde,  e 
render  possibile  nel  Friuli   queir  esasperazione   brutale  che  i' 
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feudo  ebbe  in  Francia  e  rese  desiderata  ed  anzi  providenziale 
r  autocrazia  dei  suoi  Re. 

Troppe  conformità  vi  sarebbero  fra  la  debolezza  delle  prime 
stirpi  Francesi,  con  quella  di  questi  Patriarchi  che  giungevano 
ignoti»  si  appoggiavano  ad  una  clientela  importata  e  vivevano 
osteggiati,  per  scomparirò  non  sempre  placidamente.  Dovreb- 
besi  dalla  conformità  delle  cause  ricavare  delle  conformità 
negli  effetti,  ma  invece  né  i  vassalli  attutiscono  il  Marchese, 
né  questi  schianta  i  vassalli,  e  le  stesse  armi  religiose  delle 
quali  disponeva  il  Marchese-Patriarca,  non  riescono  all'ob- 
biettivo al  quale  sono  adoperate,  così  che  allorquando  la  Ger- 
mania accettava  le  definizioni  f'ontificie,  il  Patriarca  Pagano 
della  Torre  era  costretto  a  confessare  che  le  consuetudini 
evano  siffattamente  radicate  nel  paese  che  egli  non  riteneva 
di  aver  forza  sufficiente  a  combatterle  e  mentre  in  Francia 
scompariva  V  allodio  in  guisa  da  autorizzare  il  brocardo,  che 
nulle  terre  sans  seigneur,  in  Friuli  troviamo  permanere  la 
proprietà  libera  in  epoche  talmente  contigue  alla  organizza- 
zione Franca,  da  dover  ammettere  che  essa  non  Tabbia  escluso, 
ed  inoltre  dobbiamo  riconoscere  che  la  organizzazione  e  spe- 
cializzazione feudale  delle  masnade,  era  in  definitiva  un  privi- 
legio di  possedere  servi  che  escludeva  qualsiasi  concetto  ge- 
nerale di  limitazione  dellautonomia  individuale. 

Esposte  le  ragioni  generali  che  giustificano  questo  studio, 
trovo  anche  giusto  di  indicare  quelle  che  più  specificamente  lo 
riguardano. 

Siamo  tanto  usati  a  rappresentarci  i  feudali  coir  armi  in 
pugno  che  si  combattano  fra  di  loro,  ovvero  in  mezzo  alle 
muta  dei  lor  cani  a  scorazzare  i  campi  devastando  le  non  su- 
date messi,  0  nei  torvi  consigli  a  sguinzagliare  la  masnada,  o 
nelle  gaje  corti  d'amore  ad  aguzzar  motti,  ad  affinare  galanterie, 
che  non  sarà  disutile  il  seguirne  uno  nella  esplicazione  econo, 
mica  dei  suoi  mezzi,  nel  trattamento  dei  suoi  affari,  nella  con- 
dotta pratica  delle  sue  faccende. 

Si  chiamavano  Catapani,  per  fede  nel  sig.  ab,  Pirona  nel 
suo  dizionario   del    dialetto   Friulano,   e  per  testimonianza  di 
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consimili  volumi  nella  biblioteca  Comunale  di  Udine  e  per  ci- 
tazioni del  dott.  G.  B,  Ciconi  e  d*altri  ;  (^)  quei  libri  noi  quali 
si  raccoglievano  tutte  le  notizie  relative  ai  contratti  ed  affari 
economici  delle  famiglie  o  corporazioni»  i  quali  nelle  partico- 
lari condizioni  di  quei  tempi  diventavano  di  eminente  e  prin- 
cipale interesse  come  i  nostri  registri  d*  oggidi.  La  mancanza 
di  archivi  notarili,  la  prepotenza  delle  consuetudini,  le  rudi- 
mentali coordinazioni  dells  società  imponevano  delle  più  dili- 
genti cure  agli  individui,  e  difatti,  il  còdice  membranaceo  sul 
quale  ebbi  a  compiere  lo  studio  presente  può  servire  di  te- 
stimonianza della  cura  che  fu  posta  a  redigerlo. 

Devo  particolare  ringraziamento  alla  cortesia  dell*  lU.mo 
rav*  Rinaldo  Carli  nella  cui  famiglia  venne  questo  bel  codice 
per  parte  della  nob,  sua  consorte  la  co.  Amalia  Agricola 
avendo  dovuto  abusare  deiramichevole  consentimento  più  forse 
che  le  convenienze  non  le  concedessero.  Comincia  alla  pag.  7 
e  finisce  alla  126  con  numeratura  duplice  di  redo  e  verso  ; 
va  dairanno  1469,  23  agosto  fino  al  151 3,  4  giugno  ed  è 
scritto  con  una  regolatissima  costanza  di  sigle  ed  abbrevia- 
zioni dalla  stessa  mano. 

Quello  che  mi  fu  grande  sorpresa  si  fu  il  trovarlo  esteso 
in  un  dialet'O  più  vicino  al  Veneto  che  al  Friulano  —  sebbene 
inquinato  di  parecchie  categoriche  procedenze  paesane.  Finora 
si  credette  generalmente  che  il  Veneto  dialetto  quale  si  parla 
«lalle  persone  civili  dei  centri  più  popolosi  del  Friuli  fosse  una 
importazione  Veneziana,  una  concessione  alla  Serenissima  Do- 
nante, ma  dopo  Tattenta  considerazione  di  questo  e  di  altri 
consimili  documenti  è  necessario  di  rimetter  !  questo  convinci- 
mento in  discussione  ed  attendere  che  si  pronunzi  quella  esatta 
scienza  che  già  mostrò  le  genealogie  Ladine  e  collocò  con  mira- 
bile precisione  il  Friuli  nella  sua  vera  e  distinta  posizione  lin- 
guistica. 

(1)  L*eniditÌ88Ìmo  aw.  Dario  Bertolini  mi  avverte  ch«  in  una  memo- 
ria del  1770.  sullo  stato  del  Timavo  (Marciana  31787)  a  pag.  13  si  ac- 
cenna ad  un  Catapano  (libro  di  memorie),  che  allora  si  conservava  nella 
canonica  dì  Campolongo.  Autore  Berini. 
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Si  può  escludere  senza  riserva  che  si  tratti  di  una  espressione 
individuale  dello  scrittore,  mentre  questi  fenomeni  non  sono  punto 
accettabili  nelle  condizioni  ordinarie  della  vita  e  lo  consente  la 
conformità  di  questo  dialetto  con  quello  dei  Diarii  degli  An:  asei, 
ricorrendo  anche  i  medesimi  ladinismi,  che  naturalmenlf^  nel 
Diarii  sono  più  frequenti  pella  varietà  delle  cose  che  in  esso 
si  descrivono.  Il  perfetto  deirindicativo  Friulano  ha  una  forma 
tutta  sua  che  ripetesi  cosi  nell'uno  come  nelFaltro  dei  volumi 
indicati  attrovandovisi  forino  -  per  furono,  menarino  per  con- 
dussero, e  passarino  -  per  passarono  nonché  campi  pastanadi 
per  campi  piantati  e  Kemis. 

Si  può  escludere  che  questa  parlata  italianizzante  sia  un 
espressione  individuale  dello  scrittore,  perchè  se  egli  nella  sua 
permanenza  in  Venezia  ed  altrove  avesse  appreso  anche  il 
dialetto  Veneziano,  egli  è  certo  che  giunto  in  patria  avrebbe 
riprese  quelle  consuetudini  intime  che  valsero  al  Friulano  fonore 
di  rivendicare  alFItalia  questo  lembo  della  sua  terra  neutraliz- 
zando le  colonizzazioni  Slave,  assorbendo  la  valanga  Longo- 
barda e  quelle  genealogie  germaniche  che  (*«on  meravigliosa 
costanza  continuarono  ad  insistere  in  questo  suolo. 

Dovendo  questo  volume  servire  alla  costituzione  economica 
della  famiglia,  sarebbe  stato  un  pericoloso  caprìccio  di  redi- 
gerlo in  un  modo  che  rendesse  difficile  Tapprezzamento  e  discu- 
tibile il  contenuto  —  e  finalmente  con  questo  spirito  conser- 
vatore che  trasuda  per  cosi  dire  da  tutti  i  pori  della  feuda- 
lità, non  si  può  ammettere  che  ad  un  tratto  e  sul  documento  che 
poteva  interessarne  la  manutenzione,  vi  fosse  un  feudale  che 
deviasse  dalle  costumanze  o  dalla  tradizione  della  sua  casa. 

Del  resto  Venezia  non  era  circa  che  da  cinquant*  anni 
in  Friuli  e  quindi  non  avrebbe  avuto  il  tempo  sufficiente  per 
esercitare  questa  cardinale  influenza  che  penetrasse  fino  nelle 
intimità  della  casa  e  nel  libro  delle  note  famigliari.  E  vorrei 
dire  che  sarebbe  stato  più  facile  influire  sul  popolo  minuto, 
sugli  operai  Friulani  di  quello  che  sulla  aristocrazia  feudale 
mentre  le  cernide,  i  galeotti^  i  conduttori  di  quercia  pel- 
TÀisenale  e  sarti  e  panettieri  e  facchini  e  terrazzai  conven- 
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nero  in  tanto  numero  e  per  tanto  tempo  in  Venezia  da  im- 
porre il  loro  appellativo  di  Furiant  a  tutti  gli  uomini  da  fa- 
tica che  dalla  terraferma  qui  convengono  in  cerca  di  lavoro 
e  da  dare  il  loro  nome  a  talune  contrade  (I)  Veneziane. 

L*aristocrazia  Friulana  ebbe  un  antichissima  propensione 
per  Venezia,  alla  quale  s'appoggiava  la  parte  migliore  di  essa 
ma  è  anche  da  notare  che  ciò  non  po.'rebbo  in  alcun  modo 
concedere  la  assimilazione  della  parola,  particolarmente  osser- 
vando che  la  Serenissima  fu  oltremodo  parca  nelle  sue  ascri- 
zioni al  libro  d'oro,  per  cui  tutti  gli  altri  castellani  che  non 
ebbero  quest'onore  restarono  nella  grande  serrafila  dei  nobili 
di  terraferma. 

Se  mi  è  vietata  un  escursione  nel  campo-chiuso  della 
linguistica,  non  mi  credo  escluse  quelle  indagini  intomo  al 
soggetto  che  sono  di  pura  conseguenza  isterica. 

I  Patriarchi  spostando  la  loro  residenza  da  Cividale,  a 
Udine  tentarono  di  liberarsi  dalla  distretta  della  più  antica 
aristocrazia,  rìgida  nella  conservazione  dei  privilegi  feudali 
applicata  a  ristringere  per  quanto  fosse  possibile  V  autorità 
del  Principe,  avvicinando  al  seggio  Marchesane  quelle  famiglie 
castellane  che  pella  loro  postura  periferica  avevano  natural- 
mente fino  allora  vissuto  di  una  esistenza  eccentrica.  La 
Corte  dei  Patriarchi,  forestieri  pella  maggior  parte,  doveva 
fare  delle  concessioni  al  Patriarca  forestiero  nel  linguaggio, 
e  prendere  quelle  ccmsuetudini  della  parola  che  provvedessero 
ad  una  concessione  o  transazione  da  ambedue  le  parti. 

Era  naturale  che  i  Dalla  Torre  non  parlassero  Friulano, 
ma  era  altrettanto  ragionevole  che  i  Savorgnani  non  parlas- 
sero Milanese. 

Nella  Marca  d'altronde  del  1220  si  era  infiltrata  una  mol- 
titudine di  Toscani  taluni  dei  quali  come  i  Bardi,  i  Tolomei, 
i  Caponi,  i  Castaldini  eredi  Candidi,  i  Panzani,  i  Bomben,  dei 
quali  furono  eredi  gli  Erasmi,  i  Nani,  i  Rubati,  i  Musorghi, 
i  Ridolfi,  i  Cersaldi,  i  Scarpaccia,    i  Gianiotti,   i  Marchesini,  i 

(1)  A  S.  AntODino  e  S.  Margberìta. 
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Brunaldeschi,  gli  Alberti,  i  Cavalcanti,  i  Soldonierì,  i  Vanni,  i 
Manini,  gli  Strozzi,  i  Geroldini  che  ebbero  per  eredi  i  Collo- 
redi,  i  Savorgnan  e  gli  Ottavini  vennero  a  sedere  nel  Consi- 
glio di  Udine,  a  prendere  posto  fra  le  notabilità  Friulane,  ed 
a  speculare  sulle  condizioni  economiche  locali,  come  si  può 
facilmente  rilevare  dalla  dissertazione  del  Fabrizi  (1)  sulle  Usure 
nel  Friuli,  e  nelli  registri  dei  documenti  Friulani  dell'  abate 
Bianchi. 

La  tradizione  di  Dante  alla  grotta  di  Tolmino,  ha  ragione 
dalla  distribuzione  dei  Toscani  in  tutti  gli  abitati  della  Marca, 
per  tal  guisa  da  trovarli  spessissimo  assuntori  di  dazii,  di 
Castaldie,  o  feneratori  di  Tohnezzo,  Gemona,  Cividale,  Tol- 
mino od  Antro,  banchieri  dei  feudali  o  creditori...  per  esempio 
delli  Arciduchi  d'Austria  Rodolfo  e  Federico  probabilmente  nei 
riguardi  del  loro  possesso  feudale  di  Pordenone  1320,  1  no- 
vembre. 

Di  questi  fuorusciti  ò  conservata  memoria  nei  suddetti 
registri  alla  data  31  decembre  1362  per  un  appuntamento  di 
duello  fra  Gio.  di  Castelluto  e  Naldo  da  Siena,  ed  al  6  giu- 
gno 1369  pollo  steccato  eretto  pel  duello  di  Nichilo  Tedesco,  con 
Nicolò  de  Bardis  e  nei  documenti  del  Comune  di  Cividale  in  cui 
conservasi  un  frammento  delFuItima  volontà  di  Francesco  Sandi 
che  tornato  in  Firenze,  memore  della  vita  menata  in  Cividale 
nel  1350  legava  300  lire  Venete  pel  compimento  della  torre 
nuova  in  Borgo  S.  Pietro  che  fu  ultimamente  in  proprietà  dei 
signori  Foramiti: 

Su  ciò  è  a  vedersi  anche  in  data  1367,  9  marzo  la  de- 
cisione deirimperator  Lodovico  il  Bavaro  che  i  Toscani  esistenti 
in  Friuli  debbano  aversi  come  Friulani. 

La  documentazione  di  questo  mio  assunto  risulta  dalli  due 
estratti  della  compagnia  della  Stazone  costituita  da  banchieri 
Fiorentini  che  si  conserva  neirArchivio  del  Comune  di  Udine, 
quali  estratti  furono  stampati  dal  prelodato  Fabrizi  in  appen- 
dice alla  citata  dissertazione. 

(1)  Udine  1774  fratelli  Qallici  edizione  a  cura  dell'  Accademia  Udinese. 
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1351  adi  13  gennaio.  Cholusso  f.  Matio  di  Tavangnà  omo 
dimora  in  Undine  in  villa,  de  darò  adi  detto  di  sopra  Mar:  1111. 
f.  (Frisachensi)  carta  di  Mar.  otto  di  f.  par  mano  di  chiandidi 
di  giovani  becharo  termine  a  carnasciale  prossimo  che  viene. 
Fidissòre  jacomo  so  fradi  etc. 

1352.  S.  Nicholino  e  S.  Chapo  dellatore  deono  avere  di 
XVIII  dimajo  Mar  XL  f,  ave  inpegno  1  chalicie  di  Stefano 
di  bonaguida  e  VI  serene  e  VI  flbie  e  11  lanciete  dariento 
cbeforono  di  nicholajo  Scriccio  e  IH  cinture  dariento  fono  di 
bonaguida  ispeziale  eli  schodelle  dariento  di  Zeloto  di  Man- 
dino divilla  e  1  cinture  di  chepolino  eli  chorone  di  pieri  di 
faangna  e  1  cinture  e  1  gioje  di  perlle  dicorate  di  chiadorvi 
e  1  chorone  di  fraanzuto  e  1  chorone  e  11  ditali  doro  di 
suora  dieltrada  e  IV  asedoni  dariento  di  frate  nicholino  insacho 
chorono  a  oto  picioli  la  marcha  per  setimana. 

E  ehi  11  schodele  mandai  1  cinture  di  frate  alvino  carte  14. 

Quanto  alla  specialità  dei  signori  di  Brazzà  per  quanto 
sarò  a  dimostrare  in  appresso  è  da  considerarsi  la  notizia  data 
dal  Passerino  che  nel  1300,  si  concentrasse  in  essi  la  eredità 
della  famiglia  Panzani  di.  Firenze  e  che  nel  1496  Simone  An- 
driotti  entrasse  nel  loro  consorzio  feudale, 

Li  studìi  dei  signori  linguisti  avvertiranno  quanta  parte 
la  frase  e  la  parola  Toscana  abbiano  nella  parlata  del  codice 
Brazzà,  nelli  Diarìi  degli  Àmasei  e  nelli  scritti  di  transizione, 
dalli  Camerarii  Friulani,  che  in  ogni  modo  lo  studio  e  la  fatica 
non  mancheranno  al  certo  di  un  nobile  guiderdone. 

Sembra  nella  famiglia  di  Brazzà  il  costume  di  prender  nota 
di  fatti  importanti  fosse  costante  avendo  il  notajo  Antonio  Mi^ 
ìlino  di  S.  Daniele  conservata  memoria  di  uno  di  questi  volumi- 
che  sgraziatamente  andò  perduto,  sapendosi  soltanto  che  fra 
altri  documenti  dal  1417  al  1421  conteneva  al  1418  la  manomis- 
sione della  serva  Maddalena  per  mano  dei  consorti  di  Tri- 
cano  e  forse  anco  la  collazione  10  marzo  1396  del  Maresciallato 
della  Patria  a  Corrado  Bajani  da  parte  del  Patriarca  Antonio 
Caetani  e  la  dichiarazione  in  Vice-Maresciallo  di  Nicolo  da 
Jassico. 
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Erano  annotazioni  che  potevano  avere  anche  un  altro 
compito,  che  non  sarebbe  difficile  di  indovinare  nelle  attuali  con- 
dizioni sociali  e  legislative,  dinanzi  al  diritto  determinato  dalla 
convenzione  o  dalla  legge,  poiché  nelFepoca  feudale  le  cose  pro- 
cedevano con  crìterii  affatto  speciali  e  la  consuetudine,  cioè 
Taquiescenza  del  principe  o  la  tolleranza  del  vassallo  o  del  col- 
lega stabilivano  uno  stato  irrettrattabile  che  valeva  tanto  quanto 
poteva  esser  provato. 

E  di  queste  contese  fa  ampia  fede  quella  che  diede  occa- 
sione al  Logotenente  Sanudo  di  rappresentare  con  interessan- 
tissimi dettagli,  la  condizione  dei  rapporti  ufficiali  fra  esso  ed 
il  Comune  di  Udine  9  agosto  1634,  in  cui  ricorre  questo  inciso... 
ricercai  di  vedere  ti  Statuto  della  città  dal  quale  erari) 
estratle  alcune  delle  medesime  scritture.  Dopo  lunga  con- 
sulta  de^ Deputati  di  piit  giorni,  mi  fu  prima  negati, .... 
con  dirmi  che  se  pur  lo  voleva  mandar  a  veder  dal  mio 
Vicario  nella  lor  Cancelleria  mi  sarebbe  permesso  etc.  . . . 
e  conclude  ma  quando  non  si  fosse  ritrovato  il  Statuto, 
il  Signore  Dio  non  me  n'avesse  inspirato  per  beneficio  pw 
blico  V inquisizione  e  che  fossero  uscite  di  mente  \e  ragioni 
del  Dominio  e  le  deliberazioni  pubbliche  d*altri  tempi  si  pò- 

tria  farse  dir  che s' avesse  prescritta  la  giurisdizione 

suprema  delt appellazione  prima  e  seconda a  esclusione 

del  Luogotenente  e  del  Principe,  etc. 

Se  queste  argomentazioni  si  facevano  è  facile  il  concludere 
che  non  era  inconcusso  il  principio  che  le  escludeva,  tanto  è 
vero  che  ancora  nello  Statuto  1785,  costituzione  147,  edizione 
Udine,  si  legge  che  li  Comuni  non  possano  indurre  consue  ■ 
tudine,  fare  Statuti  e  deliberazioni  che  siano  in  pregiudi- 
zio defli  Oiurisdicenti  e  fatti,  non  abbiano  alcun  valore. 

Ma  e  li  Giurisdicenti? 

Questa  poteva  essere  la  ragione  di 'racc^)gliere  e  docu- 
mentare tutto  che  li  riguardava  per  potere  air  evenienza  o 
difendersi  o  farsi  valere. 

L' autore  del  codice  risulta  dalla  rubrica  marginale  a 
p.  17  (recto)  Patti  dotali  de  mi  Antonio  di  Brazzà  1484* 
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(idi  ultimo  Attosto,  è  dal  contesto  della  nota  no/o  che  adi  Ì4 
Lujo  prossimo  passato  io  Antonio  di  Brazzà  tolse^  cosi  a 
pag.  a  101  (recto)  in  data  II  Luglio  1506  si  ripete  lo  stesso 
<  io  Antonio  di  Brazzà  >  con  che  si  supplisce  alla  mancanza 
dei  primi  6  fogli  che  andarono  smarriti  non  si  sa  come  nò 
quando. 

Prendeva  nome  questa  famiglia  dal  paese  di  Brazzà  nel 
tenere  di  Sandaniele  e  col  suo  nome  accennava  ad  una  sin- 
golare distinzione  fra  nobili  Friulani  che  mantennero  il  loro 
cognome,  fra  quelli  che  ne  assunsero  uno  di  paesano  e  quelli 
che  imposero  al  lor  possesso  feudale  Marchigiano  il  loro  co- 
gnome famigliare  forestiero. 

Gli  Àndriotti,  i  Portis,  i  Bojani,  i  Freschi  possono  docu- 
mentare le  prima  delle  indicate  categorie^  i  Brazzacco,,  i  Mon- 
tagnacco,  i  Porcia,  i  Brugnera,  i  Fratta,  i  Frattina  accennano 
alla  seconda,  i  Spilimbergo,  Partistagno,  i  Suffumbergo  etc  rap- 
presentano la  terza.  Per  dire  con  altre  parole  che  questi  fecero  e 
quelli  altri  non  fecero,  nascondendo  in  una  frase  ben  tornita  che 
abbia  Tarla  di  una  teoria,  la  mancanza  di  un  concetto  preciso^ 
nulla  v*ha  di  più  facile.  Ma  dappoiché  la  cronologia  di  queste 
famiglie  è  tutt' altro  che  certa,  e  gli  studii  ad  essa  relativi 
tntt'  altro  che  facili,|  gioverà  accontentarsi  d' aver  richiamata 
Tattenzione  su  questo  fatto,  attendendo  che  lo  studio  e  la  buona 
fortuna  ne  illuminino  le  origini. 

Non  è  indarno  se  indicai  la  fortuna  come  uno  dei  contin- 
genti alla  cognizione  storica  poiché  la  pubblicazione  del  dizio- 
nario dei  Comuni  e  Frazioni  dell'  Italia  mi  offri  Toccasione  di 
avvertire  che  in  Toscana  provincia  di  Arezzo  Comune  di  Sub- 
biano c*ò  un  Savorgnano^  al  quale  i  genealogisti  di  casa  Sa- 
vorgnana  non  domandarono  ragione  della  singolare  omonimia. 

La  famiglia  del  nostro  Ser  Antonio  prese  adunque  nome 
dal  paese  o  dal  castello  di  Brazzacco,  il  quale  nel  dialetto 
Friulano  perde  la  sua  desinenza  come  questa  desinenza  fece 
perdere  tanto  tempo  e  tanto  studio  a  numerosi  letterati  di  tutta 
Europa,  poiché  si  noverano  a  centinaia  gli  abitati  d'Inghilterra» 
di  Francia,  di  Germania  e  d'Italia   ecc.  che  passarono  attra- 

14 
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verso  i  secoli  col  corredo  di  questa  finale,  il  cui  ufficio  e  la 
cui  natura  e  la  procedenza,  è  tutValtro  che  addimostrata. 

Manterrò  anche  a  questo  riguardo  quel  prudente  riserbo 
che  la  esperienza  m*  ha  imposto  per  illustrare  con  un  esempio 
Tinteressante  fecondità  di  questo  problema.  Mi  basta  frattanto 
di  ricordare  che  il  Tavagnacco  del  Friuli  ha  il  suo  omonimo  nel 
Tavagnasco  di  Piemonte  in  Tavagnacco  svizzero  ed  in  un 
Tavagnaccx)  in  Francia  e  che  la  denominazione  di  Brazzacco 
può  senza  fatica  ravvicinarsi  ai  Brassac-ler-mines  (Puy  du 
Dame  ): 

Né  questo  potrebbe  accennare  ad  una  importazione  feudale 
della  denominnzione  essendo  troppo  solidamente  assisa  la  ca- 
tegoria alla  quale  essa  appartiene,  in  tutta  Talta  Italia,  ed 
avendo  delle  congeneri  che  potrebbero  fosse  alla  lor  volta  figu- 
rare le  stratificazioni  successive  della  parola  nel  Friuli.  Rrazzano 
con  Adorgnano  ed  Arcano,  Aviano,  Azzano,  Begliano  e  con 
Povoleto  dai  pioppi,  Cieresei  dai  Ciliegi,  Ciarpinet  dai  Carpini, 
Nojaret  dalli  noci,  Roveret  dalle  Quercie,  Rusclet  dai  ruschi, 
Venciaret  dai  salici,  giungendo  fino  a  Barazzeto  che  trae  la 
sua  origine  da  barazz  pino  selvatico. 

Ogni  età  lascia  nelle  denominazioni  territoriali  e  famigliar^ 
delle  medaglie  isteriche,  le  quali  addittano  meravigliose  file 
air  indagatore  avveduto  e  coscienzioso  e  consentono  illusioni 
scapigliate  ai  ricercatori  superficiali  e  fantastici.  Le  denomina- 
zioni territoriali  Friulane,  Farra,  Faedis,  Bannia,  VaU  Cor- 
dovado,  Cordenons,  Caneva,  Curiiel,  Villafredda,  Bando,  ecc. 
sono  indubbiamente  feudali,  come  feudali  sono  i  cognomi 
Deganif  Centenari,  Vicari^  Duca,  Valvason^  Armani,  Cai- 
tanei.  Dal  Mas,  Merighi,  Massari,  Socat,  e  Longobardi  i 
Farra  ed  i  Faiduiti. 

A  Cividale  si  dimostra  tutta  la  tenacità  di  queste  nomen- 
clature e  si  documenta   per  questa  via  una  caratteristica  che 
potrebbe  avere  dei  significativi   erudimenti  storici.  Il  cimitero 
attuale  con  una  zona  contigua  nella  periferia  esterna  della  città 
'si  chiama  la  Pertica. 

Fra  le  pergamene  dell'Archivio  capitolare  di  Cividale  con- 
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servasene  una  del  27  febbraio  1091  (in  cui  Bertoldo  Diacono 
compera  alcune  terre  ad  locum  ubi  diciiur  in  periicas  ed 
altrove  abbiamo  veduto  come  questo  dicitur  richiami  la  usanza 
Longobarda  riferita  da  Paolo  Diacono,  di  piantare  una  lunga 
pertica  ornata  accanto  ai  seppelliti,  per  guisa  che  il  cimitero 
veniva  mano  a  mano  figurando  un  bosco  di  pertiche. 

Sembra  che  San  Giorgio  delle  Pertiche  non  discosto  dal 
Castello  ed  avanguardia  dei  Caposampiero  possa  collegarsi  con 
questa  origine  :  credo  cho  in  Verona  un  beneficio  o  mansione- 
ria  lo  abbia  lungamente  conservato  e  nelle  mie  note  sul  sepol- 
cro cosi  detto  di  Oisulfo  rammentai  la  tradizione  che  spiega 
l'appellativo  di  S.  Maria  delle  Pertiche  nei  pressi  di  Pavia. 

A  Cividale  vi  fu  anche  una  famiglia  della  Pertica  che 
andò  estinta  e  probabilmente  si  concentrò  nella  famiglia  Boj  ani. 
Nelle  pergamene  deirÀrchivio  Capitolare  preindicato  si  custo- 
disce una  scritta  del  1191,  in  cui  convenne  un  Carlo  de  Per- 
tica, un  testamento  di  Wodescalco  canonico  1192,  a  favore  di 
Rodolfo  de  Pertica,  con  un  contratto  1205  che  ricorda  un 
Corrado  de  Pertica,  altro  del  1210,  in  cui  intervengono  Cor- 
rado e  Vecilo  de  Pertica,  canonici  della  Cattedrale  Cividalese 
ed  altro  2  Aprile  1241  contenente  una  vendita  di  Fulculo  e 
Fantasio  di  Martino  fratelli  ad  Enrico  de  Pertica  e  fioalmente 
quello  12  Dicembre  1244,  in  cui  li  due  canonici  Corrado  de 
Pertica  e  Corrado  detto  Bojani  vendono,  ecc. 

Anche  Mons,  Fontanini  nel  suo  bel  lavoro  sulle  Masnade 
nel  Friuli  reca  due  documenti  del  1217  e  del  1241  in  cui 
s*  incontrano  dei  personaggi  cognominati  la  Pertica,  la  origine 
Longobarda  dei  quali  potrebb*essere  con  molta  probabilità 
accoglibile. 

Facciamo  punto  su  questa  digressione. 

La  famiglia  di  Brazzà  nei  suoi  rapporti  feudali  costituiva 
un  consorzio,  la  composizione  del  quale  nel  15  Agosto  1499, 
risulta  precisata  a  pagina  63  del  volume  che  andiamo  an- 
notando. 

Nota  come  nuii  consorti  de  Brazà  e  Zergno  pagassimo 
per  una  còlta  de  ducati  mille  imposta  ala  patria  per  la 
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nostra  illustrissima  Signora  dela  guai  tocha  a  nuii  de  Zer- 
gno  e  Brazà  per  nostra  ratta  lire  21,  i  guai  denari  Ser 
Francesco  de  Zergno  deputado  a  scoder  detta  colta  come 
apar  pei'  so  holetin  posto  in  filza  i  fo  pagadt  per  possanza^  e 
non  segondo  la  nostra  ratta  de  jurisdicion,  come  se  paga 
altra  coxa  etc.  e  guesto  sine  pregiudicio  di  persona  alguna, 
come  apar  per  man  de  Ser  Aiidrea  del  Lion  nodar  in 
Udine  etc.  e  fò  pagade  lire  21  a  guesto  modo 

Ser  Francesco  de  Ser  Eclor  per  lui  e  per  lo  fiol  de 

Miss.  Ditalmo Lire    4  soldi  10 

Ser  Zorzi  de  Andriottis »       5     »     — 

Ser  Francesco  de  Zergno  ....  »  2  »  — 
Ser  Francesco  mio  cusin  ....  »  1  i^  12 
Ser  Piero  e  fradeli  mii  cusini   .    .      »       1     >     12 

Ser  Francischin »     —     »       6 

Nuii  Nicolò  e  Antonio  fradeli  ...»  —  »  8 
Sul  modo  di  regolare  la  distribuzione  della  sostanza  f 'judale 
ci  istruisce  la  p.  123-1512  ad  ultimo  Zugno,  nota  come  adì  23 
del  presente  sier  Piero  de  Brazà  mio  cusin  per  so  nome  e  delti 
fradeli  e  nuii  partissimo  li  beni  feudali  del  g.m  ser  Fran- 
cesco nostro  cusin  posti  in  la  pertinenza  de  Zergno.  E. 
primo  tochò  a  ser  Piero  e  fradeli. ....  e  a  nuii  Nicolò  e 

Antonio  fradeli  tocha 

Nota  è  remaxo  da  partir  manco  dela  mila  dela  selva 
da  pian  • . . ,  ete. 

Di  un  altra  divisione  è  cenno  a  pag.  78  verso,  dove  leggesi 
Nota  ta  divisione  dela  torre  e  caxa  in  lo  castello  de  Zer- 
gno fatta  da  ser  Gasparo  mio  avo  (materno)  e  ser  Hector 
e  ser  Piero  fradelli  soij  consorti  facta  per  man  de  ser 
Haffael  de  Verona  1451,  adì  16  settembre. 

Questo  consorzio  famigliare  feudale  è  tutt*alto  che  una 
eccezione  nella  marca  Friulana'  essendo  facili  a  ricordare  i 
consorti  di  Attimis,  di  Castello,  di  Colloredo,  di  Zucco  Cucca- 
gna, Freschi  e  Partistagno,  di  Fratta,  di  Frattina,  di  Madri- 
sio,  di  Maniago,  di  Manzano,  di  Moatereale,  di  Savorgnano,  di 
Modena  ed  Obiz,  di  Strassoldo,  di  Panigai,  di  Pers,  di  Prodo- 
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Ione,  di  Sbrojavacca,  di  SpilimbergO)  di  Varmo,  di  Zegliacco, 
di  Zoppola. 

Essi  attestano  la  origine  speciAcamente  Longobarda  dei 
fendi  Friulani,  poiché  nei  feudi  Franchi  mantenevasi  quel 
principio  diverso  che  diede  origine  alla  divisione  storica  dei 
feudi  jure  Francorum  e  jure  Longohardorum  di  particolare 
conseguenza  pratica  nel  Regno  di  Napoli  dove  al  tempo  di 
Ruggero  I  si  introdusse  una  numerosa  Baronia  Franca,  alla 
quale  fu  concesso  di  conservare  la  legislazione  del  paese  dal 
quale  proveniva. 

Più  specificamente  la  scuola  divise  i  feudi  in  dividut  ed 
individui  ed  ai  primi  appartennero  quelli  di  diritto  Longobardo, 
ai  secondi  quelli  di  diritto  Franco,  poiché  quelli  si  dividevano 
e  suddividevano  fra  fratelli,  mentre  questi  si  accentravano 
sempre  per  primogenitura,  o  maggiorasco  o  seniorato  ec.  ec.  ec. 
a  seconda  delle  tavole  di  investitura. 

Ed  infatti  che  il  feudo  di  Brazzà  si  partisse  molto  antica- 
mente in  due  linee  quella  cioè  di  Brazzà  inferiore  e  Brazzà 
superiore f  lo  si  rileva  da  un  documento  1298,  10  Febbraio 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  S.  Daniele  in  cui  Federico 
di  Brazzà  inferiore  vende  al  proprio  fratello  Bernardo  mezza 
marca  di  rendita. 

I  Reali  Siculi  mostrarono  molto  poca  simpatia  pella  co- 
stumanza Longobarda  e  tentarono  di  favorire  la  estensione 
della  Franca  per  quanto  era  in  loro  potere.  La  legge  di  Al- 
fonso (Gap.  454,  Testa  Regni  Siciliae.  tom.  I,  pag.  381,  382) 
stabilisce  che  è  accordata  la  remissione  delle  caducità  a  con- 
dizione, che  se  la  forma  della  concessione  originaria  del  feudo 
non  sia  conosciuta,  censeaniur  et  intelligantur  esse  concessa 
sub  forma  juris  Francorum. 

Essendo  perdurato  assai  lungamente  in  quei  Regni  il  di- 
ritto Longobardo  come  afierma  il  Giannone,  si  comprende  quanto 
siano  istruttive  queste  lotte  col  sopravenuto  diritto  dei  Franchi 
e  quanto  giovino  per  decifrare  le  sigle  feudali  Friulane. 

Ne  é  difficile  il  comprèndere  che  tenendo  allora  quei  Reali 
le  loro  Baronie  come  il  più  solido  fondamento  del  loro  potere 
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scegliessero  quelli  ordinamenti  e  preferissero  quei  codici  che 
secondo  le  idee  di  quei  tempi  offerivano  maggiori  garanzie  di 
forza  e  perduranza.  E  non  v'  ha  duopo  di  argomentazioni  per 
avvisare  che  la  potenza  dei  Baroni  in  possedimenti  immobiliari, 
in  censi,  in  giurisdizioni  si  conservava  assai  più  robustamente 
e  poteva  essere  più  largamente  usufruita  colli  ordinamenti 
Franchi  che  non  sia  con  quelli  Longobardi. 

Che  anzi  questo  gran  fatto  storico  del  dileguarsi  della 
nazione  vincitrice  nella  popolazione  dei  vinti,  questo  scomparire 
dei  Longobardi  or  ora  temuti  e  gloriosi,  nella  nazione  sog- 
giogata, riceve  da  queste  condizioni  legislative  una  signifi* 
cantissima  spiegazione  se  si  consideri  al  frazionamento  dei 
patrimonii  e'  dei  diritti,  col  frazionarsi  delle  famiglie,  al  disper- 
dersi delle  originarie  entità  nelle  infinitissime  divisioni  ed  al 
rientrare  nel  numero  degli  anonimi  e  quindi  dei  non  privile- 
giati di  tutti  coloro  che  dallo  spreco,  dalla  lontananza  dello 
stipite  o  da  altre  vicende  riuscivano  a  non  aver  conservato 
un  apprezzabile  valente  feudale. 

Questi  studii  condussero  anzi  una  parte  della  scuola  le- 
gale Napoletana  capo  dalla  quale  fu  Pirmiano  Carmine  seguito 
dal  Dragonetti  a  negare  conoscessero  originariamente  i  Lon- 
gobardi il  feudo,  quale  sarebbe  stato  introdotto  in  Italia  dai 
Franchi  ed  a  sostenere  con  brillanti  dimostrazioni  che  le  dif- 
ferenze tra  il  feudo  Franco  ed  il  Longobardo,  dipendono  dalla 
influenza  che  le  consuetudini  del  Beneficio  Longobardo,  eser- 
citarono sulla  nuovissima  istituzione. 

Questo  consorzio  però  non  era  soltanto  dei  Brazzà  ma 
anche  dei  Cergneu,  nel  codice  indicato  sempre  per  Zergno  (') 
proponendo  a  noi  l'ulteriore  questione  sul  modo  di  accedere 
di  altri  elementi  esteriori  al  feudo  originario.  Diremo  a  questo 
riguardo  che  nel  R.  Archivio  dei  Frari  in  Venezia  si  custodi- 


(1)  Cergneu  probabilmente  ò  nome  di  origine  slava  ed  a  confermar- 
cene varrebbe,  se  la  radicale  potesse  essere  messa  in  dubbio,  una  dichia- 
razione pei  signori  di  Brazzè  contenuta  nel  loro  fascicolo  feudale,  che  i 
lotv  giurisdisionaU  pella  massima  parie  slaviy  ecc.  ecc.  ecc. 
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sGono  memorie,  le  quali  consentono  di  credere  che  Pietro  Aglio 
di  Detalmo  di  Cergneu  di  procedenza  Savorgnano  (1219?)  cqm- 
perasse  negli  anni  1353,  1355^  1357,  1358  diverse  porzioni 
fendali  di  Brazzà  e  Francesco  suo  figlio  ne  comperasse  altre 
nelli  anni  1377,  1381  diventando  cosi  uno  dei  Consorti  della 
discendenza  di  Aretusio  Brazzà. 

Gli  acquisti  di  ser  Francesco  e  ser  Pietro  ed  il  continuo 
dividersi  e  suddividersi  di  queste  linee  diede  occasione  a  ma* 
trimoni  fra  parenti  ed  a  complicazioni  di  interessi  che  recla*- 
marono  l'intervento  del  giudice.  Per  questo  a  pag.  78  in  data 
16  settembre  1451  troviamo  che  la  divisione  de  la  tore  e 
cacca  in  lo  castello  de  Zergno  /atta  tra  ser  Gasparo  mio 
avo  e  ser  Hector  e  ser  Piero  fradelli  soy  consorti  fu  per 
ìnan  de  ser  Raffael  da  Verona  e  dell'  8  gennaio  1 453  leg- 
gesi  che  el  M.®  missìer  Logotenente  Zacharia  Trivisano  rimette 
a  ser  Gasparo  de  Zergno  mio  avo  una  questione  fata  ecc. 
e  finalmente  in  data  12  Geunaro  1464  la  sentenza  del  magni- 
fico missier  Giacomo  Antonio  Marzello,  che  definisce  che 
Zergno  lo  castello  con  la  jurisdicion  etc,  mesa  la  villa  de 
Cialminis,  tutta  la  villa  de  Nojaret  de  Prat  etc.  sia  feudo. 

Il  feudo  nella  Marca  Friulana  era  originariamente  aliena- 
bile e  famiglie  Parlamentari  Friulane  sostennero  questo  loro 
diritto  con  rimostranza  dottissima,  l'effetto  della  quale  vedremo 
a  suo  luogo,  bastandoci  per  ora  di  conoscere  che  in  quella  si 
ricordavano  alla  Serenissima  Signoria  delle  antichissime  alie- 
niizioni  -  come  -  quella  1311,  5  Maggio  di  Giovanni  q.m 
Enrico  Rubei  di  Carvacco  con  cui  vendette  jure  pheudi  recti 
et  legalis  il  proprio  castello  a  Matti  uzzo  di  CoUoredo,  quella 
1311,  7  settembre  in  cui  Detamaruccio  di  Treppo  per  40  mar- 
che vendette  ad  Arnolfo  di  Vendoglio  Centa  sive  castrum 
suum  factum  in  Treppo  cum  muris  et  lapidibus,  cum  curia 
et  sedtmen,  quella  1322,  2  Ottobre  con  cui  il  castello  di  But- 
trio  fu  venduto  da  Ropretto,  Matteo  o  Giacomo  di  Buttrio  al 
Patriarca,  e  quelle  dal  1337  in  poi  con  cui  il  cartello  di  Su- 
sans  fu  venduto  e  rivenduto. 

E  che  q'iesto  diritto  sia  stato  esercitato  anche  dopo  Tav- 
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venimento  di  Venezia  si  pud  documentarlo  coli*  alienazione  9 
Agosto  1476  del  Castello  di  Zeglìacco  ed  li  Giugno  1491  del 
Castello  di  Colloredo,  e  finalmente  colla  sanzione  legislativa 
14  Novembre  1635  in  Pregadi  I  Beni  feudali  della  Palria 
del  Friuli  potranno  essere  alienabili  colla  intelligenza  ed 
assenso  del  Luogotenente  e  preventivo  pagamento  del  Lau^ 
demio.  Di  poco  anteriore  a  questa  fu  la  Ducale  17  febbraio  1733» 
la  quale  proibiva  le  alienazioni  a  titolo  di  feudo  livello  o  censo 
dei  beni  posti  in  Udine  e  concessi  dalla  pubblica  munificenza* 

Del  rimanente  il  concetto  IJdella  alienabilità  condizionata 
alla  approvazione  del  Signore  risulta  benanco  dal  giudizio 
d'Arimanni  22  Luglio  1322  di  Pamfilino  di  Prampero  in  cui 
si  discusse  lo  annullamento  della  vendita  ctie  Odorlico  Ari- 
manno  di  Camuzaco  aveva  fatta  a  persona  estranea  senza 
consenso  delFArimannia. 

Questa  intelligenza  ed  assenso  del  Signore  valeva  a 
costituire  una  controlleria  delle  Alienazioni  poiché  una  linea  che 
stava  per  finire  avrebbe  potuto  eludere  il  diritto  di  devolu- 
zione al  Signore  col  mezzo  di  una  infinta  vendita,  ovvero 
ricavare  una  indebita  utilità  vendendo  efiettivamente.  Nel 
proposito  di  casa  Brazzà  il  fascicolo  feudale  ci  erudisca  che 
nel  15  Febbraio  1443  Francesco  Foscari  pronunziava:  Signi- 
flcamus  non  valuisse  nec  valere  potuisse  fieri^  la  vendita 
di  una  porzione  feudale  ad  un  co.  di  Belgrado  Antonio,  et  essj 
pieno  jure  devolutum  in  Cameram  sive  ad  Cameram  Du- 
calis  Domimi  Nostri  Venetiarum  etc.  età.  sic  devolutum 
esse  declaremus  et  ipsum  D.  Antonium  de  Belgrado  in 
dicto  Castro  Feudali  de  Brazachò  inferioris  cum  suis 
juribus'  videlicel  nullum  habere . . .  jus  ,.  .  et  dilum  feu- 
date  Castrum  Brazacdi  inferiori,  conferri  debere  ...  in  D. 
Gasparem  et  D.  Hectorem  de  Brazachò  superiori  tam- 
quam  —  e  cosi  troviamo  nel  Palladio  che  il  Patr.  Raimondo 
investi  Mainardo  Duca  di  Carintia  del  feudo  retto  e  legale 
della  terra  di  Venzone  che  aveva  acquistata  da  OugUelmo  di 
Walsa  e  Mels  non  avendo   in  uno  al  Parlamento   approvato 
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il  contratto  due  anni  prima  stipulato   fra  Io  stesso  venditore 
ed  Alberto  di  Gorizia. 

Dalle  istorie  del  Reame  di  Napoli  rileviamo  che  anche  ivi 
abbiano  esistito  queste  identiche  condizioni  ed  abbiano  gagliar* 
damente  resistito  alla  opposizione  che  ad  esse  veniva  dai  Reali 
medesimi  fino  ad  obbligarli  a  declinare  delle  disposizioni  pre- 
se, —  Ruggero  aveva  sancito]:  Sctre  volumus  principes  no- 
stros  Comites  Barones  . . .  nullo  ingerito  possint  ad  nostra 
regalia  perlinens,  alienare  donare  vel  vendere  che  fu  con- 
fermata dair  Imperatore  Federico  colla  sua  Constitutionem 
Divce  Memorice la  quale  assai  presto  fu  seguita  dalla  de- 
roga Volentes  (1269,  Gap.  28  Regis  Federici  Testa,  Capi- 
tuia  Regni  SicilisB  Tom.  I,  pag.  60),  con  cui  fu  data  libertà 
ad  ogni  Conte,  Barone,  Nobile  od  altro  feudatario  di  alienare 
con  qualunque  siasi  contratto  il  suo  feudo  purché  il  compra- 
tore fosse  egualmente  nobile  del  venditore. 

Oberto  dall*Orto  e  Gerardo  Negro  consoli  delle  Città  di 
Uilano  ci  lasciano  in  gran  dubbio  sulh  stato  positivo  di  que- 
sta giurisprudenza,  addimostrando  essi  eguale  deferenza  non 
solo  per  quelli  che  affermavano  o  negavano  ma  anche  per 
quelli  che  dubitavano  della  alienabilità  del  feudo.  Pei  primi 
dicevano  che  si  clientulus  voluerit  parlem  suam  pheudi 
alienare  idest  mediante  sine  domini  volunlale  poterit  hoc 
facere  -  pegli  altri  est  axUem  oplima  consuetudine  interdicta 
pheudi  alienano,  e  pegli  ultimi,  supra  qua  alienatione  multce 
et  diversce  senlentice  dabantur  singulis  Ouriis,  propriamente 
come  nelle  Italiane  od  erne  Corti  di  Cassazione. 

Dallo  esame  dei  documenti  Friulani  risulta  che  non  fosse 
il  solo  possesso  immobiliare  feudale  che  potesse  fornire  ma- 
teria di  alienazione  ma  benanco  la  stessa  Avocazia  quantun- 
que costituisca  uno  dei  Regali  più  difficili  a  confondersi  colle 
materie  del  mercato.  Però  se  intrinsecamente  si  consideri  il 
modo  d'esercizio  à*  questo  diritto  si  vedrà  di  leggeri  che  es- 
sendo la  pronunzia  della  sentenza  nella  mente  e  nel  cuore 
degli  Arimanni,  vicini,  giurati  o  giudici-locali,  il  diritto  d*  A- 
vocazia  si  risolveva  in  quello  di  partecipare  alla  vadia  come 
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si  partecipa  anche  oggidì  con  forme  mutate,  ma  colla  identica 
sostanza. 

Diffatti  nell'archivio  Capitolare  di  Cividale  si  trova  una 
pergamena  in  cui  il  Patriarca  Volchero  dona  al  Monastero  di  S. 
M.  Maggiore  la  giurisdizione  che  sopra  di  esso  gli  apparteneva 
e  l'altra  12  Dicembre  1216  che  contiene  il  contratto  con  cui 
Mainardo  Conte  di  Gorizia  vende  per  30  Marche  al  Patriarca 
Volchero  la  Avocazia  di  Fagagna,  mentre  nel  1235,  il  Mona- 
stero di  S.  M.  in  Valle  compera  dai  Signori  di  Villalta  la 
giurisdizione  di  Prepotto  e  nel  1250  compera  da  Bertoldo  Pa- 
triarca la  giurisdizione  di  Stregua. 

A  questo  medesimo  ordine  di  fatti  si  allega  il  contratto 
4  febbraio  1344  con  cui  Nicolò  piccolo  figlio  di  Giacomo  di 
Ragogna  vende  jure  pheudi  per  cento  marche  d.  a.  a  Vicardo 
figlio  di  Ser  Guglielmo  di  Mels  il  dominio,  1'  avocazia  ed  il 
garrito  della  villa  fli  Muzzana  che  doveva  avere  in  consorzio 
con  Nicolussio  detto  Nichil  di  Ragogna  e  con  l?nrico  Conte  di 
Gorizia  poiché  ne  pervennero  due  contratti  coi  quali  la  casa 
dei  Mels  concentrava  in  so  le  ragioni  feudali  di  questi  e  ili 
quelli  sull'oggetto  preaccennato. 

L'UfQcio  del  Maresciallo  che  era  pure  il  mosso  domi* 
nico  permanente,  fu  nel  1299,  31  Marzo  venduto  dai  S.gnori 
di  Tricano  Bartolameo  di  Foiano  od  ai  Signori  di  W^irinsteìn 
e  nel  1  Marzo  1320  Nicolino  di  Marusso  vendidit,  dedit  et 
tradidit  et  de  feudo  investivit  quella  parte  di  Maresciallato 
che  gli  apparteneva  a  Francesco  q.m  Giacomo  di  Tricano  per 
lire  300  di  Veronesi  piccoli.  Da  questi  Signori  di  Tricano  che 
ne  abusarono^  in  seguito  al  giudizio  di  Pari  della  Curia  del 
settembre  1313  il  Maresciallato  tornò  nella  casa  di  Moruzzo 
la  quale  ebbe  Federico  investito  dal  Patriarca  per  fimbriam 
suce  guarnaccie. 

Queste  alienazioni  complicavano  naturalmente  i  rapporti 
mentre  introducevano  in  un  consorzio  che  di  sua  origine  era 
famigliare,  tutti  quegli  elementi  più  disparati  che  le  condi- 
zioni economiche  potevano  aggruppare.  Questo  fatto  che  ci 
permettiamo  di  considerare  da  un  p'i:ito   li  vista  p\ix  altj  cha 
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non  sia  quello  dì  illustratore  delle  note  del  codice  Brazzà,  ci 
persuade  che  se  offriva  delle  occasioni  di  querele  e  differenze 
avviluppava  tuttavolta  la  società  feudale  in  una  cosi  stretta 
rete  di  interessi  da  avvicinare  degli  elementi  difficili  e  inten- 
dere ad  una  conciliazione  generale  in  opposizione  a  quella 
propensione  allo  isolamento  minaccioso  che  mise  a  pericolo  i 
destini  deirumanità,  se  una  benefica  reazione)  non  avesse  fatti 
prevalere  precisamente  quei  concetti  che  più  si  intendevano 
sbandire.  Se  è  permesso  contrapporre  le  piccole  cose  alle  grandi, 
particolarmente  oggidì  che  il  microscopio  ò  chiamato  in  soc- 
corso di  tanta  parte  di  scienza,  metteremo  di  contro  alla  so- 
luzione dispotica  Francie,  la  trasformazione  Friulana  e  so- 
sterremo l'importanza  del  raffronto  e  delli  erudimenti  che  da 
esso  si  possono  ricavare. 

Di  queste  complicazioni  di  giurisdizione  ne  avremo  un 
saggio  considerando  la  annotazione  a  pag.  31»  adì  25  novem- 
bre 1357,  fo  compra/lo  per  ser  Piero  fiol  de  missiev  Di" 
thahno  di  ZergnOy  Brazza  di  sopra  de  quelli  di  Colloredo, 
come  appar  per  man  de  ser  Zuan  di  Moruzx  hàbitator  in 
Fagagna,  la  quale  spiega  in  parte  la  annotazione  di  pag.  78, 
come  in  1453  adì  8  Zenar  el  Missier  Zacharia  Tremsan 
Logotenente  remetta  a  ser  Gasparo  de  Zergno  mio  avo  una 
quesfion  fatta  nel  merchado  (*)  de  Ara  in  lo  Zorno  de  Sancto 
Barlolomio  per  esser  stado  f erido .. .  da  Fontanabona  per 

alguni  de lo  Avoslo  proximo  passado  et  questo   per 

essere  sua  jurisdicion  in  quelo  annoila  qual  ne  locha  ogni 
tre  anni  e  li  altri  doi  sono,  uno  anno  di  quelli  di  Collo^ 
redo  e  Vallro  di  quelli  di  Fontanabona,  per  man  del  Can- 
zelier  de  detto  logotenente. 

Vedremo  in  appresso  un  altra  eccezione  dovendosi  per 
ora  soffermare  dinanzi  questa  speciale  giurisdizione  che  pren- 
deva occasione  dalla  effettuazione  di  un  mercato  e  si  chiamava 
custodia  del  mercato. 

(^)  Si  capisce  che  i  Friulani  scioglievano  la  questione  del  e  duro  e 
del  e  dolce,  facendo  seguire  il  e  duro  da  un  h  secondo  la  regola  generale 
delli  sciittura  italiana. 
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Di  consimili  custodie  abbiamo  traccia  nel  regesto  30  Giu- 
gno 1213  del  Bianchi  in  cui  la  custodia  di  Dignano  è  dal* 
Tabate  di  Moggio  afddata  a  Valterpertoldo  di  :f  pilirabergo  (') 
ed  in  un  altro  documento  1401  in  cui  Morello  q.m  Palamidese 
di  Vendoglio  pei  grati  servigi  rir^vuti  da  Nicolò  q.m  Fran- 
cesco Guari  gli  dona  per  sé  ed  in  nome  di  Giovanni  figlio  di 
Leonardo  di  Carnia  il  diritto  di  custodire  la  festa  delfAbazia 
di  Milisttadt,  nonché  nell*  altro  regesto  del  Bianchi  6  Agosto 
1320  in  cui  la  Festa  di  S.  Lorenzo  del  Monte  è  accordata 
in  custodia  a  Stefano  figlio  di  Egidio  da  Cividale  per  Pagano 
Patriarca  e  quella  della  Festa  del  Teglie  è  accordata  per  un 
anno  ed  in  nome  del  Vescovo,  nel  28  Aprile  da  Artico  Ve- 
scovo di  Concordia  ad  Enrico  Squarra  e  quindi  nel  1  Luglio 
1330  vitalizialmente  ad  Artico  Squarra. 

Nella  casa  Prazzà  dalla  nota  22  Novembre  1437  rileviamo 
che  v'era  il  diritto  ad  un  altra  custodia  oltre  a  quella  nomi- 
nata essendo  scritto  :  per  acordo  con  altri  consorti  a  7iuii 
luti  aspeta  guardare  la  festa  a  Nojaret  di  Prat  la  qual 
sta  la  prima  domenega  de  Zugno  in  la  Comun  de  dieta  vita 
et  dita  festa  se  cridi  a  nostro  nome,  dita  Comun  dagi  la 
tnesura  e  la  regalia  sia  deli  guardiani  e  lo  zivil  e  cri- 
minal per  quelo  zorno  si  nostro  de  nuii  heredi  de  sier 
Gasparo  de  Brazà. 

Di  un  altra  custodia  risulta  da  una  sentenza  del  Luogo- 
tenente con  cui  fu  definita  una  questione  insorta  fra  i  Con- 
sorti di  Brazà  ed  il  Gastaldo  di  Fagagna  perchè  gli  uomini 
del  C!omune  volevano  trasportare  la  festa  ad  un*  altro  giorno 
ed  i  (yonsorti  custodi  vi  si  opponevano,  per  cui  il  Rappresen- 
tante della  Serenissima  Signoria  pronunziò,  che  la  festa  deva 
continuare  a  farsi  nella  prima  Domenica  di  Giugno  e  che  in 
quel  giorno  nessuno  non  liabia  a  guardarla  altri  che  nuii 
de  Brazà. 


(^)  Forse  nella  frase  comprensiva  del  regesto  potrebbe  comprondersi 
una  più  ampia  giurisdizione,  la  qual  però  conformerebbe  il  nostro  concetto 
generale  di  procedenza  che  più  innanzi  indichiamo. 
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La  custodia  del  mercato,  del  placito,  della  festa  ecc.  con* 
feriva  T obbligo  di  mandare  sopraluogo   un   certo   numero  di, 
guardiani  incaricati  dì  mantenere  Tordine  materiale  e  conce- 
deva il  diritto  di  presiedere  il  giudizio  civiie  e  criminale  sui 
fatti  accaduti  in  quella  circostanza. 

E  stato  detto  scritto  e  ripetuto  che  queste  custodie  pro- 
cedano dalle  consuetudini  Germaniche  della  Marktsfriede  della 
Gottsfriede  e  della  Kònigsfriede,  ma  non  ò  punto  vero  e  per 
assicurarsene  basta  considerare  che  tutte  queste  custodie  dei 
mercati,  4elli  placiti,  delle  strade  ecc.  non  sono  che  applica- 
zioni particolari  di  quel  principio  di  garanzia  reciproca  che 
costituiva  Teasen/a  deirordinamento  feudale. 

Nel  mercato  convenivano  persone  provenienti  da  varii 
paesi  e  quindi  soggetti  a  diverse  giurisdizioni,  vassalli  di  più 
Signori,  fedeli  di  più  feudali,  vicini  di  più  Comuni  e  Città, 
forsanco  servi  di  più  masnade  e  quindi  come  regolare  i  rap- 
porti fra  di  loro,  con  quale  autorità  imporre  una  legge  con 
quai  mezzi  perseguire  un  misfatto  ovvero  risolvere  un  litigio  ? 

Ciò  è  tanto  vero  che  per  costituire  un  mercato  faceva 
duopo  render  libero,  se  non  lo  fosse,  il  terreno  sul  quale  si 
doveva  tenere,  come  emerge  dalli  regesti  del  Bianchi  N.  1228 
e  1238,  18  Novembre  in  cui  Perioldo  di  Tricano  rende  libera 
la  cortina  presso  la  Chiesa  di  S.  Mauro,  perchè  vi  si  possa 
tenere  mercato  e  dal  documento  9  Agosto  1332  in  atti  di 
Eusebio  da  Romagnano  con  cui  si  libera  dalla  giurisdizione 
dell'Abate  Rosazzo  il  terreno  detto  delle  Fontane,  in  prossi- 
mità di  Monfalcone  e  si  accorda  che  sullo  stesso  per  tre  giorn 
a  S.  Michele  vi  si  possa  tener  mercato,  con  assicurazione  ad 
ognuno  che  non  sia  ladro  o  bandito  dal  Parlamento,  di  po- 
tervi venire,  stare  e  partire  e  con  diritto  ai  massari  delle 
vicinanze  di  rifiutare  qualunque  diritto  che  si  potesse  imporre 
o  alle  cose  che  essi  comprassero  od  a  quelie  che  vendessero. 

Questa  aiienabiUtà  del  feudo,  attribuisce  ad  esso  una  pro- 
cedenza tutt*altro  che  consona  ai  concetti  che  sono  generica- 
mente accolti  intorno  alle  sue  origini.  Sembra  infatti  che  sia 
piuttosto  vincolata  la  terra  anziché  1*  uomo,  essendoché  questi 
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0  colla  vendita  o  colla  rinunzia  poteva  liberarsi,  mentre  qaella 
porta  con  so  le  sue  restrizioni  i  suoi  obblighi  nei  suo  passag- 
gio da  una  ad  altra  persona.  La  fedeltà  si  crederebbe  che 
fosse  un  rapporto  personale,  ed  invece  chi  aveva  acquistato  il 
fondo  diventava  perciò  solo  il  fedele  del  Signore  di  quella 
terra,  il  vassallo  di  quel  feudale. 

É  vero  che  i  vassalli  venduti  potevano  avere  dei  diritti 
da  esercitare  in  questo  trapasso,  ma  siccome  il  nostro  volume 
non  bi  rappresenta  questo  caso,  non  ci  lasciamo  trascinare 
dal  piacere  d'una  digressione. 

Fra  i  componenti  del  Consorzio  Brazzà,  Cergneu,  Savor- 
gnan  (pag.  63  del  codice)  trovammo  ser  Zorzi  de  Andriottis, 
che  m'impone  Fobbligo  di  accennare  cx>me  egli  sia  pervenuto 
e  d' onde  procedesse. 

Gli  Andreotti  fino  dal  1210  furono  ascritti  alla  popolazione 
nobile  di  Udine  e  intorno  al  1213,  Andreotto  degli  Andreotti 
divenne  un  fedele  del  Patriarca  Volkero,  Detalmo  degli  An- 
dreotti prese  parte  attiva  in  una  di  quelle  convulsioni  che 
travagliarono  la  Marca  e  Giovanni  di  Moravia  Io  fece  deca- 
pitare. 

Simeone  figlio  di  Marquardo  Andreottis  sposò  la  figlia  di 
Federico  di  Brazzà  ed  ebbe  due  figli,  donna  Profeta  e  Ser 
Giorgio,  dal  quale  procedettero  Giosefia  e  Daniele,  il  quale  ebbe 
tre  figlie  ed  un  figlio  Antonio,  che  intorno  al  1561  mori  senza 
discendenti,  offrendo  occasione  alla  Serenissima  di  avocare  il 
feudo  che  fu  ritenuto  nella  settima  parte  della  giurisdizione, 
investendone  il  Giureconsulto  Graziani  Francesco  avv.  Fiscale 
in  ricr)gnizione  delli  servigi  prestati  alla  Repubblica  essendo 
Luogotenente  Agostino  Barbarigo. 

La  morte  di  Federico  Brazzà  aveva  accesa  una  lite  tra 
Gasparo  q.m  Corrado  di  Cergneu,  Ettore  e  Pietro  q.m  Pietro 
di  Brazzà  contro  Simeone  de  Andreottis  e  Profeta  de  An- 
dreottis la  quale  fu  sopita  colla  sentenza  arbitramentale  pro- 
nunziata nel  23  Novembre  1445  da  Urbano  Savor guano  Gre- 
gorio Arcoloniani,  Lui^  Dalla  Torre  e  Giovanni  Cisilino  per 
cui  Ser  Simeone   e  donna   Profeta  ebbero   parte   di   Brazzà 
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superiore  col  Garrito,  Doneaiibus  territorii  e  possessi   per  so 
eiì  eredi. 

La  definizione  di  questa  sentenza  la  troviamo  a  pag.  76 
verso  del  nostro  codice,  ove  è  detto  che  «  nota  lacordo  over 
sentencia  fatta  tra  ser  Simon  de  Àndriottis  per  nome  de  dona 
Profeta  sua  fiola  de  una  parte  de  Brazà  cum  ser  Gasparo 
mìo  avo  et  cum  ser  Hector  e  ser  Piero  de  Brazà  facta  per 
man  de  ser  Nicolò  del  Degan  cansilir  dela  Comunità  di  Udine 
adì  22  Dicembre  1445  in  Canzelaria  dela  Comunità  et  la' pos- 
session  de  detta  parte  fo  tòlta  per  ditto  ser  Simon  adi  10  fe- 
vrar  1446  per  man  de  ser  Patio  canzilir  del  M.  Logotenente. 

Una  donna  poteva  avere  investitura  feudale  nella  Marca  ; 
esaminiamo  adunque  quali  siano  gli  erudimentl  che  intorno  a 
questo  soggetto  ci  sono  offerti  dalle  istorie  Friulane  e  dalli 
documenti  a  noi  pervenuti,  non  ommettendo  di  avvertire  che 
questa  «condizione  mi  sembra  che  sia  difdcile  di  armonizzarla 
colle  leggi  Longobarde  che  sottoponevano  al  Mundio  tutte  le 
donne. 

Si  comprende  che  quando  la  prestazione  feudale  si  tra- 
sformò dallo  scudo  di  ferro^  in  quello  d*argento,  che  ne  con- 
servò il  nome,  e  si  suddivise  quindi  in  frazioni  indefinite,  la 
condizione  maschile  del  vassallo  aveva  perduta  la  sua  prima 
ragione,  ma  il  documento  4  Giugno  1193  che  è  conservato 
nell'Archivio  Capitolare  di  Cividale  Voi.  II,  pag.  Ili  si  rap- 
porta ad  un  tempo  in  cui  quelli  ordini  conservavano  ancora 
la  originaria  loro  natura.  Se  Cunegonda  rassegna  al  Patriarca 
un  immobile  situato  in  Tolliano,  tanto  di  proprio  quanto  di 
feudo  vnol  dire  che  lo  possedeva  e  1*  aveva  posseduto  allo- 
dialmente e  feudalmente. 

Potrebbesi  forse  questa  Cunegonda  ritenere  Tultima  della 
sua  stirpe  che  fosse  appunto  per  questa  eccezionale  condizione, 
prevista  dalle  leggi  feudali,  arrivata  a  raccogliere  la  fedeltà 
avita,  come  si  potrebbero  a  questa  mt^desima  categoria  ascri- 
vere la  investitura  16  Dicembre  1330,  pubblicata  dall*  abate 
Bianchi,  in  cui  Novella  e  Agnese  e  Zubetta  figlie  di  Micul 
Cori  di  Cividale  ricevono  il  feudo  paterno  che  era  stato  poco 
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prima  acquistato  da  Odorico  detto  Plebano  abitatore  del  Ca- 
stello di  Udine  e  quella  2  Marzo  1327  da  cui  Florisia  di  Fa- 
gagna  riceve  il  feudo  che  era  stato  prima  di  suo  fratello  non 
che  quello  di  Garduccia  e  Galiana  e  Palma  figlie  di  Peregrina 
de  Strata. 

Palladio  afferma  che  nel  1371  avesse  vigore  nella  Marca 
una  costituzione  civile  che  le  femmine  fossero^  del  tulio 
escluse  dalla  herediià  patema  e  da  ogni  altra  hereditaria 
azione  in  concorrenza  coi  maschi,  e  in  quel  torno  di  tempo 
in  Parlamento  fosse  pubblicati  una  deroga  pella  quale  seondo 
la  ragion  civile  Imperiale,  le  femmine  fossero  chiamate  a 
comparticipare  legittimamente  nella  eredità,  e  soggiunge  che 
fu  dopo  deciso  che  solo  fossero  escluse  le  donne  da  fratelli 
e  da  figliuoli  de  fratelli  del  defunto  e  non  da  altri  agnati 
conseguendo  in  tal  caso  nella  hereiità  paterni  almeno  la 
congrua  dote  come  hoggidi  si  pratica. 

Se  questa  era  la  condizione  civile  delle  donne,  fa  duopo 
essere  molto  cauti  nelle  interpretazioni  delle  analoghe  condi- 
zioni nelli  ordini  feudali  che  sebbene  facessero  parte  a  sé, 
tuttavia  subivano  od  esercitavano  influenza  negli  ambienti  in 
cui  esistevano. 

Stefano  da  Civldale  ha  conservato  nei  suoi  atti  il  docu- 
mento 13  maggio  1321|  dal  quale  estraggo  queste  due  indi- 
cazioni €  ad  resignandum  quemdam  masum  in  Vzssandono 
rectum  per  Antonium,  jure  pheudi  Marchisatus  de  Athijns 
quod  haereditant  masculi  et  faemine,  resignavit  in  manibus 
ipsius  D.  Patriarchac  dictum  pheudum  juve  Marchisatus 

de  Athijns  quod  haereditant  faemine 

D.  Sophianna  de  Partistagìio  quemdam  mansum  in  V&- 
sandano  jure  phendi  Marchisatus  de  Athijns  quod  haere- 
ditant masculus  et  faemina  Ecclesiae  Aquilejensis  rectum 
per  Antonium  de  Vissandono  cum  quodam  capucio  inve- 
stivit. 

Dell'aquisizione  per  eredità  feudale  darebbe  fede  la  causa 
fra  donna  Elisabetta  ed  il  Signor  Federico  di  Castello  scritta 
dal  notaio  Bernardino  di  Lovaria  e   posseduta  in  altri  tempi 
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da  un  notaio  Barnaba  di  Buia,  nonchò  la  vertenza  pella  quale 
le  figlie  di  Artico  di  Castello  successero  al  padre  per  testamento 
anche  nel  feudo  ad  esse  aggiudicato  dal  magnifico  Luogote* 
nente  Loredan  e  quella  per  cui  la  signora  Rudolfina  figlia  ed 
erede  del  signor  Rodolfo  d* Arcano  e  moglie  del  signor  Nicolò 
di  Sandaniele  ottiene  la  sentenza  22  settembre  1430  del  Luo- 
gotenente Giacomo  Trevisan  con  cui  nella  causa  contro  gli 
Arcano  e  Sbruglio  fu  riconosciuta  capace  a  succedere  nel  feudo 
paterno. 

Finalmente  per  titolo  dotale  le  Signore  Della  Torre  otten- 
gono beni  feudali,  una  signora  Angela  di  Mels  per  questo  titolo 
di  proprietà,  vende  la  porzione  ricevuta  ed  una  Portis  reca 
per  dote  uh  maso  feudale. 

Che  poi  le  donne  continuassero  ad  accampare  diritti  anche 
nel  consorzio  di  Brazzà  risulta  dalla  annotazione  a  pag.  31 
recto,  leggendovisi,  in  data  29  luglio  1471  uno  protesto  zirca 
lo  Castel  e  terra  di  Zergnò  fatto  per  Ser  Hector  de  Brazà 
e  per  el  g"*  nostro  padre  e  Ser  Bastian  nostro  barba  scritto 
per  el  Cansilir  del  Magnifico  Missier  Zuan  Mozenigo  Lo- 
gotenente  e  questo  perchè  alguna  donna  voleva  intrare  tn  li 
feudi. 

Consimili  principii  governavano  la  feudalità  Sicula  che  deve 
la  sua  prima  origine  ai  Longobardi,  poiché  nella  duodecima 
legge  di  Ruggero  primo,  che  come  osserva  il  Oiannone  non 
intendeva  introdurre  nuovi  principii  di  Governo  ma  consta- 
tare le  consuetudini  paesane,  è  consentito  ai  Siculi  feudali 
di  costituire  sopra  i  feudi  «  il  dotario  »  alle  loro  mogli  ed 
ai  Conti  e  Baroni  che  possedono  più  Castelli  è  concesso  dt  po- 
ter assegnare  per  questo  titolo  un  Castello,  purché  non  sia 
quello  dal  quale  la  famiglia  prende  il  nome. 

E  giacché  finora  abbiamo  tentato  di  elucidare  le  note 
del  codice  relative  alle  Signore  della  casa  Brazzà  procedia- 
mo a  dire  quanto  ulteriormente  in  loro  riguardo  viene  ri- 
chiamato dal  codice  stesso  e  se  T  argomento  ci  farà  entrare 
nelle  intimità  della  famiglia,  non  sarà  certo  per  indiscrezione, 
né  per  quella  cosidetta  indagine  psicologica,  che  conclude  al 

15 
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vellicamento  delle  morbide  sascettività  del  pubblico,  per  richia- 
mo di  una  attenzione  che  non  si  avrebbe  la  coscienza  di  otte«- 
nere  in  qualsiasi  altro  modo  più  plausibile. 

La  costumanza  della  quale  entro  a  parlare  per  quanto 
sia  interessante  non  la  credo  però  ancora  siffattamente  il- 
lustrata dalle  notizie  che  intorno  ad  essa  ho  potuto  racco- 
gliere, da  darmi  una  piena  ragione  di  sé,  un  indizio  della  sua 
procedenza  e  finalmente  un  argomento  per  riconoscere  se  fosse 
una  consuetudine  che  si  fosse  sovrapposta  occasionalmente,  ov- 
vero una  usanza  che  fosse  incardinata  nella  costituzione  fami- 
gliare paesana. 

Nei  patti  dotali  di  Elisabetta  di  Zucco  che  fu  moglie  deiresten- 
sore  del  nostro  catapan  leggesi  adi  21  Novembre  1484  io 

Antonio  sposai  detta  Lisabetla  in  Faedis adi  16  Zenar 

1485  fo  menada  a  Caxa  qui  in  Udene. ...  poi  nel  1480  nella 
memoria  sulla  dote  di  donna  Daria  di  Zucco  che  diventava 
moglie  di  Nicolò   di   Brazzà:  il  24  Aprii  1480  fo  spoxada 

in  Faedis  e  nel  3  Lujo  fo  menada  a  caxa quindi 

nella  memoria  dei  patti  dotali  di  Dorothea  sorella  di  Antonio 
di  Brazzà  che  andava  moglie  di  Giovanni  Antonio  di  Pram- 
pero  il  14  Zenar  fò   spoxada  ditta  Donna  Dorotea  e  nel 

3  Zugno  fo  menada  a   Pramper^go  a  marido    così 

donna  Oiacoma  figlia  di  Antonio  di  Brazzà  che  andava  moglie 
di  Nicolò  figlio  del  q"  Francesco  della  Torre  il  13  Agosto 
1503  fu  sposa  di  Ser  Nicolò  che  non  le  toccò  la  mano  che 
nel  successivo  19  Decemhre  1503. 

Le  spose  Friulane  adunque  non  accedevano  alla  casa  del 
marito  se  non  dopo  qualche  mese  dacché  il  matrimonio  era 
stato  conchiuso.  E  lo  stesso  Patriarca  Pagano  della  Torre 
nello  assegnare  in  data  1  Gennaio  1320,  800  marche  di  de-- 
nari  vecchi  Aqnilejesi  a  sua  nipote  Belingeria  della  Torre 
che  andava  sposa  al  Conte  Meynardo  di  Ortemburg  mette 
la  condizione  di  pagarli  entro  due  anni  dal  giorno 
ehe  11  C!onte  avrà  condotta  nella  sua  casa  la 
sposa. 

Perchè  questa  dilazione? 
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Se  si  trattasse  di  donne  libere  che  si  sposassero  a  dei 
Ministeriali,  quantunque  la  costumanza  non  sia  accertata  per 
altra  guisa  nel  Friuli  si  potrebbe  credere  che  accennasse  al 
fatto  da  Voltaire  drammatizzato»  nella  €voce  d'un  curato ik 
Egli  scriveva  €se  i  monaci  del  Capitolo  di  San  Claudio 
possono  provare  che  una  ragazza  maritala  non  abbia  dor- 
mito la  prima  notte  delle  sue  nozze  nella  casa  di  suo  padre 
ma  bensì  in  quella  del  marito  essa  non  ha  piic  diritto  alla 
successione  patema  Q), 

Michelet  nelle  sue  «  origini  del  Diritto  Francese  »  so- 
stiene che  fosse  costume  dei  Germanici  di  protrarne  la  consu- 
mazione del  matrimonio  di  qualche  tempo  dopo  lo  sposalizio, 
perchè  si  credeva  in  tal  modo  si  evitassero  molte  difformità 
ed  infermità  dei  figli,  come  la  epilessia,  il  sordomutismo,  le 
gibbosità  ecc.  e  questa  astensione  si  celebrava  mettendo  una 
spada  nuda  nel  letto  fra  il  marito  e  la  moglie. 

Questa  costumanza  a  farla  risalire  ai  Longobardi  non  ò 
difficile,  e  basta  prendere  in  mano  il  volume  delle  loro  leggi 
per  avvedersi  che  il  Re  Rotari  provvedeva  anche  al  disordine 
nascente  da  questa  usanza,  allorquando  nel  Titolo  de  sponsa^ 
libus  prescriveva  €  si  quis  sponsaverit  puellam  liberamaut 
mulierem  et  post  sponsalia  facta  et  fabulam  firmatam  per 
duos  annos  sponsus  neglexerit  eam  tollere  eie. 

Però  onde  eliminare  le  due  ipotesi  premesse  basta  il  con- 
siderare che  al  tempo  Longobardo  il  feudalismo  non  accenna 
ancora  concretate  quelle  bizzarre  costumanze  le  quali  a  pro- 
fitto dell'uno  ad  altro  feudale  storpiarono  le  condizioni  origi- 
narie per  cui  il  fatto  di  Voltaire  se  accerta  la  presenza  di 
una  condizione  prossima,  non  vale  però  a  spiegarne  la  origine. 


{})  I  Ministeriali  furono  specie  di  servi  che  trasformarono  quindi  pella 
moltitudine  loro  la  rispettiva  condizione.  Le  ferite  da  essi  arrecate  erano 
stimate  come  quelle  degli  Aldi,  ma  le  uccisioni  addittavano  una  benchò 
lieve  inferiorità.  Uno  dei  Brezza  portava  il  sopranome  di  Alderine.  Tutte 
le  distinzioni  però  fra  liberi,  castellani,  habitatorì  furono,  nel  Parlamento 
1423,  13  Maggio  essendo  Logotenente  Giacomo  Trevisan,  abolite  perciò  che 
da  allora  gli  intervenienti  al  Parlamento  si  intitolassero  tutti  i  nobili. 
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e  per  quanti  pregiudizi  potessero  avere  i  Longobardi  nella 
loro  semi  selvaggia  condizione  li  troviamo  piuttosto  sconfinare 
nel  naturalismo  anziché  allampanarsi  nel  misticismo. 

Ricercando  quindi  una  causa  che  si  connaturi  più  speci- 
ficamente con  questa  nazione  dalla  quale  abbiamo  riconosciuto 
procedere  la  usanza  ritorneremo  al  loro  stesso  volume  di  leggi 
che  ò  il  più  fedele  testimonio  della  loro  società  e  cercheremo 
di  non  discostarsi  da  quelle  impressioni  che  taluni  fatti  della 
storia  Longobarda  devono  avere  lasciato  in  noi.  Questo  volume 
di  leggi  per  quanto  riguarda  le  donne  di  quella  nazione  se- 
condo l'avviso  anche  di  molti  critici  acclamatissimi  non  ci  la- 
scia gran  margine  di  illusioni  sulla  loro  moralità  —  per  cui 
può  essere  autorizzato  il  dubbio  che  le  dilazioni  di  Rotari  e 
quelle  di  Ser  Antonio  di  Brazzà  muovessero  da  una  precau- 
zione che  nel  1485  poteva  aver  perduta  la  sua  ragione  e  pro- 
babilmente anche  la  sua  espressione,  ma  nel  686  fosse  giusti- 
ficata da  quelle  latitudini  di  ^vita  che  alle  giovani  Longobarde 
erano  lasciate. 

In  un  trattato  contro  i  Donatisti  sembra  alludersi  a  que- 
sto matrimonio  ove  si  dice  che  €  tnvenistis  hujusmodi  vir- 
gines  qui  jam  spiritualiter  nupserani. 

Vi  sarebbero  ancora  altre  supposizioni  ricavate  dai  diritti 
che  la  vergine  in  capillis  conservava  nel  diritto  successorio 
feudale  in  confronto  delle  ammogliate  sorelle  e  per  loro  esclu- 
sione^ vi  potrebb* essere  quell'altra  del  diritto  del  Signore  di 
apprendere  nel  proprio  mundio  la  vergine  in  capillis  che  ri- 
manesse sola  a  rappresentare  la  casa  paterna,  vi  sarebbero  i 
diritti  dotali  che  alla  morte  del  padre  questa  potesse  richia- 
mare essendo  ancora  nella  casa  paterna,  per  conservazione 
parziale  del  feudo,  ma  tutte  queste  ipotesi  cadono  sempre  da- 
vanti alla  più  antica  origine  della  costumanza. 

Ed  efifettivamente  che  li  Signori  Friulani  mostrassero  molto 
afietto  alle  loro  figliuole,  può  essere  documentato  da  una  cir- 
costanza riferitaci,  dal  Palladio,  che  cioè  dal  Parlamento  Friu- 
lano fosse  stata  votata  una  costituzione  pella  quale  le  donne 
erano  ammesse  alla  eredità  feudale  in  uno  ai  fratelli.  Questo 
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statuto  cadde  in  appresso  per  effetto  di  una  coalizione  capita- 
nata dai  Signori  di  Savorgnano,  ma  basta  a  documentarci  un 
momento  di  opinione  e  di  affetti  che  proietta  una  luce  bene* 
vola  in  mezzo  a  queste  famiglie  nelle  quali  la  «congrua» 
delle  figlie  era  molto  favorevole  a  disporre  la  inferiorità  e  la 
suggezione  delle  figlie  di  Eva  Q). 

Al  medesimo  effetto  pnò  giovare  un  altra  delle  annota- 
zioni di  Ser  Antonio  che  riguarda  le  vestimenta  delle  spose 
non  facendosi  invero  alcuna  distinzione  fra  le  nubendo  e  le 
ammogliate  in  punto  alla  condegna  opportunità  |delli  indumenti. 
Donna  Daria  avrà  fornimenti  de  dosso  e  vesti  come  che  la 
d  al  presente  e  Nicolò  della  Torre  promette  a  Giacoma  so- 
rella di  Ser  Antonio  che  avrà  anelli  onorevoli  ala  con- 
dicion. 

Nelle  note  dotali  di  Ser  Antonio  di  Brazzà  troviamo  in- 
dicati il  morgengahio  e  lis  dismontaduris,  sui  quali  ci  soffer- 
miamo un  istante,  ricordando  che  il  dono  mattutino  alla  sposa 
dovette  essere  regolato  da  apposite  leggi  affinchè  non  trasmo- 
dasse e  fu  stabilito  che  dovesse  essere  documentato  ed  affer- 
mato in  faccia  dei  parenti,  per  evitare  delle  discussioni  e  delle 
contese  in  quella  età  in  cui  tanto  facilmente  degeneravano  in 
discordi»  ed  ostilità  ed  i  modi  di  accertare  legalmente  questi 
passaggi  di  proprietà  erano  tanto  diffettosi. 

Del  morghengabio  è  facile  raccapezzare  notizie  erudite 
in  qualsiasi  dizionario  di  coltura  giuridica  ma  a  volere  rica- 
varne la  definizione  da  documenti  Friulani  bisogna  ricorrere 
airillustre  ab.  Fontanini  il  quale  nel  suo  libro  contro  il  P. 
Germonio  riporta  che  nel  1162  Folco  da  Cividale  del  Friuli 
donava  a  sua  moglie  Gerlint  omjiia  sua  propter  pretium  in 
inane  quando  siirrexit  de  ledo. 

Questa  qualificazione  del  donativo  colla  sua  naturalista 
positività   mi    persuaderebbe  che  un    altra   spiegazione  molto 


Q)  Il  richiamo  che  si  fa  io  quella  deliberazione  alla  applicazione  della 
legge  imperiale  addimostra  che  un*  altra  legge  da  essa  diversa  aveva  pro- 
fonde radici  nel  paese. 
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specifica  data  pòco  fa  alla   dilazione   della  consumazione  del 
matrimonio  potesse  essere  ad  ogni  altra  preferibile, 

Senonchò  a  presentare  questi  sposi  sotto  un  aspetto  più 
cortese  e  più  in  armonia  con  quello  spirito  di  gentilezza  che 
si  dice  abbia  avute  le  sue  origini  dalla  feudalità,  può  ser- 
vire la  definizione  delle  dismontaduris  che  mettono  una  pa- 
rola con  desinenze  Friulane  in  associazione  ad  una  parola  te- 
desca nel  contratto  nuziale  e  nelle  usanze  feudali. 

Dismontaduris  letteralmente  discese  da  dlsmontà  scen- 
dere, dlsmontadare  discesa,  in  plurale  femminile  dismon- 
taduris avrebbe  la  sua  definizione  nel  seguente  documento 
1324  9  gennaio  notaio  Stefano  Romano  «  Cum  Oltolinus  dictus 
Viri  de  Glemona  uxoreìn  suam  Suonimburg  conducerei 
domum,  ad  introitum  domus,  nomine  dis>nontaduris,  dictus 
Ottolinus  dedit  eidem  sue  itxori  unum  egistum  qui  preda- 
tus  fuit  valere  viginti  quinque  soldos  grossorum  quos  habere 
debuerat  super  bonis  Ottolini  etc.  etc. 

Però  questa  definizione  non  esaurisce  a  mio  credere  il 
postulato  e  con  tutte  le  riserve  possibili  mi  faccio  coraggio 
di  accennare  lo  indirizzo  di  un*  altra  ricerca. 

Questa  spiegazione  ha  la  sua  giustificazione  nel  documento 
1430  12  Maggio  per  le  pergamene  del  Comune  di  Cividale  in 
cui  Giacomo  Trevisan  sentenzia  la  restituzione  a  Leonarda 
vedova  Rabosso  50  Marche  di  dote.  6  Marche  di  Morgengabio 
e  4  Marche  di  descen^uris  ma  tanto  vale  il  latino  quanto  la 
fedeltà  della  traduzione. 

Comincio  anzitutto  colFosservare  che  queste  dismontaduris 
si  trovano  associate  con  una  antichissima  parola  Longobarda 
la  quale  ebbe  la  fortuna  di  resistere  alla  lotta  col  tempo  e 
coir  ambiente  Latino  per  cui  con  molta  probabilità  anch*es:>o 
come  in  fatto  rappresentano  una  costumanza  di  quel  tempo  si 
può  ritenere  come  fondato  che  abbiano  una  denominazione  di 
origine  Longobarda  la  quale  siasi  come  tante  altre  trasformata 
per  assonanze  che  la  sviarono  dalla  forma  e  significazione  pri- 
mitiva. 

Una  concessione  al  Friulano  non  ha  veruna  ragione  perchè 
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il  morgengabio  sarebbe  stato  tradotto  anch'esso  e  quindi  la 
Frìulanità  delle  dismontaduris  e  per  Io  meno  assai  dubbiosa. 
Ho  letto  in  taluni  documenti  questa  medesima  parola  scritta  ora 
disrtontaduris  e  talvolta  dismontiduì^is  (})  e  quindi  non  mi 
è  vietato  di  risalire  ad  un  originario  Dismontiaduris  per  giun- 
gere ad  un  disinundiaduris. 

La  legge  Longobarda  non  concedeva  che  alcuna  donna  vi 
fosse  senza  il  suo  mundualdo  (^)  che  non  è  ancora  del  tutto 
cancellato  nelle  leggi  del  Regno  d*Italia,  per  quanti  paralogismi 
si  adoperino  a  dissimularlo.  Dovrei  ritenere  che  il  contratto 
1288  6  Giugno  in  cui  Ottone  de  Mart  diventato  marito  di 
Agita  di  Tolmino  si  obliga  a  pagare  ad  Andrea  de  Portis  6 
marche  di  denari  Aquil:  pel  caso  che  avesse  ad  allontanare 
la  moglie  per  fatto  proprio,  notaio  Banieri  di  Montebelluna  ma 
non  doveva  essere  generale  questa  condizione  se  nel  7  Feb- 
braio 1332  Gabriele  da  Cremona  notaio,  Giovanni  figlio  di 
Benvenuto  Ercoliani  di  Udine  per  Morghingabio  assegna  alla 
moglie  Alessandrina  figlia  di  Odorico  notaio,  100  lire  di  danari 
Veneti  piccoli  «  de  quibus  in  vita  etc.  morte  sita  possit  fa- 
cere  omnimodam  voluntatem  secundum  ius  'et  causuetudi- 
nem  Morghengapi  in  terra  Forojidi  haclenus  observatam  ». 

Un  altro  dono  per  occasione  di  matrimonio  e  per  titolo  di 
Dismontaduris  conduce  alla  medesima  conclusione  regalan- 
dosi un  uomo  di  masnada  cioè  uno  di  quegli  enti  che  classi- 
ficavano il  privilegio  feudale  dai  Castellani  sostenuto  in  con- 
fronto della  Serenissima  Signoria,  nella  loro  rimostranza  1424, 
27  Settembre  discussa  in  Parlamento  essendo  Luogotenente 
Francesco  Bembo  e  Provisosi  Marco  Bragadin  e  Nizolò  Con- 
tarini  primo  petuni  ipsi  nobiles  qaod  quilibet  eorum,  seroos 
et  homines  de  masnata  possit  habere  et  possidere.  Infatti 
dal  notaio  di  \*armo  in  data  1323,  5  Febbraio  fu  consegnata 
la  donazione  fatta  da  Odorlico  di  Varmo  colfassenso  di  suo 
padre  Nicolò,  a  Triutta  figlia  di  Adalpretto  di  Cuccagna  di  un 

(1)  Bianchi  docum  :  Frìalani  1300  1400. 
(>)  Cod.  de  spoiisal  :  Tit  I.  L.  4  et  seg. 
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uomo   di   masnada   che  si  chiamava  Federico  figlio  di  Basta 
(forse  Battista)  di  Farforeauo  per  titolo  di  dismontaduris. 

Nel  prezioso  fascicolo  pubblicato  dal  nob.  sig.  contt^  An- 
tonino di  Prampero  per  nozze  Bressanutti  in  Udine,  rilevai 
ancora  che  questo  dono  si  compieva  ifuori  la  porta  delia  casa 
maritale,  cioè  prima  di  varcarla,  sub  porticu,  ad  introitum 
domum,  ante  domum,  antejanuam^  sub  platea  macellorum 
ante  domum  habitatmiis.  Da  questa  circostanza  e  dalfaltra 
che  alcuna  volta  si  doveva  un  cavallo  (egistum  ronzenura)  si 
ricavò  la  conseguenza  che  la  galanteria  avesse  precipua  figura 
in  questo  dono  che  si  presentava  al  momento  in  cui  discesa 
da  cavallo  la  nuova  sposa  stava  per  entrare  nella  casa  meri- 
tale. Ma  e  quando  si  donava  uno  schiavo,  un  uomo  di  masnada 
che  cosa  si  avrebbe  dovuto  dire,  che  cosa  si  avrebbe  dovuto 
significare  ? 

Bisogna  ricordare  che  la  casa  bene  spesso  era  del  padre 
(1242)  che  interviene  presente  et  assenitente  {1373)  cum  con- 
sensu  et  voluntale  ipsius  2).  Francisci  ibide^n  presentis 
volentis  et  expresse  consentientis  e  che  sempre  si  pattuisci», 
che  ipsa  Domina  possit  et  valeat  suam  omni  modam  fuere 
voluntatem  tam  in  vita  quam  in  morte  et  omni  nieliore 
ìnodo  et  forma: 

Non  bisogna  dimenticare  che  se  il  margengabio  fu  tra- 
dotto per  antelectum,ìe  dismondaris  ebbero  nel  1283  l'equi- 
valente di  honoranziSf  per  cui  non  è  lecito  di  ricorrere  a 
continuità  Latine,  ma  è  giuocofórza  indagare  nelle  consuetudini 
germaniche  se  veramente  la  dismundiatura  non  fosse  la 
vera  parola  dalla  quale  abbia  avuto  origine  quella  che  andiamo 
analizzando. 

Per  accogliere  questa  etimologia  bisogna  però  superare 
delle  difficoltà  che  non  dissimulo.  Mi  incombe  di  giustificare  il 
plurale  delle  dismundiature  e  il  dono  che  riceveva  la  sposa 
sotto  questo  titolo;  però  siccome  il  mundio  del  marito  o  si 
comperava  o  si  fingeva  di  (Comperarlo  dal  padre  della  sposa  o 
da  chi  lo  possedeva  era  giuocofórza  in  quell'epoca  ricca  di  sim- 
boli, qualora  si  volesse  documentare   la   liberazione  definitiva 
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della  moglie,  di  concederlo  a  lei  stessa,  che  riceveva  il  com- 
plemento della  propria  personalità,  come  oggi  diressimo,  civile. 
E  per  arrivare  a  questo  la  formula  delle  dismundiaturè  in  cui 
tanto  l'acquisto  quanto  il  dono  si  comprendeva,  non  avrebbe 
mancato  certamente  allo  scopo. 

Nel  libro  di  Ser  Antonio  adunque  allorquando  Nicolò  della 
Torre  promise  a  Giacoma  di  Brazzà  per  moringrado  e  di^ 
smoniciduris  ducati  133  Vs  d^^o  eie,  usava  una.frase  la  quale 
trova  la  sua  omonima  nell'altra  di  Donna  e  Madonna  cioè 
libera  padrona  dello  statuto  della  Patria. 

Né  era  questa  una  usanza  dei  soli  liberi  ma  anche  dei 
servi,  poiché  Liruti  nel  suo  libro  de  Serois  riporta  una  nota 
di  Mattia  Missio  11  Febbraio  1343  in  cui  per  occasione  di 
matrimonio,  Radio  servo  di  Matteo  di  Brazzà  donava  per  Mar- 
ghengab  et  Olsmontaturae  a  sua  moglie  Franceschi  serva  di 
Federico  di  Caporiacco  duas  marchas  Aquilegens:  monetae 
nova?  ad  suwn  beneplacitum  ad  faeiendam  omnimodam  tuam 
voluniaiem.  Questa  libertà  consentita  con  tanta  ampiezza  seb- 
bene ristretta  ai  doni  nuziali  addimostra  che  i  rigori  del  ìnun- 
dio  erano  stati  effettivamente  scongiurati  o  si  volevano  scon- 
giurare. La  donna  diventava  la  moglie. 

Nelle  vendite  le  donne  maritate  intervengono  col  marito 
e  figli  che  consentono  al  contratto:  nel  24  Novembre  1497 
Lunarda  moglier  de  Batistin  da  Montereal  caligar  presente 
suo  marito,  Bascian  e  Marco  suoi  figli  contenlando  tutti  a 
questa  vendita  ecc.  nel  15  Dicembre  1497  Dona  Lena  flola 
de  Sier  Daniel  de  Crancis  di  Aquileja  moglie  di  Ser  Gt- 
ronimo  Franceschinis  presenti  Gioachin  e  Ser  Candido 
soy  fioli  e  cun  hr  volonlade  vende  eie.  nel  9  Giugno  1506 
Donna  Lena  ìnoglie  de  Maestro  Pilgrin  depentor  come 
erede  de  Sovit  Daniel  con  voluntade  e  consentimento  di 
detto  suo  marito  ne  vende  e  zede  una  sua  raxon  de  staro 
uno  formento  che  la  avea  sopra  uno  campo  posto  in  la 
villa  de  Zistema  in  logo  detto  Arivotlo  la  qfml  lavea  tolto 
per  stima  come  apar  per  man  de  Sier  Francesco  Pasco 
per  ducati  10  li  qual  Ducati  et  avemo   contadi  presente 


^ 
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suo  mando  e  Zusta  sagramento  may  non  coniravignzr  a 
questo  etc.  come  apar  per  man  de  Ser  Bari  :  Mastin  notavo. 

Questi  consentimenti,  accontentamenti  etc.  non  possono 
accettarsi  come  espressioni  del  mundio  ma  ne  conservano  la 
tradizione  valendo  come  una  cautela  legale  contro  la  possibi- 
lità che  avesse  ad  essere  invocato. 

A  pag.  89  ancora  più  precisamente  ;  Catarina  de  Cianus 
moglier  che  fò  de  Antonio  dela  Mora   vende  campi  do  de 

taren  posti  in  la  pertinencia  de  Cianus fò  promesso 

ala  ditta .  • .  lagargieli  francar  a  suo  hon  piaser  ed  a  pag. 
99  Lonarda  moglier  de  M°  Batistin  caligar  in  B,^  de  seta 

Lucia ....  uno  suo  campo fò  promesso  ala  ditta  e  fiol 

lagarlo  francar,.,  e  nel  12  Febbraio  1478  troviamo  Dorigo 
de  Ser  Hector  come  procurador  de  dona  Zuanna  sua  mo- 
glie dar  esecuzione  ad  una  sentenza  arbitraria  etc,  e  nel 
12  Decembre  1471  Dona  Fior  de  Brazzà  con  Missier  Ma- 
cor  so  fiol  cadaun  in  solidum  concedere  a  livello  uno  lor 
prado  e  nel  1475  la  stessa  Dona  Fior  e  Missier  Macòr 
(Ermacora)  e  sier  Franceschin  soii  fioli  vendere  etc.  e  nel 
1436,  15  Dicembre  Dona  Francesca  dei  Gorgi  vendere  etc. 
e  nel  1480,  15  Gennaro  Ursula  moglier  che  fò  de  Zuanne 
de  Zereset  come  tutrise  dei  fioli  de  Fidri,  so  fiol,  per  sen- 
tenda  del  judicio  de  Fagagna  per  la  qual  fo  dada  licencia 
de  vender. 

Cosi  pure  vediamo  adire  il  giudizio  donna  Colussa  da  Col 
loret  moglie  del  qm.  miss.  Zuan  da  Valvason  del  23  Agosto  1469 
ed  anche  nel  23  Agosto  1463. 

Da  questo  libro  di  Ser  Antonio  viene  adunque  chiarita 
abbastanza  concretamente  la  condizione  della  donna  friulana 
tanto  nell'ambito  feudale  quanto  neir  allodiale,  né  si  potrebbe 
revocare  in  dubbio  che  oltre  al  possesso  mobiliare  avessero 
anche  l'immobiliare  mentre  nella  nota  6  Febbraio  1476  si  trova 
scritto  che  Ser  Simon  e  Ser  Francesco  nostro  avo  ne  fexe 
zession  asmada  '^)  de  li   tareni  caxa  e  livelli  che  fò  de 

(^)  A  Venezia  si  diceva  a  respiro. 
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dona  Oiaconia  nostra  ava,  in  condicion  che  da  può,  a  morte 
sua  dibiamo  dar  a  dona  Tomaxà  nostra  ameda,/iola  del 
ditto,  ogni  anno  finché  la  viva  ducati  XX  V  e  lo  usufrutto 
del  tarenda  etc.  ed  a  pag.  93  verso  si  legge  in  data  1505  a 
di  11  Febbraio  che  Donna  Colussa  nostra  madre  fece  testa- 
mento in  atti  di  Nicolò  della  Ftirnasa,  lasciando  il  terreno  di 
Cassogliano  a  Francesca  sorella  di  Antonio  ed  ai  Bertolini  suoi 
nipoti  ecc. 

Ed  infatti  a  carte  74  recto  si  trova  la  nota  de  ecc.  che 
forino  de  dona  Catarina  nostra  ava,  fiola  che  fÒ  de  Ser 
Honofrio  da  Panzan  e  moglier  del  nobile  Ser  Simon  de  Ser 
Fresco  da  Cuccagna  in  cai  rinviensi  la  indicazione  della  abi- 
tazione dello  scrittore  in  Udine  arente  la  giesia  de  san  Cri- 
sloffbro . . .  excepto  la  lobia  e  la  stalla  dei  cavalli  arente 
quella.  Questa  casa  sembra  essere  stata  occasione  di  una  causa 
definita  con  sentenza  1473  5  maggio  per  la  chiusura  di  una 
finestra  che  prospettava  sulla  cisterna  della  corte,  e  fu  am- 
pliata coir  acquisto  1504^  22  Febbraio  di  una  attigua  casetta 
del  maistro  Zorzi  dal  Maz  colla  condizione  di  non  poter  aprire 
finestre  che  prospettino  sulla  rimanente  proprietà  del  vendi- 
tore (pag.  90). 

Non  potressimo  ammettere  delle  donno  soggette  irretirai- 
tabilmente  al  Mundio  in  quelle  Abbadesse  di  S.  M.  in  Valle, 
della  Cella,  di  quei  tanti  altri  Monasteri  che  esercitavano  di- 
ritti feudali  e  resistettero  cosi  vivacemente  alla  restrizione 
delle  loro  prerogative  com*ò  brillantemente  descritto  nel  eru- 
dito volume  di  Donne  e  Monache  del  Chiarissimo  Marcotti. 
Che  le  vedove  diventassero  le  tutrici  dei  loro  figliuoli  risulta 
da  parecchi  contratti  che  andremo  annotando,  dai  quali  emer- 
gerà il  procedimento  particolare  che  era  adottato  pel  caso 
che  questa  madre  e  tutrice  avesse  a  vendere  qualche  immo- 
bile di  proprietà  dei  figli  ovvero  costituirlo  in  livello. 

Pag.  12  R.  1480  15  Gennaio.  Nota  come  Ursula  mo- 
glier  che  fa  de  Zuanne  de  Zereset  come  tudrise  deli  fioli 
de  Fidri  so  fiol,  per  sentencia  del  judicio  de  Fagojgna . .  . 
per  la  qual  fa  dada  licencia  de  vender  questo  prado* . . 
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Pag.  14  R.  1481,  16  Zugno.  Noia  come ....  ììwglier 
che  fa  del  qm. , .  e  Sera/in  Mesaii  tutor  deli  fìoli 

de  Fedrigo ne  zederino  la  lor  raxon  de  una  brayda . . , 

e  nota  che  a  di  19  detto  impetrassimo  lizenzia  del  judicio 
de  Fagagna  dela  soprascrita  zession. 

Di  Braz^acco  nella  descrizione  della  Patria  del  Friuli  dice 
Giacomo  Valvason,  che  son  due  Tuno  detto  di  sopra  e  Taltro 
disotto,  gironi  di  piccol  circuito»  ma  di  bella  e  lunga  prospet- 
tiva situati  sopra  colli  verso  tramontana  che  sono  vicini  di 
Udine  cinque  miglia  in  sito  dilettevole  per  lo  vaghe  colline,  che 
li  circondano  da  ogni  parte,  così  appellati  da  Braccio-nudo  che 

portano  per  insegna da  questa  famiglia  usci  Detalmo  che 

a  suoi  tempi  fu  Dottor  di  leggi  eccellente  et  di  molta  autorità 
nella  Patria. 

Cergneu  era  un  rudere  al  tempo  di  Ser  Antonio  e  la  sua 
giurisdizione  comprendeva  la  valle  della  Lagna  ed  uno  dei 
versanti  del  rio  Montaiia,  e  fu  diviso  in  tre  sezioni,  Cergneu 
di  sopra,  di  sotto  e  di  mezzo  e  quest*  ultima  fu  giurisdizione 
esercitata  dagli  Antonini. 

La  genealogia  che  si  raccoglie  da  questo  libro  è  un  mo- 
mento, per  una  famiglia  che  conta  tanti  secoli  di  vita  ma  è 
abbastanza  istruttiva  poiché  accenna  alle  parentele  che  aveva 
strette  colle  più  illustri  famiglie  del  Friuli.  La  stirpe  di  Ser 
Antonio  era  per  finire  a  le  ultime  pagine  lo  dicono  abbastanza 
chiaramente. 

La  sostanza  allodiale  di  casa  Brazzà  pi*ocedeva  da  diverse 
origini  avite  paterne  e  materne  e  nell'  inventario  inserito  nel 
codice  si  può  rilevare  con  abbastanza  preciso  dettaglio  gli  enti 
che  costituivano  ciascuna  di  queste  categorie. 

Di  procedenza  patema  erano  staja  35  di  frumento  1 1  d*a 
vena  5  di  segala,  Gonzi  22  di  vino,  Prosciutti  9  Galline  26 
Capretti  1  Formaggio  libbre  20  Cerchi  da  botte  2  lire  60. 

Di  procedenza  delibava  Panzani,  Frumento  staia  71  y^  Se- 
gala 23  Va  Granone  3  Avena  35  V2  Miglio  31  %  Vino  Gon- 
zi 35  Prosciutti  11  Galline  33  Capponi  2  lire  27  e  la  casa 
d'Udine. 
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Di  ragione  materna  frumento  staia  12  Avena  10  Miglio  4 
Galline  4  Vino  conzi  2  Segala  staia  1. 

Siamo  ben  lontani  da  casa  Savorgnan  poiché  mentre  i 
Brazzà  appuntavano  staia  di  Frumento  118  di  Avena  56  V2 
di  Segala  29  V2  di  Miglio  35  V2  ^  granone  3  con  59  conzi 
di  Vino  30  Galline  2  Capponi  20  Prosciuti  e  97  lire  in  danaro 
e  20  libbre  di  Formaggio  ed  1  Capretto  ;  quelli  domandavano 
la  investitura  per  7342  lire  per  frumento  staia  2097  Segala 
219  Avena  157  Miglio  352  Granone  246  Vino  conzi  1442 
Galline  309   Capponi  398   Uova  2492  Formaggi  libbre  1277. 

La  più  vecchia  memoria  che  io  abbia  trovata  del  Castello 
di  Brazzà  è  in  una  pergamena  del  comune  di  Cividale  in  cui 
è  detto  di  Reinardo  Proposito  della  Carnia  e  Rizzardo  Parroco 
di  Fagagna  che  avessero  attentato  dare  i  castelli  di  Fagagna 
e  di  Brazzacf!o  ai  nemici  della  chiesa  Aquilejense  neir  anno 
1249  (^).  Le  tavole  genealogiche  del  K.  Archivio  dei  Frari 
Aretusio  di  Brazzà  è  assegnato  alKanno  1274  e  la  stirpe  dei 
Savorgnano  Cergneu  viene  al  consorzio  dei  Brazzà  soltanto 
nel  1353  in  cui  Pietro  fa  un  primo  aquisto  e  quindi  nel  1377 
Francesco  fa  una  seconda  compera. 

Nel  fascicolo  della  famosa  causa  per  Tammissione  del  Co  : 
Filippo  Florio  alla  Religione  di  Malta  (1740)  trovo  indicato 
che  Detalmo  di  Cergneu  trovandosi  aggravato  di  due  taglie, 
Tuna  come  Nobile  fuori  della  terra  d'  Udine  e  V  altro  come 
cittadino  di  Udine  e  parendogli  che  quest'ultima  qualifica  nulla 
gli  conferisse  di  più  di  quello  che  come  castellano  egli  posse- 
deva» facendo  distinzione  fra  la  civiltà  di  Cittadino  e  la  nobiltà 
di  vassallo  della  Serenissima,  rinunziava  alla  cittadinanza  di- 
chiarando di  voler  essere  semplicemente  abitatore  di  Udine. 

(1)  Bertoldo  patriarca  privò  de  suoi  diritti  e  feudi  Reinaldo  Proposito  e 
nizzardo  pan*oco,  investendo  il  Capitolo  di  Cividale  della  parrochialità  e 
della  Avocasda  di  Fagagna.  DI  qui  abbiamo  indicata  probabilmente  la  orì- 
gine di  questa  spropositata  parrocchia  della  cattedrale  Ciivdalese  e  consen- 
tito il  dubbio  che  le  parocchie  avessero  nella  loro  origine  un  qualche  ele- 
mento feudale,  tanto  ò  varo  che  troviamo  nelle  recensioni  del  Bianchi  non 
infrequenti  i  permessi  a  parecchi  parroci  di  testare. 
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Per  questo  il  D.®  1479  5  Gennaro  pronunziava  €quilms 
auditis  et  diligenter  consideratts  Magnificus  Dominus  Lo- 
cumtenens  attenta  honestà  requisitione  ipsius  Domini  De- 
talmi  et  quod  honestà  petenti  non  est  denegandas  assensus 
refutationem  acoeptavit  et  declaravit:  quod  dicti  e.  et  eo- 
rum  dessendentes  de  coetero  tamquam  nohiles  et  fidelissi- 
mi  vassalli  nostri  illustrissimi  Domimi  e  non  tamquam 
dves  Utini  tractari  debeantur. 

(continua) 

Michele  Leicht. 


VECCHIE  MURA 


^^^^^^^^^^^^^KiMA^^i^M%^WW^ 


n  'kìXij  ic^  9Ìo  x^v«  rà  Tifata..; 

(O  dttà,  doTe  sono  quella  tua  mura . .  f  ) 
(Antb,  Pai  OC.  173) 

Piacciavi,  o  lettori,  considerare  meco  la  muraglia  del  tre- 
cento che  i  Bassanesi,  o  meglio  alcuni  amministratori  di  Bassano» 
hanno   votato  di  demolire. 

A  destra  del  riguardante  scende  Tampia  valle,  tappezzata 
a  riquadri  di  coltivazione  ed  in  mezzo  ad  essa  emerge  un 
campaniluccio  lungo  lungo  e  cilindrico.  Il  pennello  sapiente 
della  prospettiva  aerea  tinge  di  ceruleo  cupo  i  colli  lontani,  e 
lascia  credere  ancor  bello  quello  che  può  essere  già  detur- 
pato dal  diboscamento  o  da  una  stazione  ferroviaria.  A 
sinistra  sono  le  mura ,  e  chi  s^  appoggi  ali*  ultima  torre 
vede  dinanzi  a  sé  Talta  costruzione  di  ciottoli,  merlata  e  ri- 
vestita di  edera.  Una  volta  il  marciapiedi  esterno  non  esi- 
steva, e  la  muraglia,  piantata  sul  ciglio  della  collina,  doveva 
dare  alla  città,  veduta  dal  fondo  della  valle,  il  cipiglio  che  hanno 
le  fortificazioni  arabe  di  Toledo;  doveva  eccitare  Tarditezza  di 
darvi  la  scalata,  la  bramosia  di  sormontare  Tinaccessibile,  che 
destano  i  monasteri  Qreci  in  Levante,  situati    nella  sommità 
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d*ana  roccia,  cui  non  si  sale  se  non  viene  dall*  alto,  in  aiuto, 
una  scala  di  corda. 

Nel  1838  fu  colmato  un  terrapieno  sino  al  piede  delle 
mura,  per  costruire  lo  stradale  esterno  ;  questo  ne  alterò,  è 
vero,  il  carattere  primo,  ma  la  sua  fattura  rivela  un  certo 
riguardo  alla  muraglia  vetusta,  demolendo  la  quale  la  strada 
si  sarebbe  trovata,  jsenz'idtro,  bella  e  pronta.  Anche  collo  stra- 
dale moderno  a*  piedi,  le  mura  di  Bassano  lasciano  però  una  im- 
pressione tutta  propria,  ed  è  strano  il  fatto  che  l'uomo,  accu- 
mulando sasso  su  sasso,  giunga  ad  imprimere  nelle  opere  della 
sua  mano,  quel  carattere  di  sublimità  che,  quantunque  piccole, 
le  fa  paragonabili  alle  maggiori  manifestazioni  della  potenza 
della  natura,  quale  si  rivela  nei  pre  ipizi  delle  sue  montagne.  (^). 

Quando  andai  a  Marostica,  poco  lungi  da  Bassano,  mi  parvo 
che  la  mura  di  cinta  la  quale  s*arrampica  al  castello,  colle 
torri  che  la  dividono,  perdesse  ogni  carattere  di  solennità,  perchè 
non  aveva  relazione  che  ad  idee  ed  oggetti  comuni,  ed  al  più  mi 
ricordava  un  rosario  coi  paternostri.  Le  porte  dell*  antica  città, 
colle  arcate  acute  ed  i  contr*  archi  interni,  allettano  per  il  colore 
d*ocria  gialla,  chiazzata  di  ceruleo,  dov*è  pietra  al  basso, 
e  più  sopra  mattoni  rossi,  a  cui  i  secoli  hanno  dato  un  colore 
bruno  potente  d'intonazione  e  morbido  quanto  mai  di  sfuma- 
ture. Qualche  finestrella,  lunga  come  una  feritoria,  aggiunge 
air  effetto  il  suo  contorno  fine,  in  contrasto  colla  rozzezza 
della  muratura  massiccia,  ed  ha  Tombra  d*un  azzurro  cupo. 
In  cima  alle  torri  vegeta  una  foresta  vergine,  co*  rami  d*arbu- 
sti  che  rasentano  le  merlature  e  sporgon  fuori,  e  fest  «ni  di 
rampicanti  i  quali  pendono  dall*  alto,  col  capo  ali*  ingiù,  che 
tentano  rialzare  ad  ogni  tratto,  e  si  staccano  sull*  ombra,  la 
quale  degrada  pe*  mattoni  foschi.  Al  di  qua  e  al  di  là  delle 
porte  a  torre  continua  il  muro  merlato  color  cinerino.  L*as* 
sieme  ò  cosi  pittoresco  da  non   lasciar   partire,  senza   che  si 

(*)  Princìpio  questo  avello  stupeadamente  dal  Ruskia  nel  capo  III.  dal 
Seven  lamps. 
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^bia  fatto  nota  o  di  qualche  linea,  o  d*un  grappo  d'ombre 
0  di  un  motivo  di  colore»  Ma  quando,  giunto  alla  piazza,  dopo 
avere  anch'io  imprecato  air  ignoranza  di  chi  intonacò  il  pa- 
lazzo pretorio  (1),  entrai  neir  antico  cortile,  ancora  intatto,  e 
sentii  la  vicinanza  del  grande  muro  della  torre,  che  si  leva  da 
terra  verticale  ed  a  spigolo,  senza  ornamento  ;  un  muro  nudo, 
che  va  in  alto  e  finisce  netto  contro  il  cielo,  subii  la  maggiore 
influenza  risentita  sino  allora  dalle  proporzioni  dell' architet- 
tura, intesi  cosa  volesse  dire  John  Ruskin,  quando  da  chi  mira 
alla  sublimità  delle  proporzioni,  chiede  il  sacrificio  dell*  orna- 
mento in  prò  della  misura. 

Le  parole  del  celebre  autore  del  Seven  lamps  of  Archi- 
iecture,  mi  tornavano  in  mente,  mentre  appoggiato  alle  mura 
di  Bassano  minacciate  di  distruzione,  pensavo  a  quelle  d'altri 
paesi  per  ora  al  sicuro.  Udendo  egli  che  il  corso  del  Brenta 
avrebbe  perduto  il  bello  oniamento  delle  mura,  scriveva  ad 
un  artista  degli  Stati  Uniti  :  <  Quello  che  dite  riguardo  le  mura 
di  Bassano  mi  da  pena  ;  —  erano  cosi  belle  sulla  lunga  altura 
che  domina  il  piano.  » 

Basta  ;  —  finora  non  sono  demolite  ed  io  le  vedevo  allun- 
garsi dinanzi  a  me  ed  esporre  ora  la  superficie  nuda  dei  ciot* 
toli,  ora  ricoprirsi  di  antica  edera,  che  allargandosi  a  venta- 
glio monta  sino  ai  merli  e  li  inviluppa;  ed  in  fondo,  dove  la 
muraglia  impicciolita  per  la  distanza,  svolta  un'altura,  ve- 
devo sporgere  e  alzarsi  uno  suU'  altro  i  resti  dell'  antico  ca- 
stello, il  duomo  e  campanili  e  torri.  Io  già  camminai  in  mezzo 
a  quelle  vecchie  costruzioni  ed  alle  rovine  delle  più  antiche 
mut*a  di  cinta,  là  dove  Bassano  nacque  ed  ebbe  culla.  Gli  ar- 
chetti variati  uno  dall'  altro  delle  merlature  non  affatto  diroc- 
cate, èrano  bellissimi  di  tinta  ;  le  campanule  color  brago  della 
salvia  splendens,  in  piena  fioritura  a  piò  di  quelle  rovine, 
richiamavano  la  mia  attenzione,  ma  il  colore  dei  mattoni  la 
vinceva  ed  era  meglio  temperato  nel  grigio  di  qualche  mu- 
li) Cantò  Lombardo  Veneto  (IV.  966.) 
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raglia  di  ciottolo,  di  quello   che  i   fiori   coltivati»   nel   verde 
smeraldo  della  vegetazione. 

L*idea  di  trovarmi  sul  sito  d*un  antico  castello  e  circon- 
dato dai  ruderi  delle  antiche  mure  di  cinta,  mi  fece  sovvenire 
alla  mente  alcuni  versi  di  Virgilio,  colla  soddisfazione  di  chi 
paga  un  debito  di  riconoscenza.  Ripetei  adunque  le  sue  lodi 
d*Italia  nella  seconda  Georgica  (155): 

Adde  tot  egregias  urbes,  operumque  laborem 
tot  congesta  manu  praeruptts  opptda  saxis^ 
flumtnaque  antiquos  subterlabentia  muros. 

Li  amiamo  ancor  noi  nevvero,  que'  castelli  che  amava 
Virgilio,  accumulati  dalla  mano  dell'  uomo  su  per  le  rupi  sco- 
scese? Anche  noi  sostando  sulF  ultimo  verso,  noveriamo  con 
Virgilio,  fra  le  glorie  d'Italia,  quella  che  i  suoi  fiumi  scorrendo, 
lambiscono  il  piede  d'  antiche  mura;  pensiero  questo  tanto  pih 
degno  di  attenzione  non  trovandone  molti  di  analoghi  nei  poeti 
dell'antichità. —  Se  poi  amiamo  Virgilio  come  lo  amava  Orazio, 
il  quale,  incontrando  sulla  via  di  Brindisi,  gli  gettava  le  braccia 
al  collo,  parendogli  che  la  terra  non  avrebbe  potuto  generare 
un*  anima  più  bella  od  a  cui  fosse  più  afiezionato  se  amiamo  il  poeta 
che  Dante  si  elesse  a  duce,  ci  strazierà  l'orecchio  il  sarcasmo 
di  Gòthe^  che  invidia  al  nuova  continente  la  mancanza  di  me- 
morie storiche  :  du  hast  heine  vorfallen  Schlósser  egli  dice 
all'America,  <tu  non  ha  castelli  rovinati*. 

Io  pensavo  appunto  all'epigramma  di  Góthe  traducendo 
il  capitolo  sulla  Memoria  del  Seven  lamps  of  Architecture, 
dove  il  Ruskin,  in  confronto  alla  tristezza  d' un  paesaggio 
americano,  fa  sentire  la  vita  insolita,  il  calore  che  un  ru- 
dero di  vecchio  muro,  testimone  per  tanti  secoli  della  vita 
degli  elementi  e  per  tante  generazioni  di  quella  dell'  umanità, 
sparge  tutto  all'  intorno. 

Se  dal  castello  di  Bassano,  veduto  in  distanza,  può  l'im- 
maginazione correre  così  facilmente  di  cosa  in  cosa,  cessano 
le   beate  illusioni,   e  si  torce  il   viso  disgustato,    fissando  lo 
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sguardo  sulla  torre  della  cattedrale,  da  ultimo  intonacata  con 
una  tinterella  caffò-e-latte^  mentre  il  colorito  della  toire  si 
poteva,  non  è  molto,  giudicare  ancora  dalla  parte  posteriore  non 
tocca. 

Sarà  una  mia  predilezione  pei  mattoni  di  Bassano  antica,  ma 
credo  che  vincano  in  colore  tutto  le  costruzioni  del  genere  a 
Venezia,  e  quanto  alla  sola  forza  del  rosso  di  ferro  non  so  con- 
trapporvi che  la  facciata  di  cotto  della  capella  attigua  al  duomo 
di  Verona.  —  La  porta  antica  di  Bassano  che  serba  traccio  d'un 
affresco  raffigurante  S.  Martino,  ha  la  fronte  interna  formata 
da  filari  di  mattoni  interposti  a  corsi  di  pietra  e  questa  a  forza 
di  caricarsi  di  grigio  tendente  ali*  azzurrognolo,  riusci  ad  in- 
tonarsi colla  tinta,  pressoché  violenta,  della  pietra  cotta,  ora 
più  fosca,  e  quasi  fatta  umile  da  gradazioni  le  più  calde.  L'in- 
sieme non  ò  quello  che  più  si  presti  ad  uno  studio  d'architet- 
tura, ma  vale  la  pena  di  fissare  qualche  tempo  questa  torre, 
per  sentire  se  il  colore  ha  nulla  a  dirci.  Disgrazia  vuole,  che 
il  più  nobile  dei  sensi  in  taluno  sia  ottuso,  e  manchevole  quindi 
la  disposizione  a  considerare  se  non  altro  l'ufficio  del  co- 
lore, di  queste  traccio  lasciate  dal  tempo  sugli  antichi  monu- 
menti, come  Tesponente  della  loro  vita,  paragonabile  ad  un  atte- 
stato d'autenticità,  che  la  natura  rilascia  alle  opere  dell'uomo. 

Ma  per  quale  ragione  adunque  si  imbrattano  di  calce 
i  campanili  delle  cattedrali  ?  Esiste  un  perchè^  ma  per  affer- 
rarlo converrebbe  riunire  1'  attenzione  sul  complesso  di  tut- 
te le  manifestazioni  della  vita  nel  periodo  storico  che  at- 
traversiamo ed  invece  siamo  soliti  a  considerare  volta  per 
volta  piccole  frazioni  d'una  qualche  categoria  d'effetti.  Cosi, 
in  arte,  vedemmo  demolire  monumenti  pel  solo  gusto  di  de- 
molire, poi  demolirli  per  alzare  al  loro  posto  i  loro  spettri 
bianchi,  poi  demolirli  per  ricostruirli  soltanto,  ed  intanto  il 
monumento  o  il  suo  valore  storico,  ne  venia  in  tutto  o  in  parte 
cancellato  o  falsificato;  vedemmo  strappare  dalle  muraglie  le 
preziose  sculture,  che  avrebbero  dovuto  rimanere  sacre  al- 
l'arte ed  alla  terra  natia,  quando  s'avesse  avuto  carità  di  patria 
e  culto  delle  sue  memorie,  o  almeno  culto  dell'  arte,  e  rispetto 
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all'  artefice  che  quelle  cose  scolpiva  per  quel  dato  sito,  e  per- 
chò  i  posteri  lo  lodassero  sotto  il  suo  cielo,  non  perchè  Topera 
sua  finisse  immagazzinata  nei  musei  della  città  del  Settentrione. 

Ricordiamo  le  parole  di  una  donna  Italiana  del  XV  secolo. 
Margherita,  figlia  di  Ruberto  Acciaiuoli,  degna  figliuola  di  tal 
padre,  r^me  la  chiama  il  Vasari,  la  quale  egli  dice,  col  suo 
nobile  ardire  fu  cagione  che  non  facessero  viaggio  per  la 
Francia  gli  ornamenti  della  camera  di  suo  marito,  che  per 
r  assedio  di  Firenze  s' era  ritirato  a  Lucca.  Offrendosi  Gio- 
vambattista della  Palla,  col  permesso  del  Gonfaloniere  e  della 
Signoria  di  comprare  quelle  robe,  ella  cosi  raccolse: 

Adunque  vuoi  tu,  vilissimo  rigattiere^  questa  città  delle 
sue  più  ricche  ed  onorevoli  cose  spogliare,  per  abbellirne 
le  contrade  straniere  ?  lo  di  te  non  meraviglio,  uomo  abbielto 
e  nimico  della  tua  patria,  ma  dei  magistrati  di  questa 
città  che  ti  comportano  queste  scelerità  abominevoli. 

Pur  troppo  vedemmo  col  malo  frutto  di  tali  mercimoni 
infami,  spalmare  talvolta  ed  imbellettare  le  case  della  stessa 
sede  della  Veneta  Repubblica.  —  Venezia,  questa  città  già 
cosi  eccezionale  nella  sua  bellezza,  nella  quale  la  natura  pareva 
si  fosse  tanto  più  compiaciuta  di  concorrere  colla  sua  alla 
bellezza  datale  da  generazioni  e  generazioni  d* uomini,  Venezia 
meritava  d*andare  risparmiata,  perchè,  come  resta  in  Germania, 
restasse  anche  in  Italia,  in  questa  nostra  Italia  dove  ebbero 
già  culto  gli  dei  Lari,  un  sito  nel  quale  si  tornasse  volentieri 
alla  memoria  del  passato,  per  misurare  il  cammino  percorso: 

€  che  suole  a  riguardar  giovare  altrui.  » 

A  Venezia  invece  pochi  tengono  conto  di  quanto  serviva 
finora  a  contraddistinguere  la  città,  eseTAutorità  non  vi  niette 
riparo,  si  continuerà  a  deturpare  l'aspetto  suo  caratteristico, 
deturparlo  nei  modi  peggiori  che  potrebbero  venire  escogitati  per 
disonorarne  un  villaggio.  Il  pennello  imbrattato  nel  latte  di 
calce  0  nella  biacca  ad  olio,  passa  indifferentemente  su  facciate 
gotiche  e  lombardesche,  cancellando  in  breve  ora  quello   che 
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Parte  aveva  impiegato  del  suo  meglio  a  produrre^  e  la  natura 
lunghi  secoli  ad  abbellire. 

Ricordo,  per  dire  di  casi  particolari,  che  anni  addietro, 
passando  per  S.  Silvestro,  potevasi  alzare  gli  occhi  ad  una  casa 
gotica,  la  quale  serbava  traccie  del  vecchio  intonaco,  adornata 
da  una  pentifora  ad  arco  acuto,  colle  aperture  laterali  murate 
a  mezzo.  Quella  del  centro,  aperta,  riteneva  ancora,  in  asse 
delle  colonne,  l'antica  balaustrata  con  capitelluzzi  ed  archettini 
a  doppia  inflessione,  interessante  perchè,  così  disposta  e  di  rosso 
broccatello  di  Verona,  non  ne  abbiamo  che  una  in  tutto  il  Palazzo 
Ducale.  Quando  venne  ristaurata  la  casa,  furono  tolti  via  gli 
antichi  stemmi,  stese  cazzuole  e  cazzuole  di  malta  sui  muri, 
dato  di  bianco  a  quel  che  restava  e  levata  la  balaustrata 
gotica  sostituendola  con  colonnelle  bianche,  lavorate  al  tornio. 

Sento  ugual  pena  ogni  qualvolta  ricordo  Timbiancatura  d'un 
altra  casa,  alla  quale  ero  ancor  più  affezionato  ;  quella  a'  piedi 
dei  ponte  delle  Ostreghe.  A  giudicarne  dagli  ornati  e  dagli  archi 
che  serbando  il  peduccio  rialzato  dei  Bizantini  s'appuntiscono 
al  vertice,  e  dalla  lavorazione  materiale,  la  direi  appartenere 
alle  costruzioni  fatte  negli  ultimi  anni  del  milleduecento, 
delle  quali  non  ci  restano  che  quattro  o  cinque  altri  esempi 
principali.  La  casa  in  discorso  però,  e  specialmente  la  sua 
facciata  secondaria  verso  la  chiesa,  di  S.  M.  del  Giglio,  la 
preferivo  a  tutte.  Nell'alta  muraglia,  quasi  nuda  e  d'un  tono 
rossigno,  s'apriva  una  trifora,  eh'  era  il  gioiello  della  specie. 
II  suo  contorno  e  gli  archetti,  apparivano  d'un  bruno  a  mala  pena 
sfumato  ;  i  capitelli,  più  bruni  ancora  se  possibile,  davano  quel 
particolare  affetto  di  colore  che  fa  si  belli  quelli  del  chiostro 
gotico  di  S.  Gregorio,  come  se  il  buio  degli  incavi  fosse  pieno 
di  zafSri;  e  il  colore  scendeva  degradandosi  sui  fusti  di  co- 
lonna quale  ve  l'avevano  steso  e  fissato  sei  secoli  di  pioggia 
e  di  sole,  smorzandoli  ad  un'  intonazione  pallida,  scavandovi 
qualche  solco,  teàtificante  la  natura  della  roccia  da  cui  furono 
tratti.  Per  la  loro  rotondità  e  levigatezza,  quando  raccoglie- 
vano in  una  fettuccia  brillante  il  riflesso  della  luce,  erano  da 
me,  quantunque  appassionatissimo   per   le   gemme,   anteposti 
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alle  opali.  —  A  che  prò  ricordar  questo?  E  già  un  anno  e 
più  che  la  biacca^  stemperata  nell'  olio  di  lino^  ha  ricoperto 
tutto,  e  che  il  muro  è  uno  dei  tanti  che  mettono  nausea  col- 
Tintonaco  giallognolo.  (^). 

Proprio  mentre  si  dava  la  tinterella  caffè  e  latte  alla  torre 
di  Bassano,  veniva  impiastrato,  color  cioccolatta,  il  campanile 
di  S.  Polo  di  Venezia.  Ricordai  allora  i  versi  del  lepido  Gua- 
dagnoli  : 

E  perchè  dai  di  bianco  alle  colonne 

Di  pietra?  dissi  in  Borgo  a  un  imbianchino. 

Oh  che  vuol!  me  Than  detto  queste  donno 

E  accompagno  i  pilastri  del  casino  : 

Ma  per  me,  se  mi  dan  qualch^altro  grosso. 

M*  importa  assai,  le  tingo  anche  di  rosso  I 

Fatte  le  riparazioni,  vennero  stuccate  e  lisciate  le  com- 
mettiture fra  mattone  e  mattone;  sulla  parete  così  perfezio- 
nata fu  stesa  una  tinta  di  terra  cotta  scura,  non  si  sa 
bene  se  coir  idea  di  simulare  poi  a  linee  bianche  le  giunture 
dei  mattoni,  come  avvenne  Tanno  scorso  per  Tabside  gotico 
di  S.  Giovanni  Evangelista,  oppure  per  lasciare  il  campanile 
di  S.  Polo  incamiciato  in  una  nuova  specie  di  saio  fratesco. 
Veduto  di  notte,  o  proiettato  contro  la  luce,  il  «impanile  non 
sembra  modificato,  quanto  a  forma  ;  ma  per  poco  che  sia 
rischiarato,  dà  al  pritno  sguardo  Taniiunzio  amaro,  pur  troppo 
così  frequente  a'  dì  nostri,  che  cioè,  per  ogni  occhio  esercitato 
alla  bellezza  del  colore,  per  ogni  anima  d*artista,  esso  non  con* 
serva  più  il  valore  di  prima,  né  l'avrà  finché  la  natura  non  riven- 
dichi a  sé  quello  eh'  è  veramente  antico,  slavando  e  scrostando 
le  intonacature  ed  i  belletti  di  tinta  uniforme  ed  antipatica, 
che  furono  stesi  a  far  mentire  la  bella,  semplice,  e  naturale 
muratura  del  trecento. 

L' imbellettatura  del  campanile  di  S.  Polo  di  Venezia  fu 
sospesa,  ma  non  so  come  progredisca  quella  di  Bassano;  certo 

(^)  La  trifora  venne  adesso  demolita. 
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e  che  qaesta  può  valerci  come  un  parziale  indizio  del  modo 
di  considerare  il  patrimonio  storico-artistico  del  proprio  paese 
in  chi  propone,  sostiene,  decreta,  sta  per  dar  mano,  o  non 
s'oppone  alla  demolizione  delle  sue  antiche  mura.  —  L'unico 
buon  pretesto  per  demolirle  è  quello  che  tolgono  alle  case  che 
sono  al  di  là  della  strada,  la  vista  della  campagna. 

Anche  al  tempo  d' Orazio  era  preferita  la  casa  dalla  quale 
la  vista  si  stendea  lungi  nei  campi  :  Laudaturque  domus, 
longos  quae  prospicit  agros,  ma  non  troppo  vantaggio 
ne  ritrarrà  chi  d'un  bel  paesaggio  dice  :  pare  'dipinto  !  e  spa- 
lanca la  bocca  dinanzi  a  qualche  oleografia.  Costui  non  usci- 
rebbe di  città  a  vedere  le  mura,  ma  non  uscirà  nemmeno  a 
godere  lo  spettacolo  di  un  tramonto  di  sole,  a  contemplare  le 
colline  che  in  quell'ora  sembrano  scogli  d'ametista  su  d'una 
laguna  cupa,  la  quale  si  perde  misteriosamente  nei  vapori  della 
sera,  senza  lasciar  discernere  un  orizzonte.  L'immobilità  di 
quello  spazio  lontano  non  gli  turberà  l'animo,  né  il  pensiero 
che  tanta  bellezza  di  natura  si  nasconda  nella  notte,  sublime 
ma  buia,  e  non  esulterà  egli  per  il  colorarsi  mattiniero  di 
quelle  forme.  Dato  che  egli  fosse  un  fautore  della  demoli* 
zione  delle  mura,  qual  maggior  supplizio  gii  si  potrebbe  in- 
fliggere, che  quello  di  seguire  per  un  giorno  intero,  il  mu- 
tai*si  d'aspetto,  dalla  mattina  a  sera,  delle  colline  lontane,  a 
lui  amatore  delle  oleografie  ! 

Dirò  invece  che  se  fra  chi  abita  le  poche  case  le  quali  stanno 
dietro  alle  mura  di  Bassano,  vi  ha  cui  piace  la  vista  dei  campi, 
questi  troverà  anche  in  città  spazi  aperti  e  la  vista  incantevole 
lungo  il  Brenta,  che  non  la  cede  in  bellezza  a  qualunque  altra 
di  simile  specie  e  delle  più  decantate.  Le  case  poste  al 
di  là  di  quel  tratto  di  muro  da  demolire  hanno  in  certo  modo 
riconosciuto  l'esistenza  della  mura,  e  dato  pure  che  un  gran- 
dissimo vantaggio  ritraessero  colla  demolizione  di  quella,  non 
per  ciò  r  interesse  particolare  di  qualche  privato  basterà  a 
scusare  un  vandalismo,  che  nuocerebbe  alla  città  intera  e  le 
varrebbe  il  titolo  di  barbara. 
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Tutto  muta  quaggiù,  ed  è  ventura  se  di  qualche  oggetto 
o  di  qualche  uso  sopravvive  una  parvenza,  che  richiama  alla 
mente  i  tempi  andati.  In  generale  poco  ci  duole  la  perdita 
della  vita  vera  del  passato,  a  noi  premendo  quella  del  presente 
che  ci  fa  volgere  le  bramose  gole  ali*  incerto  futuro,  perchè 
il  passato  non  fu  o  non  ci  par  bello,  nA  adattasi  a*  costumi 
mutati  ;  resta  pero  alle  sue  vestigio  ogni  specie  di  valore  in- 
trinseco, e  restando  queste  vestigio  immutabili,  il  tempo  scorre, 
e  divengono  antiche,  e  chi  passa  alza  lo  sguardo  e  pensa:  di 
qui   passarono  tanti  altri. 

Non  è  solo  il  geologo^  che  sale  Taltura  di  S.  Bovo,  ove 
si  domina  il  Bassanese,  a  fissare  la  sua  attenzione  su  quella 
roccia^  congesta  di  minutissime  conchiglie,  dalle  spire  graziose 
e  svariate.  Quelle  prime  forme  della  vita  animale  conservate 
in  un  calcare,  danno  da  pensare  a  tutti  che  hanno  una  mente 
ed  un  cuore.  Se  la  natura  avesse  a  cancellare  le  vestigia  degli 
esseri  che  essa  ha  generati,  i  momenti  della  vita  presente  si 
seguirebbero  per  andare  assorbiti  nel  nulla,  tutta  la  vita  sa- 
rebbe desolata,  più  assai  del  deserto  che  è  tanto  squallido  al 
dir  di  Catullo: 

omnia  muta 
Omnia  sunt  deserta,  ostentant  omnia  letum. 

0  della  campagna   latina  prima  che  Roma  vi  sorgesse: 

Haec  loca  desertas  vidi  sine  moenibus  herbas 
Pascebat  sparsos  utraque  ripa  boves.  . 

diceva  il  padre  Tevere,  per  bocca  di  Ovidio,  nei  Fasti. 

Misero  Tuomo  che  non  ha  ricordi  nò  aspirazioni,  o  che 
sdegna  di  educarsi  alla  scuola  dei  secoli. 

Non  già  che  il  sito  ed  i  ricordi  lasciati  dagli  antichi  ai 
viventi  Bassanesi,  rivestano,  per  Tosservatore  di  passaggio, 
un  carattere  cosi  particolare  da  renderli  emergenti,  come  ò 
il  caso  per  chi  vi  nacque,  ma,  anche  nella  loro  generalità, 
insegnano  pur  qualche  cosa,    per  dire  della  fondazione   d*una 
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città  e  di  quella  specie  di  ricordi   che  lo  storico,  o  chi  legge 
storia,  ricercano  avidamente. 

Bassano  ebbe  origine  da  uno  fra  i  castelli  del  medio- 
evo, attorno  ai  quali  solevano  aggrupparsi  le  casupole,  per 
guardarsi  dagli  Ungari,  pagana  et  crudelissima  gens,  o  da 
altri  malanni.  Ci  resta  ricordo  del  permesso  che  Berengario- 
dava  nel  917  al  vescovo  di  Padova  d*erigerne  uno  cum  muris 
et  menibus  et  fossatis  et  bertissis  atque  celatis^  ob  paga-- 
norum  malorumque  Chistianorum  debbachationem  ('). 

La  prima  cinta  di  Bassano,  viene  attribuita  agli  Ecelirii, 
e  partendo  dal  capitello,  scendeva  Taltura  eh*  esso  domina,  e 
poi  s*aprivano  le  porte  a  torre,  munite  di  ponti  levatoi  sulla 
fossa  esteriore.  A  queste  fortificazioni  appartiene  una  torre 
di  mattoni,  grande  e  massiccia,  alla  cui  base  s*  è  formata  la 
piazza  moderna.  Ricordo  di  questa  torre  che  le  merlature,  fatte 
scendere  fino  agli  archetti  sporgenti  (machicolations),  danno  al 
suo  coronamento  un*  aria  mal  ferma  ed  inferma. 

Nicolò  da  Carrara,  podestà  a  Bassano  nel  1305  riparò 
le  torri  e  le  mura  e  nel  1315  i  Padovani  fecero  opere  più 
radicali.  Ma  continuando  a  crescere  Bassano,  verso  la  metà 
del  secolo  XIV  intere  contrade  erano  prive  di  difesa,  e  benché, 
nel  1370,  Francesco  il  vecchio  di  Carrara  riparasse  le  mura 
e  chiudesse  il  castello  entro  una  cinta  più  ristretta,  lasciando 
la  vecchia  come  parapetto  alla  nuova  quale  ancor  oggi  rimane, 
toccava  ad  un  altro  dare  a  Bassano  più  stabile  e  completa  difesa. 

Galeazzo  Visconti,  insignoritosi  della  città  nel  1388,  vo- 
lendo proteggere  tutti  i  borghi,  che  fino  allora  lasciavano  il 
caseggiato  esposto,  incominciò  nell*  anno  seguente  e  fini  nel 
1392  la  nuova  cinta,  con  la  poderosa  mura  merlata,  robustata 
da  dodici  torri  con  ponti  levatoi  alle  porte.  La  parte  delle 
mura  fondata  sulle  falde  del  colle,  come  ho  detto,  non  ebbe 
bisogno  di  fossa  e  si  conserva  sino  ad  oggi  isolata,  correndo 
fra  essa  ed  il  caseggiato  la  contrada  delle  Orazie.  Poiché  dal- 
Testerno  delle  mura  rocchio  spazia  sulle  valle  del  Margnano, 

(1)  Brentari  —  Storia  di  Bassano,  68. 
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l'anno  1838  venne  ridossato  al  muro  un  terrapieno  per  ser- 
vire di  passeggio.  Questa  muraglia  s*  è  adesso  votato  di  ra- 
derla al  suolo,  e,  bene  inteso,  presso  i  migliori  V  innova- 
zione scusa  il  vandalismo. 

Poichò  volli  far  pensare  alla  ragione  perchè  nel  1838 
si  costrusse  il  terrapieno  esterno,  invece  di  demolire  le 
mura,  cosa  facile  e  si  giustificabile  allora,  ricorderò  che. 
appunto  intorno  a  quel  tempo,  venivano  demolite  le  mura 
di  Beauvais,  ben  altrimenti  importanti,  dair  alto  delle  qua- 
li Giovanna  Fourquet,  e  Giovanna  Hachette,  avevano  difeso, 
con  una  mannaia  in  mano,  la  loro  patria  immemore  (^).  Non 
era  certo  allora  che  un  vecchio  muro  trovasse  difensori,  ma 
c'è  forse  da  sperare  oggidì,  quando  a  Milano  fu  visto  demo- 
lire il  bel  loggiato  e  le  celle  del  Lazzaretto,  mentre  per  ono- 
rare il  Manzoni  si  serbano  perfino  le  sue  pantofole  ?  Potrebbe 
tuttavolta  avvenire  che  i  Bassanesi  di  qua  ad  altri  cinquanta 
anni  si  meravigliassero  d'  aver  di  nuovo  mutato  parere. 

Ricordare  il  passato,  scriveva  il  satirico  Pope  e  dimen- 
ticare il  presente  è  forse  un  mezzo  per  essere  più  felici.  Credo 
però  che  si  viva  altrettanto  felici  della  vita  presente,  all'  om- 
bra del  passato,  cosi  come,  all'ombra  d'una  torre  di  Bassano, 
la  sola  vista  delle  mura  mi  condusse  di  pensiero  in  pensiero 
sino  al  punto  dove  siamo. 

Come  si  fa  di  persona  o  di  cosa  cara  che  forse  non  si  vedrà 
più,  che  si  guarda  con  una  nuova  curiosità,  m'  avvicinai  alla 
muraglia  che  si  vuol  demolire,  ne  toccai  i  grossi  ciottoli  incli- 
nati uno  ridosso  all'altro  e  messi  a  strati,  ogni  filare  dei  quali 
ha  inclinazione  inversa.  Non  sono  che  ciottoli  di  trasporto  del 
Brenta,  calcari,  porfidi  e  graniti,  qual  più  qual  meno  corroso, 
e  che,  mescolando  assieme  i  loro  colori  ed  un  pò  quello  dato 
dal  tempo,  formano  un  grigio,  bello  come  si  ha  rare  volte 
l'opportunità  di  vederlo  contro  il  cielo.  A  varia  distanza  Tuna 
dall'altra  aderiscono  alla  mura  le  piante  d'edera,  che  attestano 

0)  Didron.  Ann.  Arch.  III.  131. 
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coir  ampio  sviluppo  una  vita  secolare  ;  esce  dal  terreno  uà 
tronco  grosso,  che  subito  si  biforca  e  suddivide  via  via,  pur 
restando  aderente  al  muro,  ed  i  nuovi  rami»  cui  più  non  basta 
lo  spiegarsi  a  ventaglio  si  ripiegano  e  si  scavalcano,  si  attor- 
tigliano e  sbucano  Tun  sotto  Taltro,  rimanendo  alle  volte  stretti 
da  altri  che  loro  passano  sopra  come  vittoriosi  e  par  vogliano 
soffocarli.  Oppure  strisciano  lungo  il  muro  compatto,  finché 
tro\ano  una  spaccatura,  e  vi  si  cacciano  dentro  ad  angolo 
retto,  e  ne  escono  di  nuovo,  soddisfi  d*  aver  messo  altre  ra- 
dici, e  salgono,  salgono  e  si  coprono  di  fogliame  verde  e  lu- 
cente,  che  nasconde  il  muro  e  giunge  ad  abbracciare  le  merla- 
ture, e  sporge  dall'altra  parte  e  si  riversa  air  ind  etro,  lasciando 
ornai  1  rami  penduli  ali*  aria,  folti  come  una  chioma. 

Prima  di  vedere  le  grandi  edere  di  Bassano,  simpatizzavo 
per  le  radici  di  quercia,  lottanti  per  resistenza  sulla  roccia 
nuda,  che  dettavano  al  Heine  una  delle  pagine  più  ispirate 
del  Reisehilder.  La  vita  dell'edera,  appunto  perchè  con- 
dizione normale  della  sua  esistenza,  non  si  presta  al  sentimenta- 
lismo. Teofrasto  la  chiamava  x^'^'^^'^^^*  (perniciosissima)  ;  Pau 
sania  la  incolpava  della  rovina  d*  un  tempio,  e  non  meno 
insidiosa  alla  vita  altrui  la  fece  Shakespeare: 

«...  he  was 
The  ivjr  which  had  hid  my  princely  trank 
Ànd  suck*  d  mj  verdure  cut  on*  t.  > 

{The  tempest  1.  2.) 

Subito  che  vidi  le  grandi  edere  che  ricoprono  larghi  tratti 
delle  mura  di  Bassano,  mi  riconciliai  con  quelle,  e  sentii  nuova 
bellezza  nell*  epigramma  di  Simmia  Tebano,  che  pregava  Tederà 
di  salire,  lenta,  lenta,  su  pel  tumulo  di  Sofocle,  e  di  sten- 
dervi le  sue  verdi  chiome  :  (^) 

ifid^oi^  ^Xoepobc  ixirpox^'  icXo)dl(AOUc  • 

0)  Anth.  pai.  VII.  22. 

Pianamente  sul  tumulo  di  Sofocle 
Pianamente  deh!  o  edera,  serpeggia, 
Le  verdeggianti  chiome  tue  spargendo. 
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e  rammentai  i  versi    cosi  belli  di  Àntipatro   sai   sepolcro   di 
Ànacreonte. 

É  vero  che  1*  ombra  di  Cinzia  chiede  a  Properzio  ;  di 
strappare  Tederà  dal  di  lei  tumulo  <  Pelle  hederam  tumulo  », 
(IV.  7)»  temendo  le  avvinghi  Tossa,  ma  questo  si  capisce  detto 
da  Cinzia  ed  in  una  elegia  di  Properzio  ;  non  Tavrebbe  già 
detto  Tibullo. 

Queste  idee  si  succedevano  Tuna  alTaltra  nel  mio  cervello, 
il  giorno  in  cui  andai  a  vedere  le  mura  Bassanesi  ;  —  sostai 
ancora  un  momento  vicino  alla  torre,  d^onde  ne  potevo  scorgere 
tutta  la  distesa,  e  percorsala  colT  ultimo  sguardo  m*  allonta- 
nai, dubitando  se  a  chi  vide  distruggere  cose  più  belle  debba 
dolere  tanto  la  demolizione  d*un  muro,  perchè  del  trecento  e 
coperto  di  edera.  È  vero,  replicavo  a  me  stesso  contraddicen- 
domi, a  Bassano  resta  poco  di  meglio  da  distruggere  e 
forse,  qualche  figlio  di  quel  ridente  paese,  assuefatto  da  bam- 
bino a  vederle,  di  ritomo  in  patria,  turbantosi  in  viso,  chie- 
derà: E  le  mura? 

Una  risposta  potrebbe  dargliela  quel  mio  caro  amico  Bas- 
sanese,  caro  non  in  quanto  ò  un  capo  dei  demolitori»  il  quale 
deplorando,  come  si  suole,  la  propria  deficienza  di  gusto  arti- 
stico, mi  scrisse  che  quando  s^avvicina  a  quelle  mura,  gli  vien 
Tasma.  Q).  Asmatico  Tamico  mio  non  parrebbe,  pure,  essendo 
egli  franco  avversario,  io  penso  :  meglio  cosi  che  idrofobo. 

(^)  Diversa  impressione  producevano  le  mura  di  Bassano  sull*  animo 
di  storici,  artisti  e  viaggiatori  eminenti.  L'americano  W.  D,  Howells,  scrive 
ne*  suoi  Itaìian  Joumeys:  A  Bassano  v'ò  celebrità  sufficiente  al  mondo 
intero,  ma  poichò  Talloro  cresce,  ogni  dove,  ambirei  piuttosto  le  edere  ma- 
gnifiche che  coprono  i  resti  delle  sue  antiche  mura. 

n  naturalista  Georg  von  Martens  che  sostava  Tanno  1823  a  Bassano, 
scriveva  nel  suo  Reise  nach  Yenedig  :  «  Le  mura  cupe  e  le  torri  della  città  e 
del  suo  castello  accrescono  la  bellezza  del  paesaggio  Alpino»  (II.  330),  e  quindi 
soggiunge:  Fu  una  buona  idea  quella  di  rivestire  le  mura  con  Qissus 
hederacea  Persoon,  L*edera  esotica  ha  in  parecchi  siti  raggiunto  Taltezza 
della  muraglia,  e  le  sue  foglie  autunnali,  di  un  rosso  infuocato,  splendono 
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Soggiunge  ramico  :  Anche  le  mura  di  Bassano  sono 
legate  alle  leggi  divine  che  governano  la  circolazione  eterna 
della  materia;  il  dente  edace  del  tempo,  sotto  forma 
di  radiche  d'edera,  terminerà  la  questione.  —  Risposi  che 
sono  molte  le  cose  legate  alla  circolazione  eterna  della  materia 
eppure  sottratte  ad  essa,  pel  momento,  dalla  mano  dell'  uomo» 
senza  che  per  questo  spetti  a  noi  di  anticipare  le  conclusioni, 
e  se  è  vero  che  Tederà  prevalga  contro  le  mura,  giova  ricor- 
dare il  vecchione  della  novella,  il  quale,  a  chi  voleva  disto- 
glierlo dall'uso  del  caffò  avvertendogli  che  era  un  veleno» 
rispondeva  :  X2onvien  però  dire  che  operi  lentamente. 

L*amico  chiude  cosi  la  sua  lettera:  Avrei  molto  da  dire 
sulla  conservazione  di  tutto  ciò  che  presenta  un  carattere 
di  decrepitezza  più  che  di  antichità,  ma  parleremo  a  voce 
su  questo  stato  patologico  del  gusto  artistico.  Leggendo 
questo,  mi  parve  di  ricordare  che  Erodoto  attribuisce  agli 
Sciti  Q)  Tuso  di  mangiare  i  vecchi,  prima  che  giungano  alla 
decrepitezza  e  alTamico  scrissi  che  mi  associavo,  con  tutta  Tanima, 
nel  deplorare  che  in  si  misero  stato  patologico  sia  caduto 
il  gusto  artistico,  mancando  ricordo  o  indizio  d'altre  epoche 
in  cui  non  si  trovasse  miglior  mezzo  per  abbellire  una  città 
che  quello  di  impiastrare  con  un  intonacuzzo  le  sue  torri  o  di 
demolirne  le  vecchie  mura. 

GucoMo  Boni. 


in  mr>do  bello  da  non  dirai  aUa  luce  delPaarora  (ib.  IL  331)*  Lo 
autore  ricorda  di  nuovo  le  mura  Bassanesi   nell'altra  sua  opera   Itaìien 
(in.  224). 

(^)  Hist.  I.  216,  Erodoto  veramente,  correggendo  i  suoi  EUeni,  l'attri- 
bniflce  ai  Massageti,  ed  al  Capo  06,  del  III.  libro,  racconta  :  I  Nomadi 
Padei  uccidono  i  malati,  prima  che  si  gu*) stino  la  carne,  e  Tinfermo  ha 
cn  bel  negare  la  malattia,  essi  ne  fanno  banchetto.  Mangiano  inoltre  chi 
tocca  una  certa  età,  ma  capirete  che  pochi  riescono  ad  invecchiare  in  nn 
paeee  dove  se  ammalate,  ò  fatta. 


LEONE  FORTIS  <•> 


Venezia,  imperando  gli  Austriaci,  ebbe  un  privilegio  si- 
nistro. Il  suo  tribunale  aveva  giurisdizione  per  i*  reati  politici 
su  tutte  le  venete  provincia,  e,  dopo  Villafranca,  anche  su  quella 
di  Mantova.  La  legge  ordinava  che  i  processi  di  stato  appartenes- 
sero tutti  al  tribunale  provinciale  del  luogo  ove  risiedeva  il  go- 
verno, significando  cosi,  senza  inutili  ipocrisie,  che  la  giustizia 
penale  per  quei  delitti  emanava  dall*  i.  r.  ^Luogotenente. 

Di  questo  privilegio  Tappi  icazione  fu  quotidiana,  special- 
mente quando  la  speranza  di  veder  prossimamente  mutate  le 
nostre  sorti  si  cambiò  in  certezza,  e  quindi  crebbe  T  audacia 
nei  patrioti,  crebbe  lo  sgomento  nei  governanti.  Le  carceri 
del  ponte  della .  Paglia  erano  sempre  piene  di  rei  di  stato  : 
continue  le  inquisizioni  condotte  talvolta  da  magistrati  stra- 
nieri, più  spesso,  e  con  molto  maggiore  zelo  e  severità,  da  rin- 
negati italiani  ;  frequentissimi  i  dibattimenti  a  porte  chiuse  coi 
titoli  sonori  e  paurosi  di  alto  tradimento,  di  perturbazione  della 
tranquillità  pubblica,  di  offesa  alla  maestà  sovrana  :  e,  poco 
meno  dei  dibattimenti,  frequenti  le  condanne. 

Pur  meno  frequenti.  Talvolta  quei  giudici,  se  pur  degni 
di  tal  nome,  malgrado  Tinclinazione  naturale,  e  le  istruzioni  ve* 
nute  dairalto^  o  la  continua  e  sospettosa  vigilanza  del  Governo, 
non  giungevano  a  condannare.  Perchè  la  legge  non  aveva  osato 
spogliare  d*ogni  garanzia  quei  giudizi:  il  secreto  di  essi  non 
era  assoluto,  avendo  diritto  Timputato  di  chiamarvi  cinque 
persone  di  sua  fiducia  e  di  farsi  assistere  da  un  difensore. 

Cosi  dal  fosco  privilegio  serbato  a  Venezia  ne  discendeva 

(')  Commemorazione  letta  airateneo  di  Venezia  il  16  aprile  1885. 
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un  altro  pericoloso  ma  caro  per  i  saoi  avvocati;  quello  di 
sostenere,  confortare,  difendere  tutte  le  vittime  della  tirannia 
che  qui  giungevano  da  ogni  parte  dello  Stato. 

In  verità  gli  avvocati  di  Venezia  si  palesarono  degni  di 
questo  onore  a  chiarissime  prove,  e  se  Topera  loro  avesse, 
come  meriterebbe^  una  storia,  tutti  saprebbero  che  in  quella 
lotta  continua,  ad  armi  ineguali,  essi  non  cedettero  mai,  non 
furono  mai  rimessi  nò  t'midi,  non  si  lasciarono  vincere  dallo 
scoraggiamento  :  anzi  parvero  attingere  lena  da  ogni  sconfitta  e 
continuarono  ad  opporre  la  logica  alle  improntitudini,  la  franca 
parola  alla  servilità.  Tutto  dissero  sempre,  senza  temere  del 
poi,  quantunque  non  ignora'  ^*^vo  che  ogni  loro  arringa  veniva 
segnata  nel  libro  nero  e  bastava  i.  guadagnar  loro  o  confermare 
la  taccia  di  sudditi  rìbeDi.  Più  d'ujo  di  essi  imparò  cosi  la  via 
della  carcere,  ma,  uscc  adone,  iornà  al  suo  posto  di  combatti- 
mento e  parlò  più  alto  di  prim^,  mentre  poi  la  persecuzione 
di  uno  accrebbe  agli  altri  ardire  e  tenacia.  Era  una  nobile 
gara  di  coraggio,  di  perseveranza,  di  disinteresse:  nessun  di- 
fensore avrebbe  esitato  a  sacrificare  ogni  altro  più  ambito  pa- 
trocinio alla  difesa  del  più  oscuro  fra  i  perseguitati  dalla  polizia. 
Uno  di  quei  valorosi  e  dei  più  segnalati  era  l'avvocato  Leone 
Fortis,  nome  allora  già  riverito  da  lunga  pezza  a  tutti  i  cul- 
tori delle  scienze  legali.  In  un  tempo  in  cui  le  arringhe  non 
si  misuravano  a  giornate,  e  non  bastava  l'impeto  o  l'invettiva 
a  tener  luogo  di  tutto,  ma  lo  studio  dell'urbanità  s'imponeva 
anche  alle  nature  più  indocili  o  sfrenate,  era  pieno  di  efficacia 
il  ragionamento  calmo  e  serrato  di  questo  dialettico,  che  non 
si  contentava  del  solito  lavoro  d'analisi,  che  non  girava  in- 
tomo alle  difficoltà,  ma  le  attaccava  di  fronte,  e  squassava 
e  scrollava  tutto  l'edificio  dell'  accusatore  con  urto  insuperabile. 
Egli  era  conciso  come  pochi,  e  sereno  come  quasi  nessuno, 
perchè  non  solo  non  permetteva  a  sé  stesso  gli  scoppi  del- 
l' ira  0  dell'  indignazione,  ma  rifuggiva  dalla  stessa  ironia  e  dal 
sarcasmo.  Del  plauso  non  gli  importava,  ma  voleva  che,  udita 
la  difesa,  si  dicesse:  la  condanna  è  impossibile,  ovvero,  ch.e 
vai  lo  stesso,  la  condanna  ò  un  delitto! 
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Ricordo  una  delle'  ultime  sue  difese  polìtiche,  detta  per 
rìngegnere  Caneva,  accusato  di  aver  turbato  la  tranquillità 
deir  Impero,  facendo  scoppiare  un  petardo  sotto  le  finestre  del 
parroco  di  Recoaro^  devoto  ali*  Austria,  nella  fausta  ricorrenza 
del  natalizio  imperiale.  «  Allo  scoppio  dei  petardi,  sono  parole 
dello  stesso  Fortis,  fu  dato  dalla  giurisprudenza  un  significato 
diverso.  Se  essi  scoppiano  in  occasione  delle  solennità  diottre 
Mincio,  allora  inneggiano  a  quelle  solennità,  e,  per  rimbalzo, 
eccitano  Tedio  e  il  disprezzo  contro  il  Governo.  Se  scoppiano 
invece  in  occasione  d*una  solennità  austriaca,  allora  essi  cer- 
cano di  destare  Todio  contro  la  solennità,  e,  per  conseguenza, 
contro  il  Governo  che  1*  ha  ordinata.  In  un  caso  e  nell*  altro 
Io  scoppio  di  petardi  CtTstituisce  il  crimine  di  perturbazione 
della  pubblica  tranquillità  ». 

Ora,  tale  essendo  la  cosidetta  giurisprudenza,  il  petardo 
era  scoppiato  davvero  la  sera  del  18  agosto,  e  il  dottore  Canova 
era  stato  colto  in  possesso  di  polvere  pirica,  —  insolito  possesso 
in  quei  giorni  — ;  anzi  era  stato  sorpreso  nelPatto  di  gittar  lungi 
da  sé  quella  polvere  :  la  quale,  per  colmo  di  sventura,  era  rav- 
volta in  una  carta  corrispondente  per  qualità  a  quella  del 
petardo.  Di  fronte  a  questi  aggravi  e  ad  altri  minori,  Fortis 
costrinse  i  giudici  drappello  a  vergognarsi  della  condanna  pro- 
ferita da  quelli  di  prima  istanza  e  a  mandar  prosciolto  il 
Caneva  per  insufficienza  di  prove.  Pieno  d*un  convincimento 
che  non  si  lascia  smuovere  dall'insuccesso,  egli  tiae  da  quello 
la  forza  degli  argomenti  e  la  dignità  della  parola  :  «  Fosse  pur 
disperato,  esclama,  il  tentativo  di  far  riformare  una  tale 
giurisprudenza,  e  migliaia  di  decisioni  si  aggiungessero  alle 
centinaia  che  vennero  creandola  e  seguono  ad  assodarla, 
la  coscienza  del  difensore  non  dee  cessare  dal  protestarvi  in 
nome  della  legge,  fino  a  che  non  sia  riformata  ».  Non  pare  il 
cartello  per  un  combattimento  ad  oltranza  ?  sappiano  i  giudici 
e  sappia  il  governo  che  questa  voce  della  ofiesa  giustizia  non 
tacerà  mai,  perchè  essa  non  si  lascia  intimidire  dalla  malva- 
gità dei  tempi  o  degli  uomini. 

La  grande  perizia  usata  dal  Fortis  in  cosi  malagevoli  uf- 
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fici  ben  dimostrò  come  si  apponesse  Nicolò  Tomaseo,  quando 
nel  1840,  scrivendo  della  celebre  prima  difesa  di  lui  per  Fran- 
cesco Zanotto,  chiamavak)  avvocato  non  soQsticamente  inge- 
gnoso, dicitore  fecondo,  anzi  vero  oratore,  perchè  aveva  «della 
eloquenza  il  pregio  più  raro,  la  parsimonia  »  (') 

Pur,  malgrado  questi  cimenti,  egli  non  fu  creduto  uomo 
di  lotta  :  e  infatti  la  lotta  rabbiosa,  selvaggia,  senza  miseri- 
rordia  non  amò  e  non  intese.  Ma  rese  sempre  testimonianza 
alla  verità  con  fronte  eretta  e  con  animo  impavido.  Nel  1818 
amò  piuttosto  ragionare  che  declamare,  e  quindi  non  trascinò 
seco  le  masse:  ma  il  suo  appello  «Ai  liberali  di  Vienna >(^) 
che  per  poco  non  gli  valse  più  tardi  l'esilio,  rivela  acume  di 
pensatore,  dottrina  di  statista,  affetto  di  patriota. 

Il  Governo  che  si  diceva  legittimo,  succeduto  a  quello  di 
fattOy  non  osò  perseguitarlo  apertamente,  ma  non  gli  perdonò  mai 
di  aver  dimostrato  a  filo  di  logica  la  impossibilità  intrinseca  di 
un'Austria  costituzionale  e  liberale,  signora  di  provincie  italia- 
ne: come  non  gli  perdonò  di  avere  rifiutato,  da  secretano  di 
questo  Ateneo,  di  inneggiare,  nel  rapporto  del  1853,  al  bene 
augurato  connubio  di  Cesare,  col  pretesto  dì  non  sapere  ove 
innestare  l'omaggio  domandato.  Poiché  non  si  Osava  toglie|*gli  la 
nomina  di  avvocato  concessa  già  da  vari  anni,  gli  fu  negata 
la  facoltà  d'insegnare  privatamente  il  diritto  :  anzi  più  tardi 
gli  si  contese  perfino  il  passaporto  per  visitare  a  Milano  in- 
fermi parenti:  e  nel  1866  gli  venne  inflittoli  bando,  che  solo 
il  precipitare  degli  eventi  guerreschi  rese  inefficace. 

.  Nondimeno  il  pubblico,  che  si  ferma  alle  apparenze  e  torna 
difficilmente  sui  propri  giudizi,  non  chiamò  Fortis  a  far  parte  di 
assemblee  nò  politiche  né  amministrative,  quasi  per  soverchio 
rispetto  non  lo  volesse  distogliere  dalla  quiete  degli  studi.  Egli 
non  se  ne  dolse  e  non  protestò  :  sinceramente  modesto,  non 
era  di  quelli  che  gridano  :  «  io  mi  sobbarco  ».  Ma  chi  lo  co- 

(1)  Dal  giornale  La  Fratellanza  dei  popoli^  24  maggio  1849  n.  16. 

(2)  Raccolta  Andreola  degli  Atti  ecc.  del  Governo  provvisorio  di  Ve- 
nezia, tomo  III  p.  179. 
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nobbe  stimò  sempre  che  fosse  un  errore  e  un  danno  il  non 
ricorrere  al  suo  consìglio  pel  governo  della  pubblica  cosa,  A 
dimostrare  di  quanto  senso  pratico  egli  fosse  fornito  basterebbe 
solo  un  documento  :  il  programma  eh  egli  stese  nel  1866  per 
la  Riunione  elettorale  che  si  accingeva  a  scegliere  i  primi 
deputati  di  Venezia  al  Parlamento  nazionale:  ivi  quest'uomo 
nuovo,  vissuto  fra  gli  studi  giuridici  e  letterari  traccia  con 
mano  sicura  e  con  rapidi  tocchi  le  norme  alle  quali  avrebbero  do- 
vuto  ispirarsi  gli  elettori  nella  scelta,  gli  eletti  nella  condotta  po- 
litica ;  norme  chiare,  concrete,  precise  per  ogni  ramo  della  pub- 
blica azienda.  Alcune  di  esse,  malgrado  i  19  anni  trascorsi,  non 
hanno  ancora  perduto  la  loro  opportunità.  Propugnare  Io  svolgi- 
mento della  vita  comunale,  affinchè  comune  e  provincia  non  ri- 
mangano limitati  nella  libertà  dell'  interna  amministrazione  più  di 
quanto  sia  necessario  a  mantenere  forte  e  saldo  il  nodo,  che 
stringe  in  uno  il  fascio  della  nazione  :  —  sempUfìcare  l'orga- 
namento della  macchna  governativa  e  assottigliare  il  numero 
degli  uffizi  e  degli  uffiziali  :  — jtvoler  dappertutto  diflfusa  e 
obbligatoria  la  istruzione  elementare,  e  la  istruzione  informata 
a  spirito  laicale  in  ogni  grado,  e  circoscritto  il  numero  delle 
università:  —  volere  ristorata  l'agricoltura,  ravvivate  le  in- 
dustrie, agevolati  e  fatti  proyperosi  i  commerci,  e  preparati 
i  porti  di  Venezia  e  di  Chioggia  ad  essere  un'  altra  volta 
l'emporio  del  commercio  di  oriente.  —  A  questa  determina- 
zione del  mandato  seguono  preziosi  consigli  per  la  scelta  degli 
uomini  cui  affidarlo  :  «  L'  elettore  dee  cercarli  fra  coloro  che 
più  crede  possano  per  altezza  d'  ingegno,  per  virtù  d'animo, 
per  vigore  di  volontà,  per  assiduità  di  opera,  per  condizioni  di 
vita  essere  idonei  a  tutto  ciò  volere  e  non  inutilmente  volere. 
Noi  diciamo  a  noi  stessi,  e  agli  elettori  diciamo  :  uomini  sif- 
fatti son  pochi  :  —  annoveriamo  questi  pochi,  e  tra  i  pochi  sce- 
gliamo quelli  che  sovra  gli  altri  conosciamo  più  addentro  :  che 
sappiamo  avere  amato  sempre  la  patria,  sempre  la  libertà  ;  e 
fatto,  per  l'una  e  l'altra,  sagriflcio  di  sé  o  de'  loro  interessi  ; 
che  non  abbian  tentato  d'iraporsi  pei  grave  mandato,  o,  se  cer- 
catolo, non  per  farne  piedestallo  a  sé  stessi,  ma  o  per  ischietto 


desiderio  di  giovare  al  paese,  o  per  la  generosa  ambizione  di 
propugnare  e  far  trionfare  qualche  utile  intento». 

Voi  non  mi  farete  rimprovero  d'essermi  indugiato  alquanto 
intorno  a  questo  scritto,  che  mette  in  luce,  s'io  non  erro,  uno 
degli  aspetti  meno  noti  della  nobile  figura  del  Fortis  mostran- 
dolo, tra  uomini  nuovi  e  nuove  condizioni  di  vita,  preparato 
e  maturo  alla  vita  politica.  Anzi  non  so  trattenermi  dal  citare 
ancora  la  lode  che,  senza  volerlo,  egli  rende  a  sé  stesso,  trat- 
teggiando le  difficoltà  deir  ufficio  che  gli  era  stato  allora  com- 
messo : 

«  Se  un  programma  è  opera  sommamente  difficile,  anche 
dove  il  paese  ha  già  sperimentato  i  suoi  nell*  esercizio  della 
Vita  politica,  anche  dove  sono  già  disegnate  le  gradazioni  delle 
opinioni  e  le  persone  che  le  rappresentano,  anche  quando  il 
programma  esce  qual  parto  di  lunga  discussione  e  maturo  con- 
siglio :  il  compilarne,  uno,  e  per  giunta  compilarlo  in  ^poche 
ore,  e  coir  ansia  di  una  fretta  febbrile,  non  poteva  non  parere 
difficilissimo  e  quasi  impossibile  a  noi;  i  quali,  francati  ap- 
pena dallo  straniero  servaggio,  non  avemmo  fino  a  un  mese 
fa  altra  politica  che  quella  di  amare  ferventemente  la  nostra 
terra  ed  abborrirne  l'oppressore  :  di  piangere  e  fremere  a  un 
tempo  sulle  sue  miserie  ;  di  protestarvi,  or  con  silenzio  tetro 
ch'era  minaccia,  or  con  liete  dimostrazioni  d*ardente  affetto 
eh*  era  speranza  verso  i  nostri  fratelli  da  cui  separavaci  ostile 
barriera;  or  con  aperta  resistenza,  or  con  passivo  ma  fermo 
contegno  verso  le  incomportabili  sevizie  e  la  rabbia,  o  le  in- 
sidiose lusinghe,  più  delle  sevizie  e  della  rabbia  incomporta- 
bili ;  —  altra  politica  non  avemmo  che  di  custodire  il  sacro 
fuoco  e  d'alimentarne  la  fiamma  per  lunghi  anni  repressa  : ....  — 
altra  politica  non  avemmo  che  Tolocausto  perpetuo  delle  più 
dolci  consuetudini,  delle  affezioni  più  care,  del  sangue  stesso 
de'  nostri  figli,  suggello  tremendo  e  sacro  della  nostra  sospi- 
rata redenzione  ! . . .  > 

Tale  il  senno  dell'  uomo  politico,  tale  l'affetto  del  patriòta. 
Or  vediamo  di  quale  suppellettile  scientifica  fosse  munito  il  giù- 
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rista,  al  quale  l'odio  e  il  sospetto  del  Governo  straniero  negavano 
la  facoltà  dell*  insegnamento,  coino  un  di  avevano  osato  privarne 
Giandomenico  Romagnosi. 

Dottore  a  22  anni,  avvocato  a  27  (rarissimo  caso  in  quei 
tempi  di  nomina  regia  e  di  numero  (imitato)  Leone  Fortis  aveva 
già  dato  tali  prove  di  sé,  che  questa  ed  altre  Accademie  let- 
terarie l'avevano  subito  chiamato  lor  socio.  Per  nove  anni, 
dal  1839  al  1848,  aveva  compilato  un  giornale  di  pratica 
giurisprudenza  che  rendeva,  e  qualche  volta  rende  ancora  oggi 
giorno,  utilissimi  servigi  nelle  contese  forensi.  Associato  al- 
l'egregio collega  nostro  Annibale  Callegari,  aveva  già  mezzo 
tradotto  e  pubblicato  il  celebre  Commentò  del  codice  civile 
austriaco  di  Winiwarter  :  già  s'era  accinto  alla  faticósa  im- 
presa, condotta  poscia  a  compimento,  di  volgarizzare  il  grande 
commentario  alle  Pandette  di  quel  Giovanni  Voet,  al  quale 
egli  stesso  applicava  le  parole  scritte  da  Gravina  intorno  a 
Cujacio,  padre  della  rediviva  giurisprudenza,  che  se  prima  fosse 
nato  starebbe  in  luogo  d'ogni  altro  interprete,  e  col  quale 
nulla  è  possibile  ignorare,  senza  il  quale  nulla  è  concesso  sa- 
pere. Ed  altri  lavori  di  gran  mole  non  solo  volgeva  in  mente, 
ma  aveva  in  parte  compiuto,  che  molto  è  a  dolere  restassero 
inediti  :  un  confronto  delle  leggi  romane  col  codice  civile  au- 
striaco portato  innanzi  fino  al  titolo  del  Digesto  Ad  legrm 
Aquiliam;  altro  confronto  dello  stesso  codice  colle  dottrine  del 
Voet  giunto  fino  al  titolo  De  rebus  ereditisi  e  un  simile  studio 
comparativo  del  regolamento  del  processo  civile  austriaco  colle 
dottrine  dello  stesso  Voet,  del  Richieri  e  de'  trattat'sti  moderni. 
Inoltre  s'era  applicato  ad  una  versione  della  famosa  Storia  del 
diritto  romano  nel  medio  eoo  del  Savigny,  di  cui  la  pubblicazio- 
ne già  incominciata  aveva  dovuto  arrestarsi  per  vicende  com- 
merciali dell'  editore.  Ed  oltre  a  questo  un  numero  grande  di 
opuscoli,  di  recensioni,  di  articoli,  di  memorie,  fra  le  quali  noto 
quelle  lette  in  questo  stesso  recinto  intorno  alle  carceri  peni- 
tenziarie e  all'altra  opera  del  Savigny  sul  Diritto  romano  at^ 
tiiale,  e  il  discorso  tenuto  al  nono  Congresso  degli  scienziati 
in  Venezia  sulla  necessità  di  provvedere  alla  raccolta  e  pubblica- 
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zione  degli  antichi  statuti  italiani,  come  prima  base  e  indispen- 
sabile elemento  di  un  repertorio  universale  di  giurisprudenza, 
che  l'Italia  aspettava  ed  ancora  aspetta  ('). 

Bastano  questi  rapidi  cenni  per  dirvi  di  che  indole  fos- 
sero e  quanto  si  allargassero  gli  studi  suoi.  L'esercizio  pratico 
del  patrocinio,  caso  non  frequente,  eragli  sprone  piuttosto  che 
ostacolo  agli  studi  teoretici  e  storici  del  diritto,  perchè  egli 
professava  e  sapeva  ispirare  anche  negli  altri  una  assoluta 
ripugnanza  a  quella  pratica,  che  si  tien  contenta  al  ricettario 
delle  decisioni,  ricusandosi  a  seguire  la  scienza  nelle  sue  ri- 
cerche. Professava  che  la  giurisprudenza  «non  consiste  nella 
materiale  cognizione  delle  leggi,  ma  nell'uso  delle  universali 
dottrine»,  e  che  «  al  nome  di  vero  giureconsulto  non  potrà  mai 
aspirare  quegli  che,  scarso  di  siffatta  dottrina^  riserbasi  di  an- 
dare spigolando  nelle  staccate  lezioni  dei  chiosatori^  o^  da  queste 
pure  prescindendo^  abbandonasi  agli  avventizi  espedienti  di 
un  pronto  e  facile  ingegno.  E  questa  cosa  dico,  aggiungeva, 
e  su  questa  ritorno,  perchè  mi  pare  che  abbia  bisogno  di  es- 
sere continuamente  ripetuta,  fino  a  che  venga  debitamente  da 
ognuno  compresa». (2)  Parole  di  oltre  quarant'anni  fa, ma  voi 
direte,  cortesi  uditori,  se  in  questi  tempi  di  giornali  e  di 
riviste,  di  rubriche  e  di  repertori,  e  sopratutto  di  indici  copiosi, 
accurati,  ingegnosissimi,  esse  forse  conservino  qualche  sentore 
di  attualità  ! 

In  Toscana,  un  tempo,  dire  che  un  giurista  ne  sapesse 
quanto  il  Panattoni,  erd  tributargli  il  massimo  degli  elogi  e  il 
più  ambito.  Da  noi  pare  che  sarebbesi  potuto  prendere  il 
Fortis  come  termine  di  paragone  :  siamo  parecchi  che  abbiamo 
attinto  soveqte,  con  piena  fiducia,  al  largo  fiume  del  suo  sapere. 
A  me  non  accadde  mai  di  partirmi  da  lui  (permettetemi  di 
dirlo  a  titolo  di  gratitudine)  senza  sentirmi  sollevato  da  qualche 
dubbio,  avviato  a  meta  più  sicura,  confortato  di  amorosi   in- 

(1)  Discorso  letto  il  15  settembre  1847  aUa  Sezione  di  geografia  ed 
archeologia  del  IX  Congresso  degli  scienzati  italiani. 

(2)  Della  vita  e  degli  sludj  di  Antonio  Bottari,  discorso  lotto  da  Leone 
Fortis  airAteneo  di  Venezia  1*8  giugno  1843. 
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segnamenti.  Si  ha  cosi  poco  tempo  di  studiare  sai  serio  ai  di 
nostri,  che  Tutilità  di  queste  fonti  viventi  è  più  sentita  che 
mai!  —  Piacciavi  ricordare  il  tempo,  in  cui  Timmenso  corpo 
delle  leggi  nazionali  fu  esteso  d'un  tratto  alle  provincie  nostre: 
tempo  per  molti  di  noi  pieno  d*ansietà,  d'incertezze,  di  esita- 
zioni. In  mezzo  al  sùbito  mutamento,  il  Fortis  continuò  a  tro- 
varsi a  suo  agio,  mostrando  col  fatto  come  le  novità  dei  codici, 
anche  più  audaci  e  imprevedute,  siano  infine  puro  accidente 
per  chi  è  animato-  dallo  spirito  della  scienza  giuridica,  per  chi 
si  trova  in  possesso  d'un  compiuto  e  armonico  sistema  di  dot- 
trine fondamentali.  Il  perchè  a  lui  fu  possibile  incontanente 
di  dimostrare  che  non  invano  gli  era  stata  data  nella  laurea 
facoltà  respondendi  in  jure,  e  i  suoi  responsi  intorno  a  leggi 
nuovissime  non  cessarono  d'essere  pronti  e  sicuri  Q). 

Ora  con  questa  dottrina,  e  un  ingegno  acuto  per  natura, 
affinato  e  temprato  nel  continuo  esercizio  :  una  diligenza  amo- 
rosa d'investigazione,  che  nulla  trascurava  del  fatto  e  sapeva 
penetrare  nei  più  riposti  meati  di  esso  :  una  facoltà  rara  di 
coordinare  tutti  gli  elementi  vuoi  materiali,  vuoi  psicologici, 
vuoi  morali  o  giuridici  della  questione  :  una  esposizione  nitida, 
sobria,  precisa  e  rivestita  di  tutte  le  grazie  dello  stile  :  —  qual 
maraviglia  se  )a  fama  pose  il  Fortis  già  di  buon'ora  e  fino 
all'ultimo  il  tenne  fra  i  più  valenti  avvocati  della  veneta  curia? 

Fra  i  più  valenti  —  e  fra  i  più  degni.  Figli  era  troppo 
chiaroveggente  e  troppo  esperto  della  vita  per  non  comprendere 
fra  quante  difficoltà,  quanti  pericoli,  quante  insidie  deve  con- 
tinuamente aggirarsi  il  campione  degli  altrui  diritti.  Egli  sa- 
peva che  all'avvocato  è  già  malagevole  serbarsi  onesto,  più 
malagevole  tale  esser  creduto  da  tutti.  Sapeva  che  la  tenta- 
zione ò  continua,  che  fragile  e  inferma  è  la  natura  nostra,  e  che 
l'uomo  registra  pronto  e  volonteroso  piuttosto  le  debolezze  del- 
l'uomo che  le  prove  nobilmente  superate.  Sapeva  infine  che  se 
talvolta  il  mondo  nega  la  propria  stima  ai  patrocinatori,  e  sparla 

(l)  Veggasi  p.  e.  il  parere   15  ottobre   1871   sugli  art.  40  e  41  delle 
Disposizioni  transitorie^  neir^co  dei  Tribunali  dello  stesso  anno. 
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di  loro,  e  li  perseguita  col  biàsimo  o  collo  scherno,  non  è  sempre 
e  non  è  tutta  ingiustizia,  che  non  mancarono  avvocati  i  quali 
avvilissero  sé  stessi  e  l'ufficio  con  azioni  vituperevoli. 

In  quarantaquattro  anni  che  Fortis  trascorse  nell'esercizio 
del  patrocinio  nessuna  ombra  mai  venne  ad  offuscare  anche 
per  poco  la  sua  riputazione,  anzi  ei  fu  sempre  additato  come 
esempio  di  probità,  di  disinteresse,  di  alto  e  dignitoso  carattere. 
Non  era  intollerante,  né  inchinevole  a  severità  di  giudizio,  anzi 
la  sua  virtù  era  mite  e  benigna.  Compativa  gli  errori  altrui,  li 
scusava,  li  avrebbe  voluti  anzi  nascondere  a  tutti,  —  ma  per  sé 
non  ebbe  mai  bisogno  d'indulgenza,  e  visse  così  che  nessuna 
malignità  raffinata  avrebbe  potuto  giungere  a  morderlo.  Anche 
i  più  scettici  s'inchinavano  nel  passargli  davanti  :  la  sua  rettitu- 
dine sfidava  tanto  la  calunnia  quanto  il  sorriso. 

Egli  l'amava  questa  professione  dell'avvocato,  alla  quale 
si  era  dedicato  nel  tempo  in  cui  essa  era  insieme  un  rifugio 
e  una  palestra  per  i  patrioti,  e  spezialmente  per  gli  uomini 
della  sua  schiatta,  colpiti  da  tanti  interdetti.  L' amava  per  la 
stessa  ragione  per  cui  Francesco  primo  imperatore  la  onorava 
dei  suoi  corrucci,  perché  l'avvocato  è  il  vindice  naturale  di  tutti 
gli  oppressi.  Ma  sapeva  e  ricordava  che  per  parlare  alto  in 
nome  della  giustizia,  per  rintuzzare  la  superbia,  la  prepotenza, 
la  forza,  bisogna  avere  saldo  il  petto  e  pura  la  coscienza.  Alto 
aveva  posto  il  suo  ideale,  e  non  lo  perde  mai  di  vista  :  milite 
volontario  di  una  causa  eterna  e  superiore  ad  ogni  umana 
passione,  non  combatté  mai  per  il  premio,  fosse  di  ricchezza 
0  di  gloria. 

Come  avrebbe  egli  potuto  intendere  questo  tempo  nostro 
in  cui  pare  che  ogni  sforzo  dell'individuo  abbia  principio  e 
fine  nell'individuo?  e  che  sia  lasciata  al  caso  l'armonia  delle 
attività  singole  al  fine  comune  dell'  umanità  ? . . . . 

Amava  l'avvocatura  e  si  affliggeva  di  vederla  scaduta  nel 
concetto  del  mondo  e  di  sé  stessa.  Era  questo  un  tema  fre- 
quente de' suoi  discorsi.  Egli  rimpiangeva  gli  anni  della  sua 
giovinezza,  quando  tutti  i  membri  di  una  stessa  curia  costitui- 
vano una  sola  famiglia,  né  altre  gare  avevano  fra  loro  che  di 
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studio  e  di  virtù  :  quando  V  uno  vedeva  nelV  altro .  avvocato 
Tamico  e  il  fratèllo,  e  gli  era  largo,  appena  il  potesse,  di  con* 
siglio  e  di  aiuto;  quando  tentare  di  togliere  altrui  la  fiducia  del 
cliente  era  tenuta  come  cosa  disonorevole.  Rimpiangeva  il  tempo 
in  cui,  senza  protezione  della  legge,  senza  dritto  di  associa- 
zione, vigilata  dallo  sguardo  pauroso  e  nemicò  del  governo, 
la  curia  pur  sentivasi  unita  e  concorde,  e  osava  parlare  e  pro- 
testare nel  nome  comune,  e  ognuno  di  quelli  che  vi  appar- 
tenevano contava  sull'  appoggio  di  tutti  gli  altri.  Or  tutto 
questo  è  mutato,  e  in  verità  lodare  il  mutamento  non  à  pos- 
sibile: delle  vecchie  tradizioni  la  libertà  ha  disperso  quasi  ogni 
traccia,  ma  anche  ai  più  ardenti  fautori  di  essa  talvolta  ispira 
malinconici  rimpianti  un  ordinamento  che,  per  le  sue  stesse  angu- 
stie, infondeva  in  tutti  cosi  gelosa  sollecitudine  del  comune  decoro. 

Però  Fortis  non  respingeva  la  libertà  del  patrocinio,  che 
la  larghezza  del  suo  spirito  gli  dimostrava  essere  necessaria 
conseguenza  dei  nuovi  ordini  politici,  del  nuovo  atteggiamento 
sociale,  quand*  anche  non  fosse  Tapplicazione  del  principio  che 
vuole  sciolte  dai  ceppi  tutte  le  attività  umane.  Avrebbe  forse 
voluto  che  limitati  di  numero  e  vincolati  a  maggiori  guaren- 
tigie fossero  i  soli  procuratori,  come  quelli  che  si  possono  dire 
veri  uflSciali  della  giustizia,  dovendo  far  fede  davanti  al  ma- 
gistrato della  regolare  costituzione  del  giudizio.  Come  non  può 
venire  in  mente  di  rendere  pienamente  libera  la  professione 
del  notaio,  così  non  può  lasciarsi  quella  del  procuratore,  che 
adempie  uffici  gelosi  e  nel  quale  i  tribunali  devono  riporre 
intera  fiducia.  Del  resto  sia  pur  libero  a  ciascun  legale  di  in- 
dossare la  toga  e  di  perorare  davanti  ai  giudici. 

Quando  il  potere  legislativo  pensò  dare  nuovo  ordina- 
mento alle  professioni  forensi,  importando  di  Francia,  e  per 
migliorare  guastando  la  istituzione  antiquata  dei  Consigli  del- 
l'ordine, Fortis  concepì  qualche  speranza  di  vedere  arrestarsi  la 
decadenza  e  spuntare  giorni  men  tristi.  Non  già  che  la  ragione 
e  la  esperienza  non  lo  avvertissero  che  l'associazione  degli 
avvocati,  resa  obbligatoria  dalla  legge,  estesa  anche  ai  men  degni, 
sarebbe  stata  in  breve  disamata  ed  uggiosa,  ridotta  a  contare 


sulla  nuda  coercizione  legale,  fatta  ministra  di  balzelli  e  di 
esazioni,  fonte  di  nuovi  tormenti  a  tormentati  non  nuovi. 
Né  gli  sfuggiva  che  gli  studi  non  fioriscono  al  pallido  sole  di 
ordinamenti  ufficiali,  e  che  questi  nuovi  sodalizi  avrebbero  in 
breve  isterilito  e  consunto  quanto  sopravviveva  di  vigore  in- 
tellettuale nelle  associazioni  spontanee  dei  pochi  volonterosi. 
Ma  gli  piaceva  ascoltare  piuttosto  la  voce  deli'affetto  e  nutrire 
la  speranza  che  almeno  la  funzione  disciplinare,  affidata  agli 
eletti  deirOrdine,  riconducesse  questo  a  dignità  di  vita  e  gli 
restituisse  la  considerazione  perduta.  Nobile  illusione^  ma  vana 
anche  questa.  Perchè  in  breve  accadde,  come  doveva  accadere, 
che  i  Consigli,  per  male  intesa  pietà,  si  astenessero  dalPusare 
la  sferza  contro  i  profanatori  del  tempio,  e  riponessero  piuttosto 
la  cura  del  comune  decoro  nell*  impedire  che  i  trascorsi  e  le 
pecche  diventassero  pubbliche,  ovvero  talvolta  abusassero  di 
im*  autorità  scritta  nella  legge^  ma  poco  rispettata  dai  giudici, 
dal  pubblico  e  dagli  stessi  avvocati,  per  protestare  contro  sogna- 
te lesioni,  per  dichiararsi  solidali  fuori  di  tempo  e  di  luogo  delle 
improntitudini  di  qualche  patrocinante  giustamente  represse  dal 
magistrato.  Ond'  è  che  il  pubblico  dovette  accorgersi  come  la 
legge  gli  o£ferisse  una  garanzia  affatto  illusoria  del  valore  morale 
e  giuridico  degli  avvocati,  e  i  nemici  menarono  con  minor  ri- 
tegno il  flagello  intorno  ad  una  classe  di  persone,  che  pareva 
acquistare  carattere  e  forza  di  speciale  e  privilegiata  corporazione. 
Tanto  maggiore  abnegazione  si  richiedeva  in  chi  assu- 
messe, come  il  Fortis,  V  ingrato  compito  di  far  eseguire  cosi 
infesti  provvedimenti  :  tanto  più  fine  accorgimento  e  più  se- 
rena  bontà  per  renderli  meno  invisi,  e  capaci  di  minor  male, 
fors*anco  di  qualche  bene.  In  tutti  questi  anni  egli  appartenne 
sempre  al  Consiglio  dell*  ordine,  e  ne  sarebbe  stato  il  capo  se 
i  colleghi  avessero  potuto  vincere  la  sua  modestia.  Ma  in  verità 
non  vi  era  bisogno  della  carica  perchè  la  sua  voce  fosse  ri- 
verita da  tutti  come  quella  d*  un  maestro,  anzi  d*  un  ottimo 
padre.  La  sua  approvazione  era  delle  poche  che  si  desiderano^ 
che  si  tengono  care,  che  rendono  giustamente  orgogliosi:  il 
dissentire  da  lui  doveva  dar  da  riflettere  ai  più  tenaci. 
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Però,  già  vel  dissi,  egli  professava  il  principio  che  il 
nome  di  avvocato,  nella  più  nobile  significazione,  spetti  sola- 
mente a  chi  sa  rivestire  e  fortificare  Y  ingegno  colla  varietà 
degli  studi  e  colKampiezza  della  coltura.  E  la  pratica  confor- 
mando al  principio,  egli  fu  anche  in  questo  uno  dei  più  chiari 
esempi  che  s'incontrino  nel  foro.  Imperocché  negli  studi  filosofici 
e  sociali  come  nei  letterari,  nella  intelligenza,  nel  culto,  nella 
ricerca  del  bello  potè  gareggiar  coi  migliori.  Coltivò  le  lettere 
antiche  e  le  moderne,  le  nostrali  e  le  forestiere,  e  l'amore  di  esse 
lo  avrebbe  anzi  sviato  dagli  stessi  studi  giuridici,  se  non  gli 
avessero  imposto  altrimenti  le  calamità  dei  tempi  e  la  rive- 
renza filiale.  Ma  anche  in  mezzo  alle  pedanterie  della  proce- 
dura, alla  barbarie  della  lingua  forense,  egli  rimase  sempre  un 
letterato  :  le  sue  scritture  non  valgono  meno  per  la  purezza 
della  lingua  che  per  acutezza  e  sapienza  giuridica:  nel  suo 
stile  nobile,  aggraziato,  ma  semplice  e  piano,  gli  esperti  rico- 
noscono la  traccia  dell'illustre  veneziano  eh'  egli  ebbe  più  caro, 
di  Gaspare  Gozzi.  Per  giudicare  a  un  tempo  il  pensatore, 
l'erudito  e  lo  scrittore,  basterebbe  cercare,  fra  le  tante  prove 
della  sua  attività  di  accademico,  la  relazione  degli  studi  compiuti 
in  questo  Ateneo  dal  1847  al  1853:  scritto  compendioso  che 
può  dar  la  misura  della  duttilità  del  suo  ingegno,  della  va- 
rietà del  suo  sapere,  dello  squisito  sentimento  artistico  che  lo 
governava. 

E  voi  sapete.  Signori,  che  quando  questo  recinto,  di  cui 
lo  straniero  non  osò,  per  un  avanzo  di  pudore,  chiuder  le  porte, 
rimase  per  tanti  anni  quasi  la  sola  palestra  degli  studt  letterari  e 
scientifici  della  Venezia,  centro  e  focolare  di  aspirazioni  appena 
dissimulate,  la  cooperazione  del  Fortis  fu  costantemente  ri- 
chiesta e  fu  delle  più  efficaci  e  preziose. 

Allora  non  era  tema  economico  o  pratico  cui  1'  Ateneo 
non  rivolgesse  la  cura,  e  a  tutti  quegli  studi  il  Fortis  recò 
larghissimo  contributo.  Così  nell'infanzia  del  credito  fondiario 
egli  veniva  incaricato  di  studiarne  V  applicazione  al  nostro 
paese  (1855)  :  più  tardi  gli  venivano  commesse  le  proposte  in- 
torno alle  riformo  della  legge  sulla  proprietà  letteraria  ed  ar- 
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tistica  (1858)  ;  lo  si  chiamava  a  presiedere  la  commissione  per 
la  istituzione  di  case  economiche  per  gli  operai  (1858):  gli  si 
affidava,  insieme  ad  altri,  il  mandato  di  compilare  la  prima 
statistica  della  città  e  provincia  di  Venezia  (1861).  Né  discus- 
sione si  accendeva  qua  dentro,  nella  quale  non  fosse  deside- 
rato il  suo  concorso,  apprezzato  il  suo  avviso.  Né  la  sua  parola, 
per  riuscire  meditata  e  profonda,  aveva  bisogno  di  lunga  pre- 
parazione ;  pur  colto  alla  sprovveduta  egli  si  addentrava  sen- 
za sforzo  nelle  viscere  del  soggetto,  come  quegli  che  ha  già 
studiato  e  pensato.  Forse  v'é  ancora  fra  voi  chi  ricorda  come 
una  sera,  davanti  ad  affollato  uditorio,  egli  tenesse  alFimprov- 
viso  una  conferenza  sopra  tema  economico,  per  supplire  ad 
altro  oratore,  cui  subitaneo  malore  impediva  di  parlare  .... 

Mei  a  che  mi  trattengo  io  sopra  questi  amorosi  ricor- 
di ?  Forse  meglio  sarebbe  eh'  io  vi  parlassi  delle  intime  ed  ec- 
celse virtù  che  abbellivano  Tanima  sua,  poiché  in  verità  più 
si  procede  negli  anni  e  più  si  resta  persuasi  che  una  dramma  di 
bontà,  valga  meglio  di  tutta  la  saggezza  e  la  dottrina  del  mondo. 
Ma  occorre  forse  eh*  io  dica  di  che  pietà,  di  che  consolazioni 
Leone  Fortis  rimeritasse  fino  alla  tarda  età  i  genitori,  dei  quali 
fu  dapprima  la  speranza  e  più  tardi  Torgoglio?  Deggio  invo- 
care io  forse  la  testimonianza  della  Donna  gentile,  alla  quale 
estimazione  profonda  e  comunanza  d*  ideali  e  di  studi  lo  uni- 
rono per  la  vita  ?  In  verità  se  un  delicato  riserbo  non  ci  arre- 
stasse alla  soglia  dei  domestici  lari,  potremmo  dire  che  nessun 
tributo  d'ammirazione  vale  per  lui  come  il  pianto  desolato  della 
sua  dolce  compagna  ! . . . 

Ma  gli  amici  ai  quali  egli  fu  sempre  generoso  di  affettuosis- 
sime  cure  :  —  ma  Venezia  alle  cui  glorie  ei  ripensava  con  orgo- 
glio filiale,  del  cui  avvenire  era  teneramente  sollecito,  Venezia 
di  cui  non  gli  accadeva  di  proferire  il  nome  senza  commozione,  — 
sentono  come  sventura  propria  la  mancanza  di  lui,  e  benedi- 
ranno sempre  al  nome  dell'amico  diletto,  del  cittadino  inteme- 
rato e  virtuoso. 

Alessandro  Pascolato 


QUESTIONI 
RELATIVE  ALL'ATTUALE  PROGEnO  DI  CODICE  PENALE 

presentato  alla  Camera  dei  Deputati 


il  26  Novembre  1883 


SEPARAZIONE  DEL  DELITTO 

dalle  contravvenzioni  di  polizia 

La  più  grave  questione,  da  cui  dipende  i)  nuovo  indirizzo 
ed  ordinamento  di  tutto  il  progetto  e  che  previene  le  neces- 
sarie riforme,  per  la  procedura,  si  riferisce  al  primo  articolo. 

Art.  1.  «  fi"  reato  l'azione  od  omissione  punita  per 
espressa  disposizione  della  legge  penale  » 

«  1  reati  puniti  a  norma  delle  disposizioni  contenute 
nel  libro  L  del  presente  codice  si  chiamano  delitti;  quelli 
puniti  a  norma  delle  disposizioni  contenute  nel  libro  II 
si  chiamano  contravvenzioni  ». 

Il  cod.  del  59,  fedele  alla  sua  origine,  richiamava  la  tri- 
partizione francese,  che  iniziata  colle  leggi  del  1791,  passava  nel 
codice  1810  e  veniva  di  necessità  introdotta  in  tutta  la  legisla- 
zione di  Europa,  di  paternità  francese. 

'  La  questione  della  tripartizione  non  è  vana  pompa  acca- 
demica,  come  da  taluno  si  dice;  ma  è  argomento  vitale; 
perchè  se  tobbiettività  giuridica  del  delitto  esige  un  codice 
distinto,  la  graduazione  invece  di  reato  in  tre  figure  rende 
ciò  impossibile  ;  ed  ha  luogo  invece  la  confusione.  Questo  mo- 
tivo giustifica  rinsistenza  contro  la  tripartizione. 
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In  Francia  stessa  una  falange  di  illustri  criminalisti»  fra 
i  quali  giovi  notare  Rossi,  Lertninier,  Tissot,  Boitard  ecc.  av- 
versa vivamente  questa  tripartizione,  come  arbitraria  ed  inu^ 
aie;  che  offende  il  reato  nel  suo  principio  ontologico,  derivan- 
dolo esso,  non  dalla  natura  intrinseca  del  fatto,  ma  da  una 
accidentalità  estrinseca,  quale  si  è  Tapplicazione  della  pena; 
e,  non  che  rispondere  alla  triplice  giurisdizione  penale,  attra- 
versa ed  offende  la  sola  distinzione  possibile  e  naturale  dei 
due  giudizi,  che  si  riferiscono  a  due  fatti  assolutamente  diversi  : 
la  minaccia  e  il  pericolo  {contravvenzione  di  polizia)  sog- 
getti alla  polizia  preventiva  e  la  lesione  di  diritto  {delitto 
propriamente  detto)  soggetto  alla  giustizia  repressiva. 

Checché  ne  sia,  basti  qui  osservare:  che  è  un  errore  il 
ripetere;  essere  questa  tripartizione  di  origine  italiana,  come 
affermava  il  nostro  maestro  Nicoiini,  e  che  gli  esempi  adotti 
da  Vico  e  Genovesi  mal  fanno  al  proposito:  perchè  non  era 
bene  raffermato  allora  il  criterio  giuridico  di  reato  ;  e  d*  altronde 
non  è  temerario  asserire  :  che  in  Vico  il  concetto  di  poena 
in  confronto  alla  purgationes,  in  Genovesi  il  concetto  di  vizi 
in  confronto  a  traviamenti,  confermano  la  separazione  da  noi 
propugnata. 

La  prova  invece:  che  questa  separazione  assoluta  delle 
contravvenzioni  dai  delitti,  sia  secondo  le  tradizi%)ni  italiane, 
la  deriviamo  dal  fatto,  che  essa  trova  la  sua  sede  nella  scuola, 
che  ci  rappresenta  e  venne  quindi  da  questa  rigorosamente 
propugnata  (Carrara,  Paoli,  Giovannini  ecc.  ecc.)  fino  a  questi 
ultimi  giorni  e  fu  seguita  nel  progetto  1868,  a  cui  si  appar- 
tiene la  gloria  di  essere  uscito  il  primo  con  una  schietta  veste 
tutta  di  civiltà  e  di  italianità  (1) 

Ma  vi  ha  di  più:  nel  primo  regno  italico  il  relatore 
della  revisione  del  cod.  Francese,  il  mio  anteC/Ossore  Nani  nel 
1805  così  scriveva: 


(1)  V.  PiQll:  Esposizione  scientifica  di  lavori  di  preparazione  del  cod, 
pen.  italiano:  Commento  prezioso  e  necessario  Lib.  pag.  VI. 
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«  Avremo  partita,  la  seconda  parte  deiropera  in  cod. 
criminale  ed  in  cod.  di  polizia  » 

€  Separati  a  questo  modo  due  oggetti,  di  lor  natura  di- 
venti, quantunque  tendenti  ad  una  stessa  meta,  segnati  i  con- 
fini fra  il  delitto  e  la  semplice  contravvenzione,  si  sarebbe  pur 
anco  stabilita,  dopo  tanta  fluttuazione  di  opinioni  e  di  princìpi, 
la  idea  del  delitto  di  polizia;  di  quel  delitto,  che,  per  co^ì 
esprimerci,  la  mente  provveditrice  del  legislatore  artifi" 
dalmente  crea,  onde  prevenire  il  vero  delitto  ...»  (1). 

Veniamo  ora  brevemente  esponendo  Tultima  fase  di  que- 
sto principio  nella  elaborazione  del  progetto. 

Tale  studio  ci  sarà  occasione  per  chiarire  meglio  la  dot- 
trina relativa. 

Vigliani  riconobbe  Terroneità  della  tripartizione;  ma  la 
mantenne  <  perchè  entrata  nelle  consuetudini  delia  maggior 
parte  delle  proviucie  italiane»  (relaz.  pag.  11). 

«Nelle  classificazioni  poi  dei  reati  salvò  egli  la  dottrina 
(Paoli  Esposiz.  ecc.  pag.  13)  «sceverando  in  un  libro  afiatto 
distinto  col  titolo  della  polizia  punitiva  le  contravvenzioni  »: 
avremmo  quindi  un  primo  ed  indiretto  ritorno  al  Prog.  del  1868. 

La  commissione  del  1876  aveva  pure  in  animo  la  sepa- 
razione assoluta  proclamata  specialmente  da  Carrara;  e,  se 
ritenne  la  tripartizione  fiancese  {criminiy  delitti,  contravven- 
zioni), ciò  fu  solo  dietro  esortazione  Mancini,  in  ossequio  allo 
schema  senatorio,  cui  non  si  voleva  radicalmente  immutare. 

Del  resto  in  omaggio  alla  scienza  i  verbali  della  commis- 
sione, dichiararono  la  distinzione  stessa  :  ibì'ida  fallace,  inop^ 
portuna  (2) 

Error  parvus  in  principio  fit  maximus  in  fine;  e 
quando  nel  1877  si  giunse  alla  discussione  del  2.  libro,  ap- 
parve lo  sconcio  delle  contravvenzioni  introdotte   nel  codi- 

(1)  Anche  allora,  come  già  nella  Gommiasione  Mancini  si  opponeva  : 
che  troppo  radicale  era  la  riforma  e  dalle  fondamenta  demoliva  il  Codice 
francese;  mentre  il  mandato  della  Commissione  era  soltanto  la  revisione. 

(2)  V.  Atti  della  Commissione  —  Roma  1865  in  princ. 


-  271  — 

ce,  ma  non  eravamo  in  tempo  a  provvedervi  ;  onde  il  lavoro 
del  secondo  libro  riusciva  imperfetto,  secondo  la  coscienza  dei 
Commissari. 

Zanardelli,  acutamente  avvertiva  al  difello  e  per  to- 
glierlo alla  radice: 

a)  aboliva  la  triplice  distinzione. 
h)  stabiliva  separatamente   sotto   il   libro   secondo   le 
norme  generali  per  la  polizia  puniliva. 

Era  un  gran  psisso  verso  la  separazione  completa;  ma 
non  era  tutto  ;  perchè  la  parte  speciale  delle  contravvenzioni 
mancava;  e  dirò  meglio,  si  risolveva  in  quattro  leggi  di- 
stinte, che  non  potevano  punto  armonizzare  col  cod.  pen.  (1). 

Il  ministro  Savelli,  per  questo  motivo,  eliminava  le  quattro 
leggi  dal  suo  progetto  e,  se  fece  ottimamente,  togliendo  la 
parte  spuria  del  col  pen.,  vi  lasciava  però  una  grave  lacuna; 
dacché  accettava  ancora  nel  suo  schema  la  parte  generale  delle 
contravvenzioni  senza  la  speciale. 

Concludiamo.  In  tale  stato  di  cose  è  debito  far  sentire  la 
necessità  di  due  codici  separati^  riconfermando  il  cod.  pen. 
già  presentato  alla  Camera,  diviso  però  non  in  due  parti  (come 
è  attualmente):  ma  in  due  libri:  libro  primo:  parte  gene- 
rate,  libro  secondo:  parte  speciale. 

Ciò  poi  che  è  detto  libro  secondo  nel  progetto  Zanardelli, 
si  riferisca  al  cod.  di  polizia  punitioa,  impresa  affatto  distinta, 
riservata  a  tempi  più  maturi,  per  il  cui  compimento  verrebbero 
a  fondersi  nel  secondo  libro  (delle  contravvenzioni  in  ispecie) 
le  leggi  stesse  proposte  da  Zanardelli  ed  altre,  secondo  il  di- 
ligente  studio,  che  resta  a  desiderarsi. 

Ed  a  questo  specialmente  è  mestieri,  che  si  concentri  l'at- 
tività dei  giureconsulti  italiani  ;  dappoiché  la  m  mcanza  di  norme 
sicure  intorno  alla  giustizia  preventiva  è  causa  di  perturba- 
zioni e  demoralizzazione  nel  paese. 

Col  cod.  pen.,  che  provvede  alla  reintegrazione  delVor- 

(1)  Y.  la  giuatificazione  di  questo  fatto  neirOpuscolo  di  Lucchini,  Giu- 
stizia e  polizia  —  Firenze  1884. 
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dine  giuridico,  deve  concorrere  armonicamente,  se  non  forse 
precedere,  il  codice  di  polizia,  che  provvede  alla  cofiservazione 
delV ordine  stesso  ;  alla  repressione  bisogna  che  si  accordi  la 
prevenzione,  distinta  questa  non  solo  nel  diritto  staitienle, 
ma  ancora  nel  giudiziario  e  rituale. 

Quest'opera  verrà  a  perfezionare  l'attuale  progetto  di  eod. 
penale,  e  a  togliere  da  questo  alcuni  delitti,  a  cui  manca  Vob- 
bietiività  giuridica  propostasi  giustameni;e  dai  compilatori  nella 
descrizione  dei  delitti  in  ispecie  (V.  Relaz.  Zanardelli)  ;  e  darà 
un'indirizzo  sicuro  al  potere  politico,  la  cui  azione  ora  è  fVt<- 
certa  ed  arbitraria. 

Bene  intendo  che  questo  lavoro  esige  uno  studio  profondo 
e  fondamentale  di  tutti  i  fattori  delia  civile  società,  per  bene 
apprezzare  il  suct  ordine;  ma  l'autorevole  esortazione  del  Mi- 
nistro agli  studiosi  sai^à  impulso  a  raggiungere  questa  meta  ; 
e  saranno  pure  di  sprone  i  saggi,  che  di  questi  studi  ci  danno 
i  tedeschi  con  una  scienza;  che  noi  diremo  di  polizia  o  di 
buon  governo  ;  e  da  loro  è  rappresentata  coli'  uso  di  una  voce, 
che  indica  precisamente,  conservazione  {Verwallungsrecht), 
in  confronto  alla  repressione,  oggetto  del  cod.  penale. 

Meglio  ancora  dovrebbe  essere  a  noi  esempio  e  guida  il 
diritto  romano,  le  cui  gloriose  tradizioni  è  debito  ravvivar.^; 
giacché  da  Roma  stessa  capitale  ci  viene  oggi  la  legge.  (1) 

Questo  è  il  nostro  ardentissimo  voto,  perche  della  scuola 
italiana  ;  e  come  altrove  abbiamo  dimostrato  (2)  è  complemento 
necessario  agli  studi  di  diritto  punitivo  ;  ne  crederemmo  ag- 
giungere altra  parola  in  sua  difesa,  se  un  prode  criminalista, 
che  gode  meritamente  tanta  autorità  nelle  scuole  (3)  e  negli 
alti  consigli  legislativi  (4)  non  ci  sorprendesse  all'istante  con 

(1)  Y.  avanti. 

(2)  V.  Bucellitl  Istituzioni  di  diritto  e  proceda  pen.  passim  e  specialmente 
in  fine. 

(3)  Direttore  deUe  Rivista  penale, 

(4)  Membro   deUa   Commissione  Mancini  e  coHaboratore   del  Progetto 
Zanardelli. 
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un  recente  suo  lavoro  (1).  col  quale  appunto  si  critica  l^ultima 
riforma  di  Savelli  :  la  eliminazione  cioè  dal  progetto  delle  quattro 
leggi  proposte  da  ZanardellL  eliminazione  a  noi  di  buon  augurio  ; 
perchè  come  sopra  si  avvertiva,  condurrebbe  necessariamente 
alla  completa  separazione  di  due  codici  o  leggi. 

Non  è  però  a  crede)*si  che  il  Lucchini  rinneghi  la  sépa- 
razione  stessa  di  delitto  dalla  contravvenzione,  come  avviene 
di  chi  considera  Tente  giuridico  reato,  come  una  mera  crea- 
zione del  potere  sociale  ....  Egli  anzi  riconosce  questo  primo 
tentativo  in  Zanardelll,  ed  ha  parole  di  encomio  «una  delle 
singolarità,  che  distingueva  il  Prog.  Zanardelll  dai  precedenti, 
ed  a  cui  io  stesso  aveva  principnlmeute  contribuito^  era 
quella  di  aver  tolto  via  dal  codice  ogni  contravvenzione  in 
ispecie  ;  e  ciò  per  la  precipua  ragione,  che  siffatta  materia  va 
soggetta  sì  spesso,  per  Tindole  sua  a  riforme  e  rimaneggia- 
menti, che  non  mette  conto  ingombrarne  il  codice,  del  quale 
è  a  desiderarsi  sopratutto  una  certa  stabilità  e  intangibilità» 

Ottimamente!  ma  se  è  tolto  dal  cod.  pen.  ogni  contrav- 
venzione in  ispecie,  per  la  singolare  loro  indole;  e  per  non 
ingombrare  il  cod.  stesso,  non  ci  resta  altro  a  desiderare  ; 
che  poi  queste  contravvenzioni  siano  vaganti  in  disparate  leggi 
0  formino  oggetto  di  un*altro  codice  o  di  una  legge  sulla  pub^ 
blica  sicurezza,  è  cosa  che  hic  et  nunc  non  ci  riguarda.  Ora 
siamo  paghi  di  accomodare  la  materia  per  il  codice  penale,  e 
quindi,  mentre  applaudiamo  a  Zanardelll  di  aver  tolto  dal  co- 
dice ogni  contravvenzione  in  ispecie,  estendiamo  l'applauso 
anche  a  Savelll,  che  ha  compiuta  questa  impresa,  togliendo 
leggi  estranee  al  codice  stesso  . .  .  U  codice  di  polizia  puni- 
tiva è  un  nostro  ardentissimo  voto;  ma  appartiene  alFavve- 
nire;  per  ora  basti  che  le  contravvenzioni  non  facciano 
parie  del  codice  penale. 

Ciò  che  importa  intanto,  si  è  di  predisporre  appunto  il 
campo  anche  alla  legislazione  delle  contravvenzioni,  e  quanto 


(1)  Lucchini  Giustizia  e  polizia.  A  proposito  del  nuovo  Codice  penale 
italiano  —  Firenze  1884. 

18 
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voi  dite  in  proposito,  rispetto  alla  necessità  di  far  capo  pure 
•il  ministero  di  grazia  e  giustizia,  è  un  correttissimo  provve- 
dimento. 

Il  guajo  sorge  dall'aver  provato  troppo  di  guisa  che  la 
vostra  dimostrazione  condurrebbe  precisamente  a  distruggere 
il  fatto  encomiato  in  Zanardelli  e  di  cui  pure  voi  aveste  gran 
parte  (1). 

Nelle  scienze  razionali,  la  questione  dei  limiti,  a  testimo- 
nianza, di  Rosmini,  è  forse  la  più  ardua,  e  qui  noi,  quantunque 
con  trepidanza,  siamo  obbligati  ad  affrontarla  ;  perchè  ci  parve 
confuso  dalla  vostra  pur  sottile  dimostrazione  il  concetto  di 
delitto  e  di  contravvenzione  ;  mentre  (e  ciò  prova  la  coscienza 
della  verità,  che  vi  percuote)  avete  pure  esposti  i  fìanni  e  i 
pericoli  della  confusione  stessa  (2). 

Domandate:  cosa  sono  le  contravvenzioni ì 

Rispondiamo:  —  che  sono  quegli  atti  i  quali  offendono 
l'ordine  di  città  (ordine  politico)  non  l'ordine  giuridico,  e  ciò 
sia  per  V oggetto,  in  quanto  che  non  v'ha  offesa  di  diritto 
ma  una  semplice  minaccia,  sia  per  il  soggetto,  o  deficenza 
deltelemento  morale,  in  quanto  che  non  vi  ha  solo  dolo  ma 
colpa  (3). 

Voi  con  chiara  descrizione  rendete  positivi  questi  concetti 
specialmente  relativi  diV oggetto  della  infrazione;  e  mi  è  caro 
ad  illustrazione  delle  mie  idee  richiamare  le  vostre  parole 
<  c'è  una  mdtitudine  di   fatti,  che  la   legge  perseguita  e  pu- 

(1)  La  conclusione  dello  studio  di  Lucchini  si  ò:  che  le  contravvenzioni 
fanno  parte  del  magistero  penale  ;  per  logica  conseguenza  quindi  dovreb- 
bero far  pai*te  anche  del  Codice  penale. 

(2)  Lucchini   Op.  cit.  III.  Danni  e  pericoli  della  loro  confusione, 

(3)  Che  le  contravvenzioni  risultino  puri  dalla  deficienza  dell* «/i^meitlO 
soggettivo,  è  l*idea  meno  avvertita,  eppur  tanto  vera  e  feconda  di  gravi 
applicazioni.  Il  manco  poi  di  uno  o  di  parte  dei  due  elementi  esclude  il 
delitto  ;  onde  noi  non  abbiamo  dubitato  —  Istituzioni  ecc.  n.  366  e  seguenti  : 
di  classificare  il  tentativo  come  reato  imperfetto  fra  le  contravvenzioni. 

Ci  si  oppone:  che  in  tal  caso  tutti  i  tentativi  dovranno  essere  appo- 
sitamente definiti  in  una  legge  di  polizia. 

Certo  ;  e  su  questa  via  s'incammina  ora  il  Progetto  Depretia  del  1882. 
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nisce  con  lievi  sanzioni,  ma  che  inflettono  la  vita  intima  sociale 
di  ogni  giorno.  Non  recano  pregiudizio  a  veruno,  non  conten^ 
gono  apparentemente  in  sé  stessi  alcun  che  di  immorale  e  di 
illecito,  possono  essere  commessi  senza  ombra  di  animo  mal- 
vaggio;  eppure  il  legislatore  li  colpisce  di  pena  e  stimola 
assiduamente  gli  agenti  dell*  ordine  a  rintracciarli  ed  ac- 
certarli. > 

«  Mendicare  senza  permesso,  ritener  armi  insidiose^  vagare 
da  uno  ad  altro  luogo  senza  occupazione  e  senza  redditi,  tener 
aperto  im  servizio  oltre  una  certa  ora  di  notte,  esercitare  una 
serie  di  professioni  in  difetto  di  determinate  norme  regola^ 
mentari,  non  custodire  talune  cose  o  non  sorvegliare  alcuni 
animali  come  si  conviene,  e  fatti  simili,  rientrano  in  questo 
novero  di  mancamenti,  che  dal  più  al  meno,  tutte  le  legisla- 
zioni contemplano  sotto  il  nome  di  contravvenzioni  e  puni- 
scono con  le  così  dette  pe7ie  di  polizia.  E  di  siffatte  contrav- 
venzioni se  ne  trovano  ad  ogni  passo  frammezzo  alla  selva 
dei  precetti,  che  governano  1*  igiene,  le  arti,  i  mercati,  la 
stampa,  la  viabilità,  i  mezzi  di  comunicazione,  e  di  trasporta), 
le  imposte,  Tistruzione,  i  costumi,  l'edilizia  ec<*..  » 

«Qualunque  però  sia  Tordine  di  azioni  o  funzioni,  cui  si 
riferisca,  questa  censura  contravvenzionale  è  intesa  costante- 
mente ad  una  meta:  la  prevenzione y^. 

Fin  qui  siamo  in  careggiata;  dove  si  varcano  i  confini  ò 
nel  successivo  periodo  in  cui  è  detto  che  <  la  prevenzione  non 
agisce  che  istituendo  dei  limiti,  dei  vincoli  alla  condizione  pri- 
maria e  fondamentale,  di  ogni  giuridica  emanazione^  di  ogni 
civica  spettanza:  la  libertà:  essa  ha  pur  sempre  d^uopo,  per 
essere  operativa  di  una  sanzione  coercitiva  afflittiva,  repre^«- 
sìva:  la  pena  ». 

Ma  di  grazia,  non  si  presenta  tale  necessità  per  ogni  altra 
legge,  che  provvede  alla  determinazione  delFordine  giuridico  ? 
E  non  è  detto  perciò  il  diritto  penale  ultima  ratio  legum,  la 
sanzione  d*ogni  sanzione,  Tultima  parola  del  potere  sociale? 

Certo  riesce  assai  difficile  determinare  la  separazione  delle 
due  sanzioni,  quella  del  Codice  penale  e  di  polizia,  ed  a  questa 
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Vi  si  oppone  oggi  la  legge  e  la  pratica  ;  ma  ciò  non  toglie  che 
la  legge  Tabbia  già  prevenuta  e  taluno  Tabbia  inaugurata  (1). 

Teoricamente  questa  separazione  di  giustizia  preventiva 
dalla  repressiva  voi  pure  la  ammettete;  bisogna  adunque  che 
la  ammettiate  assoluta  di  oggetto,  di  fine  e  di  mezzoì 

La  distinzione  Ae\Y oggetto  è  già  sopra  dimostrata  dalle 
vostre  parole,  quella  del  mezzo  vi  deriva  naturalmente,  im- 
perocché, se  il  reato  fu  abuso  di  libertà  (2)  vi  procede  na- 
turale nella  pena  la  detrazione  di  liberta  ;  che  se  invece  nel 
reato  vi  fu  noncuranza,  inciviltà  (3)  ignoranza,  non  pravo 
proposito,  non  è  neppure  il  caso  di  prendere  di  mira  la  libertà 
individuale  propriamente  estranea  airinfrazione  ;  ma  piuttosto 
di  disporre  un  savio  provvedimento  disciplinare,  che  metta 
in  avvertenza  Tagente;  affinchè  proceda  più  cauto  nei  rapporti 
sociali,  a  mò  di  esempio:  Y  a^nmonizione,  la  sorveglianza 
(intesi  a  dovere)  e  V ammenda. 

É  molto  arduo,  importa  ripeterlo,  stabilire  positivamente 
questi  confini;  perciochè  richiede  il  concorso  di  tutti  gli  ele- 
menti educativi  (4);  ma  ciò  non  toglie  che  la  sia  una  logica 
necesisità,  a  cui  del  resto  intendono  gli  istituti  di  previdenza 
il  cui  scopo  sarebbe  appunto  la  prevenzione  del  delitto. 

Per  questa  via  viene  natm-almente  a  cadere  la  illazione 
che  voi  ne  derivate  (5)  e  si  dovrebbe  invece  conchiudere  — 
dalla  considerazione  di  questo  fine,  di  questi  rapporti,  di  questi 
mezzi,  che  attribuiscono  il  concetto  e  gli  elementi  essenziali  della 
cosi  detta  polizia  punitiva,  emerge  che  essa  sia   affatto  indi- 


(1)  Codice  toscano  e  Progetto  del  1868. 

(2)  Istituzioni  occ,  n.  741  o  seguenti. 

(3)  Prendiamo  questa  parola  nel  significato  proprio:  atto  contrario 
cioè  aie  ordine  civOe, 

(4)  IttKuzioni  in  fine. 

(5)  «  Dalla  considerazione  di  questo  fine,  di  questi  rapporti,  di  questi 
mezzi,  che  attribuiscono  il  concetto  e  gli  elementi  essenziali  della  cosi  detta 
polizia  punitiva  emerge  com*  essa  non  sìa  o  non  possa  essere  che  un  ramo 
del  magistero  penale,  subordinato  quindi  alle  norme  ai  principii  questo  > 
Lycchini  Giustizia  e  polizia,  pag.  6). 
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pendente  e  quantunque  affine  al  diritto  penale,  non  possa  mai 
considerarsi,  come  un  ramo  del  magistero  penale;  e  come  de- 
riva da  diversi  principi,  così  da  diverse  norme  debba  essere 
governato  — 

La  quale  conclusione  sorge  poi  naturale,  dove  al  concetto 
di  conservazione  si  sostituisca  quello  di  reintegrazione;  e 
dove  alla  lesione  di  diritto  si  sostituisca  quello  delVordine 
giuridico, 

AI  quale  proposito  non  ho  che  a  richiamarmi  a  quanto 
dissi  nelle  mie  Istituzioni  (1)  ;  dappoiché  i  principi  della  scienza 
cosi  logicamente  succedono  ed  armonizzano  da  imporre  una 
reale  necessità  nel  processo  del  pensiero. 

Potrà  essere  che  io  abbia  torto  ;  come  in  un  dotto  articolo 
di  benevolissima  critica  dichiarava  il  mio  ottimo  collega  Tolomei' 
(2)  e  che  meglio  si  convenga,  come  fondamento  del  diritto 
penale,  la  conservazione  delVordine  giuridico,  da  me  seguita 
nel  trattato  dei  sommi  principi,  in  confronto  della  nuova  for- 
raola:  reintegrazione  dell'ordine  giuridico. 

Può  darsi  che  io  invece  di  andare  avanti  abbia  indietreg- 
giato ;  però  (mi  sia  lecito  rubare  a  Manzoni  le  parole)  «  se  ho 
mutato  opinione  non  fu  proprio  per  andare  indietro.  Se  poi 
questo  andare  avanti  sia  stato  un  progresso  nella  verità  o  un 
precipizio  nell'  errore  ne  giudicherà  il  lettore  discreto,  quando 
gli  paja  che  la  materia  ed  .1  lavoro  possano  meritare  un  giu- 
dizio qualunque  >  (3). 

Sono  scorsi  ormai  vent*anni  da  quella  mia  prima  pubbli- 
cazione e  non  trascurai  alcun  studio,  che  avesse  a  chiarire 
meglio  il  mio  concetto  e  per  questa  via,  specialmente,  sulla 
scorta  della  scuola  tedesca,  pervenni  e  mi  arrestai  alla  formola 
reintegrazione. 

(1)  Istituzioni  n.  149  e  seguenti. 

(2)  Rivista  critica   ecc.    ecc.  di   Schupfer  e  Fusinito  Tom.    II    n.    9, 
pag.  293  ;  ed  eodem  n.  12,  p.  366. 

Rendo  grazie  all*illu8tre  Professore  delle  savie  osservazioni,  di  cui  terrò 
calcolo  con  riverenza  di  discepolo. 

(3)  Manzoni.  Avvertimento  preposto  alla  questione  del  Romanzo  storico. 
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Il  processo  di  questo  pensiero  largamente  lo  esposi  in  una 
lettera  al  sig.  Llicas  sotto  il  titolo  la  scuola  francese  e  la 
scuola  italiana  (1877)  (1). 

Qui  basti  ricordare  al  mio  rispettabilissimo  collega  e 
cortese  critico  :  che  il  concetto  di  conset^azione  o  di  sanzione 
giuridico^civile^  come  egli  Io  chiama,  è  troppo  estensivo,  rap- 
presenta il  genere  del  diritto,  non  la  specie  del  diritto  pe- 
nale :  conciossiachè  tutte  le  leggi  giudiziarie  ed  amministrative 
tendono  appunto  a  questo  scopo  ed  il  diritto  penale  tien  dietro 
appunto  al  fatto  della  conservazione  e  presuppone  la  infrazione 
della  sanzione  stessa  civile,  donde  il  principio  dominante  la 
reintegrazione. 

Per  questa  via  soltanto  si  individualizza  la  nostra  scien- 
'za  e  sorge  spontanea   la  distinzione  essenziale  per  la  tesi   di 
Lucchini  fra  giustizia  repressiva  e  preventiva. 

Che  se,  come  egli  avvisa,  praticamente  avviene  la  con- 
fusione, si  lamenti  il  disordine  ;  ma  non  si  manchi  di  fede 
nella  scienza. 

Sta  pure,  a  mo*  d*esempio,  <  che  alcune  sanzioni  di  polizia 
hanno  tutte  il  carattere  di  pena  e  non  sono  certo  sprovviste 
di  sapore  afflittivo,  che  è  proprio  della  repressione  »  (2)  ; 
ma  appunto  contro  di  queste  pene  eloquentemente  disputava 
Lucchini  stesso  (3). 

Così  sta  pure  che  nel  Codice  penale  ed  anche  nel  Pro- 
getto alcuni  atti,  che  sono  mere  contravvenzioni,  sono  puniti 
come  delitti  ;  ma  contro  tale  disordine  fu  vivissimo  il  reclamo 
delle  Commissioni  stesse  legislative  e  dei  giureconsulti. 

Ci  sia  in  questa  dottrina  della  separazione  maestro  il 
diritto  romano,  a  cui  ricorro  ben  volentieri,  affine  di  ricon- 
durre in  careggiata  il  mio  illustre  avversario,  per  la  via  sto- 
rica, a  cui  egli  ha  fatto  allusione  (4). 

(1)  Memorie  del  R.  Istit.  Lomb.  29  Marzo  1877 

(2)  Lucchini.  Loc.  cit 

(3)  LuccMnI.  Oli  istituti  di  polizia  preventiva  in  Italia,    Relazione  al 
Congresso  giurìdico  di  Torino? 

(4)  Lucchini  Loc.  cit.  pag.  8. 
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La  separazione  delle  contk*avvenzioQÌ  dal  delitto  appare 
nel  diritto  classico  rispetto  all'oggetto  ed  sìla  azione  e  pena. 

a)  Quanto  ali*  oggetto,  se  1'  azione  penale  si  esercita  là 
dove  appare  la  libera  infrazione  delC  ordine  giuridico^ 
razione  invece  di  polizia  è  giustificata  soltanto  dalla  minaccia 
del  pericolo  :  quindi  dove  o  manchi  in  tutto  o  in  parte  il  dolo, 
0  deficiente  sia  V  obbjettimtà. 
Nel  primo  caso  : 

a)  nei  reati  colposi  (Vedi  Digest.  XLVII,  9,  9,  e  Dig.  L®, 
15,  4  Dig.  l.\  3,  1.) 

b)  nei  reati  commessi  da  impubere  infantia  maior,  ma 
non  ancora  tìfo/j  ca/>aa?  (V.  Tab.  VII,  fr.  11  [Voigt]  cfr.  Plinio 

*hi8t.  nat.  IX,  23,  77). 

Nel  secondo  caso  : 

a)  quando  si  tratta  di  semplici  contravvenzioni  per  es. 
Dig.  L.  16,  42,  non  natura  turpia,  sed  civiliter  et  quasi 
mori  civiiatis  (V.  I,  12.  1,  IO,  e  i  rasi  delle  azioni  (e  inter- 
detti) popolari  analoghi  alle  popular  actions  dell'  odierna 
Inghilterra. 

b)  in  alcuni  casi  di  semplice  tentativo  per  esempio  God.  IX 
19,  3  e  Dig.  XLVII,  11,  I  pr.  (il  §  2  ibid  si  riferisce  a  un 
ceato  perfetto  :  corruzione  dei  costumi). 

b)  Quanto  all'anione  di  fronte  all'astone  penale  propria- 
mente detta  abbastanza  nota,  colui  che  esercitava  V  azione 
cosi  detta  di  polizia  non  saliva  in  Tribunale,  ma  giudicava 
de  plano  (quasi  correzione  domestica)  e  speciali  erano  le 
sanzioni  sotto  il  nome  esattissimo  di  castigatio  (fustigafio, 
inulta,  admonitio),  di  carattere  affatto  diverso  dalla  punitio 
e  coercitio  (repressione)  V.  a  Gellio  Noct  Att.  VI,  14,  2). 

Le  osservazioni  di  Lucchini  relative  al  concetto  di  con- 
travvenzione danno  occasione  ad  altra  questione  intorno  alla 
competenza  ministeriale. 

Non  è  fatta  ricerca  della  azione:  Se  cioè  la  facoltà  di 
procedere  contro  le  contravvenzioni  di  polizia  spetti  al  P.  M., 
come  avviene  per  i  delitti,  o  si  convenga  invece  all'  autorità 
politica  0  popolare. 
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10  sarei  di  questo  avviso  :  ma  non  è  qui  il  caso  di  di- 
mostrare la  ragione  della  mia  opinione  ;  perocché  su  questo 
punto  non  ho  contradditori,  almeno  per  ora. 

La  competenza,  a  cui  allude  il  Lucchini,  si  riferisce  al- 
r  iniziativa  o  proposta  della  legge  se  (riservati  sempre  i 
diritti  dei  membri  della  Camera),  sia  di  spettanza  al  Ministero 
deirinterno  o  a  quello  della  giustizia. 

11  problema  è  grave  ;  per  ciò  che  una  legge,  dettata  esclu- 
sivamente da  un  speciale  ministero,  potrebbe  contraddire  ed 
ofifendere  altra  legge  di  maggiore  importanza,  dettata  dal  mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia,  come  sarebbe  nel  nostro  caso,  in 
cui  il  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dal  ministro 
dell'interno  nella  seduta  25  Novembre  1882  sotto  il  titolo* 
riforma  sulla  pubblica  sicurezza  sarebbe  in  contraddizione 
col  prog.  Zanardelii. 

Sul  quale  proposito  mi  è  caro  riconoscere  come  mia  l'opi- 
nione esposta  dair  acuto  critico  :  <  ciascun  reggitore,  ci<*iscun 
ministro  abbia  la  sua  parte  diversa  e  distinta  neir  organismo 
dello  Stato  (l)»;  o  quindi  al  ministero  delV  interno  competa 
il  disegno  di  una  legge  singolare,  quale  si  è  quella  presentata 
oggi  da  Depretis  o  un  codice  di  polizia  punitiva;  ma  «per 
l'uniformità  ed  armonia  legislativa,  specialmente  e  dove  si  tratti 
4i  affari  di  interesse  generale  »  si  faccia  capo  al  Ministero 
defo  giustizia,  a  cui  in  particolare  spetta  «  la  tutela  di  tutte 
lo  leggi,  l'organico  legislativo  e  quell'arie  tecnica,  che  go- 
verna tutte  le  istituzioni  giuridiche  ».  La  legge  quindi  sulla 
pubblica  sicurezza,  sia  subordinata  al  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia,  prima  d'  essere  presentata  per  la  discussione  alla 
Camera. 

Accettiamo  pure  pienamente  V  argomento  dello  stesso  Lue- 
Clllni,  relativo  ai  danni  e  pericolo  della  confusione,  avver- 
tendo soltanto  che  non  è  corretto  il  chiamare  <  avversaria  alla 
sua  proposta  la  nuova  scuola  », 

Questa  scuola  invece,  tenendo  calcolo  esclusivamente  della 

(1)  Lucchini  Loc.  cit.  pag.  11. 
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diminuzione  del  delitto  {})  confonde  (e  quindi  si  incontra 
con  Lucchini  stesso)  il  magistero  penale,  con  quello  di  polizia, 
i  mezzi  preventivi  coi  repressivi. 

Chi  non  vuole  assolutamente  questa  confusione  siamo 
noi ...  e  lo  sarebbe  anche  Luccllini,  quando  avesse  la  gene- 
rosità di  disconoscere  la  paternità  delle  quattro  leggi  Zanardelll, 
per  cui  combatte.  Fu  un  savio  provvedimento  allora,  che  in 
qualche  modo  accomodava  le  ova  nel  paniere  (è  una  frase  di 
coUoboratore  del  progetto  Zanardelll)  ;  ma  ora  che  alle  radice 
si  toglie  il  male  e  si  procede  ard  tamente  uà  passo  avanti  alla 
separazione,  perchè  arrestarsi?  perchè  non  distinguere  alla 
recisa  giustizia  repressiva  da  preventioa  ?  perchè,  come  ultima 
tavola  di  salute,  raccomandarsi  ad  altra  suddistinzione  di  pre- 
venzione diretta  e  prevenzione  indiretta,  suddistinzione  per 
altri  rapporti  accettabile,  ma  che  qui,  non  che  chiarire,  avvolge 
in  nuove  nubi  la  questione? 

Le  difficoltà  pratiche  di  questa  separazione  non  le  sa- 
piamo  dissimulare;  ma  non  le  crediamo  insuperabili;  e  quindi 
procediamo  animosamente  ad  un  abozzo  per  Capplicazione 
deUideale  proposto,  secondo  lo  stato  delVattuale  legislazione 
italiana. 

Le  contravvenzioni  di  polizia  trovansi  estravaganti  in 
svariatissime  leggi  politiche,  economiche,  edilizie  ed  ammini- 
strative in  genere;  ma  fanno  pur  capo  alla  legge  detta  di 
pubblica  sicurezza  20  marzo  1865  ^nodificata  in  data  6 
luglio  1871. 

Di  queste  leggi  è  già  prenunciata  Fabrogazione  e  di  fronte 
a  queste,  abbiamo  due  progetti;  il  primo  come  appendice  allo 
schema  Zanardelll  che  cons^ta  di  quattro  leggi  relative  alle 
trasgressioni  in  fatto  d'armi,  di  decenza  pubblica,  di  ozio- 
sità vagabondaggio,  ed  illecita  mendicanza^  di  tutela  delle 
persone^  e  delle  proprietà  (2);  il  secondo  come  r^yw/one  della 


(1)  V.  Istituzioni  —  in  prim, 
(2)  Progetto  di  cod,  pen,  Zinardelli  in  fine. 
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legge   attuale   presentala   da    Depretis    alla    Caihera    dei 
Deputata 

Dei  due  progetti,  il  più  autorevole  per  ragion  di  tempo 
(1)  è  quello  del  Ministero  dell*  interno;  e  siccome  fra  i  due 
lavori  legislativi  vi  ha  contraddizione,  dovondosi  pur  fare.  la 
scelta,  noi  (poiché  il  tempo  ha  già  rissolta  la  questione  di 
priorità)  del  disegno  Depretis  riconosciamo  la  preferenza. 

A  tale  preferenza  inviterebbe  anche  il  fatto  che  se  il 
disegno  Depretis  in  confronto  all'attuale  progetto  di  Codice, 
non  sarebbe  accettabile  por  le  gravi  incoerenze  ed  antinomie 
(2);  considerato  invere  indipendentemente,  nel  proprio  con- 
tenuto, ofifrirebbe  già  un  retto  avviamento,  a  testimonianza 
di  Luccllini  stesso,  (3)  <  alla  composizione  di  un  codice  di 
polizia  punitiva,  simile  al  regolamento  toscano  tuttora  in  parte 
vigente».  Saremmo  dunque  incamminati  alla  meta  vagheggiata. 

Come  si  avrebbe  a  formare  questo  codice  ? 

Coir  attuale  materiale  legislativo  si  potrebbe  facilmente 
procedere  alla  formazione  di  una  legge  sistematica  o  di  un 
codice  di  polizia  punitivo. 

Questo  potrebbe  constare  di  ire  libri:  il  I.  relativo  alle 
persone,  come  abbiamo  ora  nei  primi  articoli  della  legge 
sulla  pubblica  sicurezza  e  nel  relativo  progetto  di  riforma 
non  che  nAYordinaìnento  giudiziario:  il  2.  libro,  potrebbe 
contenere  quanto  attualmente  è  oggetto  del  secondo  libro 
progetto  Zanardelii,  le  norme  cioè  relative  alle  pene  (cap.  I.) 
l'imputabilità  (cap.  II.)  concorso  di  contravvenzioni  di  pene 
e  recidiva  (cap.  III.)  azione  penale  (cap.  IV.)  :  il  terzo  libro 
dovrebbe  contenere  quanto  attualmente  è  oggetto  della  con- 
travvenzione, secondo  il  nuovo  progetto  Depretis  1882,  le 
quattro  leggi  succitate,  appendice  allo  schema  Zanardelii. 

Si  potrebbe  del  resto  seguire  la  classificazione  delle  con- 


(1)  Il  disegno  per  la  riforma  della  legge  sulla  ptibblica  sicurezza  fa 
presentato  dal  ministro  Depretis  alla  Camera  nella  seduta  $5  Nov.  1882. 

(2)  Lucchini  Op.  cit.  pag.  4. 

(3)  Idem  eodem, 
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travveDÙoni  Sbcondo  il  sistema  del  cod.  stesso  penale  ;  in 
ossequio  alla  massima:  che  o^ni  delitto  può  convertirsi  in  con- 
travvenzione, per  la  deficienza  delFelemento  voluttivo. 

A  tale  impresa  poi  io  credo  che  valga  ancora  come  esem- 
plare il  Progetto  del  1868  (1) 

Per  tal  modo»  mentre  noi  provvediamo  al  bisogno  attuale, 
disponiamo  il  terreno  per  Tavvenire»  avvertendo  però  che 
ancor  molto  ci  resta  a  fare  ed  a  questo  immane  lavoro  invi* 
tiamo  specialmente  i  giovani,  fra  i  quali  mi  è  caro  ricordare  con 
speciale  onore  il  mio  scolaro  Raffaello  Nulli  (2). 

Progetto  Emendamento 

I.  È  reato  Fazione  od  omissione  I.  È  delitto  razione  ed  omis- 
punita  per  espressa  disposizio-  sione  punita  per  espressa 
ne  della  legge  penale.  disposizione     della    legge 

I  reati  puniti  a  norma  delle  penale, 
disposizioni  contenute  nel  libro 
I.  del  presente  codice  si  chia- 
mano delitti:  quelli  puniti  a 
norme  delle  disposizioni  con- 
tenute nel  libro  II.  si  chia- 
mano contravvenzioni. 

II.  Nessun  reato  può  ecc.  IL  Nessun  delitto  può  ecc. 

È  soppressa  Valinea  dell'art.  1  ;  e  con  ciò  naturalmente 
cade,  il  UK  IL  del  progetto  Savelli,  il  quale  tratta  delle  con- 
travvenzioni e  sarebbe  riservato  al  cod.  penale  soltanto  la 
materia  dei  delitti;  i  quali  nel  nuovo  schema  riprendono  il 
nome  di  reati. 

(1)  V.  Il  Progetto  di  Cod.  pett.  del  Regno  d* Italia  coi  lavori  prepara^ 
tori  per  la  sua  compilazione  raccolti  ed  ordinati  sui  documeuti  ufficiali  — 
Firenze  1870,  voi.  I. 

(2)  Il  dott.  Raflaele  Nulli  presentava  come  dissertasdono  di  laurea  un 
ottimo  lavoro  appunto  intorno  alla  separazione  dei  due  codici  sotto  il  ti- 
tolo €  le  contravvenzioni  oggetto  della  giustizia  preventiva,  non  devono 
far  parte  di  un  codice  penale  >. 
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Cosi  si  apre  la  via,  suiresempio  toscano  citato  dal  mi- 
nistro, ad  un  codice  di  polizia  punitiva,  tutto  omogeneo  e 
separato  dal  cod.  penale. 

Escluso  il  lib,  II,  il  lib.  /,  che  costituirebbe  esclusiva- 
mente il  contenuto  del  codice,  verrebbe,  secondo  Pessina,  (ed 
è  questa  pure  la  nostra  proposta,  V.  retro)  non  già  suddiviso 
in  due  parti,  come  e  nel  progetto  Zanardelii-Savelli  ;  ma 
suU'istessa  traccia  distinto  in  due  libri:  lib,  I.  Dei  reati  e 
delle  loro  pene  ingenerali  :  lib,  IL  Dei  reati  e  delle  loro 
pene  in  ispecie.  Ottimamente! 

La  maturità  di  questa  radicale  riforma  e  la  gravissima 
importanza  noi  Tabbiamo  ampiamente  dimostrata  ;  opperò  ac- 
cogliamo con  plauso  la  riforma  Pessina  e  la  nuova  distribu- 
zione del  contenuto  del  cod.  penale. 

Ci  viene  però  comunicato  :  che  la  Commissione  parla- 
mentare deliberava  contro  la  proposta  del  ministro  il  richiamo 
delle  contravvenzioni  e  ripristinava  Vantica  tripartizione  dei 
reati  in  crimini,    delitti  e  contravvenzioni  (il) 

Se  sta  questo  fatto,  ritorna  pienamente  a  rivivere  nella 
antica  forma  il  lib.  I.  a  cui  seguirebbe,  come  lib.  Il,  ciò  che 
per  noi  dovrebbe  essere  oggetto  di  una  legge  di  polizia  pu- 
nitiva. 

Questa,  al  sole  di  aprile  1885,  è  un*enormità:  è  noncu- 
ranza assoluta  del  successivo  pensiero  giuridico  in  Italia;  è 
Teffetto  soltanto  di  animo  preoccupato  dal  dettato  positivo  della 
legge  attuale!!! 

Ma,  viva  Dio!  vi  ha  pure  un  Zanàrdeili  nella  commis- 
missione  parlamentare  ;  e  basta  Talleanza  del  Guardasigilli  con 
questo  illustre  suo  predecessore  per  scongiurare  si  funesto 
richiamo  della  tripartizione  francese  ormai  irremissibilmente 
condannata  dalla  scienza. 

Il  ministro  Pessina  è  tempra  tale  (vir  potens),  da  poter 
rappresentare  e  propugnare  vigorosamente  propria  coscienza 
di  legislatore,  secondo  il  progresso  della  dottrina  ed  il  bisogno 
del  paese.  .  .  . 

Si  badi  :  non  è  possibile  concepire  un  codice  Penale  (Lucas, 
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Holtzendorff,  Lucchini)  rappezzato  a  talento  da  21  membri  di 
una  commissione  .  .  .  Esso  deve  essere  un  tutto  omogenoo, 
concepito  perciò  da  una  sola  mente;  ed  imposto,  mediante 
riigione,  a  chi  avrebbe  pieno  diritto  di  rimpolpare  il-  tessuto. 
Così  ha  fatto  Tillustre  mio  amico  Giaser,  che  col  rego- 
lamento  di  procedura  austriao,  segnò  nella  sua  vita  una 
pagina  immortale. 

Importa  raccomandare  a  noi  Italiani  «di  recente  costi- 
tuiti a  nazione  specialmente  ed  anzitutto  il  carattere  »  (Azeglio): 
una  coscienza  religiosa,  civile,  scientifica. 

lì  parlamentalismo  è  fatale  a  questa  coscienza,  perocché 
educa  alle  transazioni;  donde  il  facile  adagiarsi  alle  circo- 
stanze serviens  temporibus  (Tac). 

Conosco  però  troppo  davvicino  il  Pessina  per  temere  che, 
piegata  la  bandiera,  abbia  a  languire  nel  narcotico,  che  ci 
avvelena,  e,  crollando  le  spalle,  ripetere  il  non  ti  incaricare 
che  dà  rabbiosamente  ai  nervi  del  galantuomo,  Pessina  spiegò 
sempre  e  francamente  una  coscienza  scientifica. 

Or  bene,  il  suo  schema,  presentato  alla  Commissione^ 
è  appunto  Tespressione  di  tale  coscienza.  Egli  inviti  la  com- 
missione stessa  a  studiarlo;  e  quando  sia  essa  immedesimata 
dell'opera  del  Ministro,  si  risolva  all'accettazione  od  alla  re- 
jezione  del  necessario  indirizzo.  Nel  primo  caso  si  continui 
il  lavoro  per  Vemendahiento  e  sviluppo  dei  particolari;  nel 
secondo  caso,  si  attenda  una  riproposta  del  Ministro  o  di  altri, 
che  si  creda  capace  di  nuovo  ideale  ....  sarebbe  preziosa 
scoperta  di  fronte  ad  un  Pessìna! 

E  ciò  si  faccia  prestamente;  perocché  la  riforma  intro- 
dutta  nello  schema  PessIna  se  mai  è  rejetta  e  peggio  ancora, 
se  le  è  sostituita  la  tripartizione  francese,  avremo  e  subire 
logicamente  il  crollo  di  tutto  il  progetto  e  ne  uscirebbe  un 
parlo  ^nostrtioso  {art.  pari,  princ. 


—  286  — 


Progetto  Savelli 
Parte  prima 


Progetto  Pessina 
Libro  primo 


Dei  delitti  e  delle  loro  pene  (in    Dei  reati  e   delle  loro   pene 
generale)  (in  generale) 


Disposizioni  preliminari 


Disposizioni  preliminari 


É  reato  razione  od  ommissione     I.  Identico 
punita  per  espressa  disposizione 
della  legge  penale. 

I  reati  puniti  a  norma  delle  Soppresso 
disposizioni  contenute  nel  libro 
I.  del  presente  codice  si  chia- 
mano delitti;  quelli  puniti  a 
norma  delle  disposizioni  con- 
tenute nel  libro  II,  si  chia- 
mano contravvenzioni. 


A.  Buccellati. 


-»^3S^>-*- 


SOCIALISMO  E  MALTHUSIANISMO  " 

a  proposito  di  due  pubblicazioni  recenti 


D.r  Napoleone  Colajanni.  Il  socialismo  (Catania,  Filippo  Tropea  edit.  1884) 
—  Q.  KauUky  Socialismo  e  Malthusianismo  trad.  dell'  avvocato 
Leonida  Bissolati,  (Milano,  Dumolard  1884.) 


€  Qual  vantaggio,  si  domanda  il  Kautsky,  può  risentire  la  classe  ope- 
Toia  dairaumentare  i  suoi  mezzi  di  difesa^  se  contemporaneamente,  e  nella 
stessa  misura  i  capitalisti  aumentano  i  loro  mezzi  di  offesa.  »  Comunque 
diminuisca  l'offerta  di  lavoro,  il  capitale  adopererà  mai  sempre  gli  accor- 
gimenti più  sottili  delia  malvagità  più  raffinata  per  accrescere  il  suo  pro- 
fitto a  spese  del  lavoro.  Prolungamento  eccessivo  della  giornata  di  trava- 
glio; utilizzazione  di  forze^di  lavoro  che,  producendo  ali*  incirca  lo  stesso, 
gli  vengano  a  costare  di  meno;  reclutamento  dei  fìinciulli  e  delle  donne 
nelle  fabbriche  ;  importazione  di  Cinesi  o  di  Indiani  ;  finalmente,  come  colpo 
di  grazia,  Tintroduzione  di  macchine,  di  strumenti  meccanici  sempre  più 
perfetti  il  cui  effetto  ultimo  ò  precisamente  questo  :  di  ridurre  il  capitale 
variabile  relativamente  al  capitale  costante.  Egli  è  che  il  capitale  vive  a  spesa 
del  lavoro,  ò  un  parassita  del  lavoro.  Il  profitto  ò  un  certo  tanto  del  pro- 
dotto del  lavoro  che  spetterebbe  per  intero  e  per  diritto  ali*  operaio,  ma 
che  invece  gli  è  carpita  in  buona  parte  dal  ^capitalista.  Il  capitalista  im- 
prenditore, non  conviene  dimenticarlo,  quale  che  sìa  T  industria  da  lui 
esercitata,  quale  che  sia  il  commercio  da  lui  praticato,  specula  sempre,  in 
ogni  caso,  su  una  merce  sola,  sulla  merce  lawro.  Impiegando  materie 
grezze  e  macchine,  dal  loro  uso  egli  può  ripromettersi  al  più  la  reinte- 
grazione del  costo,  opperò  materie  grezze  e  macchine  sono  forme  del 
capitale  costante  inaumentabile  ;  ma  è  solo  impiegando  lavoro  eh'  egli  ai> 
riva  a  guadagnare  un  profitto;  è  solo  quella  parte  del  suo  capitale  eh* egli 
destina  alla  rìmunerazione  del  lavoro  che  è  produttiva  per  lui  di  ricchezza, 
che  aumenta^  che  ò  forma  uuica  del  capitale  variabile.  Egli,  al  tempo 
stesso,  che  consuma,  per  intero,  un  certo  tanto  della  forza  di  lavoro  del- 
l' operaio,  non  devolve  al  medesimo  V  intero  prodotto  ottenuto  col  l'uso  di 
questa  forza,  ma  una  parte  soltanto  ;    il  resto  trattiene  per  se  a  titolo  di 

I)  Continuazione  vedi  fascicolo  di  Geuu.  e  Febbr. 
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profitto.  Che  cosa  è  dunque  il  profìtto  ?  Il  profitto  ò  del  lavoro  non  pagato  ; 
ò  un  furto  bello  e  buono  commesso  dall*  imprenditore  d^industria  a*  danni 
deir  operaio. 

16.  Poche  righe  in  risposta  alla  tesi  sostenuta  dal  Kautsky  sulle  traccie 
del  Marx. 

Prima  di  tutto,  è  lecito  osservare,  non  esser  conforme  a  giustizia  di 
attribuire  Tintero  prodotto  al  solo  operaio.  Comunque  al  capitale  si  ricusi 
ogni  titolo  a  parteciparvi,  devesi  pur  far  ragione  del  lavoro  di  sorveglianza 
e  di  soprainteudenza  adoperato  dall'imprenditore  d'industria,  e  gli  si  deve 
ancora  qualche  cosa  per  il  rischio  che  corre  investendo  ì  suoi  capitali  in 
un*  industria,  o  pigliandoli  a  prestito,  nella  speranza  di  un  profitto  che- 
potrà  toccare,  ma  che  potrà  anche  non  toccare;  intanto  che  egli  garanti- 
sce il  pagamento  e  anticipa  il  pagamento  di  un  certo  salario  alf  operaio. 
Un  lavoro  di  iTorveglianza,  di  alta  direzione,  sarà  necessario  allora  pure 
che  Taso  del  capitale  sia  gratuito,  comune  a  tutti  ;  e  come  dell*  opera  di 
un  gerente  hanno  di  bisogno  le  Società  cooperative,  lo  stesso  bisogno  s'im- 
porrà ai  gruppi  cooperativi  o  agli  Atelters  nationaux  di  Luigi  Blanc. 

17.  Anche  il  capitale  poi  ha  diritto  a  una  certa  quota  del  prodotto.  Esso 
pure  é  un  fattore  di  produzione,  e  non  meno  del  lavoro  concorre  attiva- 
mente air  ottenimento  de'beni. 

Noi  non  diremo  col  Senior  che  al  capitalista  deve  spettare  una  rimu- 
nerazione per  il  lavoro  di  astinenza^  cui  egli  ha  dovuto  sottoporsi  per 
formare  il  capitale;  mentre,  ò  un  fatto,  come  ben  osserva  il  Marx,  che 
questo  lavoro  di  astinenza  per  molti  si  riduce  a  poca  cosa  ;  che  il  capitale 
può  aumentare  all'infuori  di  un  precedente  risparmio  (Hermann -Lamper- 
tico)  ;  che  può  accrescersi  per  merito  di  alti  profìtti,  alla  lor  volta  risol- 
ventisi,  direbbe  il  Marx,  in  altrettanti  furti  perpetrati  dall'imprenditore 
a'danni  dell'operaio;  che  può  accrescersi  infine  per  molte  congiunture 
favorevoli  (Wagner),  che  non  hanno  alcun  rapporto  immediato  e  necessario 
con  un  lavoro  di  astinenza.  Pbrò  i  socialisti  non  hanno  veduto,  o  almeno 
non  hanno  voluto  vedere,  che  se  il  capitalista  percepisce  un  interesse 
tanto  non  accade  avuto  riguardo  al  lavoro  di  astinenza  da  lui  sopportato, 
nò  l'interesse  si  proporziona  in  alcun  modo  a  questo  lavoro  di  astinenza, 
o  altrimenti  al  costo  di  produzione  del  capitale  per  il  capitalista  ;  sibbene 
avuto  riguardo  al  costo  di  riproduzione  del  capitale  per  chi  ne  abbisogna, 
riproduzione  facile  o  difficile  secondo  che  il  capitale  sia  abbondante  o 
scarso  per  rapporto  agli  investimenti  possibili  e  utili  del  xsapitale  stesso, 
che  trovano  la  loro  espressione  in  una  certa  misura  del  profitto, 

18.  Se  avessero  posto  mente  a  ciò,  —  e  avrebbero  dovuto  farlo,  non  fosse 
altro  in  omaggio  alla  teorica  del  Valore  formulata  da  Marx  a'sensi  del  costo 
di  riproduzione  sociale,  —  ò  possibile,  che  le  loro  ire  contro  il  sistema 
borghese  si  sarebbero  alcun  poco  acquetate.  E  valga  il  vero.  Se  la  misura 
dell'interesse  è  fornita  al  postutto  della  misura  del  profitto,  e  se  il  profitto 
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ha  tma  tendenza  concreata,  ineluttabile  a  ridurai  al  minimo  (Mill),  quanto 
più  8i  ristringe  il  campo  d*impiego,  quanto  più  aumenta  il  costo  di  lavoro 
per  l'imprenditore  d'industria  a  cagione  dell'alto  prezzo  delle  derrate  ali- 
mentari, 0  altrimenti  per  provvedere  il  salario  della  fame  agli  operai  ; 
l'interesse  stesso  deve  gradatamente  ridursi  a  tal  punto,  che  per  poco  n<m 
svanirà  del  tutto.  Il  eredito  non  diverrà  mai  interamente  gratuito,  comun- 
que si  riesca  a  organizzare  la  &mosa  Banque  du  Peuple  di  Proudhon;  ma 
è  certo  che  insensibilmente  ci  si  avvicina  a  una  quasi  gratuità  del  credito. 
Che  in  taluni  paesi,  il  profitto  sia  già  ridotto  al  minimum,  non  vi  ò  dub- 
bio. Esempio  Tlnghilterra,  dove  i  ricchi,  per  sottrani  alla  bassa  misura 
del  profitto  commerciale,  alla  sua  volta  prodotto  di  un  basso  profitto  in- 
dustriale, come  questo  del  tenue  profitto  agricolo  (Ricardo-Ghalmen)  esa» 
cerbato  dalla  concorrenza  americana,  si  fanno  compratori  di  terre  in  Ame- 
rica, quando  non  preferiscano  d'investire  i  loro  capitali  nelle  intraprese 
industriali,  ferroviarie,  di  paesi  a  densità  minore  di  popolo.  Ma  più  che 
tutto  ne  é  indizio  il  tasso  bassissimo  dell'interesse  e  dello  sconto,  prova 
che  gli  impieghi  lucrosi  al  capitale  fanno  difetto,  se  no  il  capitalista,  piut- 
tosto che  mutuara  il  suo  denaro  per  poco  o  niente  preferirebbe  dì,  curarne 
^li  stesso  r  investimento. 

19.  Nò  vale  l'obbiettarn,  che  il  profitto  si  sarebbe  ridotto  al  minimo  più 
presto,  o  che  avrebbe  esperimentato  un  minimo  più  basso  ancora,  se  a 
impedirne  o  a  ritardarne  la  caduta  non  fossero  arrivati  in  buon  punto  le 
macchine,  l'aumento  del  capitale  costante  a  spese  del  variabile.  Imperocché. 
se  non  può  revocarsi  in  dubbio  la  tendenza  ineluttabile  nei  profitti  a  livel- 
larsi nei  differenti  impieghi  di  capitale,  ciò  che  ò  put>e  ammesso  dal  Marx, 
si  arriverebbe,  colia  tesi  socialista,  a  questa  enorme  conclusione,  che  il 
tasso  del  profitto  nelle  industrie  che  impiegano  relativamente  una  minor 
quantità  di  capitale  dovrebbe  stabilmente  mantenersi  più  alto  del  tasso  del 
profitto  delle  industrie  ehe  relativamente  ne  impiegano  una  quantità  mag- 
giore. —  (V.  Loria,  lib.  cit),  v 

20.  Egli  ò,  che  non  esiste  in  alcun  modo  quel  contrasto,  quell'antagonismo 
d'interessi,  che  Ricardo  e  poi  Marx  e  i  Socialisti  dietro  di  lui  hanno  voluto 
stabilire  fra  la  classe  de'capitalisti  e  la  classe  degli  operai,  per  qttaHto  non 
si  tqglia  né  si  possa  essere  ottimisti  al  punto  da  ritenere  ehe  T  accordo 
sia  perfetto  o  possa  mai  divenire  perfetto. 

21.  Per  Ricardo,  il  profitto  non  può  aumentare  che  a  spese  del  salario,  come 
il  salario  non  può  aumentare  che  a  spese  del  profitto.  Tale  pure  ò  l'assunto 
del  Marx.  Ma  questo  non  è  vero.  Operai  e  capitalisti  possono  lavorare 
insieme  e  insieme  cospirare  per  il  comune  vantaggio.  Il  fondo  de!*  salari, 
dice  benissimo  l'americano  Francis  Walker,  come  il  fondo  delle  rimune- 
razioni degli  altri  fattori  di  produzione  si  risolve  definitivamente  nel  fondo 
stesso  della  produzione  ;  epperò,  ad  accrescere  questo  fondo,  possono  tornar 
utili  co^  gli  sforzi  dell'operaio  come  del  capitalista.    Il   Ricardo,  preoccu- 

18 
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paio  del  rapporto  proporzionale  del  salario  al  profitto,  perdette  di  vista  il 
loro  ammontare  assoluto  ;  per  il  che  non  ritenne  possibile  alcun  guadagno 
da  parte  del  capitalista  che  non  tornasse  di  pari  danno  ali*  operaio.  Ora 
questo  non  ò  vero.  Il  capitalista  può  fare  il  suo  interesse  facendo  T  inte- 
resse deiroperaio,  può  accontentarsi  come  oggi  si  accontenta  di  un  tasso 
di  profitto  sempre  più  basso  relativamente  alla  misura  dello  mercedi,  pur 
guadagnando  assolutamente  lo  stesso  o  di  più,  e  ciò  colla  moltiplicazione 
de*piccoli  profitti,  colKalIargare  la  base  della  sua  produzione,  col  rinnovare 
più  presto  che  può  il  suo  capitale  di  esercizio.  (Beiriebs  capital.^  (*)  Pie» 
coli  profitti  e  pronte  riprese  ;  tale  è  la  parola  d*ordine  del  moderno  in- 
dustrialismo. Sono  i  piccoli  profitti  che  fanno  le  borse  pesanti,  aveva  già 
detto  il  grande  Bacone. 

22.  Cosi,  non  ò  vero,  che  Tintroduzione  di  nuove  macchine  adduca  neces- 
sariamente al  risultato  di  rendere  assoluto,  normale  l'eccesso  relativo  della 
popolosità,  dì  diminuire  il  capitale  variabile  relativamente  al  ciipitale  co- 
stante (2).  Da  una  parte  il  capitale  costante  può  aumentare  per  nuovi 
lisparmi  insieme  al  capitale  variabile  ;  dall^altra  le  macchine  porgendo 
uno  stimolo  forte  all'accumulazione  tendono  a  riammettere  nelle  fabbriche 
quegli  operai  che  a  caso  vi  avessero  cacciati.  Egli  è,  che  ogni  aumento 
di  capitale,  deve  pur  risolversi  in  una  maggior  richiesta  di  lavoro  (Say), 
e  che  le  macchine  stesse  sono  il  prodotto  di  un  lavoro  umano,  di  questa 
macchina  delle  macchine,  per  dirla  col  Macaulay,  rispetto  alla  quale  ò 
senza  la  quale  i  poderosi  congegni  meccanici  inventati  da  Watt  e  da  Ark. 
wight  sono  senza  valore.  Le  macchine,  a  chi  ben  guardi,  lungi  dal  dimi- 
nuire la  richiesta  di  lavoro,  offrono  mezzi  di  esistenza  a  una  popolazione 

(1)  Per  aver  ragione,  i  Socialisti  della  scuola  di  il/anv,  distinguono  il  profitto  dal  wpra 
valore.  Il  profitto  ha  attinenza  coU'intero  capitale  impiegato  deirim prenditore  d*industrìa 
mentre  il  sopra-valore  ha  attinenza  con  quella  parte  soltanto  che  costituisce  il  capitale  ro. 
riabile.  Ora,  è  fuori  di  dubbio  per  essi,  che  il  sopra- vaio  re  può  muoversi  in  direzione 
opposta  a  quella  del  profitto.  Il  profitto  in  denaro  fatta  ragione  del  capitale  totale  può 
diminuire,  invece  il  tanto  del  prodotto  del  lavoro  che  fa  suo  il  capitalista  può  rimanere  lo 
stesso,  può  aumentare.  Kd  aumenta  di  fatti  quanto  volte  il  capitale  variabile  esperìnieoti 
una  diminuzione  per  rapporto  al  capitale  costante,  quante  volte  d'altra  parte  l'imprenditore 
d'industria  si  adoperi  ad  accrescere  la  più  valuta  assoluta  di  quel  capitale  variabile  di- 
minuito, prolungando  la  giornata  di  lavoro,  ed  accresca  poi  la  più  valuta  relativa  cer- 
cando di  ottenere  nel  minor  tempo  possibile  'a  maggiore  quantità  possibile  di  prodotti  (v«d> 
Marx  <r^  capital»  Paris  1844).  A\  postutto  i  Socialisti  per  aver  ragione  non  calcolano  il 
profitto  sull'intero  capitale  impiegato  dall'imprenditore  d'industria,  ma  su  una  parte  soltanto 
sulla  parte  minore,  e  con  una  tendenza  costante  a  diminuire  sempre,  pur  producendo 
sempre  lo  stesso  o  di  più  (?!)  ;  salvo  poi  a  far  credere  che  la  partecipazione  del  capitalista 
al  prodotto  del  lavoro,  che  dovrebbe  spettare  di  diritto  al  solo  operaio,  sì  accresce  lungi 
del  diminuire.  I  Socialisti  devono  scusarci,  ma  non  ci  basta  l' animo  per  seguirli  nei  loro 
voli  di  alta  matematica. 

(2)  La  seguente  tabella  che  togliamo  dal  libro  di  Michele  J.  Mulhall  (Progress  of.  the 
World  188U  p.  05)  dimostra  che  i  salari  più  alti  non  solo  nominali,  ma  reali,  si  trovano 
ne'  paesi  dove  massintu  è  l'impiego  del  capitale  fisso.  Il  che  cònsuo..a  col  principio  ammesso 
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maggiore  di  quella  che  senza  di  esse  avrebbe  mai  potuto  esistere  e  sus- 
stere.  Le  macchine  non  tendono  ad  espellere  gli  operai  dalle  fabbriche  :  tnt- 
t'altro,  esse  operano  assidue  ali*  incremento  delia  popolazione.  (^)  Ed  ò  per 
questo,  e  non  altrimenti,  eh*  esse  cospirano  in  qualche  maniera  a' danni 
dell*  operilo.  Le  macchine,  prodotto  di  un  certo  grado  nelle  densità  rela- 
tÌTe  del  popolo,  divengono  alla  lor  volta,  come  avremo  occasione  di -dimo- 
strare piti  innanzi,  cagioni  efficienti  determinanti  una  maggiore  popolosità, 
lavorando  di  tal  modo  allo  sviluppo  fatale  dal  sistema  borghese. 

23.  In  un  solo  caso  tendono  ad  espellere  gli  operai  dalle  fabriche,  quando 
siano  introdotte  dall*imprenditore  d*industria  alio  scopo  espresso  di  contrastare 
all'alto  costo  del  lavoro,  provocato  dal  rincaro  delle  derrate  alimentari.  In 


dal  De  Molinarì,  Menier,  Oujot  che  il  valore  dell'  uomo  lavorante  si  eleva  nella  stessa 
misura  dello  strumento  che  adopera.  Ecco  la  tabella. 


PAESI 


Tosso  medio  dei  sa- 
lari per  settimana 


Spesa  settimanale 
per  ^li  alimenti 


Prelevamento  sul 

salario  per  le  spese 

dell*  alimento 


1 


Stati  Uniti 

Gran  Brettagna 

Francia 

Belgio 

Germania 

Italia 

Spagna 


48  scellini 

33  » 

20  > 

22  * 

18  * 

13  > 

15  » 


IO  scellini 

11 

8 

IO 

9 

8 

10 

210i0 
33  OiO 
40  OiO 
45  0i0 
SOOiO 
64  0(0 
dTOiO 


(l)  In  Inghilterra  dal  17(X)  al  1821  la  popolazione  s*accrebbe  in  18  contee  agricole  nella 
ragione  del  77  O/O  ;  in  6  contee  industriali  invec^;  nella  misura  del  253  O/O  e  il  Lankashire 
provò  da  solo  i  n  aumento  del  546  o/O.  11  Lankashire  contava  nel  1801  =  672000  abitanti 
nel  1821  1,(^,000  nel  1851  =  2,064000,  1861  =2,429,000.  La  citte,  di  Manchester  già  impor- 
tante fino  dal  1538  contava  nel  1727  =  50000  abitanti;  nel  1801  =  44000;  nel  18 U  = 
t37000;  nel  1861  =  441000;  nel  1881  =  558522.  Liverpool  nel  1778  aveva  54000  abitanti; 
nel  1801  =  77000;  nel  1831  =  189000;  nel  18  U  =r  440000;  =  nel  1881  =  549334.  Qìoigow 
nel  1755  =  23000;  nel  1801  =  77000;  nel  1831  =  202000;  nel  1861  =  394000;  nel  1880  = 
^3UX)0  ;.  Leed9  nel  1801  =  53000;  nel  1861  =  207000  ;  nel  1881  =  326158. 

Neirindustriii  della  lana  le  antiche  sedi  di  Gluuce5)ter,  Wilts  e  Norfolk  attendono  ora 
alla  confesione  dei  prodotti  più  lini,  mentre  i  prodotti  ordinari,  comuni  fioriscono  a  Leeds, 
Haddersfield,  Bradford  e  Halifax.  Le  macchine  preponderano  in  questo  secondo  gruppo,  e 
tuttavia  troviamo  che  nel  periodo  dal  1700  al  1851  mentre  la  popolazione  di  Gloucester  si 
accrebbe  nella  misura  di  291.7  q/O,  quella  di  Wilts  =  167,1  OfO,  quella  di  Norfolk  = 
180.4  o/O;,  la  popolazione  invece  del  York  occidentale  aumentò  del  547,5  o;0.  Vedi  Journal 
of  Statiatical  Society  1859  p.  15. 

In  Francia  la  popolazione  del  dipartimento  industriale  del  Nord  si  è  aumentata  dal 
1771  al  1866  da  447810  a  1.393000,  mentre  la  popolazione  totale  s'accrebbe  nello  stesso  pe- 
riodo da  26  milioni  a  38  milioni.  Cfr.  Roaher  Nationaloekonomik  des  Handels  und  Ge- 
werbfleisses.  Stuttgart  1882  p.  571  nota  6. 
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questo  caso  le  alte  mercedi  prjluJono  all'  Introduziane  di  macchine  su 
vasta  scala,  per  la  semplice  ragiona,  che  in  questo  caso  soltanto  le  alte 
mercedi  si  confondono  con  un  alto  costo  di  lavoro  per  Timprenditore  d'in- 
dustria; ed  il  profitto  ha  attinenza  col  costo  di  lavoro,  non  alla  mercede 
(t.  Stuart  Mill.  Brassey  padre  e  figlio^  Walher  Francis).  In  questo  caso 
solo  ò  possibile  che  il  capitale  variabile  non  aumenti  in  proporzione  del 
capitale  costante;  e  ciò  perchè  le  macchine,  in  tal  caso,  non  adducendo 
alcun  extra-profiUo  all'imprenditore,  ma  ponendolo  in  grado  al  più 
di  mantenere  il  profitto  alla  stessa  misura,  possono  non  offrire  stimolo 
sufficiente  a  numerosi  risparmi,  alla  formazione  di  nuovi  capitali.  Ma  al- 
lora precisamente  che  i  Socialisti  sembrano  aver  ragione,  essi  hanno  torto, 
imperocché,  Talto  prezzo  delle  derrate  alimentari,  è  per  l'appunto  effetto 
di  un  certo  grado  nella  densità  i*elativa  del  popolo;  epperò  l'eccesso  as- 
soluto di  popolazione,  risultato  di  un  certo  grado  nella  limittzione  produt- 
tiva del  suolo  sarebbe  fenomeno  preesistente  e  non  conseguente  all'  intro- 
duzione di  macchine  (vedi  su  ciò  Loria,  La  legge  di  popolazione  ed  il  si- 
stema sociale,  Siena  1882). 

24.  Certo  il  freno  morale  repugna  colla  miseria  stabile  de'  pii*\  ma  bi- 
sogna andar  d' accordo  sul  significato  dell'  espressione  miseria  stabile 
c/tf  '  più, 

È  vero  ;  la  distruzione  dei  poveri,  come  disse  Salomone^  è  la  loro  povertà. 
Johnson^  rispondendo  a  Boswel,  e  restringendo  con  acume  incompantbile. 
in  due  righe,  la  quintessenza  del  Malthusianismo  pratico  scrive;  €  Un  uomo 
è  povero  ;  esso  pensa  che  peggio  di  cosi  non  può  trovarsi  ;  dunque  conclude 
sposerò  Manetta  ».  I  miserabili  resteranno  proletari,  cioè  molto  prolifici. 
Quanto  più  basso  è  il  tenore  di  vita  di  una  persona,  tanto  minore  ne  torna 
la  spesa  necessaria  per  la  sua  individuazione  ;  e,  quando  pure  le  sue  ener. 
gie  complessive  siano  scarse,  gliene  restano  più  che  a  sufficienza  per  pro- 
creare e  procreare  figli  in  quantità.  I  poveri  sono  poveri  di  tutto,  ma  sono  ricchi 
di  figli  ;  i  ricchi  sono  ricchi  di  ogni  cosa,  ma  quasi  sempre  poveri  di  figli. 
La  teoria  del  Doubleday,  confutata  dallo  Spencer^^  per  cui  ad  uno  stato 
pletorico  corrisponde  una  scarsa  fecondità,  mentre  la  fecondità  cresce  col 
crescere  dello  stato  depletorico,  può  non  essere  vera  in  fisiologia,  ma  in 
pratica  è  incontestabile,  siccome  ce  lo  prova  l'esperienza  per  grandi  masse 
che  è  il  campo  proprio  della  statistica.  È  pur  questa  la  conclusione  a  cui, 
pur  muovendo  da  un  punto  differente  di  vista,  pervenne  il  Bttckle  nella 
sua  storia  della  Civiltà  in  Inghilterra,  quando  egli  discorre  con  quella 
competenza  che  tutti  gli  devono  riconoscere,  deirinfluenza  de*  climi  sullo 
sviluppo  della  popolazione.  I  climi  meridionali  che  consentono  un  nutrimento 
abbondante  e  di  facile  ottenimento,  perchè  di  natura  essenziaimente  vege- 
tale', in  questi  climi,  in  cui  l'uomo  per  vivere  deve  spendere  poca  fatica 
e  nella  stessa  proporzione  abbisogna  di  una  minore  quantità  di  alimenti 
azotati  e  non  azotati  ;  in  questi  climi  dove,  necessariamente,  la  spesa  d'indi- 
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viduaeione   risulta   bassa,  la  fecondità  appare  maggiore  che  nei  climi  me- 
ridionali, dove  le  influenze  perfettamente  contrarie  sono  in  azione. 

25.  Però  è  opera  meritoria  rammentare  a  questi  filosofi  della  miseria,  che 
il  contingente  de'  miserabili  non  ò  fornito  esclusivamente  dalla  classe  degli 
operai.  Noi  non  diremo  che  operai  siamo  tutti  ^  mentre  al  lavoro  è  colle- 
gato un  senso  di  pena  e  di  necessità  cui  sono  sottratti  interamente,  o  per 
molta  parte,  i  ricchi  capitalisti,  coloro  che  vivono  ^i  rendita;  ma  operaio 
è  il  maestro,  il  dottore,  l'impiegato,  operai  sono  tutti  quelli,  infin  dei  conti 
che  devono  lavorare,  se  pur  vogliono  procacciare  una  qualche  sussistenza 
a  8ò  e  alle  loro  famiglie  {}).  La  classe  di  miserabili  quindi  si  allarga  con- 
siderevolmente, e  bisogna  che  i  Socialisti  lo  sppiano  e  se  ne  ricordino, 
come  il  finanziere  deva  calcolare  esattamente  la  massa  de*  titoli  del  debito 
pubblico  che  vuol  riscattare  o  altrimenti  convertire  perchè  Toperazione  non 
finisca  col  fallimento  dello  stato. 

26.  Noi  non  diremo  nem manco  che  sono  miserahiH,  tutti  quelli  i  quali  non 
sono  nel  caso  di  poter  soddisfare  a  tutti  i  loro  bisogni  attivi  e  relativi  al 
loro  grado,  alla  loro  posizione  rociale,  come  che,  anche  qui  bisogna  ac- 
cordarsi col  senso  comune  <'ella  parola,  adoperata  a  sproposito,  per  desi- 
gnare più  propriamente  gli  indigenti,  quelli  che  mancano  delle  cose  più 
necessarie  alla  vita,  o  che  hanno  precisamente  quel  tanto  che  è  necessario 
per  tirare  innanzi  una  magra  esistenza. 

Però  i  Socialisti,  dovrebbero  andar  persuasi  che  Toperajo,  che  il  mi- 
serabile d*oggi,  per  quanto  non  ancora  pervenuto  al  benessere,  vive  meglio 
di  una  volta,  e  che  molte  delle  necessità  a  cui  oggi  deve  soddisfare,  erano 
superfluità  di  altri  tempi.  Circa  sessant'anni  fa,  il  numero  di  poveri  di 
Loadra  era  di  106000.  Nel  1875,  il  loro  numero  diminuì,  sebbene  la  po- 
polazione sia  triplicata;  eppure  il  prezzo  del  mantenimento  di  100000  po- 
veri a  Londra  è  adesso  cinque  volte  più  elevato  che  nel  1815.  Donde  pro- 
TÌene  questa  differenza,  se  tutte  le  merci,  e  t*a  ]e  altre»,  il  pane,  lo  zuc- 
chero, il  théj  sono  meno  care  che  8essant*anni  fa  ? 

Egli  ò  che  non  sono  i  poveri  che  determinano  i  loro  mezzi  di  esistenza: 
essi  sono  determinati  da  altri  ;  essi  devono  esser  inferiori  a  quelli  degli 
operai  meno  pagati.  Questa  differenza  proviene  da   che   Tidea  del   neces- 


(l)  Il  Rostnini  Serbali  scrive  benissimo  :  («Il  Conuinismo  ed  il  Socialismo»  Firenze 
1849.  N.  11).  «Cosi,  a  cagione  d'esempio,  quando  una  loro  setta,  i  Saosimoniani,  senten- 
ziano «  tutte  le  istituzioni  sociali  dover  avere  a  scopo  il  miglioramento  della  classe  piA 
0  numerosa  più  povera  »  noi  lodiamo,  noi  abbracciamo  lieti  cotanta  umanità  inverso  la 
clMse  più  necessitosa;  ci  lamentiamo  nello  stesso  teropj,  perchè  non  l'estendano  a  tutte 
le  altre  classi,  e  cosi  restringano  e  smozzino  quella  che  da  San  Paolo  è  espressamente 
chiamata  filantropia  di  Cristo,  la  qua'e  non  dimentica  ne  i  diritti,  nò  i  bisogni  di  uomo  al- 
cuno. Tanto  più  che  B'ì  si  avvensso  la  promessa  di  quella  scuola  che  colla  sua  teoria 
pretende  i^oter  togliere  affatto  dal  mondo  ogni  miseria,  e  rendere  gli  uomini  tutti  ricchi  e 
felici,  la  civile  società,  quale  da  essa  è  definita,  non  avrebbe  più  scopo  e  però  affatto  si 
cesserebbe  ». 
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sario  indispensabile,  anche  per  i  più  poveri,  sì  è  trasformata  dopo  il  1815 
(v.  Guyot  p.  241)  (i). 

27.  Con  ciò  nmane  spiegato  il  non  senso  pessimista  della  famosa  legge  di 
bronzo  per  il  salario  formulata  da  Lassalle,  e  d*  cui  tanto  si  prevalgono  i 
Socialisti» 

Lassalle  scrive:  €  Secondo  Ricardo  la  media  del  salario  del  lavoro  ò 
determinata  dai  bisogni  indispensabili  alla  vita  .  .  •  Ma  prima  di  tutto,  Ri- 
cardo, non  ha  formulata  la  legge  in  un  modo  cosi  rigido  e  assoluto.  Al 
capitolo  V  dei  nuovi  Principii  si  legge:  €  Il  prezzo  naturale  del  lavoro  é  quello 
che  fornisce  agli  operai  in  generale  i  mezzi  di  sussistere  e  perpetuare  la 
loro  specie  senza  accrescimento  né  diminuzione.  Il  prezzo  naturale  del  la- 
voro dipende  dal  prezzo  delle  sussistenze  e  da  quello  delle  cose  neeesrarie 
0  utili  al  mantenimento  dell*  operaio  e  della  sua  famiglia  >.  Ma  poi  si 
domanda:  questi  bisogni  indispensabili  alla  vita  sono  un  quid  costante,  o 
un  quid  variabile^  in  continuo  aumento?  Si  ascolti  lo  stesso  Ricardo: 
€  Però,  soggiunge  egli  subito  dopo,  si  avrebbe  torto  di  credere  che  il  prezzo 
naturale  dei  salari  sia  assolutamente  fìsso  e  costante,  anche  estimandolo  nei 
viveri  e  in  altri  oggetti  di  prima  necessità.  Esso  varia  a  epoche  differenti 
nello  stesso  paese,  ed  esso  ò  differentissimo  nei  diversi  paesi». 

28.  Non  ò  tanto  la  miseria  stabile  della  classe  operaja,  la  qual  contrad- 
dica alla  pratica  del  freno  morale;  ma  è  vero  piuttosto,  che  dato  il  modo  di 
essere  delle  attuali  economie  eterogenee,  cont)*addistinte  dal  lavoro  nomade 
(Nomadenthum),  ogni  miglioramento  nella  condizione  di  lavoranti  ottenuta 
con  tal  mezzo  ne  sembra  impossibile,  o  è  di  precaria  durata  La  scarsa  fecondità 
della  popolazione  operaia  di  un  paese  non  ò  più  sicuro  indizio  di  un  mi- 
glioramento possibile  nella  sua  condizione  economica,  di  un  corrispondente 
elevamento  del  suo  tenore  abituale  di  vita.  Bisogna  tener  conto  del  movi- 
mento esterno  più  ancora  che  dell*  interno.  Bisogna  tener  conto,  oltre  che 
delia  popolazione  con  stabile  dimora,  ancora  di  quella  avnentixiay  la  quale 
arriva,  travaglia  e  parte  per  il  suo  paese.  Informi  la  Francia.  Bisogna  tener 
conto  di  quella  popolazione  che,  pur  domiciliata  in  un  paese,  non  è  del 
paese,  il  cui  standard  of  life  ò  più  basso,  e  che,  magari  per  ciò,  contri- 
buisce di  più  air  incremento  della  popolosità. 

(I)  Il  reoente  lavoro  di  Leone  Levi  sulla  ripartizione  de*  redditi  bella  Oran  Brettagna 
conferma  questa  verità  ?  II  reddito  medio,  per  famiglia  della  classe  operaja  calcolata  in  52 
lire  sterline  (1300  franchi)  nel  1851  sarebbe  asceso  nel  1%-^  a  73  lire  sterline  (2,075  franchi) 
con  un  aumento  quindi  del  59  q/O  ;  cioò  incremento  del  reddito  sarebbe  stato  maggiore 
per  la  classe  operaja  che  per  la  classe  media  e  la  classe  superiore. 

Un  altro  statistico  inglese,  giustamente  estimato,  Roberto  Oiffen,  in  un  opuscolo  pub- 
blicato sulla  fine  del  18S3  del  titolo  Progress  of  the  working  class  in  the  Uzst  half  eentury 
fissa  a  70  o/O  in  media  Tacccrescimento  de'  salari  dal  1830  al  1880,  non  essendo  rincarifo 
il  presso  della  sussistenza,  perchè  se  la  carne  e  gli  afiltti  sono  aumentati,  il  pane,  gli  ar- 
ticoli di  drogheria,  i  vestiti  hanno  diminuito,  l'istruzione  è  divenuta  gratuita  che  anche  il 
QUfen  dimostra  che  il  miglioramento  della  condisione  della  riasse  operaia  oltrepassa  di 
molto  il  progresso  delle  classi  medie  e  superiori. 
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29.  TI  freno  morale  è  per  sicuro  espedienti!  utile  e  necessario  per  il  ceto 
della  grassa  borghesia  che  non  vuol  perdere  la  posizione  conquistata;  ma 
i  Socialisti  dovevano  avvertire,  coni*  esso,  per  tornar  di  vantaggio  a  una 
nazione,  esigerebbe  niente  di  meno  eh*  essa  fosse  isolata,  svincolata  da  ogni 
rapporto  con  le  altre,  circondata  da  una  muraglia  chinese.  Se  no,  in  rap- 
porti con  le  altre,  ove  s*incontri  in  qualcuna,  presso  la  quale  la  popolosità 
abbia  la  tendenza  opposta  di  crescere  e  crescere  sempre  più,  essa  può 
essere  condannata  a  priori  a  scadere  a  poco  a  poco  della  sua  altn  posi- 
zione economica,  e  a  finire  coir  essere  preda  ambita  de*  più  numerosi  e  va- 
lorosi popoli  che  la  circondano. 

La  guerra,  ha  detto  Hegel  è  necessaria  come  mezzo  per  far  trionfare 
lo  spirito  del  mondo,  Tidea  universale  (v.  Filosofia  del  diritto  §.  3ll  a  369)  ; 
ma  ridea  universale  è  il  prodotto  di  una  popolazione  non  soddisfatta  della 
sua  sorte;  non  rada,  ma  eccessivamente  densa:  delusa  e  pur  sempre  illusa, 
intesa  costantemente  a  sostituire  nuovi  dolori  a  dolori  divenuti  insopportabili. 

Come  le  orde  de*  barbari  hanno  domata  e  vinta  la  potenza  di  Roma, 
come  in  tempi  recentissimi  la  ricca  Francia  fu  debellata  dalla  prode  e  po- 
polosa Germania  ;  cosi  è  possibile  che  tutti  gli  sforzi  adoperati  da  un  po- 
polo solo,  per  migliorare  le  sue  condizioni  economiche,  adducano  al  risul- 
tato di  deprimerlo  economicamente  e  di  annientarlo  politicamente.  Si;  perchè 
è  sotto  la  pressione  di  una  crescente  popolosità  che  lo  spirito  inventivo  si 
acuisce,  che  il  sistema  agricolo  si  perfeziona,  che  le  arti,  Tindustria,  il 
commercio  traggono  un  movimento  insolito  di  sviluppo;  perchò  d'altra 
parte  le  società  pacifiche  industriali,  quanto  più  riescono  a  perdere  le  an- 
tiche  attitudini  di  società  predatrici,  tanto  più  acquistano  le  prerogative 
per  divenire  oggetti  di  preda.  (Spencer).  Informi  la  Francia.  Appena  adesso 
essa  comincia  a  divenire  consapevole  della  condizione  anormale  in  che  si 
trova  ;  appena  adesso  per  bocca  di  alcuni   pubblicisti  insigni  {})  comincia  a 

(l)  Vedi  ft-a  gli  altri  Carlo  Richet  L'accroissement  de  la  Population  francaise.  Revae 
deDeux  Mondes  15  Aprile  1882  p.  900-932.  «La  veritò  eclatante,  incontestèe  et  inoonte- 
stable,  que  nous  vouloa^  rappeler  lei  (scrive  egli  a  p.  901)  a  étè  bien  souvent  énoncèe. 
NouA  avons  pensè  qn'  il  faut  Tènoncer  encore  et  en  donner  une  noiivetle  demostration.  Le 
population  francaise  ne  s*  accroit  que  dans  des  proportions  trés  faibles.  Par  consequent  la 
France,  croissant  eu  homines  moins  vite  que  1*  Angleterre,  V  Alleinagne,  la  Russie,  les 
Étatt-rnis,  tende  a  devenir  une  puissance  de  seconde  onlre.  II  y  a  là  un  perii  national. 
A  vrai  dire,  e*  est  le  perii  national  tout  entier.  11  n'  en  existe  pas  d*  autre.  »  —  Ammessa 
la  persistenza  della  misura  attuale  neir  incremento  della  popolazione,  il  Richct  riesce 
a  metter  insieme  la  seguente  tabella. 


1789 

1882 
milioni  di  uomini 

1932 

Francia 

26 

37 

41 

Germania  (Austria  e  Prussia) 
Russia 

28 
25 

84 
90 

134 
158 

Inghilterra 
SUti  Uniti 

12 
3 

36 
52 

63 
190 

Italia 

— 

29 

44 
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riconoscere  che  U  pratica  del  freno  moralep  se  può  ritardare  la  catastrofe 
del  sistema  borghese,  colla  sopravivenza  del  regime  monarchico  a  tutte  le 
apparenze  del  governo  repubblicano  deprìmendo  la  sua  condizione  econo- 
mica, adduce  di  conseguenza  il  malessere  nelle  classi  può  bisognose,  esor- 
bitanti neir  attività  disonesta,  quanto  meno  possono  esercitare  Tattività  one- 
sta ;  deprimendo  la  sua  influenza  politica,  la  degrada  a  potenza  di  secondo 
ordine,  devoluzione  delle  umane  società  mal  si  accorda  con  artifizii,  con 
accorgimenti  che  vogliano  impedire  o  mitigare  Fazione  spontanea,  irre- 
frenata  della  lotta  per  resistenza. 

30.  Non  pei?  questo,  di  certo,  siamo  disposti  a  fare  Yapoieòsi  del  sistema 
borghese.  Che  del  guasto  vi  sia  in  Danimarca  nessuno  dubita  ;  ma  si  lasci 
tempo  al  tempo,  (*)  chò  i  risultati  fatali,  necessarii,  prodotti  della  lenta  evo- 
luzione economica,  secondata  dalle  lenta  evoluzione  morale  sono  utili,  (') 
adducendo  un  progresso  nella  carriera  del  bene  necessario  proseguita  con 
invitta  costanza  dalle  umane  società;;  mentre  invece,  se  affrettati,  se  provocati 
colle  rivoluzioni,  colle  trasformazioni  radicali,  son  dannosi,  perchè  disorga- 
nizzano invece  di  organizzare,  dissolvono  invece  di  integrare,  perchè  sono 
negativi  in  tutto,  eccetto  che  a  produrre  V  anarchia,  il  disordine,  la  miseria. 
Sarebbe  per  davvero  una  buona  scuola  di  preparazione  per  la  pratica 
illuminata  òeWaltruismo  lo  sfogo  brutale  delle  più  brutali  passioni  egoi- 
stiche intese  allo  scopo  di  esaltare  gli  umili  e  di  umiliare  i  potenti??! 

31.  Ad  ogni  modo  hanno  torto  i  Socialisti  di  accagionare  dei  malanni  at- 
tuali il  sistema  economico  borghese,  onde  non  resti  a  far  di  meglio  che 
distruggerlo  di  un  colpo  solo.  I  Socialisti  dovrebbero  andar  persuasi,  che 
fatale  fu  la  genesi  del  sistema,  come  fatale  è  il  suo  sviluppo,  come  fatale 
para  la  sua  catastrofe  ;  che  ad  essi  è  interdetto  di  far  notte  innansi  sera, 
di  precipitare  nel  niente,  solo  perchè  lo  vogliono,  solo  perchè  magari  sa- 
rebbe  bene  che  fosse  distrutto,  un  sistema  che  non  ha  peranco   esaurite 

Alle  stasse  conclusioni  vien^  il  Bertillon  (<I^  Statistique  hamaine  de  la  France.  ) 
Gap.  ni  e  conclusione  p.  SS— '^6  e  167^182.)  —  confr.  infine  Canrav  <  La  Morale  utUitaire  - 
pag.  603  e  Ouiyot  (<  La  science  Economique  >  p.  30L  vedi  già  in  Macchiaveili  (Discorsi 
sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio)  Ltb.  I  cap.  II  Firenze  —  Le  Monnier  1857). 

(1)  Henry  George  i  ella  sua  classica  opera  dal  titolo  «e  Progress  and  Poverty  (Lou' 
don  1884  p.  228  scrive  benissimo  a  tale  proposito:  «The  idea  of  socialism  is  grand  and 
nobie  ;  and  it  is,  I  am  convinced  possible  of  realisation,  hat  such  a  state  of  society  can- 
not  be  manufcuslured  —  it  must  grow.  Society  is  an  organisra,  not  a  machine.  It  can 
only  live  by  the  individuai  life  of  its  parta.  And  in  the  free  and  naturai  development 
of  ali  the  parta  wiU  be  secured  the  harmony  of  the  whole  » 

(2)  Scrive  a  tal  proposito  il  Roraagnosi  (Dell'  indole  e  dei  fattori  deir  incivilimento 
con  esempio  del  suo  risorgimento  in  Italia  Milano  1841  p.  27)  «L'opera  della  ragionevo- 
lezza e  della  moralità  si  compie  con  una  successione  di  periodi  mentali  e  fisici,  assortiti 
r  uno  all'  altro  di  modo,  che  ne  risulta  tutta  1*  economia  dell'  umanità  ?  Neil'  intemo  voi 
vedete  il  primo  periodo,  nel  quale  predominano  i  sensi  e  l'istinto;  nel  secondo  la  fanta> 
sia  e  le  passioni  ;  nel  terzo  la  ragione  e  l' interesse  personale,  nel  quarto  la  previdenza 
e  la  socialità. 
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tutte  \p>  suo  virtualità  immanenti,  che  non  ha  smarrito  per  intero  la  facoltà 
di  adattamento  alle  condizioni  del  mezzo  ambiente  ;  che,  comunque  riuscis- 
sero a  distruggerlo,  persistendo  la  sua  natura  naturante  in  un  certo  grado 
della  limitazione  produttiva  del  suolo,  in  un  certo  grado  della  densità  rela- 
tiva del  popolo,  il  morto  resterebbe  piii  vivo  che  prima,  superstite  collo 
spirito  allo  sfacelo  del  suo  corpo;  che  infine  la  loro  propaganda,  attuosa 
solo  in  quanto  riesce  a  modificare  il  mezzo  sociale^  è  essa  stessa  un  prodotto 
fetale  dello  sviluppo  del  sistema  borghese,  delle  sue  esorbitanze,  de* suoi 
eccessi  ;  per  il  che  il  miglior  partito  rimane  quello  di  lasciarlo  fare  e  di 
lasciarlo  passare,  paghi  di  lenire  ì  mali  antichi  che  esso  esacerbasse,  di 
mitigare  i  mali  nuovi  ch'esso  via  via  potesse  addurre. 

Il  sistema  economico  borghese  nacque,  non  a  caso^  sotto  la  pressione 
di  un  certo  grado  nella  densità  relativa  del  popolo,  collo  sfacelo  del  si- 
stema agricolo  dei  contadini  proprietari,  del  sistema  industriale  poggiato 
sulle  corporazioni  d'arti  e  mestieri.  Nacque  per  provedere  a*  bisogni  delle 
genti  aumentate,  per  rimuovere  il  limita  alle  sussistenze  segnato  dal  si- 
stema precedente.  Non  fu  creato  dal  nulla  allo  scopo  espresso  di  aggravare 
ie  miserie  umane;  bensì  eruppe  spontaneo  dal  sistema  ch*esso  trovava,  e 
a  cui  mali  e  malanni  voleva  por  rìparo. 

Dallo  stabilimento  de*Comuni  nel  secolo  XII,  alla  rivolta  de*contadini 
contro  i  prepotenti  feudatari  nei  secoli  XV  e  XVI  ;  dalla  lotta  cruenta  dei 
nobili  fra  loro  e  contro  la  Corona  eh*  ebbe  per  effetto  Testinzione  del  mag- 
gìor  numero  delle  nobili  prosapie,  alla  scarsa  fecondità  dei  superstiti  rampolli 
costituiti  in  casta  chiusa;  dal  malessere  economico  dei  già  ricchi  airinci- 
piente  benessere  dei  già  poveri,  onde,  mezzano  il  denaro,  si  opera  un  sa- 
lutare miscuglio  di  sangue  plebeo  con  sangue  nobile;....  trattasi  mai  sempre 
di  una  sola  forza  operosa,  incosciente,  incessante  che  lavora  al  trionfo 
fatale  della  borghesia.  Oli  avvenimenti  de*  secoli  secondano  il  suo  fatale 
sviluppo  (^).  fanno  prova  dell'importanza  sempre  ci^escente  de'  servizi!  che 
essa  ò  chiamata  a  rendere  alla  Società  ohe  sì  rinnova  con  essa  e  per  essa, 
alla  stessa  guisa,  che  se  i  nobili  restano  soprafattì,  tanto  accade  perchè 
fisiologicamente  il  loro  tipo  é  cessato  di  esistei  (v.  Quinet,  Esprit  nou- 
veau),  percbò  le  loro  funzioni,  necessarie  quando  la  Società  era  organizzata 
per  la  guerra,  sono  divenute  incompatibili  con  lo  stato   di   una  Società 

(l)  Anche  avvenimenti  che,  di  primo  acchito,  potrebbero  ritenersi  di  breve  momento. 
Lo  Sehever  nota  (paj^.  688.  Storia  del  Commercio)  «che  il  sistema  di  Law  occupa  un 
posto  importante  nella  serie  de^Ii  avvenimenti  che  apparecch  areno  la  Rivolazione  del 
.  1789.  Esso  diede  ali*  aristocrazia  territoriale  un  colpo  mortale  ;  le  perdite  vistose  che  la 
proprietà  ebbe  a  sopportare  sotto  l' influenza  dell'  aggiotaggio  e  del  giuoco  di  borsa  colpi 
infatti  principalmente  la  nobiltà,  che  ne  rimase  impoverita  e  discreditata  agli  oochi  del 
pubblico.  Il  terzo  stato  riconobbe  V  elemento  della  sua  forza  nella  potenza  del  denaro  e  della 
fortuna  mobile  e  proMiiti  il  suo  avvenire.  Da  quel  momento,  la  lotta  si  risolse  più  aper- 
tamente e  con  maggior  frequenza  contro  il  trono  medesimo  e  contro  la  Monarchia  asso- 
luta onde  ottenere  nel  campo  della  Politica  la  libertà  già  conquistata  nella  sfera  ecoao- 
mica.» 
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organizzata  per  Tìndustrìa  (v.  Spencer,  Sociologie  UT.  Taine.  Ancien  regime). 

Il  sistema  borghese,  una  volta  natOy  gli  stessi  rimedi  a*  mali  da  esso 
generati,  cooperano  attivamente  al  suo  sviluppo. 

Così,  a  rimediare  alla  penuria  di  viveri  fattasi  sentire  sullo  scorcio  del 
secolo  XVI,  il  grano  turco  o  mais  passò  dalla  categoria  dei  foraggi  a  quella 
delle  sostanze  alimentari  per  Tuomo  ;  come  più  tardi,  allo  stesso  intento, 
fu  introdotta  su  larga  scala  la  patata.  —  Ma  ecco  che  il  7mzi5,  questo 
proletaiio  dei  cereali,  come  la  patata  è  la  proletaria  delle  tuberose,  arri- 
vate in  buon  punto  per  sopperire  ai  bisogni  di  una  popolazione  affamata, 
col  deprimere  il  tenore  abituale  di  vita  delle  classi  povere,  operano  attiva- 
mente e  assiduamente  ad  accrescere  la  densità  relativa  del  popolo  ;  epperò 
allo  sviluppo  del  sistema  colla  degenerazione  fìsica  e  morale  delP  umana 
razza.  (V.  fra  gli  altri  BertagnolU.  Agricoltura.  —  Liehig.  Introduzione 
alle  leggi  naturali  dell*  Agricoltura). 

Una  volta  nato,  ogni  fenomeno  determinato  diviene  alla  sua  volta 
cagione  determinante  di  altri  fenomeni,  cospiranti  dallo  sviluppo  fatale 
del  sistema. 

Cosi  l'espropriazione  de*contadiiii  proprietari  e  la  lenta  degenerazione 
de*  corpi  d*  arti  e  mestieri,  effetti  necessari  di  una  cresciuta  densità  del 
popolo,  assumono  qualità  e  modo,  alla  lor  volta,  di  cagioni  che  determi- 
nano una  densità  sempre  maggiore. 

Non  più  quel  freno  morale  allo  sviluppo  della  popolazione  ricorrente 
presso  il  ceto  nobilissimo  de' contadini  proprietari  (v.  Thornton)  o  agli 
inizii  do*  Corpi  d*  arte,  quando  i  compagni,  scarsi  di  numero,  lavoravano 
insieme  al  Maestro,  e  mangiavano  alla  stessa  tavola,  e  abitavano  la  stessa 
casa,  e  non  menavano  moglie  prima  di  esser  divenuti  alla  lor  volta  Maestri, 
Cotesto  freno  aveva  già  rallentata  la  sua  energia  il  giorno,  in  cui  doven- 
dosi produrre  di  più,  ciascun  maestro  si  vide  costretto  di  aggregai'e  al 
suo  mestiere  un  maggior  numero  di  compagni  e  di  apprendisti.  Con  ciò 
veniva  meno  per  motti  Taflidamento  di  poter  divenire  maestri.  Arrogi  che, 
aumentando  il  numero  de*  compagni,  tanto  più  difficilmente  essi  potevano 
continuar  a  vivere  sotto  il  tetto  del  maestro.  Già,  nelle  grandi  città,  la 
separazione  era  avvenuta.  TI  maestro,  tenendo  bottega  e  casa  nelle  vie  più 
frequentate,  deve  accontentarsi  di  un  alloggio  modesto  ;  nò  la  moglie,  oc- 
cupata tutto  il  giorno  alla  vendita  delle  merci  nella  bottega,  può  appre- 
stare il  desco  a  molti  ospiti.  (V    Roscher,  Ausichten  TI,  pag.  119). 

La  forma  salario,  nota  caratteristica  fondamentale  del  sistema  borghese 
non  fu  escogitata  da  alcun  maestro  a  vantaggio  suo,  e  allo  scopo  di  de- 
prìmere la  condizione  de*  compagni  e  apprendisti,  ma  eruppe  spontanea 
dal  progresso  delld  manifatture,  dalPaumento  della  produzione  di  merci 
all'interno  di  ciascun  gruppo  economico,  dal  progresso  degli  organismi 
sociali,  trascorrenti,  per  dirla  collo  Spencer,  da  una  omogeneità  indefinita, 
incoerente  a  una  eterogeneità  sempre  più  definita  e  coerente. 
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Allargata  lo  prodazione  per  il  maggior  numero  di  consumatori,  cui 
d*ora  innanzi  vuoisi  provvedere,  il  mestiere  cede  il  posto  alla  manifattura 
la  cooperazione  semplice  alla  complessa.  La  divisione  tecnica  del  lavoro, 
cosi  bene  esposta  ne'  suoi  vantaggi  da  Adamo  Smith,  caratterizza  essen- 
zialmente Tepoca  di  transizione  fra  la  piccola  industria  e  Tindustria  in 
grande-  E  intanto,  di  pari  passo  colla  divisione  tecnica,  procede  la  divi- 
sione economica  del  lavoro. 

II  lavoro  ormai  ó  divenuto  una  merce  che  si  acquista  e  che  si  vende 
come  tutte  le  altre.  L*antico  maestro  si  è  trasformato  in  capitalista  im- 
prenditore d*industrid,  e  Tantico  compagno  è  divenuto  suo  dipendente,  suo 
salariato.  La  divisione  tecnica  del  lavoro,  semplificando  i  processi  di  tra- 
vaglio, rendendo  sempre  più  facile,  più  breve,  meno  dispendioso  il  tirocinio 
deirapprendista,  operava  assidua  a  produrre  cotesto  risultato;  come  più 
i><nanzi,  toccati  i  maggiori  lìmiti  della  sua  produttività,  preparò  il  terreno 
ai  perfezionamenti  meccanici  che  vennero  dopo.  La  legffe  di  moltiplicazione 
degli  effetti,  cosi  stupendamente  dimostrata  dallo  Spencer  ne*  suoi  Primi 
Principi,  trova  qui  ampio  campo  di  applicazione. 

Ancora  un  altro  esempio. 

La  cresciuta  popolosità,  cui  corrisponde  un  più  alto  grado  nella  limitazione 
produttiva  del  suolo,  determina  in  Inghilterra,  verso  la  fine  del  secolo  XVIII 
Tav vento  della  grande  coltura  colla  conversione  di  molte  terre  arative  in 
pascoli.  Sotto  la  pressione  di  questa  causa,  la  classe  nobilissima  dei  yeomen 
o  piccoli  fiittavoli  è  costretta  a  sparire,  (vedi  su  gli  altri  Por  ter  j  Progrós 
de  la  Grande  Bretagne  Paris  1837  pag.  103.  Buckle  Storia  della  civiltà 
in  Inghilterra^  trad.  francese,  II  pag.  327.  Erskine  May,  La  democrazia 
in  Europa,  trad.  Italiana  pag.  536;  e  da  ultimo  Cunningham,  The  growth 
of  English  Industrj  and  Commerce.  Cambridge  1882  pag.  267.)  —  Bttckle 
non  trova  parole  di  rimpianto  per  la  sua  catastrofe.  La  Società  non  aveva 
più  bisogno  de*  loro  servigi,  esso  esclama;  epperò  sono  morti.  A  parte  il 
rimpianto,  Buckle  ha  ragione.  La  Società  aveva  bisogno  di  industriali,  e 
i  yeomen  si  trasformarono  in  piccoli  imprenditori  dMndustria.  Ed  ecco  che 
le  macchine  sembrano  inventate  a  bella  posta  per  venir  loro  in  ajuto. 
Tessitori  di  occasione,  a  momenti  perduti,  divennero  a  poco  a  poco  tes- 
sitori di  professione.  La  macchina  a  filare  essendo  stata  inventata  molto 
prima  (1738)  della  macchina  per  tessere  (1785),  i  piccoli  tessitori  traggono 
dall'invenzione  sensibile  vantaggio,  come  poi  dal  telajo  meccanico.  Ma  poi, 
a  grado  a  grado  che  si  moltiplicano  le  invenzioni,  i  primi  che  ne  appro- 
fittano lasciano  indietro  gli  altri.  Ogni  rendita  naturale  che  cessa,  adduce 
di  consegueza  una  rendita  riflessa  a  benefizio  di  coloro  che  sanno  trar 
partito  prima  degli  altri  dei  nuovi  processi  di  produzione.  Così  mentre  al- 
alcuni  pochi,  come  a  cagion  d'esempio  ArkwrigìU  e  il  vecchio  Peel^  pote- 
rono salire  al  fastigio  di  una  posizione  invidiabile;  i  più,  dopo  aver  tra- 
sformato le  loro  case  e  i  loro  campi  in  macchine  e  opifizii.  sono  degradati 
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airuraìle  condizione  di  operai  (cf.  Baines  Historj  of  rotton  manuf^icture  - 
Rosher  Anichten).  Le  inocchine  prodotte  di  un  certo  grado  nella,  densità 
relativa  del  popolo,  e  rimedio  al  mali  conseguenti  airestendersi  della  ma- 
nifattura, assumono  di  tal  modo  qualità  di  cause  aggravanti  il  male,  deter- 
minando un  accrescimento  nella  popolosità,  condizione  necessaria  per  Tul- 
teriore  sviluppo  del  sistema  borghese.  E  tanto  accade,  meno  perchè  le 
macchine  abbiano  cacciato  o  caccino  oggi  fuor  d*impiego  i  lavoranti,  di 
quello  che  per  essere  state  una  volta  cause  occasionali  dello  scadimento 
di  molti  piccoli  imprenditori  dMndustria  alla  condizione  di  operai,  e  per 
esserlo  oggi  ancora  in  date  circostanze.  Tanto  accade,  meno  perchè  le 
macchine,  di  per  sé  sole,  abbiano  addotto  o  adducono  una  depressione  nel 
regime  di  vista  delfoperajo,  di  quello  che,  secondo  la  giusta  osservazione 
di  Cunnmgham^  provocando  esse,  auspice  la  grande  industria,  un  maggior 
impiego  di  fanciulli  e  di  donne,  per  aver  reso,  sino  ad  un  certo  punto, 
meno  intollerabile,  relativamente  meno  disagiata,  la  condizione  de*  padri  di 
numerosa  famiglia.  L^imprenditore  d'industria  comincia  a  speculare  sul 
lavoro  deiroperajo  adulto,  e  Toperajo  finisce  collo  speculare  sul  travaglio 
dei  propri  figli  e  della  propria  moglie. 

É  sempre  vero  che  ogni  fenomeno  determinato  diviene  alla  sua  volta 
cagione  determinante  di  altri  fenomeni,  come  è  vero  altresì  che  quanto  più 
il  sistema  borghese  cerca  di  adattarsi  al  mutato  ambiente  sotto  la  pres- 
sione di  una  cresciuta  popolosità,  tanto  piii  lavora  assiduo  alla  sua  tra- 
sformazione che  dovrà  risolversi  in  una  catastrofe  finale. 

Cosi,  la  libertà  del  lavoro,  proclamata  alla  fine  del  secolo  XVIII, 
quando  il  sistema  entra  nel  peri  ^do  brillante  della  sua  adolescenza,  adduce 
naturalmente,  necessariamente  al  monopolio  nel  periodo  della  maturità  alla 
metà  circa  di  questo  secolo. 

Il  capitale,  libero  ne*  suoi  movimenti,  trae  partito  dalle  sue  piii  piccole 
particelle,  colla  organizzazione  poderosa  delle  società  anonime  ;  e  colle  mac 
chine  tenta  Tintentato  e  l'impossibile.  S*inizia  il  periodo  dell'industria 
accentrata,  concentrata  nelle  grandi  fabbriche.  I  ricchi  commercianti,  i 
potenti  industriali  espropriano  i  loro  compari  di  mestiere  con  una  bruta- 
lità, più  raffinata,  se  si  vuole,  ma  non  meno  attuosa  ne*  suoi  risultamenti 
di  quella  già  adoperata  dai  grandi  proprietari  di  terra  in  odio  ai  piccoli 
coltivatori.  Al  debellato  feudalismo  agricolo  su -cede  un  nuovo  feudalismo 
industriale.  Nuovi  padroni  e  nuovi  servitori.  Il  capitale  ò  sul  punto  di  ti- 
raneggiare  il  latxn^o;  ma  ecco  che  i  deboli  trovano  neirunione  la  loro  forza, 
e  si  costituiscono  in  Società  di  resistenza  per  la  difesa  dei  diritti  del 
travaglio. 

Dopo  poco  tempo  però,  le  stessa  Società  di  resi^ttenza  locali,  nazio- 
nali, si  mostrano  inadeguate  allo  scopo  che  si  erano  proposte  di  conse- 
guire. Il  capitale,  non  potendo  o  non  volendo  cedere  alle  pretese  del  lavoro 
nazionale,  che  stima  ecceffsive,  tutto  inteso  ad  allargare  gli  sbocchi  di  nna 
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prodazione  che  diviene  ogni  giorno  più  abbondante,  incomincia  a  importare 
lavoro  dall'estero,  egualmente  che  si  trattasse  di  una  merce  qualunque.  Lo 
importa  dai  paesi  che  glielo  possono  fornire  per  meno,  magari  dalla  ■ 
Cina  0  dairindia,  e  il  costo  più  basso  della  fòrza  di  lavoro  esotica  deprime 
in  pari  misura  il  ì>alore  del  lavoro  nazionale.  La  scarsa  fecondità  della 
popolazione  operaia  di  un  paese  non  è  più  sicuro  indizio  di  un  migliora- 
mento possibile  nella  sua  condizione  economica,  di  un  corrispondente  ele- 
vamento del  suo  tenore  abituale  di  vita.  Bisogna  tener  coi\to  del  movi- 
mento esterno  più  ancora  che  dell'interno.  Bisogna  tener  conto  oltre  che 
della  popolazione  con  stabile  dimora,  ancora  della  popolazione  avventizia, 
la  quale  arriva,  traciglia  e  parte  per  il  suo  paese.  Informi  la  Francia. 
Bisogna  tener  conto  di  quella  popolazione  che  pur  domiciliata  in  un  paese 
non  è  del  paese,  il  cui  standard  of  li  fé  ò  più  basso,  e  che,  magari  per  ciò, 
contribuisce  di  più  airincremento  della  popolosità.  In  tali  condizioni,  l'as- 
sociazione di  deboli,  ristretta  a  un  solo  paese,  a  una  sola  nazione  non  ba- 
sta. Per  difendei-si  occorre  Torganizzazione  della  classe  operila  di  tutto  il 
mondo,  V Internazionale, 

Però,  r  organizzazione  operaia  internazionale,  suscita  le  apprensioni 
degli  uomini  di  governo,  e  non  a  torto.  Oli  orrori  della  Comune  di  Parigi 
mettono  della  paura  addosso,  comunque  T  Internazionale  non  abbia  avuto 
alcuna  parte  In  quelle  memorabili  gesta.  D'altra  parte,  il  movimento  di 
concentrazione  dell'attività  agricola,  industriale  e  commerciale  del  popolo 
in  poche  mani,  specialmente  nelle  mani  di  potenti  Società  anonime,  su- 
scita apprensioni  non  meno  giustificate  negli  stessi  uomini  di  governo. 
Era  necessario,  di  prevenire  i  pericoli  imminenti  di  un  sistema,  che  quanto 
più  operava  a  adattarsi  alle  condizioni  nuove,  tanto  più  lavorava  alla  sua 
trasformazione. 

Com' essere  sicuri  al  cospetto  di  un'associazione  internazionale  degli 
operai  ?  Quale  garanzia  di  vita  con  tanti  piccoli  Stati  nello  Stato,  che  hanno 
nelle  loro  mani  la  parte  più  cospicua  degli  interessi  del  paese  ?  Si  doveva 
lasciar  fare  e  lasciar  passare  le  Società  anonime  private,  intese  alla  cura 
di  privati  interessi;  o  non  era  giunto  il  momento  di  avocare  T esercizio 
di  taluna  di  quelle  intraprese  allo  Stato,  a  questa  grande  Società  anonima 
pubblica,  rappresentante  Tinteresse  collettivo,  nazionale  ?  E  lo  Stato  doveva 
proprio  lasciar  fare  e  lasciar  passare  il  sistema  eccnomico  borghese;  o 
non  doveva,  in  quella  vere,  contrastare,  controperare  alle  sue  fatali  ener- 
gie e  venir  in  soccorso  degli  operai,  colla  legislazione  sociale,  per  pre- 
venire gli  eccessi  cui,  mercè  la  nuova  e  potente  organizzazione,  avrebbero 
potuto  lasciarsi  andare,  adesso  specialmente  che  la  loro  potenza  politica 
é  assicurata  col  suffragio  universale?  E  cos),  per  prevenire  il  socialismo 
della  Piazza,  si  pone  mano  al  socialismo  di  Stato,  Bisogna  proprio  conve- 
nire che  V Inconscio  fatale  lavora  assiduamente  alla  catastrofe  del  sistema 
borghese.  I  socialisti  autoritari  hanno  di  che  bene  sperare  per  l'avvenire. 
Intanto  la  lotta  per  l'esistenza  grandeggia  quanto  più  il  mondo  va  innanzi. 
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La  lotta,  prima  contenuta  fra  gruppo  e  grappo  nel  giro  di  uno  stesso 
paesp,  occorre  poi  fra  paese  e  paese,  fra  nazione  e  nazione  ;  e,  quasi  tanto 
non  bastasse,  adesso  sono  i  continenti  in  guerra  fra  loro.  Il  continente  nttovo 
ò  in  procinto  di  battersi  e  già  destreggia  nelle  prime  avvisaglie  col  continente 
antico.  Quali  saranno  i  risultati  di  questa  lotta  ?  E  la  vittoria  a  chi  sorriderà  ? 
Per  noi  la  risposta  non  è  dubbia  :  al  continente  nuovo;  a  meno  che  gli  Stati 
Uniti  di  Europa  non  si  coalizzino  per  la  difesa  de'  loro  interessi,  concorrendo 
insieme  nella  qpesa  necessaria  per  costruire  una  grande  muraglia  Chinese 
che  li  metta  al  sicuro  della  concorrenza  Americana.  Una  protezione  nazionale 
sarebbe  insufficiente,  inopportuna,  inutile,  dannosa,  perchè  in  tal  caso  ciascuna 
nazione  dovrebbe  difendersi  due  volte,  contro  TAmerica,  e  contro  le  singole 
nazioni,  tutto  perdendo  e  niente  guadagnando.  Il  pericolo  non  è  cosi  lon- 
tano come  a  taluno  può  sembrare,  e  bisogna  far  presto,  se  no,  chi  lo  sa, 
qualche  nazione  Europea,  esaurita  nelle  proprie  forze,  alla  prova  con  un 
gigante  nella  pienezza  delle  sue  energie,  dopo  alcuni  sforzi  titanici,  sotto  la 
stretta  dell'organi zzazione  operaia  da  una  parte,  delfamplesso  amoroso  della 
concorrenza  americana  dall'altra,  potrebbe  esser  costretta  a  dare  V addio 
senza  Tarrìvederci  al  sistema  economico  borghese. 

Chi  vuol  rendersi  ragione  della  fatalità  di  sviluppo  del  sistema  eco- 
nomico borghese  deve  guardare  meno  allo  stato  attuale  della  popolosità 
ne*  paesi  in  cui  esso  ò  all'opera,  che  al  grado  relativo  nella  densità  del 
popolo  allora  ch'esso  ebbe  a  nascere.  Una  volta  nato,  ciascun  fenomeno 
diviene  causa  di  fenomeni  successivi,  ogni  effetto  determinato  diviene  causa 
di  fenomeni,  i  quali  derivano  l'uno  dall'altro  necessariamente,  proseguendo 
il  comune  intento  di  adattare  l'organismo  economico  all'ambiente  che  gra- 
datamente si  modifica  sotto  la  pressione  di  un  grado  differente  della  pò- 
pelosità.  Che  se  il  sistema,  quanto  più  attende  a  quest'opera  di  adattamento, 
tanto  piii  lavora  alla  sua  trasformazione,  rimane  vero  però  che  ciascun 
particolare  fenomeno  ha  consistenza  a  se,  esercita  nna  propria  specifica 
azione,  comunque  controperata  nel  suo  andamento  normale,  controdeter- 
minata e  mai  sempre  influenzata  dallo  spirito  del  tutto  di  cui  esso  è  parte 
che  a  guisa  dell'ipoteca  est  tato  in  tato  et  in  qualibet  parte.  Cosi  e  non 
altrimenti,  rimane  chiarito,  da  una  parte,  come  e  perchè  i  più  disparati 
fenomeni  occoirano  nel  processo  di  sviluppo  del  sistema  economico  borghè-^e. 
di  cui  taluni  anzi,  di  natura  cosi  fatta  da  urlare  collo  spirito  del  sistema 
(società  cooperative-socialismo  di  stato);  com<t  d  altra  parte  le  migliori 
istituzioni,  e  le  migliori  intenzioni  siano  frustrate  nelle  loro  legittime 
aspettative  a  cagione  dello  spirito  del  sistema  capitalistico,  tanto  più  attivo 
quanto  meno  la  sua  attività  tras>pai*e.  (^). 

(l)  Paul  Leroy  BcauìUu  nel  suo  libro  recentissimo  dal  titolo  Le  Collectìvisme  Exa- 
men critique  du  nouveau  aocialisme.  Paris  Guillaamin  1884)  discorrendo  delle  Società  co- 
operative di  produzione  così  si  esprime: 

<  En  tout  pays,  aussi  bien  en  Angleterro  ou  en  Àllemagne  qu*  en  Prance  ces  sode- 
tés  n*  ónt  que  le  chrie  entre  V  une  ou  V  autrc   de   ces   destinóes  :   on   se   dissondrc  après 
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ia tale  frangr^nta,  il  miglior  partito  è  di  secondare  lo  aviloppo  fktale 
del  sistema.  Devesi  rioanciare  perfino  al  desiderio  di  poter  scoprire  la 
paoacea  capace  di  togliere  di  mezzo  la  causa  stessa  del  male  che  affligge 
le  attuali  società,  paghi,  non  altrimenti  che  gli  empirici,  di  lenii-e  le  antiche 
soflereoze  ch'esso  esacerbasse,  di  mitigare  i  mali  nuovi  eh'  esso  via  via 
]<otè8se  addurre.  Si'  viva  sicuri  :  1*  inconscio  opera  assiduo  per  il  bene  del- 
l'umanità, e  si  prevale  Jagli  stessi  espedienti  da  noi  con  tanto  sforzo  di 
baooa  volontà  ricercati  e  attuati  per  le  conservazione  eterua  del  sistema  (*) 
come  di  altrettanti  espedienti  por  rovenciarlo. 

<  li  uy  a  pus  de  moyen  de  rendre  la  nature  meilleure  ; 
Mais  la  nature  elle  méme  fait  ce  mojen  :  au  dessus  de  cet  art 
Qui,  croyez  vous,  ajoute  à  la  nature,  est  un  art 
Qui  crée  elle-méme  la  nature.  > 

0.   LUZZATTI 


<m  temps  plus  on  moins  long  d' épreuves,  on  se  ooncentre,  peidre  leur  earaciér^  original- 
mente d  leur  fo'inate  et  à  leur  étiquette  et  de  venti  soit  de  simples  Bociété  en  noni  col- 
lectìf  etnployant  de  nombre  :x  salariés,  soit  de  simples  sociétés  unmymer  doni  les  parti- 
cipants  un  dijféreut  pas  senslblement  d*  actionnaires  d'  une  compagnie  quelunque.  Tal  est 
le  sort  comimn  de  toutes  ces  associations  coup» rati ves ;  di  qielqu'  une  y  'echeffe,  e*  est 
une  cootre  mille,  et  res  cxceptions  sìngultércment  rares  ne  servent  qu'  à  demontrer  que, 
dona  le  monde  social  de  mAme  que  dans  le  monde  physique,  la  nature  permet  des  ano- 
inalies  et  lais^e  se  produire  des  phenoraenes.  >  (v.  p.  2  i — 27). 

(1)  Uó  deve  dirsi -a  cagiun  d'esempio  del  freno  morale  praticato  dalla  borghesia  che 
appare  add  rìtur.i  uno  strumrnto  dell'  inconscio  fatale  per  affrettare  la  catastrofe  del  sh 
fctpma  economico  Iwrgh*»'*^. 

E  valga  il  vero  ;  che  dalLi  pratica  del  irenu  morale  o  delP  amplesso  preventivo  il 
siugolo  individuo  e  la  singola  famiglia  ne  possano  risentire  s>^n.sibile  benefizio,  non  vi  è 
dubbio;  ma  se  si  consideri  la  classe  borghese  come  un  itttto,  il  freno  morale  può  ma- 
gari servire  di  strumento  dell'  Inconscio  per  affrettare  il  decorso  fatale  del  sistema.  Se 
(*  certo  di  due  nazioni  che  quella  che  raffrena  il  suo  atimento  per  ciò  solo  diventa  facile 
oggettj  di  preda  dell'  altra  che  lascia  fare  la  natura  e  lascia  passare  V  istinto  sessiutle, 
i-  vero  altresì  che  quanto  più  la  borghesia  vede  diminuire  il  numero  dei  suoi  soldati, 
tanto  più  difficilmento  potrà  difendere  le  posizioni  conquistate.  Perchò  devesi  notarlo:  la 
Boi^hcsia  come  Saturno  divtira  i  suoi  tìgli  ;  i  grassi  borghesi  divorano  i  magri.  Non  solo, 
ogni  anno,  le  nuove  reclute  diminuiscono,  ma,  ogni  anno,  a  cagione  dei  mali  trattamenti, 
aumentano  le  diserzioni  degli  antichi  e  provati  campioni.  E  si  noti  ancora,  che  come  il 
nobife  decaduto  stringe  alleanza  colla  grassa  borghesia;  così  il  borghese  decaduto  fa 
cauiia  comune  coll.i  democrazia. 


IL  GALATTOCHE  " 

STUDI  ED  OSSERVAZIONI 


Gli  esempi  surriferiti  appartengono  si  può  dire  quasi  tutti 
al  galattocele  liquido  ;  non  farebbero  eccezione  che  i  num.  3 
(oss.  personale),  e  9  (quella  di  Dupuytren)  ove  la  sostanza  eia 
cremosa,  ma  molto  molle. 

Faccio  ora  seguire  le  osservazioni  di  galattocele  solidi  o 
concreti,  nei  quali  il  contenuuto  è  costituito  da  una  sostanza 
che  varia  dal  formaggio  molle  al  formaggio  secco. 

In  prosieguo  esporrò  i  fatti  che  riguardano  il  galottecele 
per  infiltrazione,  il  galattocele  poduncolato,  la  calcolosi  lattea, 
ed  il  galattocele  transitorio. 

Galattocele  solido  o  concreto 

OSSERVAZIONE  XI.^ 

Tumore  butirroso  del  seno  sinistro  che  data  da  14  mesi 
del  volume  d'una  noce,  assai  duro,  come  fibroso,  non  aderente 
alla  pelle  —  Estirpazione  —  (Velpeau  op.  cit.  pag.  304). 

Maria  Thuillieir  di  25  anni  linfatica,  con  precedenti  fami- 
gliari poco  edificanti.  Regolata  a  14  anni,  ella  lo  è  sempre  stata 
di  poi  molto  abbondantemente.  Maritata  da  due  anni  ha  un  figlio 
di  nove  mesi,  e  racconta  che  1,4  mesi  addietro  riceveva  un  colp  o 

(1)  Continuazions,  voi.  II  Serie  VII  pag.  369. 
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di  cubito  al  seno  sinistro,  ma  non  vi  pensò  punto  tanto  l' accidente 
le  parve  leggero.  Ma  quattro  o  cinque  mesi  dopo  d*ayer  partorito 
apparve  un  piccolo  tumore  al  di  sopra  del  capezzolo.  Il  tumore 
ingrandì  lentamente  causandole  talvolta  dei  dolori  vivi, .  una 
specie  di  mastodinia.  D  tumore  offre  il  volume  d*una  noce,  ed 
il  suo  gran  diametro  è  trasversale,  non  è  aderente  alla  pelle 
e  da  ridea  d*un  tumore  a  bisaccia.  La  sua  durezza  è  assai 
considerevole,  lo  si  direbbe  fibrooD.  La  sua' isuperflcie  non  à 
ineguale,  e  la  pelle  che  lo  ricopre  non  ò  vascolarizzata,  nò 
colorita  in  modo  anormale.  Dolori  alla  mammella,  ma  non  nel 
tumore.  La  paziente  fu  operata  sotto  la  narcosi  cloroformica, 
fu  legato  qualche  vaso,  ed  applicato  un  semplice  bendaggio, 
n  tumore  era  formato  di  lobuli  a  pareti  spesse,  ed  era  costi- 
tuito di  una  cisti  principale,  e  di  varie  cisti  collaterali.  Inciso, 
lasciava  sortire  una  materia  bianca  piuttosto  molle  che  avea 
Taspetto  del  formaggio  cremoso.  L*esame  microscopico  affidato 
a  Lebert  si  può  riassumere  così:  elementi  lattei  e  butirrosi: 
cristalli  di  margarina,  ed  un  condotto  galattoforo  che  si  apriva 
in  uno  dei  lobuli,  Il  tessuto  che  circonda  le  cisti  ed  i  lobuli 
ripieni  di  sostanza  buttirosa,  ò  il  tessuto  mammario  normale 
con  predominanza  della  sostanza  fibrosa.  La  poltiglia  contenuta 
nelle  cisti  ha  i  caratteri  fisici*  e  microscopici  del  burro. 

L*analisi  chimica  istituita  da  M.  Quévenne,  fece  conoscere 
principii  lattei  e  burrosi  in  detta  sostanza,  ma  egli  non  spinse 
tanto  lontano  le  sue  ricerco  da  enumerarli  tutti. 

OSSERVAZIONE  XII.* 

Il  chiariss.  prof.  Sangalli  (op.  cit.  pag,  94,  95.  narrtLque- 
sto  fatto: 

Una  giovine  d*anni  25,  sempre  sana,  maritata  da  quattro 
anni,  verso  il  6.^  mese  della  sua  prima  gravidanza  s*  accorse 
d*un  tumoretto  alla  mammella  destra  indolente,  della  gross3zza 
d*una  nocciuola.  Allattato  felicemente  il  proprio  bambino,  senza 
che  il  tumore  aumentasse  di  volume,  rimase  gravida  per  la 
seconda  volta,  e  durante  Tallattamento  di  questo  suo  secondo 
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bambino,  s'accorse  che  il  tumore  pigliava  maggior  volume,  e 
giungeva  alla  grossezza  di  un  uovo,  come  si  riscontrò  pure 
quando  la  paziente  venne  allo  Spedale  di  Milano  sette  mesi 
appresso  per  farsi  curare.  Accolta  nella  Sala  Annunciata  dava 
a  vedere  un  tumore  alquanto  mobile,  indolente  globoso  berno- 
coluto  e  duro,  ricoperto  dalla  cute  affatto  normale  senza  alcuna 
apparenza  di  fluttuazione.  Si  passò  alla  esportazione  del  mede- 
simo neiropinione  che  fosse  un  scirro  ;  io  lo  teneva  piuttosto 
per  un  tumore  glandulare.  Quando  venne  spaccato  per  il  mezzo, 
si  trovò  costituito  da  una  materia  giallognola  caseosa,  untuosa 
al  tatto,  inodora,  omogenea,  la  quale  al  microscopio  si  vide 
formata  di  cellule  nucleolate  adipose,  di  globuli  adiposi,  di  ba- 
stoncini cristallini,  e  di  granulazioni  adipose.  Essa  era  conte- 
nuta in  una  cisti  fibrosa,  la  quale  in  un  punto  della  sua  su- 
perficie interna  presentava  una  escrescenza  della  grandezza  e 
forma  d*un  lampone  di  colore  grigiastro.  Questa  al  microscopio 
si  conobbe  formata  da  uno  stroma  di  tessuto  fibroso,  dissemi- 
nato di  appendici  cieche  e  di  tubi  galattofori. 

OSSERVAZIONE  XIII/ 

Velpeau  (op.  cit.  pag  301),  riferisce  un  caso  interessante 
sur  le  galactocèle  solide  ou  concreta  che  succintamente  passo 
ad  esporre  : 

Una  donna  di  40  anni  ben  portante  e  che  avea  allattato 
molti  bambini  entrò  nella  sua  divisione  allo  Spedale  de  la 
Charitè  nel  decembre  1837. 

Questa  donna  presentava  al  seno  destro  un  tumore  del 
volume  di  due  pugni  ;  ineguale,  indolente,  piuttosto  duro,  mo- 
bile, coperto  da  cute  sottile  ma  non  infiammata,  e  che  era 
insorto  otto  mesi  oddietro  in  seguito  d'un  ultima  lattazione  e 
di  un  leggero  ingorgo  al  seno,  Velpeau  non  trovando  i  ca- 
ratteri né  del  scirro,  né  del  tessuto  cerebriforme  né  di  cisti 
si  domandò  se  il  punto  di  partenza  fosse  del  latte  concreto 
od  indurito.  Ed  in  questa  sua  opinione  la  fortificava  quel  senso 
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di pastosità  che  presentavano  alla  pressione  qualcheduna  delle 
principali  gibbosità  del  tumore. 

Non  giovando  né  il  trattamento  interno,  nò  V  uso  dei 
topici,  passò  alla  asportazione  del  tumore  d'altronde  reclamata 
dalia  paziente  stessa.  La  dissezione  del  tumore  diede  a  divedere 
un  inviluppo  nel  quale  si  trovava  il  tessuto  della  mammella 
espanso,  appiatito,  e  del  tessuto  fibro-cellulare  rappresentante 
una  larga  cisti  suddivisa  da  brifjlie  e  da  lamelle  della  stessa 
natura.  Neirinterno  trovavasi  una  materia  giallastra  omogenea 
sprovveduta  d'ogni  trama  organica  e  che  avea  l'aspetto  del 
formaggio  o  del  burro  in  gran  parte  dissecato.  Questa  sostanza 
esaminata  da  M.  Donne,  dietro  preghiera  di  Velpeau,  fu  tro- 
vata dell'aspetto  del  caseum  coagulato,  e  sotto  il  microscopio 
osservò  una  quantità  di  globuli  analoghi  a  quelli  del  latte 
mescolati  a  globuli  mucosi  ed  a  corpuscoli  granulosi  caratte- 
ristici del  colostro. 

Velpeau  rassicurato  sui  caratteri  menzionati  contava  su 
una  pronta  guarigione,  ma  al  contrario  invece  quella  stessa 
sostanza  caseosa  invase  ben  presto  il  resto  della  ghiandola 
mammaria  che  dopo  Tatto  operativo  non  si  mostrava  alterata. 
M.  Donne  riesaminando  quella  nuova  sostanza  butirrosa  inva- 
dente, vi  trovò  non  solo  i  globuli  ed  i  corpuscoli  granulosi, 
ma  ancora  il  caseum  e  tutti  gli  altri  elementi  del  latte. 

L'ammalata  successivamente  esposta  ad  una  vasta  suppu- 
razione icorosa,  e  ad  un  processo  ulceroso  del  tumore,  moriva 
in  uno  stato  d'esaurimento  sei  mesi  dopo  Tatto  operativo. 

OSSERVAZIONE  XIV. 

(Journal  hebdomadaire  1829,  t.  IV,  pag.  229,  e  riportato 
dal  Velpeau  op.  cit.  pag.  304). 

Questo  caso  appartenente  a  Dupuytren  e  descritto  da 
Paillard  ha  qualche  cosa  d'analogo  col  precedente. 

<  Sette  od  otto  anni  or  sono  Dupuytren  fu  chiamato  (dice 
Paillard)  da  una  donna  d>  40  anni  circa,  e  che  portava  un 
tumore  assai  voluminoso  al  seno.  Comprimendo  questo  tumore 
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esso  conservava  V  impressione  del  dito.  La  diagnosi  divenne 
ancor  più  imbarazzante  ;  nondimeno  Tincisione  fu  praticata  ed 
il  tumore  aperto.  Era  una  cisti  contenente  una  materia  tut- 
t*affatto  simile  alVadipocera,  essa  ne  aveva  tutti  i  caratteri 
fisici  e  chimici. 

Oalattoceli  per  infiltrazione 
OSSERV.  XV. 

Yelpeau  asserisce  di  non  aver  osservato  che  una  sola 
volta  il  galattocele  per  infiltrazione  (op.  cit.  pag.  298  —  Qa- 
lactocèle  par  infiUration),  e  passa  a  raccontare  il  fatto. 

<  Osservai  un  caso  di  galattocele  per  infiltrazione  nel  1838 
in  una  donna  di  34  anni  che  si  era  sgravata  da  15  mesi,  e 
che  da  sei  settimane  aveva  cessato  d'allattare  il  suo  bambino. 
La  mammella  destra  avea  raggiunto  un  volume  doppio  e  dava 
r  idea  d*  una  mezza  sfera  spugnosa,  sensibile,  e  dolorosa  da 
alcuni  giorni.  La  pelle  era  un  po'  più  lucente  ohe  dall'  altra 
parte,  non  era  punto  rossa,  e  tutta  la  regione  era  sede  di 
una  notevole  pastosità.  Una  puntura  esploratrice  col  bisturi 
diede  esito  ad  una  quantità  notevole  di  latte  che  sortiva 
evidentemente  dalle  maglie  del  tessuto  cellulare;  un  salasso 
al  braccio,  due  purganti,  alcuni  bagni  generali,  e  dei  sempiici 
topici  emollienti  dissiparono  questo  ingorgo  nello  spazio  di 
quindici  giorni. 

OSSERV.  XVI 

Questa  osservazione  di  I.  Cruveilhier  (Traile  d'anatomie 
pathologtque  generale  pag.  376)  si  riferisce  al  caso  seguente 
che  è  stato  presentato  alla  Società  Anatomica  di  Parigi  il  16 
giugno  1854. 

«  Una  donna  di  23  anni,  morta  sei  settimane  dopo  il 
parto  (era  il  terzo)  avea  una  mammella  del  peso  di  1806 
grammi  (3  libbre,  e  10  oncie).  Si  trattava  di  una  ipertrofia 
mammaria  generale  formata  tanto  ^Ue  dipendenze  del  tessuto 
fibroso  quanto  a  quelle  del  tessuto  glandulare. 
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Questa  ipertrofia  datava  dalla  prima  gravidanza,  che 
avea  avuto  luogo  cinque  anni  addietro.  Nelle  sezioni  pra- 
ticate sui  diversi  punti  della  mammella  potè  osservare  1^  in- 
filtrazione lattea  di  alcuni  lobuli,  altri  .semplicemente  ipertro- 
fizzati.  La  pressione  facea  spicciare  il  latte  da  un  gran  nu- 
mero di  punti.  2°  Alcuni  dotti  galattofori  molto  dilatati  e 
riempiti  di  latte  coagulato.  3^  Finalmente  in  altri  punti  un 
gran  numero  di  piccole  gisti  sferoidali  riempite  di  concrezioni 
bianche  che  erano  evidentemente  costituite  da  caseum  e  ma- 
teria butirrosa  concreta.  Le  cisti  erano  formate  dai  canali 
galattofori  dilatati. 

Oalattocele  peduncolato 

ossERV.  xvn. 

{Qalaìocèle  pèdiculè,  survenu  pendant  la  grossesse, 
inserito  nella  Gaz.  medicale  de  Lyon,  15  janvier  1850  pag. 
9  e  riportato  dal  Velpeau  -  op.  cit.  a  pag.  312). 

«  Una  donna  di  33  anni  fu  accolta  ali*  Hotel  Dieu  de 
Lyon  con  una  cisti  lattea  peduncolata  del  volume  di  una  testa 
di  neonato.  Questa  cisti  sopravvenuta  durante  la  gravidanza 
fu  sottomessa  senza  alcun  risultato  due  volte  ali*  injezione 
iodata,  ed  una  volta  air  injezione  di  una  soluzione  di  nitrato 
d'  argento. 

Calcolosi  lattea 

OSSERVAZIONE  XVIir. 

Questo  caso  riferito  da  Morgagni  {De  sedibus  et  causis 
morborum  ecc.  Lett.  50  A.  41),  e  riportato  dal  Sangalli 
(op.  cit.  pag.  95),  è  un  esempio  istruttivo  di  concrezioni  cal- 
caree che  si  rinvengono  tavolta  nella  mammella,  e  che  de- 
vono mettersi  in  rapporto  colle  cisti  lattee,  essendo  dette  con- 
crezioni susseguenti  alle  varie  alterazioni  che  può  subire  il 
latte. 

Una  monaca  era  afletta  da  trenta  anni  da  parecchi  nodi 
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ad  una  mammella,  i  quali  poi  si  riunirono  in  un  sol  tumore 
bemocoluto,  assai  dolente  che  faceva  dubitare  d'  un  cancro. 
Questo  si  apri  spontaneamente  in  seguito  all'ulcerazione  della 
cute,  a  ne  uscì  corpus  (uberosum  della  grossezza  d*  una  noce, 
formato  ex  frustis  osseis  bianchi,  della  natura  calcarea  dei 
quali  non  v'  ha  punto  di  dubbio  come  Morgagni  stesso  lascia 
presentire  al  N.  44  della  stessa  lettera.  Dupuytren  ne  osservò 
simili  casi.  (Journ.  hebdom,  1829  Xom.  II). 

Galattoceli  transitorii 
OSSERVAZIONE  XIX. 

Siebold  (L' Expèrience^  t.  I.  pag.  614)  racconta  V  osser- 
vazione d*  una  donna  alla  quale  si  erano  stabilite  durante  la 
gravidanza,  due  cisti  lattee  nella  cavità  ascellare,  una  da  cia- 
scun lato.  Dette  tumenze  erano  ricoperte  da  pelle  rugosa,  e 
compresse,  lasciavano  sortire  del  latte  puro.  Dopo  il  parto  lo 
scolo  del  latte  cessò  a  poco  a  poco  e  non  tardarono  a  scom- 
parire da  sole. 

OSSERVAZIONE  XX. 

Questa  osservazione  di  tumor  latteo  ascellare  venne  ri- 
portata da  M.  Moor. 

OSSERVAZIONE  XXI. 
Un  esempio  di  tumor  latteo  ascellare  riscontrato  da  M.  Lee. 

OSSERVAZIONE  XXII. 

Un  quarto  caso  di  galattocele  transitorio  riportato  da  M. 
Stanley  {V  Experi^nce,  t.  IL  pag.  224  e  336) 

In  tutti  quattro  i  casi  citati,  che  mancano  di  particolari, 
i  tumori  esistenti  alle  ascelle  scomparvero  senza  medicazione 
attiva. 
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Gli  esempi  riportati,  e  che  rercai  d'  esporre  con  quella 
brevità  che  m'  era  concessa  dall'  interesse  speciale  d'  ogni 
singola  osservazione,  ci  fanno  adunque  desumere  che  il  ga- 
lattocele  può  presentarsi  sotto  aspetti  àifferenti,  a  seconda 
cioè  della  natura  del  contenuto,  della  sede,  della  sua  forma  e 
della  sua  durata. 

Possiamo  infatti  avere  : 

r  Galattoceie  liquido  (comunemente  cisti  lattee,  e  pos- 
siamo comprendervi  le  cisti  caseose,  quelle  cioè  che  conten- 
gono una  pappa  caseosa  molto  molle). 

2"  Galottocele  solido  o  concreto. 

3""  Galottocele  per  infiltrazione. 

4""  Galottocele  ^peduncolato. 

5''  Calcolosi  lattea  (concrezioni  lattee). 

G""  Galdttocele  transitorio 

Queste  sei  forme  si  possono  scindere  in  due  classi,  cioè  t 
le  forme  primitive,  in  rapporto  alla  natura  del  secreto,  ossia 
alla  sua  inalterabilità:  Cisti  lattea  —  galattoceie  transitorio 
—  galattoceie  per  infiltrazione  e  galattoceie  peduncolato. 

Il  galattoceie  solido  e  la  calcolosi  lattea  costituirebbero 
le  forme  secondarie,  perchè  dipendenti  da  metamorfosi  che 
subisce  il  latte  dopo  essersi  raccolto  nei  suoi  serbatoi  natu- 
rali prodigiosamente  distesi,  o  fuori  degli  stessi. 

Velpeau  li  distingue  invece  sotto  le  forme  seguenti  :  ga- 
lattoceli  liquidi  e  concreti,  acuti  e  cronici,  infiammatori  ed 
indolenti,  passeggeri  e  permanenti. 

Si  r  una  che  1*  altra  classifica  fondate  sulla  patogenia  di 
dette  produzioni  cistiche,  e  sui  caratteri  fisico-chimici  e  mi- 
croscopici del  contenuto  o  macroscopici  del  contenente,  e  sul 
loro  mod  )  di  decorrere,  non  hanno  certo  alcuna  importanza. 

La  classificazione  non  avrebbe  altro  valore  che  quello  di 
riunire  in  determinati  gruppi  queste  forme  speciali,  senza  che 
per  ciò  essa  possa  fornirci  un  indirizzo  pratico. 

Relativamente  al  suo  decorso,  il  galattoceie  può  essere 
acato  o  cronico,  e  V  uno  e  1'  altro  possono  passare  a  sup- 
purazione. 
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I  fatti  che  ho  riferiti  portano  anche  a  considerazioni  di 
ordine  etiologico,  paiogenetico  e  particolarmente  d'anatomia 
e  fisiologia  patologica  intorno  a  siffatti  tumori. 

Le  cause  efficienti  del  galattocele  sono  molteplici  e  queste 
possono  essere  speciali  o  comuni  ;  le  une  e  le  altre  hanno  per 
conseguenza  la  stasi  lattea  nei  condotti  escretori. 

Fra  le  prime  noteremo  la  mancanza  o  la  viziosa  confor- 
mazione  del  capezzolo,  la  pressione  esercitata  sul  dotto  escretore 
dai  tumori  o  da  briglie  cicatrazioli,  le  vegetazioni  nell'interno  dei 
condottile  finalmente  Io  stato  scleroso  delle  tuniche  degli  stessi. 

ft*a  le  seconde  ricorderò  1  traumi,  od  anche  la  semplice 
compressione  esterna  sulla  mammella,  le  lélsioni  al  capezzolo,  il 
freddo,  il  vuotamento  incompleto  della  ghiandola,  od  anche  il 
succhiamento  troppo  forte  e  prolungato  da  forzarla  ad  una 
secrezione  esagerata. 

Lasciando  a  parte  le  cause  speciali,  si  può  stabilire,  che 
la  condizione  patologica  quasi  generalmente  ammessa  consiste- 
rebbe in  una  irritazione  del  tessuto  mammario,  irritazione  che 
verrebbe  determinata  da  tutte  quelle  cause  comuni  che  più  sopra 
ho  ricordate.  Dalle  stesse  ne  risulterebbe,  secondo  il  Cooper^ 
un  lento  processo  infiammatorio  dei  vasi  galattofori  situati  più 
o  meno  in  vicinanza  al  capezzolo,  e  che  avrebbe  per  risultato 
r  obliterazione  di  uno  o  più  di  questi  condotti,  e  contempora- 
neamente una  raccolta  considerevole  di  latte  che  non  potrebbe 
più  scolare. 

Velpeau,  senza  ammettere  un  processo  flogistico  sub-c^iuto 
in  quei  dotti  osserva:  che  certe  irritazioni  del  tessuto  mam- 
mario possono  forzare  il  latte  ad  infiltrarsi  fuori  delle  vie  na- 
turali ed  a  formarvi  delle  collezioni  anormali.  V'aggiunge  di 
poi  :  un  ostacolo  meccanico  o  patologico  può  d'altra  parte  ap- 
portare la  ritenzione  in  qualcheduno  dei  suoi  propri  canali.  — 
L'ingegnosa  teorica  del  Cooper  è  quella  che  meglio  d*ogni  altra 
dà  il  concetto  etiologico  del  galattocele,  ma  non  sì  può  peraltro 
ammetterla  senza  restrizione.  Non  è  soltanto,  infatti,  il  lento 
processo  flogistico  dei  dotti  lattiferi  che  può  condurre  alla  coar- 
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tazione  od  alla  obliterazione  degli  stessi^  ma  ben  anche  un 
processo  infiammatorio  che  incominciasse  agli  acini  ghiandolari, 
o  nel  tesserlo  peri-acinoso  :  oppure  che  insorgendo  attorno  ai 
condotth  si  propagasse  ajli  stessi,  o  che  un  essudato  postumo 
ne  comprimesse  il  lune. 

E  lasciando  per  un  momento  dalFammettere  come  condi- 
zione patologica  lo  stato  infiammatorio  del  condotto  o  del  tes- 
suto cellulo  adiposo  che  lo  circonda,  quale  sarebbe  la  Causa  mec- 
canica che  potrebbe  determinare  V  otturamento  del  condotto 
stesso?  Questa  causa  bisogna  allora  cercarla  nel  contenuto 
anziché  nel  contenente,  come  a  dire,  nelle  modificazioni  che  può 
subire  il  latte  copiosamente  segregato  e  soffermato  nei  suoi 
canah.  In  tal  caso  Tingorgo  del  latte,  ed  il  successivo  ispessi- 
mento dello  stesso,  può  costituire  un  ostacolo  insormontabile 
alFuItimo  suo  sgorgo  per  quella  via.  Questa  causa,  ch'io  re- 
puto peraltro  più  rara  fra  gli  ostacoli  comuni,  potrebbe  essere 
il  momento  determinante  di  queste  cisti  lattee  nel  periodo  della 
lattazione,  ma  potrebbe  avvenire,  forse  con  maggior  frequenza 
di  quello  che  generalmente  si  ammette,  dopo  lo  svezzamento. 
È  noto  infatti  che  ad  un  epoca  più  o  meno  lontana  dallo  slat- 
tamento troviamo  ancora  del  latte  nei  dotti  lattiferi  il  quale 
può  perdurare  a  luDgo  prima  di  scomparire  afiatto.  Ricordo  fra 
gli  altri  il  caso  osservato  dal  Trousseau,  cioè  di  una  donna 
che  ha  potuto  riprendere  Taìlattamento  dopo  tre  mesi  che  avea 
dimesso  in  causa  d*una  grave  malattia.  Ed  il  perdurare  del  latte 
noi  Io  vediamo  anche  nei  tumori  preesistenti  od  insorti  du- 
rante Tallattamento,  e  dove  le  pazienti  richiedono  Topera  del 
chirurgo  quando  hanno  svezzato  i  loro  bambini.  Anche  recen- 
temente m*ebbi  un  esempio  di  tal  fatta  in  una  donna  alla  quale 
amputai  la  mammella  per  sarcoma  fascicolato  e  che  pare  fosse 
insorto  poco  prima  che  rimanesse  incinta.  Sgravatasi  felice- 
mente allattò  per  quattordici  mesi  circa  il  suo  bambino,  e  poco 
tempo  dopo  (due  mesi)  ricorse  all'opera  nostra.  Durante  Tatto 
operativo  man  mano  che  si  staccava  la  ghiandola  veniva  spre- 
muto copiosamente  il  latte.  L'esame  successivo  della  mamella 
riconfermò  quanto  s'avea  osservato  durante  l'operazione. 
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Ecco  adunque  un*aItro  esempio  di  continuata  secrezione 
lattea  qualche  tempo  dopo  lo  svezzamento,  abbenchè  in  tal  caso 
si  potrebbe  ammettere  che  Y  irritazione  stessa  pro'dotta  dalla 
presenza  o  dallo  sviluppo  crescente  del  tumore  mantenesse  con- 
tinua detta  secrezione. 

A  mio  credere  adunque,  il  periodo  successivo  allo  svez- 
zamento, ed  in  particolare,  se  questo  avvenne  in  un  epoca  nella 
quale  il  latte  veniva  in  copia  segregato,  potrebbe  essere  il 
momento  più  favorevole  alla  formazione  di  questi  tumori,  perchè 
la  secrezione  del  latte  perdura,  senza  ch'esso  possa  sempre 
liberamente  fluire. 

Velpeau  ammettendo  che  certe  irritazioni  del  tessuto  mam- 
mario possano  determinare  il  ristagno  del  latte,  senza  che  questo 
fatto  debba  esser  sempre  cagionato  dalla  flogosi  sub-acuta  del 
Cooper,  parmi  che  presso  a  poco  ei  percorra  la  stessa  via  del 
celebre  chirurgo  inglese.  Questo  stato  irritativo  deve  infatti 
corrispondere  ad  un  leggiero  processo  infiammatorio  del  tes- 
suto ghiandolare  od  interlobulare,  arrivando  alle  stesse  con- 
seguenze della  flogosi  sub-acuta  del  Cooper 

Oltre  ai  momenti  etiologici  comuni  e  speciali  suramentovati, 
fra  i  quali,  senza  dubbio,  hanno  il  predominio  le  cause  irrita- 
tive airinfuori  di  speciali  processi  patologici,  credo  si  debba 
aggiungere  per  ultimo  l'influenza  nervosa  sulla  ritenzione  del 
prodotto  daeli  minarsi  come  lo  ha  sulla  secrezione  dello  stesso. 
Dall'analisi  delle  nostre  osservazioni  risulta,  che  il  galattocele 
insorse  generalmente  dietro  una  causa  traumatica. 


Velpeau  accennando  alla  infiltrazione  del  latte  fuori  delle 
vie  naturali  od  alla  ritenzione  in  qualcuno  dei  suoi  condotti 
quale  conseguenza  delle  patologiche  condizioni  suesposte,  ci 
porta  in  un  altro  campo,  ove  sono  molto  discordi  le  opinioni, 
e  dove  Y  anatomia  patologica  non  ci  ha  fornito,  sino  ad  ora, 
esatte  nozioni. 

Si  domanda  infatti:  il  galattocele  è  sempre  costituito 
dalla  dilatazione  d' un   condotto  galattoforo ,   oppure    è 
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possibile  la  forma  infiltrata  ed  incapsulata  fuori  del 
dotto  ? 

Secondo  il  Cooper,  la  collezione  lattea  tanto  copiosa  da 
costituire  un  vero  tumore  non  potrebbe  avvenire  che  nei  ca- 
nali galattofori.  Questa  è  pure  Tidea  della  maggior  parte  degli 
osservatori  e  da  taluni  si  disse  anzi  recentemente,  che  è  un 
errore  l'ammettere  il  galattocele  per  infiltrazione. 

Prma  però  di  procedere  alla  pertrattazìone  di  queste  due 
forme  dì  galattocele,  devo  premettere,  che  per  quanto  riguarda 
la  cisti  lattea  per  dilatazione  del  condotto  galattoforo,  non  sempre 
il  latte  si  sofferma  in  quei  dotti  maggiori,  ma  la  raccolta  può 
formarsi  anche  negli  acini  ghiandolari,  e  più  raramente  nei  pic- 
coli condotti  escretori.  Il  turaor  latteo  infine  può  essere  co- 
stituito dalla  distensione  dei  seni  lattei  e  talvolta  dalla  fusione 
di  più  condotti  galattofori  distesi  dalla  raccolta  del  liquido. 

E  che  ciò  avvenga,  lo  dice  anche  il  Virchow,  il  quale  am- 
mette che  nella  maggior  parte  dei  casi  sono  i  canali  maggiori 
che  divengono  ectasie!,  ma  lo  diventano  pure  anche  i  piccoli 
condetti  terminali^  e  finalmente  i  seni  lattei  che  per  se  stessi 
sono  parti  più  larghe. 

Tutte  queste  varie  specie  di  galattoceli  che  hanno  un  ori- 
gine ghiandolare,  e  che  appartengono  alla  forma  encistata  del 
gallattocele  nelle  vie  naturali,  vengono  a  costituire  tumori  lattei 
di  varia  grandezza,  a  seconda  appunto  del  sito  di  loro  forma- 
zione. 

Queste  ectasie  di  cavità  preesistenti,  e  che  come  abbiamo 
veduto  formano  i  cosidetti  tumori  per  ritenzione  vengono  am- 
messi con  maggiore  o  minore  restrizione  da  una  gran  parte 
degli  osservatori,  abbenchè,  quando  si  parla  di  galattocele,  s'in- 
tenda ordinariamente  la  cisti  lattea  formata  dalla  distensione 
d'un  condotto  galattoforo. 

Lo  sfiancamento  delle  pareti  del  condotto  galattoforo  per 
accumulo  di  latte  è  un  fatto  che  non  ammette  discussione,  e 
parte  delle  osservazioni  da  me  riportate  lo  provano  ad  evi- 
denza. La  distensione  di  quei  condotti,  indipendentemente  dal- 
l'accumulo di  latte  la  vedemmo   avvenire  non  di  rado  come 
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epifenomeno  nelle  neoformazioni  della  mammella,  e  tali  ectasie 
ripiene  di  liquido  sieroso,  mucoso,  o  siero  purulento,  s'osservano, 
relativamente  più  di  frequente,  nei  cancri  della  stessa. 

Ammessa  adunque  fuor  di  dubbio  la  distensione  del  con- 
dotto galattoforo  per  accumulo  dei  prodotti  di  secrezione,  resta 
ora  a  vedere  se  il  detto  canale  è  suscettibile  di  una  esagerata 
distensione,  o  se  debba  invece  avvenire  la  rottura  dello  stesso 
e  Tinfiltrazione  del  latte  nel  tessuto  cellulare. 

Airinfuori  dei  casi  eccezionali  di  Scarpa  e  di  Forget,  che 
ci  lasciano  però  la  facoltà  di  non  condividere  la  opinione  dei 
loro  osservatori,  noi  vedemmo  dagli  esempi  riportati  che  la 
maggior  parte  delle  cisti  raggiungevano  ordinariamente  il  vo- 
lume di  una  nocciuola,  d*un  uovo  di  piccione,  di  gallina,  d*uD 
arancio  ecc. 

I  fatti  accennati  dimostrano  dunque,  a  grande  maggio- 
ranza, che  la  distensione  del  condotto  avverrebbe  entro  certi 
limiti,  e  ciò  .a  mio  credere  è  ben  razionale  Tammetterlo  pensando 
alla  ristrettezza  del  suo  lume  ed  alla  sua  facoltà  di  distendersi. 

Infatti  il  condotto  galattoforo,  come  ho  già  ricordato,  è 
costituito  da  tessuto  connettivo,  ed  è  tappezzato  internamente  da 
uno  strato  epiteliale  cilindrico  che  diviene  pavimentoso  nelle 
ramificazioni  più  sottili.  Nelle  tonache  di  questi  condotti  vi  si 
troverebbero,  secondo  Hyrtl,  anche  degli  elementi  contrattili. 

Comunque  sia  la  loro  esfle  struttura  non  mi  permette  di 
pensare  ad  una  notevole  distensione  di  quelle  tonache  sottili, 
e  non  v*ha  dubbio  che  in  quelle  copiose  raccolte  è  giuocoforza 
ammettere  la  rottura  del  canale  escretore,  e  forse  la  fusione 
di  varie  collezioni  lattee  che  si  sono  formate  in  quei  condotti 
dilatati.  Non  sarebbe  infatti  fuor  di  luogo  il  pensare  che  una 
grande  collezione  lattea  potesse  essere  il  risultato  della  comu- 
nicazione, e  meglio  della  fusione  di  varie  dilatazioni  cistiche 
dei  condotti.  Questa  possibilità  la  si  può  ammettere,  e  ne  par- 
tono in  proposito  Virchorw,  Sangalli,  Forget  ecc.,  che  consta- 
tarono la  presenza  di  un  certo  numero  di  dilatazioni  cistiche 
dei  condotti  galattofori. 
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Virchorvv  paragona  quella  forma  di  ectasie  multiple,  al- 
riiydrops  renum  cisticus,  ed  il  Sangalli  trovò  varie  volte,  in 
puerpere  morte  per  mastite  lattea,  dei  dotti  galattofori  dilatati 
ad  ampolla  e  contenenti  latte  raggrumato. 

Forget,  (mem.  cit.)  ha  constatato  la  presenza  di  cinque  o 
sei  condotti'  dilatati  ad  ampolla  ma  in  minor  grado  di  quello, 
nel  quale  essi  mettevano  foce. 

Queste  dilatazioni  cistiche  col  loro  crescente  sviluppo,  po- 
trebbero, coll'andar  del  tempo,  venire  a  contatto,  e  V  evolu- 
zione di  un  processo  infiammatorio  ed  ulceroso  basterebbe  a 
renderle  confluenti.  Se  finalmente  si  dovesse  pensare  ad  un  mag- 
gior volume  delI*ordinario  di  queste  collezioni  lattee,  e  non  al 
difuori  delle  vie  naturali,  la  nostra  attenzione  dovrebbe  anche 
fissarsi  sulla  distensione  dei  seni  lattei,  parti  per  se  stesse 
più  larghe  e  quindi  più  distendibile. 

Io  credo  adunque  che  l'ectasia  cistica  dei  condotti  galat- 
tofori sia  anatomicamente  possibile  entro  certi  limiti,  e  che  nelle 
raccolte  considerevoli  abbia  avuto  luogo  la  rottura  del  dotto, 
o  la  soverchia  distensione  dei  seni  lattei,  o  finalmente  la  fusione 
di  varie  cisti. 

Continua  G.  B.  Marta 


EMANUELE  VALENZANf 


RACCONTO 


CAPITOLO  XXII 

Nella  notizia  data  dal  conte  Lorenzo  ad  Emanuele  vi  era 
del  vero  e  del  falso  e  cioè  un  fondo  di  verità,  alterato  e  travisato. 

Ecco  realmente  come  stavano  le  cose. 

Riberi  e  sua  madre  appartenevano  al  ristretto  numero  degli 
amici  della  signora  Grazia. 

Il  primo,  ottimo  e  piacente  giovane,  era  per  sua  sven- 
tura dotato  di  una  di  quelle  tempre  per  le  quali  non  havvi 
felicità,  se  non  a  condizione  di  essere  legate  ad  un  cuore 
amico  tutto  devoto,  che  nel  proprio  ciclo  ne  compenetri  e  chiuda, 
per  cosi  dire«  la  esistenza,  che  valga  a  concentrare  in  so  le  loro 
aspirazioni  ed  i  sentimenti,  tenendo  luogo  dell'universo^  di  ogni 
cosa. 

La  sua  vecchia  madre  vedeva  con  terrore  avvicinarsi  il 
giorno  in  cui  lo  lascierebbe  solo  nel  mondo  e  conoscendo  come 
Tisolamento  potesse  riuscire  fatale  per  quelfanimo  affettuoso 
e  sensibile,  gli  avrebbe  desiderata  una  sposa,  che  ne  fosse  il 
buon  genio,  che  tenesse  le  sue  veci  quando  ella  non  sarebbe  più. 

Ma  egli  si  era  mostrato  sempre  alieno  dall*  idea  di  strin- 
gere alcun  legame. 

Forse  il  grande  amore  che  portava  alla  madre,  per  la 
quale  soltanto  viveva,  scemava  in  lui  il  bisogno  di  ogni  altra 
afl'etto,  forse  le  fanciulle  che  aveva    avvicinate    erano   troppo 

(1)  Vedi  fa4c.  Settembre-Dicdnbrd  1884. 
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lontane  dal  raggiungere  l'ideale  che  la  sua  mente  concepiva, 
la  fantasia  accarezzava. 

Per  lui  la  donna  dei  suoi  sogni  rappresentava  un  dolce 
mito,  che  aveva  nell'animo  e  nel  cuore  un  raggjo  di  cielo. 

Veduta  ed  appressata  Maria,  la  signora  Riberi  col  segreto 
istinto  materno,  che  rade  volte  si  inganna,  comprese  che  era 
tale  da  poter  formare  la  felicità  del  suo  Adolfo. 

Non  bramava,  né  chiedeva  ricchezze,  suo  figlio  era  esube- 
rantemente provvisto  e  preferiva  che  la  compagna  da  lui  scelta 
gli  dovesse  tutto.  Maria  priva  di  genitori  dai  suoi  primi  anni, 
aveva  certamente  m  ilto  sofferto;  fortunato  l'uomo,  che  ora  bearla 
potrebbe  di  ignoti  conforti  del  cuore,  essa  si  legherebbe  a  lui 
con  doppio  vincolo  di  gratitudine  e  con  lì  espansione  di  affetti 
a  lungo  soffocati;  la  stessa  bassa  nascita  le  parea  nuovo  ti- 
tolo, che  mai  avrebbe  desiderata  a  suo  figlio  una  sposa,  la 
quale  dovesse  arrossire  della  origine  di  lui  o  rinnegarla. 

Il  vero  motivo  delio  allontanamento  della  fanciulla  dal 
castello  era  rimasto  un  segreto.  La  contessa  aveva  proibito 
a  Gaetano  di  farne  parola  con  chi  si  fosse,  non  tanto  per 
tutelare  l'onore  di  Maria,  come  per  salvaguardare  il  proprio 
decoro. 

Perciò  la  signora  Riberi  ignorava  quello  che  poteva  essere 
il  sommo  ostacolo. 

Ne  parlò  al  figlio. 

Il  fascino  che  Maria  esercitava  al  castello  aveva  irra- 
diato pure  nel  più  modesto  ambiente,  nel  quale  ora  viveva  e 
1  liberi  ne  era  stato  dolcemente  colpito,  sicché  per  la  prima 
volta  si  trovò  tutto  propenso  al  desiderio  di  sua  madre. 

Àvvicirrò  Maria  con  maggiore  assiduità  e  rapidamente  Tin- 
teresse  che  dapprima  provava  per  lei  si  mutò  in  viva  e  reale 
passione. 

Forse  a  Maria  non  era  sfuggito  il  sentimento,  che  il  gio- 
vane nutriva  per  essa  e  vi  corrispondeva  con  le  dimostrazioni 
di  una  cordiale  amicizia. 

Riberi  aveva  invano  cercato  di  leggere  nel  cuore  della 
fanciulla  ;  una  costante    incertezza  lo  tormentava,  pure  V  ar- 
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dente  brama  faceva  sì,  che  cercasse  di  illudersi.  Non  avrebbe, 
attesa  che  una  parola  di  incoraggiamento  per  dichiararle  il 
suo  affetto,  ma  questa  parola  non  veniva  mai  pronunciata. 

Una  sera,  che  si  trovavano  soli,  Y  uno  vicino  all'  altro, 
Adolfo  risolse  di  troncare  ogni  indugio  e  cogliendo  la  oppor- 
tunità del  momento,  le  confidò  il  suo  amore  ed  il  desiderio 
di  farla  sua. 

Maria  non  rispose,  ma  il  volto  tradì  un  subito  turba- 
mento, nel  suo  occhio  brillò  uno  sguardo  di  amarezza,  di  dolore 
ed  approfittando  del  sopraggiungere  di  altre  persone  si  ritrò 
nella  sua  stanza. 

Di  li  a  non  molto  ricomparve  eri  avvicinandosi  a  Riberi  gli 
fece  scivolare  nella  mano  un  piccolo  foglio,  che  avrebbe  de- 
stato nell'animo  di  lui  un  tumulto  di  gioia,  se  l'aspetto  triste  di 
Maria,  non  lo  avesse  al  contrario  vivamente  turbato,  con 
sinistri  presentimenti. 

Quando,  di  li  a  poco,  si  trovò  solo  nella  sua  casa,  lesse 
trepidante  quanto  gli  scriveva. 

Signore, 

Qualunque  fanciulla  si  terrebbe  altamente  lusingata  dal- 
l'amore di  un  nobile  cuore  pari  al  suo. 

Da  me  in  speciale  modo  il  sentimento  che  Ella  mi  ha 
manifestato  non  può  essere  accolt9,  che  con  la  più  profonda 
gratitudine. 

Sventuratamente,  all'amore,  che  Ella  mi  offre,  non  mi  ò 
dato  corrispondere    che  con  una  sincera  ed  illimitata  amicizia. 

Perchè  le  mie  parole  non  possano  apparirle  una  offesa 
Le  rivelo  un  segreto  che  serberei  inviolato  per  ogtii  altro,  ed 
il  confidarlo  Le  sarà  la  maggiore  prova  della  grande  stima  e 
fiducia  che  nutro  per  lei. 

Amo  il  conte  Emanuele  Valenziani  sino  dalla  mia  infanzia  ; 
lo  amo  senza  lusinga,  ma  soltanto  la  morte  varrà  a  strapparmi 
dall'anima  questo  affetto,  più  forte  di  me,  della   mia  volontà. 

Ella  ha  bisogno  di  un  vergine  cuore  che  Le  renda  soa- 
vemente lieta  la  vita. 
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Tale  felicità  non  avrebbe  mai  potuto  conseguirla  con  me 
e  sarebbe  da  parte  mia  il  più  colpevole  egoismo  quello  di 
nasconderle  il  vero,  un  delitto  ingannarla. 

Altra  donna  più  degna*  saprà  renderla  felice  col  suo 
amore. 

Per  questa  sventurata  che  Le  scrive,  non  serbi  risenti- 
mento, ma  compassione,  ma  una  amicizia  di  cui  andrà  superba. 

Sono  certa  che  affidandole  il  segreto  del  mio  cuore  Ella 
non  lo  tradirà  mai. 

Devotissima 
Maria 

Terminata  la  lettura,  il  giovane  chinò  il  capo  fra  le  man  i 
e  pianse,  pianse  a  lungo,  come  un  fanciullo. 

Oh  !  mormorò  poi,  anima  gentile,  sarò  si  il  tuo  amico  il 
più  fido,  il  più  sincero,  né  ti  muoverò  mai  rimprovero  se  hai 
spezzato  e  distrutto,  forse  per  sempre,  ogni  mio  bene. 

Dal  fondo  del  cuore  non  cesserò  di  amarti  ;  tu  formerai  sem- 
pre il  più  dolce  sogno  della  mia  vita,  il  più  caro  ricordo  della 
mia  giovanezza! 

Qualche  frase  sfuggita  precedentemente  alla  signora  Riberi, 
le  assiduità  di  Adolfo  presso  Maria,  la  gelosia  sospettosa  delle 
vicine  zitelle,  che  vedevano  con  sorda  ira  questa  nuova  ve- 
nuta disputare  loro  il  lucroso  partito,  avevano  fatto  correre 
la  voce  nel  paese  che  Maria  fosse  per  fidanzarsi  ad  Adolfo, 
e  poi,  di  bocca  in  bocca,  era  giunta,  come  fatto  compiuto, 
alle  orecchie  della  contei<sa  e  da  questa  riferita  al  conte  Lo- 
renzo, che  ne  aveva  scrìtto  ad  Emanuele. 


CAPITOLO  XXIII 

Il  cavaliere,  quale  rappresentante  del  conte  Lorenzo,  fece 
la  formale  domanda  della  contessina  Eugenia. 

Il  conte  sarebbe  venuto  in  persona  se  il  suo  stato  di  salute 
non  glielo  avesse  impedito. 
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Il  cavaliere  aveva  pure  rincarico  di  definire,  a  seconda  delle 
istruzioni  ricevute,  le  recipnìche  partite  di  interesse.  Il  conte 
stabiliva  un  largo  assegno  agli  sposi  e  vincolava  ad  Emanuele 
la  sua  eredità. 

Emanuele  sforzandosi  di  entrare  in  una  nuova  corrente 
di  idee  cercava  convincersi  della  propria  felicità  ;  enumerava  i 
pregi  della  sua  sposa  ;  credeva  essere  invidiato  ;  tentava  trovare 
attraente  TafTa  del  gran  mondo,  lasciarsi  abbagliare  da  suoi 
splendori  ;  procurava  provare  una  soddisfazione  nella  propria 
vanità  lusingata,  ricorreva  all'esempio  di  tanti,  che  avevano 
fatto  e  facevano  come  lui  ;  si  diceva  quanto  aveva  udito  le 
cento  volte  ripetere  :  il  matrimonio  è  aflfare  serio,  positivo, 
che  deve  prendere  norma  anzitutto  dalla  mente. 

Si  arrestava  a  pensare,  ai  vantaggi  sociali  derivantigli 
da  quella  unione,  alle  illustri  aderenze  che  acquistava,  al  di- 
venire di  un  tratto  uomo  indipendente. 

Tutti  buoni  argomenti,  ma  che  non  riuscivano  a  procu- 
rare un  palpito  di  più  al  suo  cuore. 

La  prima  effervescenza  era  stata  conae  lo  spumeggiare  di 
un  vino  artefatto,  che  alletta,  solletica,  ma  poi  quando  sbol- 
lita la  spuma  lucicante  si  appressa  il  bicchiere  alle  labbra, 
offre  una  bevanda  scipita,  fiacca,  che  fa  peso  allo  stomaco 
senza  animare  neppure  uno  dei  globuli  del  cervello. 

Non  già,  che  ora  trovasse  meno  bella  la  contessina,  non 
è  che  non  desiderasse  affiettare  il  momento  di'  possederla  e 
non  tenesse  al  suo  affetto  ed  alla  sua  tenerezza.  Quale  è  il 
giovane  su  i  venti  anni  al  quale  non  arrida  il  pensiero  di  far 
sua  una  vezzosa  e  gentile  donzella  ?  Ed  Emanuele  aveva  pur 
tanto  bisogno  di  affezionarsi  a  qualcuno  !  Ma  vi  era  nei  suoi 
sentimenti  una  grande  calma,  la  quiete  del  riposo  con  lievi  inno- 
centi sfumature,  non  mai  i  cocenti  ribollimenti  del  sangue,  dello 
spirito  ;  quel  mondo  di  fantasimi  e  chimere,  di  spasimi  ed  eb- 
brezze, che  è  il  mondo  dell'amore. 

Sentiva  che  molto,  troppo,  avrebbe  sempre  mancato  a 
rendere  completa  la  sua  esistenza,  e  quando  ripeteva  alla  sua 
sposa  accenti  di  affetto,  avrebbe  potuto  accorg  rsi,  studiandosi 
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meglio,  che  in  luogo  di  prorompere  infrenabili,  direttamente 
dal  cuore,  subivano  una  involontaria,  inavvertita  elaborazione  nel 
cervello. 

E  ad  ogni  tratto  il  ricordo  di  Maria  veniva  bruscamente 
a  dileggiare  il  suo  nuovo  amore,  ripetendogli  :  è  vano,  è  vano  ; 
sbagli  cammino,  nella  vita  si  ama  una  sola  volta  ;  il  tuo  cuore, 
fu  e  sarà  sempre  mio  ;  e  gli  sembrava  udire  echeggiare  uno 
scoppio  di  ilarità  beffarda,  insultante,  al  quale  rispondeva  con 
un  gemito  di  rabbia,  di  dolore,  di  odio. 

Aveva  incominciato  dal  subire  quella  noia  senza  nome, 
queirinevitabile  martirio  di  ogni  fidanzato  che  ò  la  presenta- 
zione alle  parenti,  alle  amiche  della  sposa,  in  cui  queste  vi 
osservano  del  più  attento  e  scrupoloso  esame,  per  scoprire  il 
tallone  di  Achille,  in  cui  ogni  vostra  parola  è  misurata,  pe- 
sata, discussa,  passata  per  il  crogiuolo  della  malignità,  per  tro- 
vare che  il  vostro  è  un  partito  il  quale  ha  i  suoi  punti  neri, 
per  trovare  una  frase,  che  parlando  di  voi  alla  vostra  sposa, 
cada  come  una  goccia  d'assenzio  nella  coppa  che  deve  ralle- 
grare i  vostri  sponsali,  getti  un  ombra,  lasci  intravvedere  un 
guaio,  distrugga  una  illusione. 

In  pari  tempo  non  aveva  tardato  a  scorgere  qualche 
mutamento  in  casa  Da  Re  va.  Non  in  vero,  che  vi  riscontrasse 
assoluta  freddezza,  ma  un  certo  contegno  riservato,  quasi  una 
velata  intenzione  di  fargli  comprendere,  che  in  quella  unione 
r  onorato,  il  favorito  era  lui  ;  un  fargli  sentire  vagamente, 
senza  esprimerlo,  la  sua  inferiorità. 

Forse  avveniva  come  di  quei  bottegai,  che  espongono 
nelle  vetrine  la  merce  per  invogliarne  i  passanti  e  poi,  quando 
questi  si  presentano  per  farne  T  acquisto,  creano  difficoltà, 
mostrano,  che  sarebbe  un  sacrificio  l'alienarla,  anche  per  un 
prezzo  doppio  di  quello  per  il  quale  nel  loro  segreto  sarebbero 
disposti  a  cederla,  ripetendo  sistematicamente  al  derubato  com- 
pratore Tobbligatorio  :  Ella  sta  meglio  di  noi. 

Parimenti  nella  contessina  non  aveva  più  trovato  quella 
espansione,  quell'abbandono,  che  gli  aveva  già  dimostrati;  vi 
era   in    lei    una   riservatezza   di    fanciulla   che  sente  assai  il 
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rispetto  di  sé,  che  neppure  un  istante  si  spoglia  della  propria 
individualità  per  fonderla  con  quella  della  persona  amata. 

Nei  loro  dialoghi  erano  raramente  all'unissono.  La  signo- 
rina abborriva  da  quelle,  che  chiamava  fanciullagini,  smancerie, 
svenevolezze  ;  preferiva  intrattenersi  di  cose  più  serie.  Queste 
erano,  il  modo  in  cui  verrebbe  arredato  il  suo  appartamento 
al  castello,  la  vita  che  vi  avrebbero  condotta,  le  relazioni,  gli 
ospiti,  che  vi  avrebbero  ricevuti,  mentre  sarebbe  pure  una 
grande  noia,  quella  di  passare  tutto  il  santo  giorno  a  guardarsi 
r  uno  Taltro  negli  occhi. 

Si  preoccupava  degli  abbigliamenti,  presenti  e  futuri,  degli 
equipaggi,  della  servitù,  del  tempo,  che  ogni  anno  essa  avrebbe 
passato  a  Torino.  Talvolta,  ma  però  sempre  in  modo  indiretto, 
non  mancava  di  arrestarsi  suir  argomento  delle  vaste  tenute 
dei  Valenziani. 

Emanuele  attribuiva  molto  ad  una  falsa  educazione,  ma 
intanto  un  soffio  freddo,  freddo,  passava  sopra  il  s'io  cuore. 

Cosi  procedevano  le  cose,  quando  un  giorno  gli  pervenne 
un  improvviso  messaggio,  richiamandolo  tosto  al  castello,  ove 
il  conte  Lorenzo  versava  in  grave  pericolo  di  vita. 

Emanuele  si  recò  a  prendere  congedo  dalla  sposa,  che 
trovò,  insieme  alla  famiglia,  molto  rassegnata  al  doloroso  an- 
nunzio, ad  onta  delle  reiterate  espressioni  di  condoglianza, 
quindi  si  mise  tosto  in  viaggio. 

Giunto  al  castello  si  imbattè  nel  medico  che  se  ne  allon- 
tanava e  lo  richiese  dallo  stato  dì  salute  delPammalato  ;  il 
medico  scrollò  la  testa  sfiduciatamente  ;  temo,  disse,  assai  pros- 
sima una  disgrazia. 

Il  conte  era  stato  colpito  da  un  nuovo  fierissimo  accesso 
della  malattia  di  cuore  che  da  qualche  tempo  lo  tormentava  ; 
gli  erano  già  stati  impartiti  i  conforti  religiosi. 

Emanuele  si  recò  tosto  alla  stanza  del  sofferente  che  aveva 
ripetute  volte  chiesto  di  lui. 
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CAPITOLO  XXIV 

Il  conte  Lorenzo  giaceva  immobile  nel  suo  letto.  Il  respiro 
ne  era  difficile,  penoso;  il  vollo  portava  già  i  tristi  segni  pre- 
cursori della  morte,  dinotava  sofferenze  acerbe. 

Era  ormai  notte  eia  stanza  fioccameute  rischiarata,  rimaneva 
in  gran  parte  avvolta  nelle  tenebre. 

In  un  angolo  stava  seduto  Gaetano. 

Alla  venuta  di  Emanuele  il  conte  mostrò  di  rasserenarsi. 

Gli  fece  segno  che  si  avvicinasse  e  con  voce  fievole  preso 
a  parlargli.  —  Sono  ben  lieto,  che  tu  sia  qui,  gli  disse,  mi 
pesava  molto  non  vederti.  Non  si  cessa  di  essere  uomini,  ed 
in  tali  momenti  estremi  il  cuore,  questo  povero  ammalato, 
vuole  far  sentire  la  sua  voce  ed  ha  grande  bisogno  di  avere 
vicino  a  se  un  cuore  amico. 

Se  tu  sapessi  quanto  sia  angoscioso  il  pensiero,  che  al- 
l'indomani, allorché  non  saremo  più>  nessuno  avrà  un  ricordo 
una  lagrima  per  noi  ! 

Tu  sei  giovane  ;  la  gioventù  è  buona,  affettuosa  e  tu  forse 
ricorderai  il  vecchio  zio,  che  ti  abbandona  per  sempre. 

Ascoltami,  prosegui  concitatamente,  mentre  la  sua  mano 
afferrava  quella  di  Emanuele  e  lo  faceva  appressare  ancora 
piii  a  lui,  ascoltami  ;  io  non  sono  stato  quale  doveva  essere 
per  te,  io  non  fui  un  padre  amoroso,  non  ebbi  queir  affetto, 
quelle  cure  che  ti  meritavi. 

—  Zio  mio,  non  dica  ciò.  Ella  non  ha  nulla  a  rimprove- 
rarsi. Non  ha  che  titoli  alla  mia  riconoscenza. 

—  No,  non  mentire.  Pur  troppo  sono  io  che  non  potrei 
mentire  a  me  stesso.  La  morte  ha  il  suo  duro  linguaggio. 
Pure,  riprese  arrestandosi  a  quan<lo  a  quando,  quasi  a  ripi- 
gliare lena,  io  non  era  quale  sono  addivenuto,  no  ;  era  buono, 
generoso,  come  sei  tu  !  Non  avrei  voluto  che  amare  ed 
essere  amato,  fare  il  bene,  sacrificarmi  alla  altrui  felicità  ;  ma 
tutto,  tutto  doveva  svanire,  essere  travolto  in  un  abisso.  Quanto 
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ho  sofferto,  quanto  hanno  dovuto  farmi  soffrire,  per  mutarmi  cosi. 
Perdonami,  promettimi   che  conserverai  cara  la  mia   me- 
moria, che  mi  ricorderai  obliando  i  miei  torti. 

—  Oh  !  glielo  prometto  si,  le  prometto  che  la  sua  me- 
moria mi  sarà  sempre  sacra,  sclamò  Emanuele,  che  a  stento 
frenava  i  singhiozzi. 

—  Ti  ringrazio  ;  il  cuore  ben  mi  diceva  che  tu  solo  sa- 
resti stato  Tultimo  conforto  di  questo  derelitto  e  ti  attendeva 
con  tanta  impazienza.  Oh  !  perchè  air  uomo  non  resta  sempre 
a  gioventù  delFanima  !  Maledetta  razza  umana,  proruppe  in  un 
parossismo  d'ira,  che  contrastava  con  il  suo  stato  di  prosta- 
zione, maledetta  razza  umana,  che  corrompi  tutto,  che  avve- 
leni quanto  di  bello,  di  santo  vi  ha  sulla  terra ...  e  ricadde 
accasciato  col  capo  sui  guanciali,  rimanendo  per  qualche  tempo 
in  silenzio,  la  fronte  corrugata,  i  muscoU  contratti,  l'occhio 
scintillante,  senza  sguardo,  perduto  nel  vuoto,  come  seguisse 
il  corso  di  una  immagine  che  fosse  apparsa  alla  sua  mente, 
come  seguisse  un  lontano  pensiero,  un  lontano  ricordo. 

Poi  si  riscosse,  T  ultima  eccitazione  lo  aveva  ancora  più 
abbattuto  e  la  parola  gli  usciva  stentatamente  dalle  labbra. 

Emanuele,  disse,  nel  cassetto  superiore,  a  destra  della  mia 
scrivania,  troverai  il  mio  testamento  ;  tu  sei  il  mio  erede . . . 
Le  chiavi  devono  essere  qui,  dammele. 

Emanuele  a  malincuore  prese  il  mazzo  delle  chiavi  che 
stava  su  di  un  buffetto  vicino  e  glielo  porse  ;  il  giacente  con 
le  mani  tremolanti   ne   trascelse  una,  indicandogliela. 

Emanuele  riprese  le  chiavi  e  le  tornò  a  posare  ove  erano 
prima.  Il  conte  Lorenzo,  che  aveva  seguito  con  l'occhio  il  suo 
movimento,  scorse  nella  penombra,  ritto  alle  spalle  del  nipo  te, 
Gaetano,  di  cui  certamente  aveva  obliata  la  presenza.  Scor- 
gendolo, con  brusca  espressione  di  impazienza,  qua.si  di  col- 
lera, gli  ordinò  di  uscire. 

Rimasto  solo  con  Emanuele,  più  che  parlargli,  gli  sussuró. 

—  Togli  il  cassetto  ove  sta  il  testamento  ;  nella  tavola 
sottoposta  scorgerai  in  un  angolo  una  piccola  macchia  oscura, 
che  sembra  una  accidentalità  del  legno,  premi  in  quel  punto 
e  si  aprirà  un  ripostiglio  la  cui  esistenza  è  ignorata  da  ognuno. 
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Voleva  distruggere  quanto  vi  si  trova,  ma  me  ne  mancò 
sempre  Tanimo,  mi  avrebbe  sembrato  distruggere  parte  di 
me  stesso,  di  annientare  quanto  solo  potesse  ancora  legarmi 
alia  terra. 

Sino  ad  ora  non  avrei  voluto,  anche  a  prezzo  del  mio 
sangue,  che  essere  umano  venisse  a  conoscenza  di  quella  pa« 
gina  fatale  delia  mia  vita,  al  presente  invece  mi  opprime  il 
pensiero  che  questo  segreto  debba  scendere  nella  tomba  con 
me;  come  per  tant*anni  fu  incessante  compagno  della  mia 
esistenza,  bramo  che  riviva  in  un  anima  che  possa  amo- 
s<:erne  tutta  la  amarezza,  sento  il  bisogno,  di  sopravvivere  nel 
tuo  pensiero  insieme  alla  creatura   che  ho  tanto  amata. 

Nulla  deve  essere  distrutto,  come  non  ebbi  il  coraggio  di 
farlo  .io,  non  farlo  tu,  sarebbe  un  sacrilegio,  un  delitto. 

E  di  più  in  più  agitato,  giurami,  disse,  di  adempiere  alia 
mia  volontà. 

—  Glielo  giuro,  glielo  giuro. 

Il  vecchio  parve  addivenire  più  tranquillo,  rimase  lunga 
pezza  immobile,  come  in  sopore. 

Poi  di  soprasalto  mostrò  riaversi.  Forse  i  singhiozzi  di 
Emanuele  lo  avevano  richiamato  a  sé. 

—  Tu  piangi  per  me,  li  disse.  Oh  !  credo  alla  smcerità 
del  tuo  pianto,  è  ancora  la  fede,  è  nuova  e  cara  vita  per 
que:sto  cuore  troppo  affranto  dal  dubbio,  dai  disinganni.  Quanto 
conforto  mi  dai  !  Dimmi,  dimmi,  che  mi  vuoi  bene,  che  ti  duole 
della  mia  morte. 

—  Le  voglio  bene,  le  voglio  titto  il  mio  bene,  sclamò 
Emanuele  bagnato  di  lacrime,  gettandogli  le  braccia  al  collo. 

—  Grazie,  figlio  mio,  e  per  la  prima  volta  lo  chiamo 
con  tale  nome,  e  per  la  prima  volta  lo  baciò  con  V  amoroso 
bacio  di  un  padre. 

Quindi  svincolandosi  da  lui  con  fretta  affannosa,  come  si 
sentisse  mancare.  —  Quante  chimere,  disse,  quante  vanità, 
quanti  pregiudizi  nella  vita.  Ora  quando  jl  cielo  si  chiude  e 
tutto  svanisce  e  tutto  ci  lascia,  come  si  sente,  che  nulla  vale  la 
dolcezza  di  un  ultimo  addio,  il  conforto  di  un  ultimo  affetto  ! 
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Dimentica,  dimentica  quello  che,  povero  visionario,  ho 
potuto  dirti  altra  volta.  Procura  di  essere  amato,  non  curarti 
di  altro  ;  neirultima  ora  avrai  almeno  un  sollievo,  che  varrà 
la  intera  esistenza.  Va,  cerca  in  qualunque  luogo,  in  qualunque 
grado  la  donna,  che  ti  ami,  ma  veramente  ti  ami,  che  ti  ri- 
cordi, ti  pianga,  ti  dia  la  fede  di  sopravvivere  nella  sua  me- 
moria, nel  suo  cuore  . .  . 

Se  non  ci  fossi  tu,  come  sarebbero  stati  terribili  questi  istanti! 

Di  un  tratto  tacque,  sul  volto  si  sparse  un  pallore  cada- 
verico, vi  apparvero  contrazioni  spasmodiche. 

Emanuele  ne  fu  allarmato,  chiamò  assistenza  ;  accorsero 
dei  servi,  sopraggiunsero  la  contessa,  un  sacerdote,  Gaetano. 

Il  sacerdote  si  avvicinò  al  letto.  Emanuele  fece  per  riti- 
rarsi, ma  lo  sguardo  del  morente  lo  fissò  richiamandolo. 

Gli  tornò  da  presso  ;  sul  labbro  del  conte  apparve  un  sorriso, 
la  sua  mano  si  trascinò  lenta  sino  a  quella  di  Emanuele,  affe^ 
randola  con  movimenti  incerti,  stringendola  poi  e  traendula  a  sé. 

Dairaltra  parte  del  letto  stava  il  sacerdote  e  presso  questo 
la  contessa.  —  Poco  dopo  giunse  il  medico,  chiamato  in  grande 
fretta  —  si  avvicinò  al  sofierente,  ne  esaminò  lo  stato,  sus- 
surò  alcune  parole  alla  contessa. 

La  notte  era  già  avanzata,*  tutto  divenne  silenzio  nella 
stanza,  interrotto  soltanto  dall  ansioso  respiro  del  giacente. 

Un  tremendo  visitatore  si  appressava  a  lenti  passi,  diffon- 
dendo intorno  a  sé  un  gelido  cerchio  dì  terrore. 

Il  respiro  a  poco  a  poco  si  mutò  in  rantolo  ;  1*  agonia 
incominciava. 

Il  prete  diede  principio  alle  preghiere  dei  moribondi  ;  la 
contessa  inginocchiata  presso  una  seggiola,  Gaetano,  i  servi, 
vi  rispondevano. 

Emanuele  stava  curvato,  immobile,  sul  letto  del  suo  povero 
zio,  il  cui  occhio,  già  quasi  vitreo,  mostrava  sempre  cercarlo. 

Cosi  trascorse  la  notte  ;  il  mattino  ali*  albeggiare  un  primo 
raggio  di  sole  apparì  dai  pertugi  delle  finestre. 

Un  servo  socchiuse  le  imposte  e  la  luce  del  giorno  pene- 
trò nella  stanza,  rischiarando  le  ceree  sembianze  del  conte,  i 
pallidi  visi  dei  presenti. 
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Emanuele  senti  la  mano  irrigidita  del  morente  stringere 
di  nuovo  la  sua  come  per  dirgli  :  il  mio  ultimo  pensiero  e  per  te  ;  il 
capo  del  conte  si  curvò  sul  petto,  rocchio  si  rinchiuse  e  riaprì 
più  volte  con  rapidità,  poi  dilatandosi  spaventevol mente,  rimase 
aperto,  sbarrato,  immobile. 

Il  rantolo  cessò. 

Il  prete  interruppe  la  salmodia  e  chinatosi  sul  giacente 
pronunciò  con  voce  fredda  e  solenne  :  Non  ò  più. 

Emanuele  scoppiò  in  nuovi  singhiozzi,  posò  un  bacio  sulla 
fronte  incadaverita,  poi  nascondendo  il  viso  fra  le  mani  con- 
tinuò a  dare  libero  sfogo  al  suo  dolore. 

I.a  contessa  si  pose  a  recitare  ad  alta  voce  le  preghiere 
dei  defunti,  accompagnando  il  sacerdote. 

Il  suo  occhio  non  trovò  una  lacrima.  Quella  donna  cer- 
tamente non  aveva  pianto  più  dalla  sua  infanzia. 

Gaetano  faceva  coro  agli  altri  nelle  funebri  salmodie, 
tetro,  chiuso  in  so  stesso,  come  se  qualche  cosa  di  tenebroso 
si  agitasse  nella  sua  anima, 

li  volto  deir  estinto  sembrava  trasformato  ;  vi  appariva 
un  raggio  di  pace,  di  calma,  di  gioia;  quasi  la  morte  avesse 
disperso  quanto  di  penoso,  di  amaro,  aveva  pesato  su  quella 
esistenza  ;  quasi  gli  ultimi  istanti  di  amore,  di  fede,  lo  avessero 
rigenerato,  redento. 

{continua) 

G.  Nardi 
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JLe  Balearl  Ulnstrate  —  Die  Balcaren  in   Wort  tmd  Bild  geschil- 
dert.  Leipzig  —  F,  A.  Brockhaus. 

Non  ha  guarì  ò  sortito  il  volume  V  in  due  parti  della  magnifica  opera 
sulle  Baleari,  deirarciduca  Luigi  Salvatore  di  Ababurgo-Lorena^  di  cui  si 
conoscono  altre  splendide  pubblicazioni  ;  le  quali  abbiam  visto  già  figurare 
in  parte  ali*  Esposizione  Geografica  di  Venezia,  assieme  ai  primi  volumi 
deiropera  di  cui  si  tratta.  E  questo  un  lavoro  grandioso,  dotato  di  molta 
erudizione  ed  accuratezza  sotfogni  riguardo,  ed  illustrata  da  vedute  tolte 
dal  vero  dall'autore  medesimo,  incise  e  riprodotte  in  acquarelli  stupendi. 

Le  Balearj  propriamente  dette  sarebbero  le  isole  Majorca  e  Mitiorca, 
situate  di  fronte  alla  Spagna.  Solitamente  però  sotto  lo  stesso  nome  gene- 
rico oggi  si  comprendono*^  anche  le  isole  di  Ivi^^  e  Fonnentera,  che  ne 
formano  un  gruppo,  distinto  altra  volta  sotto  il  nome  di  Pityiisc,  perchè 
popolate  di  pini*  poste  tra  le  precedenti  o  la  Tarraconese.  Gli  abitanti 
primitivi  di  queste  isole  vivevano  allo  stato  selvaggio  entro  caverne.  1 
Fenici  però  vi  lasciarono  traccie  di  loro  stabilimenti,  l  Cartaginesi  poi  se 
ne  impadronirono;  e  sappiamo  dalla  storia  che  di  là  questi  ritraevano  i 
famosi  frombdieri  de*  quali  si  servivano  in  guerra.  Da  ciò  sembra  che 
quelle  isole  avessero  acquistato  presso  i  Greci  la  denominazione  di  Gymne- 
siae  BaleareSj  dsfe  significherebbe  esercenti  nella  balestra.  I  Mauri  che 
io^'  '^  la  Spagna  se  ne  impossessarono  più  tardi  formandone  un  regno. 
L      '<t  r  re  di  Arragona,  ne  faceva  la  conquista  nel  1203. 

Nella  prima  parte  del  voi.  I,  ove  appunto  si  tratta  degli  antichi  Pityusi, 
Tautore  descrive  le  isole  Jviga  e  Formentera,  Ivi^a,  Tantica  Ebusa^  fornita 
di  colli  ubertosi,  vi  è  rap pi  esentata  ricca  di  varie  produzioni,  cou  palmizj, 
vigneti,  oliveti  ecc.  Essa  doveva  un  tempo  offrire  delizioso  soggiorno  ai 
Romani   come  lo  provano  gli  avanzi  di  antiche  ville,  ivi  tuttora  esistenti. 
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Dopo  UQ  sunto  storico  se  ne  descrivono  i  costumi  d^gli  abitanti,  la  ferti- 
lità del  suolo  e  quanto  di  più  interessante  offre  l*  isola  stessa. 

Il  secondo  libro  è  dedicato  a  Fonnentera  l'antica  Ophiusa  o  Serpenta- 
rio ;  piccola  isola  vicina  alla  precedente,  e  cosi  denominata  per  la  quantità 
di  serpi  che  la  infestavano.  Le  sue  pianure  sembrano  formare  qualche 
contrasto  con  i  vaghi  e  variati  paesaggi  di  Ivica.  Quel  I  volume  trovasi 
illustrato  da  superbi  intagli,  intercalati  nel  testo,  oltre  50  tavole  colorite, 
di  finitezza  di  lavoro  veramente  artistico. 

Il  volume  II  tratta  di  Mallorca^  detta  dai  Romani  Majonica^  la  cui 
capitale  ò  Palma,  Quest'isola,  che  un  canale  separa  da  Minorca,  potrebbe 
dirsi  quasi  la  Svizzera  delle  Baleari.  Di  molto  interesse  presentasi  la  de- 
scrizione geologica  che  ne  offre  l'Autore,  corredata  di  esatti  profili  e  di 
una  carta  a  colori,  che  ne  indicano  le  varie  stratificazioni.  Ài  terreni  al- 
luvionali recenti  vi  succedono  i  diluviali  o  quaternari,  ed  i  terziarii,  so 
vrapposti  al  nummulitico  o  sopra  —  cretaceo,  tanto  sviluppato  lungo  le 
rive  del  Mediterroneo  e  dell'Adriatico,  e  contenente  depositi  carboniferi  di 
lignite.  Subordinato  a  questo,  che  separa  la  fauna  moderna  dalla  piii  an- 
tica estinta,  si  ravvisa  il  terreno  cretaceo  sovrapposto  al  jurasjco>  che  vi 
è  cai'atterìzzato  da  aptichù  ammoniti  ed  altri  fossili  di  tale  formazione,  dove 
pure  non  mancano  alcuni  depositi  del  lias,  con  emmersioni  di  rocce  plu- 
toniche, miniere  di  rame,  di  piombo  e  di  ferro.  Di  seguito  poi  l'Autore  ne 
esamina  la  flora  e  la  fauna.  E  dopo  averne  rappresentate  le  condizioni 
fisiche,  egli  passa  nel  IH  volume,  alla  descrizione  degli  usi  e  costumi  di 
quelle  popolazioni  in  particolare,  illustrati  con  vignette  stupende  intercalate 
nel  testo,  coU'aggiunta  di  molti  prospetti  statistici. 

Il  volume  IV  contiene  una  descrizione  brillante  particolareggiata  di 
Palma,  capitale  dell'isola;  grande  e  bella  città,  costruita  in  origine  da* 
Mauri.  Vi  precedono  alcuni  cenni  storici,  per  i  quali  si  rileva  eh'  essa  fu 
distrutta  nel  1229,  e  ricostruita  poi  in  epoche  successive.  Quivi  si  con- 
servano saggi  architettonici  superbi  di  stile  moresco,  riferibili  ai  sec.  XIII 
e  XIV.  L'Archivio  generale  storico  di  Mallorca,  il  quale  apparteneva  una 
volta  all'università  del  regno,  tra  le  tante  opere  <li  merito,  possiede  40  codici 
su  pergara'ìna,  oltre  circa  2000  ordinanze  reali,  dal  1228  sino  al  1717. 

Nel  volume  V,  si  succede  la  relazione  di  altro  specialità  h  più  inte- 
ressanti dell'isola  ste3.<a.  Tra  queste  è  l'antica  Abbazia  di  Miramare;  eretta 
nel  1276  per  servire  allo  studio  delle  lingue  ori?^ntali  e  8r()ecial mente  del- 
l'araba. L'Autore  espone  la  storia  di  quel  luogo,  ch'era  destinato  ?n  "vri- 
ginea  propagare  la  civilizzazione  nell'intero  gruppo  delle  isole,  e  ch6  da 
lui  acquistato  fu  ridotto  a  soggiorno  delizioso,  ricco  di  palmizii,  vigneti, 
piante  di  ornamento,  d'onde  si  spazia  un  paesaggio  d'incanto  verso  la  sotto 
posta  baja  marina  e  rocciosa  di  Estacca,  e  dov«  il  viandante  trova  corno  do 
ricovero  per  la  generosità  del  principe. 

Giova  sperare  che  l'illustre  Autore  vorrà  co.nipletare  questo  suo  gran- 
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dioBO  e  interessaantd  lavoro  con  la  descrizione  anche  deli*isola  Minorca, 
meno  popolata  della  precedente,  ma  fertile  abbastanza  e  celebrata  nelPan- 
tichità,  per  avervi  svernato  con  la  sua  flotta  Ta.  266,  av.  Cr.,  il  generale 
cartaginese  Magone,  da  cui  vuoisi  abbia  tratto  il  nume  Porto-  Mahon,  che 
trovasi  al  mezzogiorno  deirisola  stessa  in  allora  abitata  dai  Fenici. 

E  qui  giova  riportare  quanto  sul  merito  di  quest*opera  leggasi  nel- 
Tultimo  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  (Roma,  £asc.  3,  p.  225) 
cioè,  che  :  <  Nessuna  regione  del  globo  possiede,  relativamente  alla  breve 
»  estensione  superficiale,  una  cosi  ampia,  fedele  e  magnifica  illustrazione 
»  come  il  piccolo  gruppo  delle  isole  spagnuole  ;  perchò  non  è  frequento 
»  il  caso  che  ad  impresa  di  questo  genere  si  consacri  con  tanta  scienza  e 
»  coscienza  il  lavoro  personale  e  la  liberalità  di  un  prìncipe  ». 

D.'  F.  L. 


I  Trecentisti  per  Francesco  Cìaardlone.  Palermo  1883,  pag.  16 
in  8,®  piccolo  cent.  40. 

In  quest'opuscolo  dedicato  al  comm.  Francesco  Zambrìni  il  sig.  Fran- 
cesco Quardione,  ripetendo  autorevoli  giudizi  già  pronunciati  sull*  impor- 
tante argomento  ed  aggiungendo  parecchie  osservazioni  sue  proprie,  dimo- 
stra rimportanza  dello  studio  dei  Trecentisti,  perchò  la  gioventù  acquisti 
una  perfetta  conoscenza  della  lingua  patria  e  possa  contribuire  alla  unifi- 
cazione ed  al  vero  progresso  della  medesima.  Accenna  in  varii  luoghi 
all'importanza  delle  Antologie,  lodando  specialmente  quella  del  Marcucci 
(Firenze  Barberft  1882)  e  parla  del  metodo  da  eseguirsi  accoppiando  con 
sano  discernimento  lo  studio  dell'antica  lingua  e  della  moderna. 

R, 


Soli*  ecllfittl  totale  di  liuna  avvenuto  il  4  ottobre  del  1884.  Nota 
del  M,  E.  prof.  G.  Celoria^  letta  al  R.  Istituto  Lombardo  neir  aiunanxa 
del  13  novembre  1884: 

In  questa  nota  il  prof.  Celorìa  dà  un  resoconto  delle  osservazioni  che 
furono  fatte  a  Milano  durante  Veclissi.  Lo  scopo  precipuo  in  questa  eclisse 
era  quello  di  determinare  il  diametro  della  Luna  mediante  le  immersioni 
e  le  emersioni  di  parecchie  stelle  dietro  il  suo  disco.  Ciò  veniva  proposto 
da  ^.  Ddllen  decano  degli  astronomi  di  Pulkowa,  e  comunicato  agli  os- 
servatori che  si  invitavano  a  prender  parte  a  questa  osservazione  e  per  i 
quali  erano  già  calcolate  le  ore  rispettive  delle  occultazioni.  Il  numero  delle 
stelle  che  si  doveano  occultare  lungo  il  cammino  della  Luna  durante  Te- 
disse  era  di  116.  Dal  quadro  riferito  dal  Celoria  risulta  che  il  meto(io 
proposto  da  Ddllen  non  darebbe  in  pratica  la  ricca  messe  di  insultati  spe- 
rata; di  due  sole  stelle  si  potò  osservare  Tintera   occultazione,   di  alcune 
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si  riuscì  a  vedere  la  ttola  immersione,  di  altre  la  sola  emersione,  non  rìu* 
scirono  le  osservazioni  che  cadevano  prima  o  dopo  la  totalitdL  Monchez  per 
altro,  direttore  deir  Osservatorio  di  Parigi,  in  una  nota  letta  ali*  Accademia 
di  Francia  del  6  ottobre  }884  scrive  che  la  precisione  dei  risultati  otte* 
nuti  nel  notare  i  tempi  delle  immersioni  ed  emersioni  delle  stelle  prova 
il  grande  valore  del  processo  proposto  da  Dollen.  Il  Celoria  crede  che  se 
avesse  usato  un  ingrandimento  più  forte  avrebbe  veduto  qualche  cosa  di  più. 
Due  cose  in  questa  eclissi  furono  notate  dagli  astronomi  di  Brera  e 
da  altri,  le  quali  pure  attirarono  la  mia  attenzione  per  quanto  le  circo- 
stanze atmosferiche  da  noi  poco  propizie,  in  quella  sera,  ali*  osservazione 
lo  permettessero  e  sono  :  che  prima  che  cominciasse  la  totalità  e  terminata 
la  medesima  non  era  possibile  distinguere  il  contorno  della  pftrte  oscura 
della  Luna  e  che  durante  la  totalità  il  disco  della  Luna  si  mostrava  co- 
perto di  una  luce  pallida  senza  alcuna  traccia  dì  colorazione.  Per  il  che 
il  $ig.  fìigourdan,  che  osservava  a  Parigi,  dice  che  ad  occhio  nudo  la  Luna 
sembrava,  durante  la  totalità,  una  bella  nebulosa  rotonda  di  20.  di  diametro 
al  più,  e  nel  cannocchiale  si  vedeva  come  si  vede  la  Luua  quando  ha  due 
o  tre  giorni  in  causa  della  sua  luce  cinerea. 

!^all*apparisione  della  Cometa  di  Halley  avvenuta  nelCanno 
i456.  JSota  del  M,  E.  prof,  G.  Celoria,  letta  al  R.  Istituto  Lombardo 
neir  adunanza  del  i5  gennaio  1885, 

Da  un  fac  simile  di  un  manoscritto  esistente  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze  di  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli,  il  Celoria  ricava  che  questi  ebbe 
il  vanto  di  avere  prima  di  ogni  altro  fatto  intorno  alle  comete  osservazioni 
propriamente  dette.  Fra  le  osservazioni  fatte  dal  Toscanelli  si  trovano  quelle 
della  cometa  di  Halley  per  quanto  riguardano  la  sua  apparizione  nel  1456* 
Egli  dà  numericamente  le  longitudini  e  le  latitudini  in  dati  giorni  e  date 
ore,  di  più  scelto  un  reticolato  opportuno  disegna  il  cammino  percorso  dalla 
cometa  in  mezzo  al  cielo  desumendo  da  qualche  Catalogo  le  posizioni  delle 
stelle.  Il  Celoria  trovò  un  accordo  quasi  perfetto  fra  le  coordinate  nume- 
i*iche  e  quelle  che  egli  dedusse  dai  disegni  lasciati  dal  Toscanelli,  trovò 
pure  le  correzioni  da  portarsi  alle  longitudini  e  latitudini  e  con  esse  deter- 
minò le  nuove  posizioni  della  cometa,  le  quali  egli  nferl  in  un  quadro. 
Quindi  determinò  una  prima  volta  gli  elementi  dell*  orbita  della  cometa  e 
un  primo  sistema  di  correzioni,  calcolò  di  nuovo  gli  elementi  e  i  nuovi 
errori,  e  da  ultimo  ricalcolò  una  terza  volta  gli  elementi,  i  quali,  egli  dice, 
si  possono  ritenere  i  meglio  corrispondenti  alle  osservazioni  lasciate'da  To- 
scanelli. 

Il  Celoria  finisce  la  sua  nota  riferendo  alcune  espressioni  di  astrologia 
pura  che  Toscanelli  frammischia  senza  commenti  alle  descrizioni  delle  ap- 
parenze fisiche  della  cometa,  e  si  meraviglia  come  tali  espressioni  fossero 
nella  bocca  di  un  uomo  che  verso  la  fine  di  sua  vita  soleva   ridere   delle 
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predizioni  astrologiche.  Il  Celeri  a  per  altro  ritiene  che   il  Toscanelli  non 
vi  prestasse  alcuna  fede. 

h  inutile  dire  che  questa  nota  del  Celoria  ò  un  lavoro  di  pazienza  e 
mostra  quanto  val^^a  Taatronomo  di  Brera,  giacchò  il  suo  nome  ormai  é 
conosciuto  in  Italia  e  fuori. 

G.   NàOCARt 


Antonio  de  Berna  —  Giustina  Cartone  —  Trieste,  G   Schubart  1884. 

Mi  capitò  tra  mani,  or  non  è  molto,  un  libro  del  sig.  Antonio  Bersa 
intitolato  Giustina  Cartoni^  fantasia  delC avvenire. 

Il  tìtolo,  a  prima  giunta,  potrebbe  forse  accennare  a  qualche  aspira- 
zione a  riforme  neiroi'dinamento  politico  o  civile,  ma  invece  nulla  di  tatto 
questo  esso  contiene.  La  Giustina  Cartoni^  o  la  fantasia  dell'avvenire  che 
la  si  voglia  chiamare,  racchiude  bensì  la  sua  aspirazione,  ma  trattasi  pu* 
ramente  di  aspirazione  scientifica  e  precisamente  relativa  alle  scienze 
fisiche  e  matematiche,  delle  quali  l'autore  profetizza  gli  straordinarii  prò  - 
gressì  nelle  età  venture. 

Il  libro,  chiamiamolo  con  questo  nome  generico  perchè  non  si  saprebbe 
come  altrimenti  qualificarlo,  il  libro  avrà  avuto  già  le  sue  critiche,  e  di  coloro 
che  se  ne  saranno  occupati  ciascuno  avrà  detto  ciò  che  gli  sarà  piaciuto  ; 
nessuno  per  altro  avrà  certo  tentato  di  scoprire  la  ragione  intima  del  libro 
stesso.  E,  per  vero  dire,  ciò  sarebbe  stato  un  pò*  difficile  per  chi  non  la 
avesse  saputa  dalla  bocca  medesima  dell'autore,  Or  ecco  come  egli  la  spiega. 

Premesso  che  quel  GrisogonOy  inventore  deiroscillante,  non  ò  una  per- 
sona imaginaria,  ma  che  mangia,  dorme  e  veste  panni  ;  premesso  che  quel- 
Tappendice  ù^VC Osservatore  triestino^  dove  si  parla  delPinvenzione  dell'o- 
scillante,  non  è  nò  pur  essa  imaginaria,  ma  che  fu  scritta  realmente  dal- 
Tautore  stesso  della  Giustina^  questi  dichiara  che  la  ragione  del  suo  libro 
sta  nel  desiderio  di  rendere  popolare  Tinirenzione  del  Grisogono  e  di  svol- 
gere un  tema  che  si  presta  a  mille  voli  di  fantasia.  E  su  tale  dichiarazione, 
naturalmente,  nulla  può  esservi  da  ridire.  1Ì2  la  confessione  spontanea 
deirintendimento  dell'autore  alla  quale  niente  si  può  aggiunger^  e  niente 
si  può  levare.  Ciò  che  piuttosto  potrebbe  essere  soggetti  di  discussione  è 
la  bontà  dell'idea  di  voler  rendere  popolare  una  qualsiasi  invenzione 
scientifica  con  un'opera  fantastica.  Che  il  popolo  possa  credere  a  tante 
belle  fantasie  poetiche,  politiche  e  sociali  anche,  nessun  dubbio,  se  Tosser- 
vazione.di  ogni  giorno  ci  dà  di  questo  fatto  molteplici  prove;  ma  quando 
al  popolo  si  parla  di  scienza  esatta,  di  quella  scienza  che  esso,  non  ele- 
gantemente forse,  ma  perciò  non  meno  bene,  definisce  la  scien/a  del  due 
e  due  fan  quattro^  allora  anche  il  popolo  a  fantasie  non  crede.  Se  il 
sig.  Bersa  avesse  detto  che  l'invenzione  del  Grisogono  è  buona  per  questi 
o  per  quei  motivi  scientifici,   che   ha  questi    o  quei    pregi,    questi  o  quei 
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difetti  e  tutto  ciò  fosse  giunto  a  dimostrare,  il  popolo  avrebbe  detto:  Ecco 
Tuomo  della  scienza  che  studia,  che  vaglia,  che  corregge,  che  scarta,  che 
accetta,  che  giudica  e  sta  bene;  ma  quando  quest^uomo  vuole  con  una 
fantasia  avvalorare  una  cosa  che  già  per  so  stessa  alle  menti  popolari, 
tanto  più  che  alle  altre,  può  apparire  fantastica,  allora  il  popolo  ha  tutte 
le  ragioni  per  non  prestargli  la  minima  fede.  Ecco  quindi  fallito  lo  scopo 
del  libro,  il  quale,  per  altro,  lo  diciamo  francamente,  rivela  molto  ingegno 
nel  suo  autore.  Esso  contiene  infatti  dei  pregi,  dei  quali  non  ò  lecito  tacere. 
C*è,  per  esempio,  un  utile  ammaestramento  filosofico  [in  quel  tipo  di 
professore  neozelandttse  incivilito  e  barbaro  ad  un  tempo.  Ciò  potrebbe 
voler  dimostrare  che,  per  volgere  di  secoli  e  di  eventi,  la  natura  umana 
non  potrà  mai  sostanzialmente  mutai'e  e  che,  non  ostante  la  più  finita 
eduriizione,  le  passioni,  sotto  tutte  le  loro  forme,  saranno  sempre  il  suo 
triste  retaggio.  C'è  poi  un'altra  cosa  molto  lusingherà  pel  sesso  gentile, 
e  consiste  nelKas pi  razione  al  grande  fatto  che  la  donna  quando  che  sia, 
possa  giungere  ad  eguagliare  tutto  ed  anche  a  superare  Tuomo.  C*ò  in- 
fine anche  un  certo  calore  in  quell'episodio  amoroso,  con  cui  fautore  ha 
voluto  in  qualche  modo  rallegrare  il  suo  scritto. 

Il  sig.  Bersa  che  è,  ripetiamo,  un  uomo  d'ingegno,  può  far  molto 
meglio  e  con  questa  certezza,  noi  gli  mandiamo  un  saluto  affettuoso,  assi- 
cm*audolo  che  leggeremo  sempre  con  piacere  i  suoi  libri,  i  quali  meritano 
di  essere  conosciuti  ed  apprezzati  dalle  persone  colte  e  studiose. 

M.  V. 

novella  di  Costantino  Monomaco,  .per  la  prìma   volta   ti^adotta 
ed  illustrata  da  C.  Ferrini* 

Da  Giustiniano  ai  Comneni  corre  nella  storia  dell'  impero  orientale  un 
periodo  assai  poco  illustrato  dai  Cesari  bizantini.  V*  è  una  successione  d'im* 
peratori,  che  tranne  poche  eccezioni,  rappresentarono  col  più  deplorabile 
verismo  la  decadenza  dello  stato.  Uno  fra  questi  è  Costantino  Monomaco 
la  cui  Novella,  fu  ti-adotta  per  la  prima  volta  in  latino  dal  Sig.  Ferrini. 
Nella  serie  poco  gloriosa  degli  Augusti  bizantini,  di  cui  si  ò  fatto  cenno, 
Costantino  Manomaco  non  occupa  il  posto  più  luminoso.  Egli  governò  per 
dodici  anni  lo  stato,  dal  1042  al  1054^  e,  malgrado  il  suo  titolo  pomposo 
che  significa  unico  combattuto^  le  sue  imprese  più  splendide  consistettero 
nel  farsi  vedere  in  pubblico  colla  moglie  da  una  parte  e  colla  ganza  dal* 
r altra;  mentre  in  Asia  i  Mussulmani,  in  Italia  i  Normani  s'impadronivano 
d'una  parte  de'  suoi  stati.  Da  un  uomo  di  tal  natura  il  lettore  non  ^può 
aspettarsi  di  certo  che  la  sua  Novella  accresca  di  molto  il  prezioso  patri* 
inonio  lasciatoci  da  Giustiniano.  Ma  quale  che  sia  l'importanza  di  quella 
^^SS^i  ^^^  Q6  viene  punto  scemato  il  merito  del  Sig.  Ferrini,  il  quale,  col 
farne  la  traduzione^  ha  contribuito  per  sua  parte  a  far  si  che  sia  meno 
incompleto  il  tesoro  della  giurisprudenza  romana  che  noi  possediamo. 
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La  versione  è  ricca  di  pregi,  e  quantunque  il  traduttore  sia  stato  fe- 
delissimo ed  abbia  seguito  passo  a  passo  Torìginale,  pure  gli  riuscì  di  farla 
con  uno  stilo  corretto,  e  dirò  anche  piactivole  per  quanto  lo  consente  Tari- 
dità  deir  argomento.  Gol  tradurla  in  latino  il  Sig.  Ferrini  ha  certo  di- 
minuito il  numero  de'  suoi  lettori,  ma,  se  ha  perduto  nella  quantità,  ha  gua- 
dagnato nella  qualità» 

Al  lettore  non  dispiacerà  un  breve  cenno  su  questa  novella,  per  for- 
marsi un  concetto  dell'importanza  ch'essa  può  avere  nella  raccolta  delle 
opere  di  giurisprudenza.  Con  essa  Costantino  Monomaco  istituì  in  Costan- 
tinopoli una  scuola  di  diritto,  dotandola  riccamente,  e  nominandone  a  dì- 
rettore  col  titolo  di  Nomofilace  e  con  molti  onori  e  privilegi  un  dotto 
giureconsulto  di  que'  tempi,  Giovanni  Sifilino.  La  novella  fu  composta  dallo 
stesso  Noinofilace,  e  Timperatore  non  fece  che  apporvi  il  suo  nome.  Ciò  si 
rileva  da  un  epigramma  di  Giovanni  Euchaitense,  che  il  Sig.  Ferrini  tra- 
scrìsse nelle  sue  note. 

Ma  per  quanto  quell'epigramma  faccia  conoscere  la  grande  impo**- 
tanza  eh'  ebbe  a'  suoi  tempi  Giovanni  Nomofilace,  questa  novella  parla  assai 
poco  in  suo  favore.  Tralascio  gli  elogi  che  l'autore  vi  fa  di  sé  stesso:  in 
fatto  di  poca  modestia,  il  secolo  nostro  non  ha  diritto  di  scandolezzarst. 
Ma  la  novella  è  d'una  prolissità  a  cui  nessun  sistema  nervoso  saprebbe 
resistere.  Dal  laconismo  spartano  alla  verbosità  del  Nomofilace,  per  quante 
fasi  non  dovette  passare  il  nobile  ingegno  dei  Greci! 

La  Novella  si  può  dividere  in  tre  parti.  La  prima  »i  può  conf>iderare 
come  un  lunghissimo  esordio  pieno  di  luoghi  comuni  sulle  arti  d'un  buon 
governo,  e  di  considerazioni,  tutt*  altro  che  necessarìe,  sul  bisogno  di  fon- 
dare una  scuola  di  diritto.  La  seconda  si  occupa  del  locale  e  dei  privilegi 
concessi  alla  scuola,  e  contiene  la  nomina  di  Giovanni  Sifilino  ^ol  titolo  di 
Nomofilace:  enumera  i  suoi  menti,  la  sua  coltura  nel  greco  e  nel  latino, 
gli  onori  e  i  privilegi  della  sua  carica,  e  finisce  con  una  sene  di  precetti 
da  cui  egli  non  deve  mai  allontanarsi.  La  terza  parte  ò  una  calda  esorta- 
zione ai  giovani,  ai  quali  si  conforta  l'immaginazione,  e  si  da  incitamento 
allo  studio,  col  miraggio  di  lauti  impieghi. 

La  scuola  fondata  si  riferisce  esclusivamente  allo  studio  del  diritto 
romano.  Non  v'  ha  alcun  cenno  relativo  alle  leggi  dei  popoli  vicini,  la  cui 
cognizione  poteva  essere  utile  per  le  controversie  fra  un  bizantino  ed  un 
greco.  Non  ò  improbabile  che  in  tali  controversie  si  adottassero  sempre 
in  Costantinopoli  le  norme  il  deritto  romano. 

G.  PlBRSfAaTINI 

Harcliettl  Vlncenso  Le  condizioni  commerciali  di  Venezia  di  fronte 
a  Trieste  alla  prima  metà  del  Serolo  XVI LL  Venezia  1885. 
È  un  opuscolo  di  poche  pagine,  ma  di  molta  importanza,  specialmente 
ora  che  la  prosperità  del  porto  di  Venezia  è  divenuta  per  l'Italia  una  ne- 
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cessila  nazionale.  Vi  sono  enumerate  le  cause  che  trassero  seco  la  deca- 
denza del  cammercio  veneziano,  l'ardito  progetto  deli*  Istmo  di  Suez,  e  i 
tentatiTi  £Eitti  dal  Governo  veneto  in  varie  occasioni  per  arrestare  la  deca- 
denza. Pur  troppo  furono  più  le  parole  che  i  fatiti,  nò  fa  possibile  ricor- 
rere ai  mnzzi  straordinari,  accordando  facilitazioni  al  commercio,  ed  ab- 
bandonando le  vecchie  tradizioni  di  queir  epoca^  in  cui  Venezia  era  presso 
che  sola  nel  commercio  mondiale. 

Il  Sig.  Marchesi  avrebbe  potuto  aggiungere  che  non  si  potevano  ac- 
cordare agevolezze  al  commercio,  senza  aggravare  dHmposte  la  proprietà 
fondiaria^  perchò  il  governo  non  poteva  scemare  i  suoi  redditi  da  una  parte 
senza  aumentarli  dall'altra.  Ora,  Venezia  timorosa  sempre  per  la.  conser- 
vazione dei  suoi  Stati  di  terraferma,  non  osava  aggravare  Timposta  prediale. 

L'autore  ci  dà  inoltre  in  succinto  la  storia  delle  fasi  più  importanti 
per  cui  passò  Trieste  dalla  sua  dedizione  alla  Gasa  d'Absburgo  fino  alla 
metà  del  secolo  scorso.  Dichiarata  portofranco  da  Carlo  VI,  cominciò  a 
fiorire  sotto  Maria  Teresa,  il  cui  governo  non  risparmiò  cut^  per  fiire  di 
Trieste  il  grande  emporio  dell'Adriatico,  sia  col  migliorare  il  suo  porto, 
e  col  fare  eseguire  importanti  costruzioni,  sia  coir  aggravare  di  dazi  le 
merci  provenienti  dalla  Pontebba.  Fra  i  mezzi  adoperati  dagli  austriaci  per 
rovinare  Venezia,  sarebbe  stato  necessario  nominare  anche  gli  Uscocchi. 

L'opuscolo  s'arresta  alla  metà  del  secolo  XVIII,  e  l'insegnamento  che 
se  ne  ritrae,  è  che  la  grandezza  commerciale,  non  meno  della  politica,  si 
perdono  quando  manca  la  forza  di  &r  corrispondere  le  istituzioni  alle  esi- 
genze dei  tempi.  Però  il  piccolo  ed  ottimo  libro  avrebbe  bisogno  d'essere 
continuato.  Molti  fatti  relativi  alla  decadenza  dell'  industria  e  del  commercio 
di  Venezia  sono  posteriori  all'  epoca  illustrata  dal  prof.  Marchesi,  e  fa  d'uopo 
separare  quelli  che  si  possono  attribuire  agli  errori  del  governo  veneziano 
e  degli  altri  che  derivarono  dalle  condizioni  dell'  epoca  napoleonica,  dalla 
sistematica  ostilità  del  governo  austriaco,  e  più  tardi  dalla  fiacchezza  del 
governo  naziomile  nel  difendere  i  suoi  interessi  sull'  Adnatico. 

G.   PlERMARTINI 

Avir.  Vittore  Vitali.  —  Del  testamento  Pubblico.  —  Piacenza,  Tipo- 
grafia editrice  di  Giacomo  Favarì. 

L'egregio  autore  che  ha  già  con  molta  maestria  trattato  del  testa- 
mento olografo,  parla  ora  del  Testamento  Pubblico.  Oli  stessi  pregi  che 
rendono  commendevole  la  prima  pubblicazione,  fanno  anche  dì  questa  se- 
conda un'opera  pregievolissima,  specialmente  per  il  modo  razionale  con 
cui  è  ripartito  il  lavoro  e  per  l'analisi  acuta  con  la  quale  sono  risolte  le 
più  importanti  quistioni.  Il  tema  ò  svolto  in  modo  esauriente.  Premessa  la 
genesi  storica  e  razionale  del  pubblico  testamento,  l'autore  parla  delle  per- 
sone il  cui  intervento  ò  richiesto  per  la  esistenza  del  testamento  pubblico  : 
parla  del  testatore  e  della  sua  capacità,  del  notaio  e  dei  testimoni.  Tratta 
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poi  delle  formalitÀ  di  cui  il  tostaiuento  dev*  essere  rivestito  e  della  prova 
della  loro  esecuziODe  :  deU*  efficacia  probante  del  pubblico  testamento  e  in- 
fine del  modo  di  porlo  ad  esecuzione.  —  Il  vasto  argomento  ò  trattato  in 
modo  completo,  e,  ciò  che  più  conta  in  pubblicazioni  di  questo  genere,  con 
un  ordine  veramente  ammirevole.  Nella  risoluzione  di  molte  tasi  disputate, 
l'autore  fa  tesoro  della  dottrina  e  della  giurisprudenza  patria  e  straniera, 
commentando  le  decisioni  delle  Corti,  approvando  o  combattendo  le  opinioni 
degli  autori. 

Ora  attendiamo  la  monografia  sul  testamento  segreto,  che  Tegregìo 
Vitali  ci  annuncia  e  che  verrà  a  compire  la  trattazione  sulla  forma  del 
testamento  Italiano. 

S.  Jachia 


Il  Tipo  estetico  delia  donna  nel  medio  Evo  di  Rodolfo  Beiiler  —  Anconat 
Morelli  188^. 

Tra  pochi  giorni  si  pubblicherà  dall*  editore  Morelli  di  Ancona  l'opera 
del  chiarissimo  professor  Rodolfo  Rbnh»  dell'Università  di  Tonno  intomo 
al  Tipo  estetico  della  donna  nel  medioevo.  Il  volume  sarà  di  grande  in- 
teresse e  curiosità  non  solo  per  la  materia  che  vi  ò  trattata,  ma  per  essere 
ornato  di  disegni  di  stile  medioevale,  latti  appositamente  per  questa  pubMi- 
cazione  dal  marchese  Francesco  Carandini  ed  eseguiti  in  zinco  da  una 
delle  più  reputate  Case  silografiche  di  Germania. 

L'editore  non  riceve  commissioni  se  non  in  conto  assoluto  (sconto  D). 
ed  avverte  che  il  prezzo  del  volume  è  di  L.  6,  che  se  ne  sono  tirate  copie  20 
(venti)  numerate  in  carta  a  mano,  12  delle  quali  vengono  messe  in  com- 
mercio al  prezzo  di  L.  15  ciascuna. 

Parleremo  a  suo  tempo  doUa  importante  pubblicazione  che  torna  «d 
onore  non  meno  delPautore  che  deirintraprendente  editore  Morelli. 


RICORDI  E  MEMORIE 


Rossetti  Francesco 

Con  profonda  mestisda  scriviamo  questo  nome,  air  Ateneo  nostro  per 
tanti  titoli  carissimo.  Di  lui  con  memore  affetto  parlerà  degnamente  in 
questa  rivista  chi  gli  fu  discepolo  ed  amico,  noi  qui  ci  limitiamo  solo  a 
ricordarlo,  ed  a  piangere  sul  destino  che,  ancora  in  giovane  età,  ha  tolto 
a  noi  un  collega  amatissimo,  alla  scienza  un  maestro  illustre. 

Francesco  Rossetti  era  nato  1*  1 1  settembre  1833  in  Trento  da  fami- 
glia borghese,  ed  alla  volontà  energica  sua,  ed  all'affetto  di  uno  Zio  che 
lo  amò  come  figlio  dovette  ogni  cosa. 

Ultimati  gli  studi  liceali  in  patria,  compie  gli  ^universitari  e  quelli  di 
perfezionamento  in  Vienna,  segnalandosi  sempre  per  ingegno  pronto  e  per 
energia  di  volontà  nello  studio. 

A  22  anni  fu  eletto  professare  di  fìsica  nel  liceo  di  Santa  Gatt«rina 
di  Venezia  e  nel  1866  fu  chiamato  alla  Università  di  Padova  ad  insegnare 
fisica  sperimentale.  —  Socio  e  segretario  per  le  scienze  del  nostro  Ateneo, 
membro  dellMstituto,  dell* Accademia  dei  Lincei,  deiraccademia  di  Padova, 
della  società  italiana  dei  XL.  della  società  francese  di  fisica,  dovunque  si 
distinse  per  applauditi  lavori  e  per  la  operosità  scientifica. 

Tormentato  fino  da*  giovani  suoi  anni  da  una  malattia  che  non  per- 
dona, si  spense  il  20  aprile  in  Padova  dove  lascia  salde  e  vive  simpatie, 
care  ed  onorande  amicizie. 

Francesco  Borgatti. 

Il  senatore  Borgatti,  di  cui  Tltalia  intiera  piange  oggi  la  perdita,  era 
nato  nel  1818  a  Renazzo  in  provincia  di  Ferrara.  Studiò  legge  a  Bologna, 
e  di  là  recatosi,  poco  dopo  il  1840,  qui  in  Roma,  strinse  amicizia  coi  mag- 
giori patrioti,  divenne  intimo  di  Pellegrino  Rossi,  di  Mamiani,  di  Armellini 
e  degli  altri  tutti. 

Quando  Pio  IX  inaugurò  Tèra  del  libei^alismo,  egli  fu  assunto  quale 
minisUro  sostituto  degli  esteri,  carica  questa  che  corrispondeva  a  quella  di 
segretario  generale,  e  la  copri  con  plauso,  essendo  ministii  il  Marchetti,  il 
Mamiani,  il  Muzzarelli,  il  Rusconi. 

Tornati  i  giorni  della  servitù,  egli  fece  ritorno  alla  vita  privata,  finché 
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spuntata  Talba  del  1859,  si  diede  a  cooperare  col  Panni  alla  liberazione 
della  Romagna.  Nominato  consigliere  della  Cassazione  di  Bologna,  venne 
eletto  deputato  nel  collegio  di  Cento  che  continuò  a  rappresentare  fino  al 
1871,  epoca  della  nomina  sua  a  senatore. 

Nel  febbraio  1866  entrò  nel  Ministero  quale  segretario  generale  di  grazia 
e  giustizia,  e  nel  giugno,  costituito  il  Ministero  Ricasoli,  assunse  il  porta- 
foglio di  guardasigilli  Al  Senato,  dopo  pochissimo  tempo  che  vi  sedeva,  ì 
suoi  colieghi  lo  chiamarono  alla  vice-presidenza,  posto  che  ancor  oggi  copriva. 

Amico  di  Cavour,  di  Farini  e  di  Ricasoli,  Ton.  Borgatti  nella  prima 
legislatura  sedette  al  Centro  destro  della  Camera,  portando  però  sempre 
nei  suoi  discorsi  e  ne' suoi  voti  il  piii  largo  spirito  liberale. 

Lo  stesso  spirito  liberale  lo  animò  nell*  amministrazione  della  giustizia, 
tanto  che,  venuta  Tepoca  di  Menabrea  e  di  Pironti,  egli  si  staccò  affatto 
dalla  Destra  e  prese  posto  apertamente  nelle  file  del  partito  progressista, 

Oli  ultimi  rivolgimenti  parlamentari  avevano  in  Francesco  Borgatti  un 
avversario  deciso.  Al  Senato  egli  era  uno  dei  pochissimi  su  cui  la  causa 
del  progresso  e  della  libertà  poteva  assolutamente  contare,  e  i  suoi  discorsi 
parlamentari  ed  altri  scritti  importanti  di  diritto  fanno  testimonianza  del- 
Talto  sapere,  dell'equanime  giudizio,  della  critica  acuta  e  sottile  e  dei 
prìncipi  schiettamente  liberali. 

Pompei  Antonio 

Da  nobile  ed  illustre  famiglia  sorti  i  natali  in  Verona  nel  13  Dicembre 
1799  ed  ebbe  a  maestro  il  celebre  fisico  Zamboni  e  lo  zio  Benassu  Mon- 
tanari. Archeologo  valentissimo,  e  della  storia  patria  cultore  appassionato 
e  fra  i  primi,  lasciò  parecchi  scritti,  fra  i  quali  la  Memoria  sopra  un  ra- 
gionato ristauro  delT  anfiteatro  di  Verona  (1872)  e  le  altre  Sugli  scavi 
eseguiti  intorno  alt  anfiteatro  (1874)  —  Studi  intomo'  alt  anfiteatro  di 
Verona  (1877)  —  Saggi  sugli  spettacoli  antichi  (1877).  —  Le  mura  della 
città  di  Verona  (1879)  ecc. 

Filantropo  intelligente,  del  suo  patrimonio  beneficamente  largheggiò  in 
vita,  generosamente  dispose  in  morte  in  prò  di  parecchi  istituti  cittadinL 

Già  presidente  della  Deputazione  di  storia  patria,  efficacemente  con- 
corse a  crescerne  dignità  ed  importanza  e  in  essa,  e  nel  nostro  Ateneo,  e 
nell'accademia  di  Vicenza,  e  in  quella  di  agricoltura  di  Verona,  per  la  quale 
fino  dal  1836  scrisse  la  interessante  memoria;  sul  modo  di  frenare  il  oorso 
e  la  devastaxione  cK^t  torr6nft,fude8Ìderatissimo  ed  autorevolissimo  cooperatore 
Tipo  di  perfetto  gentiluomo,  scrive  di  lui  il  senatore  Camuzzoni,  nella  con- 
versazione era  franco  e  schietto,  ma  ad  un  tempo  sempre  gentile.  Digni- 
toso nelle  sue  maniere,  ma  insieme  affabile  sempre.  Quantunque  in  alto 
locato,  di  modi  sempre  facili  e  modesti,  che  Talterigia  è  propria  soltaato 
alle  anime  povere  di  sapienza  e  d'affetto. 
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Abborrente  dall'ozio,  tanto  pur  troppo  abituale  nei  nostri  ricchi,  diti- 
deva  Topinione  degli  inglesi,  che  il  tempo  è  danaro  e  perciò,  come  Scipione 
Maffei,  condannava  la  nobiltà  italiana  per  la  sua  inerzia  e  molto  stimava 
la  inglese  professando  che  Ciiomo  non  merita  lode  se  non  quanto  usa  in 
profittevole  e  bella  cosa  Vingegno.  Sinceramente  credente  nella  religione 
de*  suoi  avi,  aveva  nel  cuore  però  sempre  ferma  del  pari,  nò  mai  vacillante 
la  religione  della  patria.  Tale  fu  Tuomo  che  piangiamo  per  sempre  perduto. 

Diomede  Pantaleoni. 

Nella  lunga  lotta  per  Tindipendenza  nazionale,  nelle  pagine  della  storia 
patria  che  ne  registi*ano  gli  insuccessi  e  le  vittorie,  il  nome  dì  Diomede 
Pantaleoni  è  ricordato  sempre  con  nota  di  patriottismo. 

Nel  1847  e  1848  il  nome  suo  si  sposa  ai  tentativi  fatti  perchò  il  pap 
pato  divenisse  istituzione  non  avversa  alla  rigenerazione  italiana,  ma  la  prò* 
pugnasse  e  la  aiutasse. 

E  chi  lo  portava  onorato  n*ebbe  dolori  acerbi,  disillusioni  senza  fine, 
che  però  non  affievolirono  la  sua  fibra,  indomitamente  libelle  ad  ogni  sog- 
gezione sacerdotale  e  straniera,  e  lo  resero  caro  a  coloro  che  alla  risur- 
rezione politica  della  patria  dedicavano  Topera  e  Fingegno. 

Camillo  Cavour  ebbe  nel  Pantaleoni  un  amico  fidato  ed  un  coopera- 
tore ardente  nei  tentativi  fatti  per  condurre  il  pontefice  a  migliore  consiglio. 

Falliti  quei  tentativi,  il  medico  maceratense  si  ritrasse  dal  campo  attivo 
della  politica,  ma  non  dalla  lotta  per  lo  sviluppo  delle  istituzioni  liberali. 

Liberate  appena  le  Marche,  Macerata,  che  gli  aveva  dati  i  natali, 
mandò  il  dottor  Pantaleoni  alla  Camera  dei  deputati. 

Neil*  ottava  legislatura,  ^li  fece  spesso  risuonare  nell'aula  della  Camera 
la  sua  parola  ardente,  vivace,  battagliera. 

Senatore  nel  1873,  per  dodici  anni,  benché  già  avanti  coir  età,  non 
lasciò  sorgere  quei^tione,  interessante,  per  il  pubblico  bene,  senza  discuterla 
con  dignità  di  parola  ed  elevatezza  di  pensiero. 

Pochi  lo  eguagliarono  nella  religione  del  dovere,  nella  assiduità  a  com- 
pierlo, nella  coscienza  sicura  di  far  con  esso  opera  rispondente  all'ufficio 
elevatissimo  a  cui  era  stato  chiamato. 

Diomede  Pantaleoni,  morto  il  2  maggio  in  Roma,  non  fu  solo  uomo 
politico,  ma  medico  di  molto  valore,  scrittore  dotto  ed  elegante,  scienziato 
autorevole,  e  taluni  de*  scritti  suoi,  specialmente  sulla  questione  romana  eb- 
bero e  conservano  ancora  grande  importanza. 

Nachtigall  Gustavo 

Gustavo  Nachtigall  nacque  il  di  23  febbraio  1834  nella  sezione  di  Ei- 
chstat  dell*  antica  città  di  Stenda!  nella  Marca  di  Brand«burgo  ;  fece  il  corso 
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radiare  del  Ginnasio  di  questa  città;  studiò  medicina  a  Berlino,  Halle, 
Wiirzbui^  e  Orei&wald;  entrò  come  medico  in  un  reggimento  di  fÌBUiterìa 
di  presidio  a  Colonia,  e  lasciò  il  servizio  militare  quando  un  mal  di  petto, 
rapidamente  crescendo,  lo  contrinse  a  cercare  il  clima  piti  mite  dell*  Algeria, 
dove  prese  dimora  a  Bona.  Alcuni  anni  piii  tardi  si  stabilì  come  medico 
a  Tunisi  e  segui  come  medico  di  corpo  del  Chasnadar  del  Bey,  Tarmata 
tunisina  in  una  campagna  contro  gli  insorti  del  Mezzogiorno. 

Da  Tunisi  fu  chiamato  a  Tripoli  nel  1888,  invitato  da  Gerhard  Rohlfs 
a  comandare  la  spedizione  che,  attraversando  il  deserto  del  Sahara,  doveva 
portare  al  Sultano  del  Barnu,  —  la  cui  capitale  Kuka  trovasi  sulla  spiaggia 
occidentale  del  gran  lago  Tsad,  —  i  doni  del  Re  di  Prussia. 

Il  Nachtigall  accettò,  e  lasciato  Tripoli  nel  mese  di  gennaio  1869  visitò 
il  paese  dei  Tibest,  il  quale  prima  di  lui  non  era  stato  veduto  da  alcun 
altro  europeo  e  donde  egli  e  i  suoi  servitori  ritornarono  a  Mursuk,  nel- 
r  oasi  di  Fezzan,  derubati  di  ogni  cosa  dagli  indigeni,  e  rifiniti  da  una 
marcia  di  cinque  giorni  attraverso  i  deserti  e  privi  di  acqua  e  viveri.  Nel 
Luglio  1870  la  carovana  del  Nachtigall  x  raggiunse  la  città  di  Kuka  e  fu 
qui  dove  egli  inaugurò  la  splendida  serie  dei  suoi  viaggi. 

Visitò  il  Borgu,  situato  al  Nordest  del  lago  Tsad  e  il  Baghirmi  situato 
sulla  costa  meridionale  del  lago  medesimo  ;  e  potò  compiere  felicemente 
ciò  che  per  lo  innanzi  era  stato  creduto  impossibile  ;  potè  attraversare  cioò 
il  Vadai,  il  Darfor,  il  Kordofan  e  giungere  al  Cairo  per  la  via  di  terra  il 
di  22  novembre  1874.  Egli  in  questo  viaggio  di  oltre  cinque  anni,  esplorò 
scientificamente  paesi  ancora  sconosciuti,  come  il  Tibesti,  il  Borgu  e  il 
Vadai,  e  diede  al  mondo  notizie  preziosissime  sulla  etnografia,  sulla  topo- 
grafia, sulla  storia,  sulla  lingua,  suUa  botanica  del  cuore  dell*  Africa. 

Le  relazioni  del  Nachtigall,  sparse  nelle  riviste  geografiche,  son  nu- 
merose quanto  preziose.  Nella  grande  sua  opera  sul  Sahara  ^li  stesso  si 
eresse  un  monumento  imperituro.  Nominato  anni  addietro  Console  generale 
della  Germania  a  Tunisi,  prose  parte  attivissima  e  importantissima  alle  an- 
nessioni tedesche  nell*  Africa  occidentale. 

La  morte  lo  colse  ali*  improvviso  il  dì  20  aprile  1885  a  bordo  della 
cannonniera  Maeoe  dopo  aver  inalberata  la  bandiera  tedesca  in  varie  colonie 
dell*Africa  occidentale  ;  e  sotto  il  capo  di  Palmas  trovò  Tultima  dimora. 

Ck>stantino  Rossetti 

Di  questo  eminente  rumeno,  dell*  Italia  amantissimo,  si  che  con  orgoglio 
vantavasene  figlio,  disceso  nella  tomba  negli  ultimi  giorni  del  passato  aprile 
riportiamo  quel  che  ne  disse  il  eh.  Bruto  Amante,  egli  stesso  scrittore  au- 
torevole. 

€  C.  A.  Rossetti  nacque  verso  il  1816  a  Bucarest  e  natura  lo  portò  a 
comprendere  perfettamente  i  bisogni  del  popolo,  le  sofferenze  delle  masse; 
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e  queata  disposizione  di  spirito  crea  di  luì  un  poeta  popolare  yerso  il  1840, 
un  grande  rivoluzionario,  apostolo  e  martire  nel  1848,  prima  e  dopo  tal 
periodo  un  giornalista  ispirato  e  lottante  per  la  causa  della  parte  dell'uma- 
nità la  meno  £Eiyorita  della  fortuna;  e  successivamente  ne  fa  un  deputato^ 
im  ministro  che  non  vede,  non  propugna  che  riforme  largamente,  schietta- 
mente liberali.  Ultimamente  declinò  TufScio  di  presidente  della  Camera  solo 
perchè  scorse  che  nel  cammino  delle  riforme  non  si  procedeva  del  tutto  con 
queUa  liberahtà  di  propositi,  che  furono  il  suo  programma  costante.  E  ninno 
forse;  quanto  lui,  non  solo  propugnò,  ma  intimamente  senti  la  vera  li- 
bertà nelle  riforme,  combattendo  tutto  ciò  che  di  questa  ha  solo  le  appa- 
renze, che  di  esse  soddisfa  una  semplice  finzione  giuridica»  E  cosi  nel 
suo  Romanui^  il  giornale  il  più  antico,  il  più  autorevole  della  Romania, 
che  indirizzò,  illuminò  paese  e  governo  nelle  questioni  più  ardue  e  dal  cui 
seno  uscirono  uomini  eminenti,  quale  un  G.  BoUiac,  poeta,  archeologo,  po- 
litico esimio  ;  nel  Romanul  si  firmava  sempre  qual  direttore  (ferente  respon* 
sabile 'y  e  gli  altissimi  uffici  pubbUci  coperti  nel  suo  paese  o  all*estero  ove 
lo  rappresentò,  non  gli  fecero  mai  dimenticare  il  giornalismo:  era  il  solo 
uomo  politico,  che  in  Romania  potesse  con  orgoglio  ricordare  questa  fede 
costante  alla  stampa,  della  quale  era  il  Nestore  venerato  per  ordine  di  tempo 
e  di  merito.  L*ultima  volta,  fu  il  passato  ottobre,  che  lo  vidi  a  Bucarest, 
e  gli  recai  il  saluto  cordiale  di  alcuni  giornalisti  romani,  mi  disse:  i  gior- 
nalisti sono  i  miei  veri  fratelli  di  elezione,  perchè  oggi  compie  il  50.^  anno 
che  sono  su  quella  breccia,  che  si  chiama  stampa! 

Ebbe  relazioni  coi  più  illustri  letterati  ed  agitatori  contemporanei:  e 
Garibaldi  e  Mazzini,  al  quale  ultimo  somigliava  meravigliosamente  in  viso, 
gli  professavano  viva  e  sincera  amicizia  ed  ammirazione, 

01ti*e  la  fama  acquistatasi  come  giornalista,  grande  fu  quella  che  ebbe 
di  poeta  papolare.  Il  De  Cerando,  nel  suo  libro  di  impressioni  sulla  Tran- 
sihania  ciò  ricorda,  e  riproduce  alcune  affettuose  strofe  cantate  da  quei 
bravi  montanari.  Il  Vaillant  (la  Roumaniey  p.  214,  voi.  Ili)  scriveva  fin  dal 
1844  :  €  Ses  poèsies  sont  empreintes  d'un  cachet,  où  l'ameur  s*unit  gracieu- 
sement  au  patriotisme  et  Tinnocent  badinage  à  une  morale  sevère.»  E  ri- 
porta i  brani  delle  strofe  popolarissime  della  Camasa  fericitului. 

Di  quanto  egli  fece  per  la  patria  non  tocchiamo  :  nel  1848  ebbe  parte 
coitale  nel  movimento  insurrezionale  contro  la  Russia,  e  nel  governo  prov- 
visorio pati  persecuzioni  ed  esilio.  Michelet,  in  un  suo  £unoso  opuscolo,  ha 
ricordato  gli  episodii  nobilissimi,  in  cui,  accanto  il  nome  di  Rosetti,  compa- 
iono Aristra,  Balcesco,  BoUiac,  Bolintiniano,  Bratiano,  Oolesco,  Orandistano, 
Imesco,  Ipatesco,  Inagoveno,  Voinesco,  Gano,  politici,  storici,  professori,  .ma- 
gistrati, poeti,  economisti  ecc.,  la  letteratura  del  risorgimento,  la  ietteratun^ 
civile  e  lo  strumento  più  alto  della  emancipazione  rumena. 
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Andrea  Oill 

li  celebre  caricaturista  parigiuo  ò  morto,  nella  casa  di  salute  di  Chur 
renton,  e  la  morte  segnò  per  lui  la  fine  di  orribili  sofferenze;  da  alcuni 
mesi  egli  avea  perduto  Tubo  delle  mani  e  dei  piedi  e  perfino  la  parola. 

n  nome  di  Andrea  QiU  resterà  senza  dubbio  nella  storia  dell'arte  della 
caricatura  contemporanea.  Egli  creò  un  genere  originale  che  ebbe  grande 
popolarità  in  Francia  ed  altrove.  Fu  il  migliore  dei  caricaturisti  parigini; 
i  suoi  disegni  suU*  Edipse  e  nella  Nouvelle  Lune,  segnarono  il  più  grande 
successo  per  la  caritura. 

Qill  fu  amantissimo  del  lavoro  e  deirarte  sua,  ma  fu  presto  attaccato 
dalla  terrìbile  malattia  mentale  che  lo  condusse  ora  al  sepolcro.  Entrò  la 
prima  volta  all'ospizio  dei  pazzi  di  Charenton  nel  1880,  e  ne  uscì  poco  dopo 
quasi  ristabilito.  Si  rimise  subito  al  lavoro  e  nel  1882  espose  nel  Salon  un 
suo  quadro  rappresentante  Un  matto.  Ma  fu  tanto  il  dolore  che  egli  provò, 
il  giorno  del  vernissage,  vedendo  il  suo  quadro  posto  in  un  angolo  di  una 
sala  lontana  ed  abbandonata,  che  fu  sorpreso  di  nuovo  da  un  accesso  di 
follia  così  violento  che  lo  si  dovette  ricondurre  a  Oharenton,  da  dove  lo 
sventurato  non  usci  mai  più. 

Andrea  Gill  era  nato  ai  17  di  ottobre  del  1840  :  il  suo  vero  nome  era 
Luigi  .\lessandro  Qosset  de  Quines. 

Augusto  Dumont 

11  valejite  direttore  del  Gii  Bios,  è«8Comparso  anch*egli  dalla  scena  del 
mondo.  Era  ammalato  da  qualche  tempo,  ma  ninno  prevedeva  così  prossima 
la  sua  fine. 

Era 'nato  a  Parigi  nel  1816.  Compiuti  appena  gli  studi  legali,  volle 
dedicarsi  al  giornalismo,  e  riuscì  subito.  In  quarant*anni,  Dumont,  cooperò 
alla  fondazione  di  oltre  venti  giornali. 

La  sua  attività  era  proverbiale.  Dal  1842  al  1847  fu  successivamente 
collaboratore,  fondatore  e  direttore  della  Estafette,  del  Propagateur  e  del- 
VEco  du  Commerce,  Nel  1858  creò  la  Rèpublique.  Durante  Timpero  egli 
collaborò  neWEcho  de  Paris  e  nella  Lanterne.  Fu  uno  dei  fondatori  del 
Figaro  e  deìVEi>énement.  Diresse  poi  il  Télègraphe  e  da  ultimo  il  OH  Bios. 

Come  lo  annuncia  anche  il  telegrafo,  il  signor  Dumont,  lasciò  una  grande 
fortuna  che  si  fa  ascendere  fino  a  dodici  milioni  —  una  fortuna  che  non 
capiterà  mai  ad  un  giornalista  italiano. 

Mounier  Marco 

Ha  diritto  a  largo  tributo  di  pianto  e  ad  eredità  d'affetto  perenne  dal- 
ntalia  liberale,  per  la  coi  causa,  con   amore  di  figlio,  combatto  impari- 
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damente.  E  deiritalia  Marco  MoDnidr  ben  poieasi  chiamare  cittadiao, 
poiché  et  naqud  ia  Firenze  da  genitori  Francesi^  il  7  dicembre  1829  e 
visse  lungamente  a  Napoli,  che  lasciò  poi  per  stabilirsi  negli  ultimi  auai 
in  Ginevra,  ove  con  onore  professò  letteratura  comparata. 

I  primi  studi  fece  in  Napoli,  quindi  li  prosegui  in  Ginevra  compien- 
doli a  Heidelberg  e  a  Berlino.  Sebbene  per  orìgine  francese,  Parigi  non 
lo  attrasse  che  assai  poco  e  preferì  la  quiete  di  Ginevra,  dove  riparava  dai 
rumóri  della  moderna  Babilonia. 

Fu  amico  dei  nostri  ^patriotti  pìii  illustri  e  dovette  a  Daniele  Manin 
se  gli  furono  aperte  le  colonne  del  Sieclef  dove  vi  spiegò  subito  bandiera 
in  favore  deiritalia,  aquistando  larghe  simpatie  e  grande  rinomanza,  che 
gli  procacciarono  la  collaborazione  nella  Presse,  nel  Temps^  nel  Debat,  nel 
Magasin  Pittoresquey  nella  Revtie  des  deux  Mondes,  neWIndependance  belge^ 
nella  Revue  Germanique,  neìVIUustration  ed  in  altri  giornali  e  riviste  di 
primo  ordine. 

Scrittore  forbito  e  fecondissimo,  fu  assai  popolare  e  dettò  opuscoli  e 
tibri  in  gran  numero  che  gli  crebbero  fama  e  simpatia  in  Francia,  nella 
Svizzera,  in  Italia. 

Ricordiamo  fra  le  principali  V Italie  est  elle  la  terre  des  n%ortsì  che 
ebbe  il  più  gran  successo  e  fu  pubblicata  nei  giorni  della  servitù  etra* 
niera  e  quando,  con  ingiusta  ed  ingenerosa  parola,  un  grande  poeta  pro- 
clamava la  patria  nostra  la  terra  dei  morti,  dimenticando  la  sapiente  opera 
secolare,  e  Tinvitto  coraggio  di  un  popolo  sempre  primo  nei  sacrifici,  negli 
ardimenti,  e  nelle  magnanime  imprese  per  la  libertà  propria  e  per  quella 
degli  altrì  popoli. 

E  alla  storia  dltalia,  alla  civiltà,  al  pensiero,  alla  libertà  italiana,  Marco 
Mounier  tenne  costantemente  volto  il  pensiero   e  indirizzò  i  propri  studi. 

Di  lui  sono:  La  conquéte  des  deux  Sicile  (1860)^  Naples  et  les  napo^ 
litains  (IfcGl),  —  VHistoire  du  brijandage  (1862)  —  La  Camorra,  FeiuUes 
de  Pompei,  Naples  liérétique  et  pantheiste  (1863)  Pompei  et  les  pompe^ 
jens,  Naples  et  le  briga^idage.  La  Confession  d*un€  Nonne  (1864).  Le 
mouvement  italien  a  Naples  —  Les  freres  Bandiera  (1865)  V  Italie  à  Coe^ 
uvre  (1868)  Le  Roland  de  C Ariosto  raconté  en  vere  francais  (1868)  iVom- 
velles  napolitaines,  scritti  tutti  questi  nei  quali  Fautore  si  appalesa  co- 
noscitore della  vita  italiana  antica  e  moderna,  e  dispiega  ia  potenza 
deiringegno  suo  facile,  brillante  ed  eminentemente  assimilatore. 

Lavoratore  infaticabile,  Mounier  lascia  opere  parecchie  letterarie,  no- 
velle, commedie,  studi  di  letteratura,  memorie  storiche,  scritti  politici  e 
riviste  artistiche,  nelle  quali,  se  non  ò  tutto  da  ammirarsi,  ò  però  sempre 
da  lodare  e  Tintenzione,  costantemente  civile  e  liberale,  e  la  critica  acuta, 
intelligente  ed  argutissima. 

Con  lui,  disceso  nella  tomba  il  17  aprile,  Tarte  e  la  letteratura  hanno 
perduto  un  cultore  sapiente,  Tltalia  un*amico  sincero  e  provato. 
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Bernardi  Giovanni 

Con  aoimo  triste  scriviamo  questo  nome  carissimo  e  per  tanti  titoli 
diletto.  Govaue  era  ancora  Tamico  nostro  ed  avea  diritto  a  vivere,  pure  egli 
Tavea  foiose  invocata,  la  morte,  liberatrice  di  ineffabili  dolori. 

Nato  in  Venezia  nel  1842,  ebbe  primo  educatore  il  padre,  valente  av- 
vocato e  patriota  illustre,  che  doveva  espiare  Taffetto  antico  alla  patria  coU'esi- 
lio  —  Fanciullo  dovette  seguirlo  nelle  lunghe  peregrinazioni,  e  i  perigli  eorsi 
in  allora  e  le  dure  prove  sostenute  gettarono  forse  i  germi  di  quella  malattia 
che  lentamente  lo  distrusse.  ^ 

Giovinezza  noa  ebbe  allietata  dai  sicuri  riposi  e  dagli  agi  tranquilli 
poiché  la  fortuna  fu  matrigna  ai  suoi  e  con  lui  avara. 

Cos tipetto  dalla  morte  del  padre  a  trarre  presto  profitto  dagU  studi  con 
amore  compiuti  a  Torino,  Firenze,  Bologna,  dedicossi  con  ardore  allo  inse- 
gnamento e  negli  ultimi  anni  professò  lettere  italiane  nel  nostro  Istituto 
Tecnico,  dove  lascia  in  tutti  ricordo  carissimo  per  la  molta  erudizione,  per 
l'eletto  ingegno,  per  l'animo  mite  e  gentile,  per  il  carattere  onesto  ed  integi'O. 

Modestissimo  non  cercò  il  plauso,  rifiutò  gli  onori,  e  quanto  indulgente 
verso  gli  altri,  altrettanto  fu  severo  con  sé  stesso,  cosi  da  non  essere  mai 
soddisfatto  dei  propri  lavori,  pure  degnissimi  di  lode  per  venustà  di  forma, 
per  elevatezza  di  concetto,  per  serietà  di  dottrina. 

Lo  stesso  ultimo  suo  scritto  Sulia  lingua  italiana  che  1* Accademia  dei 
Lincei  volle  premiato  e  giudicò  pregievolissimo,  giace,  dopo  tre  anni,  tuttora 
inedito,  poiché  Tamico  nostro  desiderava  ancora  di  recarvi  mutazioni  e  rì- 
forme,  delle  quali  Tingegno  suo,  desideroso  di  toccare  in  tutto  la  perfezione 
non  sembrava  mai  abbastanza  contento. 

Il  Bernardi  era  nostro  desiderato  collaboratore  e  Tultimo  scritto  di  lui, 
pochi  giorni  prima  che  la  morte  tante  speranze  disperdesse,  fu  pubblicato 
tieir  Ateneo*  Egli  ce  lo  recò  con  animo  triste,  presago  della  prossima  sua 
fine,  e  volle  gli  promettessimo  di  pubblicarlo  subito.  Si  allontanò  da  noi, 
con  mesto  sorriso  rispondendo  agli  auguri.  Egli  sentiva  che  la  vita  gh  sfug- 
giva e  noi   tutti  speravamo  ancora.   Pochi  giorni  dopo  era  morto  ! 

A.  H.  De  U. 


Direttori:  G.  De  Lucchi.  —  A.  S.  Db  Kiriaki. 


Paties  Antonio,  gerente  lesponnabile. 


GIUSEPPE  MARIA  MALVEZZI 


(l) 


Correva  il  Luglio  del  1848.  II  giorno  quinto  di  detto  mese 
Daniele  Manin  deponeva  il  potere  in  Venezia,  fatta  inaravi* 
gliosamente  libera  dalla  dominazione  straniera,  sostenuto  fino 
dal  23  Marzo,  cioè  fino  da  quando  il  Generale  della  Guardia 
Civica  Angelo  Menegaldo,  che  insieme  alFAvesani  aveva  rice- 
vuto la  abdicazione  dei  comandanti  austriaci»  proclamavalo  fra 
gli  applausi  di  tutto  il  popolo  Presidente  del  Nuovo  Governo. 
Pochi  di  appresso,  come  soleva  dalla  modestissima  sua  abi- 
tazione muovere  alle  stanze  governative  del  Palazzo  Reale, 
muoveva  ad  una  seduta  che  tenne  il  nostro  Ateneo,  e  nella 
quale,  aprendosi  la  discussione,  si  trattò  del  riordinamento 
della  Pubblica  Beneficenza  in  Venezia.  DalKun  canto  schiera- 
vasi  il  conte  Kenier  e  con  lui  parecchi  membri  della  com- 
missione amministratrice,  dall'altro  il  Manin, ed  io  gli  venivo 
compagno.  Concedete  che,  toccando  il  fatto,  vi  adduca  me 
stesso  a  testimonianza  :  e  d' altra  parte  sono  ricordi  incan- 
cellabili per  Venezia.  Nel  fervore  della  questione  intromet- 
tevasi  un  giovane  avvocato,  aveva  allora  82  anni,  e  seb- 
bene la  parola  non  gli  venisse  pronta,  e  avesse  mestieri  di 
meditarla  e  talflata  ricorreggerla  per  via,  nuUameno  le  cose 
dette  manifestavano  l'acutezza  dello  ingegno  e  il  conoscimento 
con  una  certa  padronanza  dell*  argomento  discusso.  Prima  di 
quel  dì  non  avealo  veduto  mai,    non  udito  parlare  di  lui,  ma 

(1)  Commemorazione  letta  ali* Ateneo  nell'adunanza  30  aprile  1885 
del  socio  residente  comm.  Iacopo  Bernardo. 


ti 
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d'allora  la  consonanza  degli  studi»  le  ripetute  prove  della  .nua 
onestà»  i  tratti  singolari  di  fede  costantissima  nei  doveri  della 
più  secura  amicizia,  non  allentati  punto,  anzi  fortemente  av- 
vivati dalle  vicende,  che  stavano  per  accompagnarmi  lunghi 
anni,  mi  strinsero  a  lui  cosi  intimamente  che  non  vi  fu  gioia  o 
dolore  della  sua  vita,  cui  non  partecipassi;  che  mi  condussero 
quotidianamente  e  nello  stesso  di  a  più  riprese  vicino  al  letto 
dell'ultima  angosciosa  sua  infermità,  con  mirabile  coraggio  e 
generoso  animo  sopportata,  e  che  oggi  mi  traggono  alla  pre* 
senza  vostra  e  mi  suggeriscono  le  parole  con  le  quali  a  nome 
dei  molti  che  lo  conobbero  assai  dappresso  e  seppero  e  sanno 
apprezzarlo,  a  nome  di  questo  Ateneo,  che  l'ebbe  a  suo  Pre- 
sidente operoso,  adoprerommi  a  raccogliere  dalla  sua  vita,  nei 
limiti  che  ho  assegnato  a  me  stesso,  e  che  voi  per  avventura 
mi  prescrivete,  que'fatti  che  valgano  a  ritrarlo  per  quanto  io 
possa  più  veramente  :  né  mi  farà  velo  l'amicizia  lunga  e  sin- 
cerìssima  che  gli  professavo.  Varrommi  invece  dell'intimo  co- 
noscimento di  lui  per  trarre  di  sotto  alla  piegatura  esterna 
dell'indole  sua  faticosa,  e  talfiata  anche  irta,  la  virtù  del  core 
ch'egli  ebbe,  e  il  desiderio  ardentissimo  di  tutti  gli  anni  suoi, 
di  giovare  per  qualunque  modo  al  bene  della  sua  patria,  se- 
gnatamente nella  protezione  e  progresso  della  arti,  nella  con- 
servazione de'  suoi  monumenti,  nelle  scolastiche  istituzioni  e 
di  pubblica  e  privata  beneficenza:  brevemente  in  tutto  che  po- 
tesse dare  un  qualche  lustro  e  primato  alla  sua  Venezia,  e 
assicurare  alla  città  di  tante  memorie  si  gloriose  e  si  care 
la  speranza  non  vana  del  suo  più  o  men  vicino  risorgimento  ; 
al  cui  uopo,  toltisi  i  vantaggi  che  avrebbe  potuto  avere  dal 
tenace,  studioso  e  intelligente  esercizio  dalla  avvocatura,  con- 
sacrò pienamente  sé  stesso.  Che  se  ebbi  sempre  mestieri  del- 
l' indulgenza  vostra,  e  la  invocai,  e  generosamente  la  ottenni, 
sta  sera  in  ispecial  guisa  la  domando  ;  non  già  perchè  tema 
del  mio  assunto,  sibbene  perchè  quanto  si  fa  per  me  cosa 
più  delicata  il  trattarlo  con  un  recente  sepolcro  e  il  cuore 
ancora  dilacerato,  occorre  che  voi  cortesemente,  come  per 
consueto  solete,  di  ciò  compresi,  usiate  di  molta   benevolenza 
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e  perdono»  ove  sentiste  che  la  mia  parola  contro  a'iaiei  fermi 
propositi  o  trascoresse  o  venisse  meno  ;  che  amico  sì  d*  ogni 
operoso  che  abbia  consecrato  sé  stesso  in  servigio  delia  sua 
patria,  e  individualmente  legato  di  grande  affetto  a  Giuseppe 
Malvezzi,  sento  di  esserlo  più  coraggiosamente  della  verità 
e  della  giustizia. 

Nato  nel  1816,  di  men  che  tre  anni  rimasto  orfano  del 
padre,  crebbe  sotto  alle  cure  materne  affettuosissime.  Sortiva 
da  natura  esile  complessione,  ma  pazientissima  del  lavoro.  I 
primi  rudimenti  li  ebbe  da  Antonio  Sala,  Parroco  in  S.  Sil- 
vestro, e  da  altro  colto  e  benemerito  sacerdote,  il  Uosa  ;  passò 
al  Seminario  Patriarcale  fiorente  di  eletti  studi,  ove  insegna- 
vano il  Canal,  lo  Zinelli,  il  Trevisanato,  il  Parolari;  indi  al 
Liceo  di  Santa  Caterina,  poscia  air  Università  di  Padova. 
Compiuti  onorevolmente  gli  studi,  assolta  V  usata  pratica  di 
avvocato,  rimasto  con  la  sorella  e  la  venerata  sua  madre,  gli 
affetti  domestici  e  la  pertinace  assiduità  negli  studi  furono 
scopo  e  soddisfazione  degU  anni  suoi  giovanili,  donde,  come 
da  naturale  sorgente,  scaturirono  le  inclinazioni  e  le  consue- 
tudini avvenire.  Giovi  per  avventura  a  quanto  brevemente 
potrò  raccogliere  appresso  della  sua  vita,  premettere  alcuni 
cenni  che  ritraggano  l'uomo  nelFintime  condizioni  che  sfuggono 
a  chiunque  non  ne  abbia  piena  dimestichezza,  e  non  gli  si 
porga  l'opportunità  di  cogliere  lo  stesso  suo  amico  nelle  ritrose 
manifestazioni  di  sé;  o  vengono  interpretate  a  rovescio  dagli 
osservatori  superficiali,  e  son  troppi,  segnatamente  quelli  dalle 
aguzze  forbici,  che  fan  passare  neir  altrui  capo,  dall'  invide 
guerriciuole  di  parte,  dai  convegni  che  brillano  per  assai  pic- 
canti e  talvolta  maligne  argutezze.  Quanti  mai  in  quest'  or- 
dine di  giudicii  non  sono  gli  errori  !  E  come  frequentemente 
si  scambiano  le  parti  !  Ed  è  pur  vero  che  talfiata  anche  nelle 
apprezziazioni  morali  la  vista  di  lontano  non  è  quella  che 
avrebbesi  da  vicino  :  è  un  inganno  ottico,  mi  si  conceda  par- 
lare così^  che  moralmente  succede,  e  molti  caratteri,  mi 
passi  anche  qui  la  parola,  che,  lontanamente  veduti,  appaiono 
ispidi,  arruffatti,  intolleranti,   avvicinandovisi,  smettono  l'ap- 
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parente  ispidezza,  la  intolleranza  e  il  creduto  arruffamento,  e 
si  conosce  a  prova  che  nella  studiata,  fatta  poi  naturale,  ge- 
losia di  custodire  sé  stessi,  vestirono  di  quelle  forme  un  ani- 
mo sensibilissimo,  bramoso  di  affetto,  inchinevole  alla  bontà. 
Ed  è  singolare,  ma  non  infrequente  il  caso  che  sotto  a*  modi 
gentili  si  nasconda  il  più  fiero  egoismo,  e  sotto  alle  apparenze 
egoistiche  il  continuo  sacrificio  di  so  e  il  vivo  desiderio  delKaltrui 
bene.  Basti  vedere  Vittorio  Alfieri  nelle  espansioni  devota- 
mente affettuose  verso  la  venerata  sua  madre,  e  nella  perdita 
deirintimo  amico  suo  Francesco  Gori,  quando  esclamava:  «  Non 
so  quello  che  mi  dica,  né  faccia,  sempre  lo  vedo  e  gli  parlo, 
ogni  minima  sua  parola  e  pensiero  e  atto  mi  torna  in  mente, 
e  mi  dà  delle  continue  e  dolorosissime  pugnalate  nel  core.  » 
Chi  ha  scrutata  dappresso  e  sperimentata  la  nativa,  o  per  con- 
suetudini assunte  immedesimatasi  condizione  morale  di  Giu- 
seppe Malvezzi,  data  la  proporzione  che  si  attaglia  a  ciascun 
individuo,  mi  sembra  che  della  descritta  molto  partecipasse. 
Nel  suo  fondo,  come  usiam  dire,  ossia  neir  essere  suo  costi- 
tutivo eccellente  il  core  :  severa  la  mente  ne'suoi  giudicii, 
acutissima,  come  tenace  e  paziente^  nello  indagare  ;  ma  in  onta 
a  ciò,  occorreva  tal  fiata  che  per  troppo  sottili  osservazioni 
e  susseguenti  preoccupazioni  sillogizzasse  dei  veri  odiosi; 
pronto  al  ricambio  d*  ogni  dimostrazione  affettuosa,  e  per  lo 
contrario  facile  a  provare  disgusto  d'ogni  atto  di  mala  fede, 
d*ogni  vanteria,  d'ogni  trascuranza  od  offesa,  e  soverchiamente 
memore  ;  e  tanto  sospettosamente  guardingo  di  mostrarsi  o 
partigiano,  o  largheggiatore  di  chiesti  favori,  che,  fatto  un 
beneficio,  provandone  la  soddisfazione  di  averlo  compiuto,  e 
sentita  anco  nell'intimo  del  core  la  dolcezza  che  gliene  dovea 
venire  dalla  riconosc«ìnza  de*  beneficati,  per  dispensarli  quasi 
dairobbiigo  di  essa  e  dalle  dimostrazioni  che  ne  conseguono, 
si  aggrottava  a  riceverle,  e  le  parole  di  risposta,  se  non  isde- 
gnose,  erano  almeno  asciuttissime.  Altri  io  conobbi  che  lar- 
gheggiavano di  simil  guisa  in  singolari  e  continue  beneficenze, 
delle  quali  sperimentai  io  stesso  la  splendida  generosità  in  prò* 
<le*nostri  emigrati  e  dei  drappelli  de'poveri  maestri  e  maestre 
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che  doveano  recarsi  nelle  agresti,  romite  e  lontane  regioni 
deiritalìa  nostra  meridionale  :  Raffaele  Rubattino.  Questa  adun- 
que la  condizione  morale  delFamico  mio,  il  cui  isolamento  era 
accresciuto  dalla  infermità  della  madre,  e  confortato  dallo  stu- 
dio, dairamore  della  sua  Venezia  in  ogni  maniera  di  gloria  e 
di  opere  monumentali,  e  nella  ricerca  indefessa  di  quanto  pra- 
ticamente condur  potesse  al  più  ordinato  e  securo  indirizzo 
della  pubblica  beneficenza. 

Cominciamo  di  qua,  se  non  vi  disgrada,  a  tener  dietro 
agli  studi  e  air  opera  del  Malvezzi.  Fino  dal  1849,  ne'  Pen- 
sieri politioo^economici  sui  soccorsi  di  Pubblica  Bene- 
ficenza, aveva  dato  saggio  non  dubbio  che  non  sarebbesi  ri- 
tratto dalla  via  intrapresa,  e  che  in  questo  campo  avrebbe 
recato  le  sottili  sue  indagini,  la  tenacità  del  volere,  e  a  tempo 
quella  pure  delfopera  sua.  E  il  seguente  anno  nelle  sue  /2t- 
cerche  sulle  Case  (3C Industria  ripeteva  :  €  Essere  persuaso  che 
la  pubblica  beneficenza  fosse  tale  un  ramo  della  sociale  economia 
che  andasse  crescendo  di  giorno  in  giorno  la  propria  impor- 
tanza :  epperò  egli  a  questa  disciplina,  come  poteva  meglio  nei 
brevi  ozii  dalle  cure  forensi,  intendere  V  animo  volonteroso. 
E  infatti  poco  appresso  ci  si  porge  fra  quelli  del  Neuman- 
Rizzi,  di  Luciano  Beretta,  di  Giambattista  de  Munarì,  del  Par- 
ravicini,  del  Sagredo,  dello  Zanardini  il  nome  di  Giuseppe 
Malvezzi  qual  relatore  della  Commissione  instituita  per  istu- 
diare  e  riferire  sulla  possibilità  di  fondare  in  Venezia  una 
società  pel  patronato  dei  carcerati  e  liberati  dal  carce- 
re^ e  sugli  ostacoli  opposti  dalle  condizioni  carcerarie  del  1850, 
che  in  gran  parte  sussistono  tuttavia.  La  relazione  è  informata 
dal  concetto  nobiUssimo  che  anche  gli  ordini  penali  dovevano 
già  entrare  nel  dominio  della  forza  morale,  e  che  Tincarcera- 
mento,  più  presto  che  a  vendetta  dell*  offesa  giustizia,  deve 
riguardarsi  sotto  il  profittevole  aspetto  della  moralità  dei  de- 
tenuti, affine  di  correggerla  e  raddrizzarla  ed  ovviare  più  si- 
curamente e  più  stabilmente  alle  recidive,  e  far  si  che,  dovendo 
il  detenuto  al  termine  della  sua  condanna  ricondursi  in  mezzo 
alla  società,  conveniva  che,  alla  impotenza  durata  nel  carcere. 
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subentrasse  in  esso  la  persuasione  di  non  nuocere  altrui,  e  di 
provvedere  onestamente  a  sé  stesso.  Concetto  e  fatto  desiderabi- 
lissimo espresso  nella  sentenza  scolpita  sulla  prigione  di  Ri- 
chmond ;  Cessa  dal  male  :  impara  a  fare  il  bene.  Quindi  il 
nostro  relatore  insiste  sulla  necessità  manifesta  di  una  asso- 
ciazione di  caritatevoli  persone,  che  diconsi  patroni,  la  quale 
s'incarichi  di  visitare  i  carcerali,  di  continuar  loto  dopo 
la  liberazione  V  insegnameuto  civile,  religioso,  professio- 
nale, che  fu  iniziato  nelle  prigioni^  e  di  assisterli  in  ogni 
maniera  fino  a  che  offrano  non  equivoci  segni  di  emenda. 
E  intanto,  insistendo  perchè  si  adoperasse  ogni  mezzo  a  to- 
gliere l'eccesso  di  corruzione  nelle  carceri  cagionatavi  dall'ozio, 
dallo  accomunamento,  dai  legami  di  amicizia  che  si  stringono, 
perorava  la  causa  de'  minorenni,  affinchè  una  opportuna  e 
preventiva  educazione,  o  nelle  carceri  o  in  luoghi  a  ciò  sta- 
biliti^ venisse  imposta  almeno  a  vantaggio  dei  giovani  ed  a 
rimedio  della  ignoranza,  dello  abbandono  e  della  cattiva  scuola, 
in  cui  vengono  talvolta  dai  genitori  stessi  instruiti.  E  con- 
chiudeva  poi  con  uno  slancio  insolito  negli  scritti  di  lui,  che 
procedeva  sempre  con  la  tranquillità  riservata  del  pensatore: 
<  Non  ci  rimane  che  formare  un  voto,  voto  confortato  da  lieta 
speranza,  che  esca  dalle  file  di  quei  venerati  campioni  che 
onorano  Venezia  un  valoroso,  il  quale,  aperto  il  Vangelo  e 
lettovi  per  entro  il  divino  precetto  :  amate  i  vostri  nemici, 
benedite  coloro  che  vi  maledicono,  fate  bene  a  coloro  che 
vi  odiano^  imbrandisca  la  Croce  ed  esclami  :  Chi  ha  bisogno  di 
misericordia  mi  segua,  E  per  l'età  minorenne,  vagabonda  e 
prevenuta  dal  carcere  quest'uomo  dal  caritatevole  e  veramente 
cristiano  ardimento,  oome  Io  vide  Milano  nel  suo  Spagliardi, 
cosi  Venezia  in  Carlo  Coletti,  il  cui  nome  e  la  bella  e  gio- 
vane vita  consecratavi  non  furono  e  non  sono  certamente  infe- 
condi. Resta  per  noi  ancora  inadempito  il  voto  per  la  parte 
più  difficile  :  pel  patronato  degli  usciti  dal  carcere  in  età  ma- 
tura. Dair  operoso  nostro  Prefetto^  dall'  egregio  Procuratore 
del  Re  si  tentò  non  guari  la  costituzione  di  un  efficace  e 
benefico    Patronato,    né   si  poteva  dimenticare    il    Malvezzi, 
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sopravvissuto,  dopo  trentaquattr*  anni,  alla  perdita  degli  an- 
tichi colleghi;  se  lamentevoli  fatti  e  la  progrediente  infer- 
mità non  gli  avessero  scemata  la  forza  indomita  delFanimo, 
a  riescirvi  avrebbe,  come  soleva,  dedicato  tutto  so  stesso  ;  e 
la  buona  riuscita  in  questa  impresa  di  morale  riabilitazione  di 
tanti  sciagurati  sarebbe  stata  per  lui  una  vera  e  meritata 
soddisfazione:  il  coronamento  di  un  voto  formato  negli  anni 
delle  promesse  e  delle  ardite  speranze.  Prosegui  ^'nel  1851  i 
suoi  studi  e  ne  diede  in  luce  i  risultamenti  sul  Sistema  Pe- 
nitenziario, poi  sulle  Case  di  lavoro,  colta  occasione  dal  pre- 
mio che  su  tale  argomento  fu  impartito  dalla  R.  Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena  alla  dissertazione  del 
Treves.  Oli  aperse  la  via  a  parecchi  ed  importanti  considera- 
zioni il  famoso  libro  del  Guevarre  sulla  Mendicità  Sbandita, 
quando  lo  stato  Subalpino  volle  liberarsi  dal  vagabondaggio 
querulo  e  mendicante;  e,  instituiti  gli  ospizii  pei  poveri,  attuati 
i  soccorsi  a  domicilio,  colpiva  di  prigionia  i  questuanti,  di 
multa  coloro,  cho,  in  onta  alla  legge,  ne  alimentassero  il  vizio 
coll'elemosina.  Chiamato  a  far  parte  della  commissione  di  Pub- 
blica Beneficenza,  del  Patrio  Consiglio,  e  ripetutamente  della 
Giunta  Municipale,  non  vi  ebbe  argomento  che  riguardasse  le 
opere  pie  dove  non  entrasse  il  nome  e  Fazione  del  Malvezzi, 
relatore  spesso  delle  commissioni  alle  quali  apparteneva,  e 
compilatore  poscia  degli  Statuti  che  ^e  opere  medesime  riguar- 
davano. Cosi  accadde  al  Monte  di  Pietà  e  alla  Cassa  di  Rispar- 
mio nella  nuova  loro  costituzione,  eletto  che  fu  alla  Presidenza 
del  primo,  e  per  ogni  miglior  modo  giovatolo  della  intelligente 
ed  assidua  opera  sua.  VA  è  certo  che  per  la  lunga  esperienza 
fattane,  pei  lunghi  studii  e  con  molto  amore  intrapresi,  pel 
conoscimento  delle  leggi  e  dei  successivi  regolamenti  governa- 
tivi sarebbe  stato  assai  difficile  trovare  persona  che  fosse  me- 
glio acconcia,  e  che  assiduamente  quant*egli^  anche  lamentandosi, 
vi  si  dedicasse  con  quella  diligenza  e  pertinacia  ch*erano  pro- 
prie deirindole  sua.  Che  se  nelle  nuove  riforme  del  Monte  di 
Pietà  si  pervenne^  se  non  a  togliere  affatto,  a  scemare  la 
mala  struggitrice  influenza  de*mon/mf  e  delle  sciagurate  ed 
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esose  prestalriciy  è  forza  riconoscerlo  dalla  instuzione  de'  mi- 
nori ufflcii  succursali  sparsi  per  la  città;  dovuta  alla  sua  in- 
domita perseveranza,  che,  persuasa  del  bene  che  produrrebbesfi, 
non  si  lasciò  smuovere  dalle  vivaci  opposizioni  e  dagli  scritti 
di  feroce  minaccia.  E  quando  trattossi  in  seno  al  Consi- 
glio Municipale  il  gravissimo  argomento  di  riordinare  Tarn- 
mìnistrazione  della  pubblica  beneficenza,  era  egli  prescelto  a 
riferire  il  frutto  degli  studi  pazientissimi  e  le  proposte,  che 
meglio  potessero  convenire  alle  condizioni  di  Venezia  e  non  si 
mettessero  in  disaccordo  con  le  leggi  dello  Stato  ;  per  cui 
Tundici  marzo  1879,  anche  a  nome  della  Giunta,  affermava  : 
che,  passate  in  rassegna  le  opere  affidate  air  amministrazione 
dei  Pii  istituti  riuniti,  che  svolgono  la  loro  attività  negli  sta- 
bilimenti, entravasi  di  leggieri  nel  convincimento,  che  dal  più 
al  meno  in  tutte  esse  opere  predominasse  l'elemento  elemosiniero, 
di  maniera  che,  se  alcune  si  manifestavano  ad  evidenza  oppor- 
tunissime,  per  non  dir  necessarie,  al  libero  e  pieno  sviluppo 
dell'azione  propria  della  Congregazione  di  Carità,  le  altre  po- 
tevano sicuramente  valere  a  coronare  l'edificio  coli' aggre- 
gazione di  esse  alla  Congregazione  medesima.  E  proseguiva, 
esaminando  a  parte  la  natura  di  queste  e  quella  e  a  provare 
chiaramente  la  convenienza  del  proprio  assunto.  Ond'  ebbe 
poscia,  fatte  alcune  modificazioni,  con  l'approvazione  del  Con- 
siglio, della  Deputazione  Provinciale,  del  Governo  effetto  la 
progettata  riforma.  Ma  sarei  infinito  a  progredire  su  questa  via  ; 
che  gli  anni  che  visse  l'amico  mio,  qual  cittadino,  consigliere 
municipale,  membro  d'innumerevoli  commissioni,  secondo  le 
insorgenti  necessità  insti tui te  a  questo  riguardo,  con  gli  scritti, 
coi  consigli,  e  frequentemente  ancora  con  l'opera  concorse  a 
proporre,  a  correggere,  a  stabilire  ciò  che  allora  credevasi 
opportuno  e  per  alcune  instituzioni  dura  tuttavia.  Valga,  e  in 
quest'ordine  di  pensieri  conchiudo,  che  ben  altri  ed  altri  mi 
affrettano,  valga  la  Pia  Instituzione  del  fondo  straordinario 
di  soccorso  per  operai  disoccupati^  conservando  a  quest'uopo 
il  frutto  di  quanto  era  sopravanzato  dalla  somma  raccolta 
nel  1866  nello  scopo  appunto  di  venire  in  ajuto  ai  poveri  operai 
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senza  lavoro  per  l'annientato  commercio,  per  gli  scomparsi 
capitali,  per  le  depauperale  industrie  private,  pel  licen- 
ziamento degli  operai  dalle  pubbliche,  per  la  conversione 
di  fiorenti  opificii  in  desolanti  magazzini,  per  cui  conchiu- 
devasi  queir  appello,  davvero  commoventissimo,  dicendo  :  che 
entro  alle  pareti  domestiche,  ove  toperaio  imbandiva  la 
modesta  mensa  ai  figliuoli,  non  regnava  che  una  miseria 
fmnelica,  e  al  silenzio  notturno  subentrava  già  V  oppri^ 
mente  tumulto  delle  lagrime  e  dei  singhiozzi.  In  quest*opera 
pia  pertanto  fermavasi  dal  Malvezzi  e  dagli  altri  che  vi  con- 
corsero la  memoria  di  quella  beneficenza  che  mai  non  manca 
a  Venezia,  mentre  socco rrevasi  nella  misura  concessa  a  quelle 
deplorabili  condizioni  operaie  che,  anche  di  questi  ultimi  anni,  basti 
ricordare  Tomai  passato,  non  furono  tolte.  Il  Malvezzi  però  nel 
discorso  inaugurale  della  novella  opera  ajutatrice  a  buon  diritto 
esclamava  :  €  Dio  voglia  che  le  instituzioni  di  previdenza  au- 
mentino a  segno  e  prosperino  talmente  da  obbligare  quelle 
di  beneficenza  e  far  fardello  !  Qualche  paese  o  città  privile- 
giata, dove  si  possa  dire;  qui  non  ci  sono  poveri  bisognosi 
e  mendicanti  perchè  tutti  lavorano,  potrà  conseguire  que- 
sto bene,  ma  nel  generale  è  impossibile.  Soggiunge  poi  ;  e  ' 
sta  neirindole  dell'  uomo  che  vede  [sempre  1*  opposto  lato,  e 
spesso  non  tace  :  »  Ma  fino  a  che  io  vegga,  che  a  sciogliere  il 
gravissimo  e  spaventevole  problema  della  cosi  detta  que- 
stione sociale  si  comincia  dal  proporre  U  instituzione  di  una 
cassa  di  pensioni  per  la  vecchiaia,  d'iniziativa  del  Governo,  e 
in  amministrazione  del  demanio  pubblico,  collo  scalzamento  di 
altre  istituzioni  di  previdenza  solide  e  vegete,  permettetemi 
credere  che  dalle  radici  dell'albero  della  beneficenza  non  può 
ancora  pullulare  qualche  gagliardo  germoglio.  Passiamo  ad 
altro. 

Attiguo  a  quello  della  beneficenza  e  quasi  immedesimato 
con  essa  è  il  campo  della  pubblica  istruzione.  Nò  il  Malvezzi, 
avido  compera  di  adoperarsi  al  bene  del  suo  paese,  non  po- 
teva percorrer  l'uno  che  l'altro  pure  non  percorresse.  Fin  dalle 
prime,  non  essendo  ancora  instituito  Tufflcio  dell'Ispettore  sco- 
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lastico  Municipale,  gli  veniva  assegnata  la  sopravveglianza  di 
parecchie  tra  le  scuole  primarie  della  Città,  incarico  da  lui, 
come  sempre,  religiosamente  adempiuto.  Promotore  delle  scuole 
serali,  per  molti  anni  ne  esercitò  il  patronato,  rappresentò  col 
più  vivo  interessamento  il  nostro  Municipio,  rifiutando  ogni 
compenso  che  gli  8i  dovesse  assegnare,  a*  congressi  Pedago- 
gici di  Torino,  di  Genova,  di  Napoli,  di  Bologna,  tutto  inteso 
a  far  si  che  si  desse  alla  sua  prediletta  città  ogni  esaltamento 
maggiore,  cosi  a  gloria  di  Venezia,  come  a  stimolo  del  patrio 
Consìglio  e  degl'insegnanti  a  progredire,  e  lietissimo  di  averle 
procacciato  sia  negli  elogi  impartiti,  sia  nelle  medaglie  asse- 
gnate il  debito  onore.  Fu  per  questo  che  la  società  de- 
gl*  insegnanti  sotto  al  nome  di  Gaspare  Gozzi  lo  proclamò  a 
suo  Presidente,  e  suo  Presidente  pur  fu  voluto  dal  comitato 
per  Tesposizione  de*  lavori  femminili  in  Firenze.  Stabilita  una 
meta»  formato  un  proposito,  era  in  lui  tenacissima  la  volontà 
di  raggiungerlo  ;  erano  indefesse  le  cure  che  si  pigliava,  non 
trascurando  ninno  di  quegli  ufBci  che  potessero  condurre  al 
fine  desiderato;  e  ciò  che  non  avrebbe  mai  fatto  per  conto 
proprio,  abborrente  compera  per  naturale  rigidità  da  simili 
atti,  larghissimamente  faceva  per  uno  scopo  creduto  utile  al 
suo  paese,  ad  una  società,  ad  una  famiglia,  ad  un  amico  suo. 
Il  Congresso  de*  Pedagogisti  italiani  in  Venezia,  cosi  pel  con- 
sentimento del  Consiglio  Municipale,  come  per  reiezione  fat- 
tane, è  per  la  massima  parte  opera  sua  (1).  Ed  è  a  lui  prin- 
cipalmente che  per  Timpulso  dato,  pel  riordinamento  delle  an- 
tiche forme,  per  avere  con  Teflicace  consiglio  presso  alcuni 
dovisiozi  ed  intimi  amici  favorita  la  causa,  ricorderò  fra  questi 
il  Conte  Sceriman  e  Giambattista  Torre,  devesi  Taver  posto 
ristituto  Manin  in  tale  condizione  da  gareggiare  co*  migliori 
d*Italia  nella  pratica  educazione  tecnico-elementare,  accre- 
scendo il  numero  degli  accolti,  apprestando  alFaccoglimento 
opportuno  edificio,  in  impeciai  modo  per  le  nuove  giunte  e  ri- 
duzioni fatte,  allargando,  quanto  più  consentissero  le  condizioni 
del  luogo  e  lo  stato  economico  i  mezzi  alla  istruzione  degli 
alunni,  opinando,  egli  scriveva  nel  discorso  per  l'inaugurazione 
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del  busto  a  Giambattista  Torre,  che  quanto  pifc  istruiti  re 
stituisce  al  paese  i  figliuoli  che  riceve^  tanto  più  questo 
vedrebbe  in  un  avvenire  non  lontano  decrescere  nelle  sue 
vie  la  somma  degli  abbandonati;  che  educare  degli  artisti  va- 
valeva  indirettamente  avvantaggiare  l'industria  cittadina  ; 
e  che  i  benefattori  creandolo,  ampliandolo,  non  avevano  inteso 
mai  di  fondare  un  ricovero  di  mendicità  giovanile,  offrendo  il 
lavoro  per  ciò  solo  che  bastasse  a  fuga  d*ozio  o  per  la  ne- 
cessità di  coyiservare  alla  pia  opera  l'esistenza  ;  sibbene 
educando  artieri  valenti  a  servire  ai  veri  bisogni  e  a  maggior 
lustro  della  patria.  E  già  lo  provano  i  giovani  di  là  usciti,  che 
escono  tuttavia,  e  che  popolano  le  migliori  e  più  operose  of- 
ficine della  nostra  Città,  il  cui  nome  sali  in  si  gran  fama  e  ben 
meritata  nelle  nazionali  e  forestiere  esposizioni  (2).  Il  vivo 
afletto  in  tante  guise  manifestato  per  la  sua  Venezia,  gli  studi, 
la  pratica  in  argomenti  di  codest*  indole  lo  trassero  a  pigliar 
parte  nella  ricostituzione  del  patrio  Museo,  nel  suo  trasporto, 
nella  redazione  del  suo  regolamento  ;  e  anche  a  questo  riguardo 
non  mancò  di  giovarne  la  fedele  amministrazione,  di  promuo- 
verne il  decoro.  L'archivio  storico  Italiano  anno  V  (dispensa  IV 
pag.  135  del  1861)  fa  cenno  del  deposito  volenteroso  di  preziosi 
manoscritti  affidativi  in  perpetuo  dall'avvocato  Giuseppe  Maria 
Malvezzi,  cui  dice  non  meno  fornito  di  animo  nobile  e  gè- 
ìierosot  che  di  robusto  e  culto  intelletto^  valente  giurispe- 
rito,  operoso  cultore  degli  studi  di  economia  civile,  inde- 
fesso  e  benemerito  zelatore  del  patrinronio  dei  poveri,  e 
conchiude  che  per  quell'atto  cospicuo  di  carità  patria  aveva 
diritto  alla  gratitudine  dei  Veneziani  e  diluiti  i  suoi  con'% 
nazionali.  E,  poich'egli  ne  diede  l'esempio,  cercò  di  accappa- 
rare  le  volontà  di  altri  benemeriti  ad  accrescere  i  tesori  str)- 
rico-artististici,  ond'è  ricco.  Rammento  gli  uffici  fortunati  di 
labbra  amiche  inspirate  dal  Malvezzi  a  salvezza  di  vari  mo- 
numenti d'arte  e  di  scienza,  ornai  dal  Museo  Correr  posseduti, 
e  duole,  infinitamente  duole,  che  la  mano  in  vita  si  benefica 
e  venerata  d'illustre  donna  non  abbia  per  conservare  a  Venezia 
un  palagio  eminentemente  patrio  nella  integrità   degli  antichi 
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arredi  e  nella  meravigliosa  moltiplicità  delle  possedute  me* 
morie,  non  abbia  trascritto  quella  particella  di  testamento  che 
l'illustre  donna  avea  fatto  all'uopo  redigere  dal  nonagenario 
giureconsulto  che  a  quando  a  quando  visitavala,  e  che  per  la 
nostra  comune  amicizia  con  esso  lui,  il  Malvezzi  pur  cono- 
sceva ed  aveva  concorso  ad  affrettare  ;  ed  ora,  se  vivo,  con 
noi  tutti  deplorerebbe  nella  temuta  dispersi<me  l'indugio  fatal- 
mente frapposto  dalla  nobile  e  ricca  donna  a  compiere  ciò  che 
la  ragione  inesorabile  del  tempo  e  della  età  richiedeva  (3). 
Mi  si  conceda  legare  a  questi  fatti,  che  manifestano  a  prova 
il  vivo  interessamento  del  Malvezzi  pel  bene  e  la  gloria  della 
sua  Venezia  in  tutto  che  riguarda  le  generose  memorie  degli 
avi,  a  educazione  e,  se  fosse  possibile,  a  efficace  stimolo  dei 
nepoti,  quello  con  che  si  è  potuto  fortunatamente  serbare  e  ritor- 
nare a  Venezia  gli  scritti  testimoni  del  valore  e  della  sapienia 
degli  avi«  che  minacciavano  andarci  lontano  e  non  ritornare  mai  più 
forse  per  essere  sindacati  e  interpretati  a  rovescio,  come  sogliono 
i  naturali  nemici  delle  stirpi  latine,  una  delle  quali,  la  più  vi- 
cina certamente  a  Roma,  siam  noi.  Ma  ce  lo  narri  egli  stesso, 
e  concedete  che  il  faccia  con  le  parole  di  lettera  diretta  ad 
un  intimo  suo  :  ^  appena  seppi  ch*era  giunto  a  Venezia  un  in- 
dividuo (il  Dudich)  colla  missione  di  spogliare  i  nostri  archivi, 
divisai  presentarmi  al  Governator  Militare.  Per  non  essere 
immediatamente  respinto,  mi  recai  dal  Namias,  affinchè  qual 
presidente  dell'Ateneo  mi  munisse  di  una  credenziale  per  par- 
lare a  nome  di  un  Corpo  scientifico.  Il  Namias,  che  stava  di- 
scutendo col  Bizio  sul  mòdo  di  trattare  burocraticamente 
la  cosa,  scosso  dalla  mia  risolutezza,  pigliò  coraggio,  propose 
di  seguirmi  in  unione  allo  stesso  Bizio,  e  ciò  si  fece-  subito. 
Il  Governatore  ci  accolse  ed  ascoltò,  dichiarandone  che  non 
si  trattava  di  documenti  che  riguardassero  la  Storia  di  Ve- 
nezia; ed  in  tutti  i  casi  che  si  asportavano  momentaneamente: 
né  valsero  le  preghiere  a  far  si  che  ne  fosse  almeno  sospesa 
la  spedizione  pendente  la  supplica  che  immediatamente  innal- 
zavamo al  trono.  Mentre  però  ne  peroravamo  la  causa  veni- 
vano già  incassati.  La  supplica  tuttavia  fu  subito  indirizzata. 
Ora  tocca  al  Menabrea»  (3). 
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La  lettera  del  Malvezzi  fu  subito  recata  al  Cibrario  ;  e  ciò 
che  a  quest'uopo  facessero  il  Menabrea  ed  il  Cibrario,  que- 
st* ultimo  segnatamente  in  prò  di  Venezia  cui  tanto  amava, 
tutti  sanno.  Ma  che  cosa  traeva  il  Malvezzi  ad  agitarsi  cosi 
se  non  Tamore  della  sua  Venezia?  la  tema  che  partissero  di 
qua  monumenti  preziosi  ai  quali  avrebbero  potuto  inspirarsi 
i  nepoti  leggendo  le  generose  imprese  dei  loro  avi  ?  —  Prose- 
guiamo: Chiamato  del  1872  alla  Presidenza  di  questo  Ateneo 
che  non  fece  a  rianimarne  le  letture  e  le  conferenze  ?  a  dar 
vita  alle  lezioni  di  Storia  Patria?  a  ristorarlo  anche  mate- 
rialmente, se  fosse  stato  possibile,  come  edificio  monumentale? 
Nei  tre  anni  che  sostenne  quest'onorevole  incarico  non  rallen- 
tossi  il  fervore  di  lui  ad  eccitare  per  ogni  modo  i  personaggi 
più  eletti  nelle  scienze  e  nelle  lettere  a  frequentarlo,  a  te- 
nerlo vivo  con  importanti  memorie  e  discussioni,  affinchè  non 
venisse  meno  nelfordinato  procedere,  e  non  fosse  colto  da 
quella  torpidezza  che  spesso,  dopo  qualche  slancio,  anche 
molto  gagliardo,  suole  logorare  e  spegnare  parecchie  delle  no- 
stre imprese,  che  tornerebbero  pur  tanto  utili  ed  onorate. 
«  Accettai,  scriveva  la  presidenza  sotto  coudizione  però  che 
i  soci  si  mettessero  davvero  all'opera  di  restituirlo  all'onore 
che  i  suoi  precedenti  reclamano,  altrimenti  rinunzierei,  perchè 
non  voglio  assolutamente  assistere  ai  suoi  funerali  ».  E  d'allora 
parve  rianimarsi  di  vita  novella,  che  serbasi  tuttavia  ;  e  lo 
spirito  giovanile,  che  vi  s'infuse  dappoi,  non  tolse  nulla  alla 
serietà  nativa  ;  anzi  v'impartì  le  forme  di  quella  spigliata 
vigoria,  che  alla  men  tarda  età  si  appartiene.  È  sotto  alia 
Presidenza  di  lui  che  inauguravasi  nella  sala,  allora  desti- 
nata alle  letture,  il  busto  di  Nicolò  Tommaseo;  che  proprio 
conveniva  si  erigesse  nel  luogo,  di  dove  partì  la  parola,  che 
fu  causa  della  sua  prigionia,  e  segnò  l'ora  al  Governo  fore- 
stiero che  stava  per  finire  la  sua  fatta  già  importabile  domina- 
zione (4). 

Con  le  opere  di  beneficenza,  le  scuole  pubbliche,  il  patrio 
Museo,  il  tesoro  delle  memorie  venete  depositato  negli  archivi, 
la    vita    operosa    dell'  Ateneo,    chiederebbesi    non    si  dicesse 
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degli  apposti  e  conservati  inonuaienti  per  la  efficace  coope- 
razione  di  lui,  e  dei  tenacissimi  propositi  e  delle  continue  sol- 
lecitudini a  promuovere  gl'interessi,  a  propagare  il  nome  dei 
cultori  deirarti  belle,  e  a  sorreggere  nelle  più  gravi  distrette 
e  nelle  mancanza  di  lavori  coloro  che  maggiormente  abbiso- 
gnassero, e  fossero  ben  meritevoli  d*altra  fortuna.  Accenno 
alla  «conservazione  dì  ciò  che  pure  ne  resta  della  Chiesa  de 
Servi  ;  e  valga  la  rela'/.ione  fatta  dal  Malvezzi,  che  s^rtì  la 
unanime  approvazione  delFAteneo:  accenno  alla  iscrizione  in 
onore  di  Vittorio  Emanuele  II  collocata  ne!  Palazzo  Mocenigo, 
che  a  Venezia  e  a'  Principi  Sabaudi  rammenta  che  là  nel 
luglio  del  1574  ebbe  accoglimento  e  dimora  Emanuele  Filiberto, 
quando  da  Torino  muoveva  incontro  ad  Enrico  III  venuto  di 
l'olonia,  ed  aggregavasi  al  Veneto  Patriziato  :  fatto  di  che 
porgeva  ampia  ed  erudita  notizia  lo  stesso  Malvezzi  nella 
Gazzetta  di  Venezia  dell'anno  1866  n.  262  (5).  Ma  più  che  un 
cenno  richiederebbe  la  instituzione  della  Società  Veneta  per  la 
esposizione  permanente  di  Belle  Arti,  di  cui  associatisi^  alcuni 
altri  benemeriti  cittadhii,  fra  quali  a  titolo  d'onore  fa  d*uopo 
ricordare  il  conte  Nicolò  Papadopoli,  fu  promotore  e  continua- 
tore indefesso.  Chiunque  per  poco  abbia  la  esperienza  di  simili 
instituzioni,  avverttirà  per  fermo  alle  delicate  ed  infinite  solle- 
citudini che  occorrono  a  sopire  i  facili  dissensi,  a  dileguare  le 
adirate  preocupazioni  dell'animo,  a  prevenire  Taspre  contese, 
a  mantenere  la  necessaria  fermezza  e  mostrarsi  ad  un  tempo, 
entro  i  limiti  del  possibile,  condiscendenti  ;  a  togliere  di  mezzo 
ogni  appiglio  di  sospettoso  a  nocevole  favoritismo,  a  non  per- 
mettere che  si  spegnesse  per  istanchezza  di  soci,  tanto  facile 
ad  avverarsi,  allorché  trattisi  di  pagare  con  la  lusinga  di  un 
premio  che  raramente  si  ottiene.  Al  Malvezzi  medesimo  pareva 
spesso  miracolo  che  avesse  potuto  dopo  tanti  anni,  dopo  il 
frapporsi  di  tanti  ostacoli  superarli  e  sussistere  tuttavia 
abbastanza  vigorosamente;  serbare  di  continuo  il  proprio  decòro, 
e  trovar  quache  piccolo  sussidio  ancora  per  venir  incontro  a' 
più  sciagurati  e  minacciosamente  bisognosi.  Le  memorie  e  le  suc- 
cessive informazioni  intorno  alle  condizioni  economiche  e  morali 
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della  Società^  pubblicate  dalla  redazione  dello  Statuto  3  Marzo  1865 
fino  al  1881,  dono  annualmente  esibito  a*  soci,  provano  che  la 
esattezza  deirauiminìstrazione  non  fallì  a*  proponimenti,  e  che  tal- 
volta basta  volere,  tenacemente  volere  e  saviamente  operare,  come 
voleva  e  operava  il  Malvezzi,  per  raggiungere  la  meta  desiderata. 
Quanti  artisti,  pittori  segnatamente,  ottennero  per  lo  passato 
dalla  esposizione  permanente  fama  e  salvezza,  senza  forse  ri- 
chiamare né  allora,  né  poi  alla  memoria  del  core  cui  ciò  dovessero 
principalmente!  Ma  in  sul  chiudersi  del  1879,  a*  28  dicembre, 
mentre  nel  Conte  Nicolò  Papadopoli,  che  col  cadere  deiranno  ces- 
sava il  suo  quadriennio  di  Presidenza,  salutava  uno  de*  suoi 
principali  campioni,  spettando  al  Malvezzi,  giusta  lo  statuto 
di  assumerla,  soggiungeva:  dirvi  che  io  amo  questa  istilu-^ 
zione  sarebbe  ripetervi  quello  che  sentiste  tutte  le  volte, 
ed  ormai  furon  molte,  crebbi  Tonore  di  dirigervi  la  pa-- 
ì'ola;  e  caldamente  raocomandavane  a'  soci  l'avvenire,  pre- 
sentendo in  queiristante  che  il  quadriennio  della  sua  presi- 
denza non  compierebbesi,  che  l'angoscia  avrebbelo  anzi  tempo 
rapito  alle  creazioni  dell'amor  suo,  e  che  quel  pubblico  atto 
era  quasi  atto  di  ultima  manifestazione  di  affetto  paterno. 

Parrebbe  che  lo  spartimento,  mi  ci  concedano  quest'espres- 
sioni, della  sua  intelligenza  e  della  sua  vita  in  tanta  varietà 
d'opere  e  di  studi,  talfiata  nella  compilazione  di  Statuti  e  Re- 
golamenti afBdatiglisi  assai  delicata  e  fastidiosissima,  avesse 
dovuto  impedirgli  le  lunghe  e  meditate  applicazioni  alle  ri- 
cerche ed  agli  scritti  legali  ;  ma  cosi  non  fu.  Invece  troviamo 
successivamente  discussi  dal  sottile  suo  Ingegno  in  parecchie 
memorie,  note,  relazioni,  ora  spontaneamente  assunte^  ora  a 
lui  deferite  per  consenso  e  volere  de'  colleghi,  argomenti  di 
giurisprudenza  importantissimi  e  pieni,  come  usiam  dire,  di 
attualità.  Fino  dal  1851  fece  parte  con  lo  Zajotti  della  com- 
missione assegnatrice  del  premio  Fano  allo  scritto  migliore 
sui  testamenti  in  forza  della  disposizione  d'ultima  volontà,  di 
cui  però  fu  relatore  il  Tomraasoni  ;  nel  1855  la  malattia  de- 
solatrice  delle  uve  gli  porse  penoso  argomento  a  svolgere  un 
tema  importantissimo  circa  la  differenza   fra   contralti   sinal- 
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lagmatici,  di  sortf!,  bilaterali,  e  Tapplicazione  di  queiran'tico  e 
9apientissimt>  detto:  In  omnibus  quidem,  maxime  tajìien 
in  jure,  cequilas  speetanda  est.  Brevi,  ma  acute  le  conside- 
razioni sulle  eredità  lasciale  ai  non  concetti.  Più  ampie 
quelle  sulla  Rappresentanza  Nazionale,  stampate  del  1876  uel- 
TEco  de*  Tribunali.  E  dotto  davvero  ed  assai  erudito  il  Rapporto, 
così  intitolavasi,  circa  il  quesito;  se  la  cassazione  e  la  terza 
istanza  debba  essere  la  suprema  Magistratura  da  porsi  in 
cima  a  tutte  le  istituzioni  giudiziarie;  e  la  risposta  agli 
altri  quesiti  indicati  dal  Ministro  Guardasigilli,  e  affidata  dagli 
avvocati  del  foro  Veneziano  al  Caluci,  al  Calegari,  al  Deodati, 
al  Diena,  al  Fortis,  al  Grapputo,  al  Marangoni,  al  Valvasori  ; 
di  cui  fu  relatore  il  Malvezzi.  Fu  comunicata  ed  applaudita 
nell'adunanza  delPassociazione  ai  23  febbraio  1867^  ed  elegge- 
vasi  il  Malvezzi  per  recarsi  a  Firenze  e  rappresentarla  presso 
il  Ministro.  E  nella  convocazione  generale  degli  avvocati  del 
Veneto,  tenuta  il  30  maggio  del  1867  sotto  la  presidenza  del- 
rillustre  veterano  il  Rensovich  e  l'assunzione  a  Segretario  del 
Pascolato,  che  una  delle  sere  trascorse,  ne  tesso  del  Fortis  si  me- 
ritato e  spendido  elogio,  ove  i  delegati  delle  associazioni  di 
Padova,  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Rovigo,  di  Udine,  esponeva 
il  Malvezzi  con  quella  franchezza,  che  gli  era  propria,  i  risul- 
tamenti  e  gli  accordi  seguiti  co'  rappresentanti  le  associa- 
zioni di  Milano,  e  dell'Italia  meridionale;  per  cui,  accennando 
a'  nomi  degl'illustri  colleghi  suoi,  conchiudeva  che  il  Governo 
non  avrebbe  potuto  esimersi  dal  tenere  in  conto  non  lieve  i 
lumi  e  la  esperienza  di  uomini  tanto  specchiati  e  competenti  ; 
e  che  quella  missione,  se  non  avesse  da  giovare  ad  altro,  aveva 
giovato  certamente  a  richiamare  la  pubblica  attenzione 
su  di  un  fatto  abbastanza  significativo,  sulla  concordia 
palesatasi  spontaneamente  dal  foro  Veneto,  Lombardo, 
Napoletano.  Venuti  poi  alla  nomina  di  una  commissione 
incaricata  di  proporre  le  modificazioni  che  si  desidereb- 
bero  nel  codice  di  procedura  civile  italiano,  quando  fosse 
per  essere  introdotto  nel  Veneto,  furono  chiamati  a  for- 
marne parte  lo   Stefanelli,  il  Caluci,  il  Diena,  e  col   maggior 


—  3«3  — 

numero  di  pari  voti  il  Malvezzi  e  Taltro,  addottrinato  e  ave* 
gliatissimo  amico  mio,  l'attuale  Presidente  del  nostro  Ateneo. 
E  come  poi  il  Malvezzi  non   assumeva  ufficio  alcuno,  in   che 
non  recasse,  per  legge   inesorabile  che   s'imponeva,  gli   studi 
faticosi  e  Tefflcace  opera  sua;  cosi  conseguenza,direi,   neces- 
saria di  questo  fatto  furono  la  Relazione  sulla  convenienza 
di  unificare  la   corte  di  Cassazione  in   Italia  e  sulle  più 
urgenti  riforme  reclamate  dal  vigente  ordinamento  giu^ 
diziario  italiano,  letta  nella  tornata  14  e  21  aprile  1872  del- 
Tassociazione  degli  avvocati  della  Provincia  di  Venezia;  Taltra 
che  ne  fa  seguito,  recata  all'adunanza  generale  del  30  ottobre  ; 
e  quella  pure  col  modesto  titolo  di  Nota,  ma  importantissima, 
comunicata  all'Ateneo  il  10  Giugno  del  1875  sulla  Corte  Sm- 
prema  di  Giustizia  secondo  il  progetto  del  Ministro  Vigliani. 
Che  se  negli  ardui    lavori,  che  accennai,  po&ti  al   cimento  di 
personaggi  competentissimi  nel  giudicarli,  accingevasi  con  ras- 
segnato coraggio  e  con  sacrifici  di  libertà,  di  salute,  di  guadagno, 
e  di  tempo,  che  pochi  avrebbero  assunto  e  compiuto;  coloro  che  vi- 
sitassero la  sua  biblioteca  fornita  de'  libri  più  accreditati  nelle 
materie  legali,  anche  recenti  e  costosi,  e  tutti  postillati  e  ri- 
postillati di  sua  mano,  argomenterebbero  si  delle  veglie  pa- 
tite  e   delle   meditazioni   fatte  ;    ma   insieme    della   via   che 
gli  si  era  agevolata  a  discorrere  e  scrivere  con  pieno  cono- 
scimento di  causa  degli  argomenti  affidatigli,  avvertendo  agli 
aspetti   vari   sotto   cui   potessero  considerarsi   e   alle  previ- 
denti guarantigie  da  prendersi   per  non  fallire  ed   essere  in- 
gannati. Nò  sarà  meraviglia  che  a  ciò  tutto  ei  bastasse,  pen- 
sando  alle  consuetudini   della  sua  vita  da  chi  intimamente  le 
conosceva,  o  da  quello  pure  ch'estenuamente    apparivano.  Le 
ore  del  dì,  che  non  fossero  reclamate  dei  doveri  assunti  o  dalle 
prestazioni  volonterose   per  congiunti,  amici,  associazioni  che 
ricorressero  a  lui  (nò  fu  per  quanto  gli  bastassero  l'ingegno, 
le  forze,  i  mezzi  in  suo  potere,  che  venisse  mai  meno)  le  pas- 
sava nelle  sue  stanze  di  studio;  e  sfiderei  i  suoi  visitatori  se 
mai,  tranne  gli  ultimi  due  anni  angosciosissimi  della  sua  vita, 
in  che  per  la  scemata  salute  e  gli  aspri  motivi,  che  tutti  sanno, 
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rimaneva  àfflacchito,  meditante,  raggruppato  in  se  stesso,  sfi- 
derei se  lo  avessero  ritrovato  senza  lavoro,  lavóro  che  ces- 
sava per  l'ordinario  passeggio,  la  visita  a  qualche  tempio,  il 
modesto  suo  pranzo,  Tuscita  ad  un  caffè  destinato  e  sempre 
alFora  prescrittasi  per  la  lettura  dei  giornali,  determinati  an- 
ch'essi ;  e  ripigliato  era  al  ritorno  in  casa  sempre  fin  tra 
run*ora  e  le  due  oltre  la  mezzanotte.  È  da  tale  tenacità  osti- 
nata di  applicazione  pertanto  che  uscirono  i  meditati  riordi- 
namenti di  parecchi  de'  nostri  istituti  educativi,  scientifici  e 
di  beneficenza,  i  loro  statuti,  i  regolamenti;  che  ebbero  minuto 
esame  i  contratti,  gli  accordi,  le  rivendicazioni  che  si  affidavano  al 
coscienzioso,  intelligente  e  pazientissimo  ess^me  di  lui  dal  no- 
stro Comune  e  da  altri  Corpi  morali.  É  da  questa  medesima 
causa  che  pigliano  la  origine  e  ragion  loro  gli  scritti  molti 
d'indole  svariatissima  già  ricordati  e  gli  altri  che  mi  rimar- 
rebbero ad  accennare  parte  usciti  in  ispeciali  opuscoli,  parte  in- 
seriti a  quando  a  quando  né  nostri  periodici,  parte  inediti  ancora. 
Ma,  soverchiando  il  discorso,  mi  basti  ricordare  fuggitivamente 
Velogio  delVavv.  Federico  Oarofoli,  le  erudite  ricerche  sopra 
un  dispaccio  di  Andrea  Navagero  ambasciatore  a  Carlo  V 
dedicato  alla  regina  Maria  Vittoria,  che  lo  ricambiava  col  suo 
ritratto  ed  una  gentilissima  soscrizione  di  proprio  pugno;  la 
sua  Relazione  sull'opera  del  Consolo  circa  il  divorzio  nò  suoi 
Rapporti  cotte  leggi  civili  e  colta  libertà  dei  culli;  e  quella 
sul  Matrimonio  civile,  pigliando  ad  esame  l'opera  del  Mor- 
tara  ;  la  Memoria  sopra  un  codice  Petrarchesco  posseduto  dal 
Tipaldo,  che  fa  parte  del  bel  volume  che  l'Ateneo  pubblicava 
in  occasiene  delle  feste  celebrate  in  Padova  ad  onore  del  gen- 
tile poeta,  che  l'ignudo  amore  di  Atene  e  di  Roma 

Rendea  nel  grembo  a  Venere  celeste; 
i  discorsi  in  morte  del  Namias,  del  Tommaseo,  del  V^alenti- 
nelli,  e  quello  sui  Maltt^attamenti  delle  Bestie,  che,  stampato 
per  le  nozze  Avogadro-Martinengo,  fermava  l'attenzione  del 
Principe  Adalberto  di  Baviera,  e  gli  meritava  una  lettera  gra- 
ziosissima  di  lui  e  la  medaglia  della  Società  di  Monaco  dallo 
stesso  Adalberto  presieduta.  Singoiar  cosa  anche  questa:  che 
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lo  scritto  in  prò*  delle  bestie  abbia  avuto  più  largo  premio 
di  tanti  altri  ben  più  importanti  e  più  dotti  in  prò*  degli  uo- 
mini !  (6)  Viene  tra  gli  ultimi  suoi  lavori  la  consultazione  in- 
tomo al  Possesso  dei  Beni  deir  Arciconfraternita  di  S.  Rocco 
data  in  luce  nel  1882,  e  che  segnò  le  traccie  ad  altro  elo- 
quente e  dotto  giureconsulto  per  la  rivendicazione  di  quel 
monumento  insigne  della  pietà,  della  ricchezza  e  dell*  arte 
Veneziana,  che  ci  resta  tuttavia  fra  le  ruine  di  tanti  anche 
governativamente  distrutti. 

Il  Malvezzi  d'esile  costituzione  e  di  salute  malferma»  col- 
pito neir  Agosto  del  1867  dalla  perdita  dell*  adorata  sua  madre. 
Margherita  Todeschini,  e  nel  Febbraio  del  1875  da  quella  delFa- 
matissimo  suo  nipote  Gustavo  Benotti  a  trentun  anno,  nel  quale 
si  può  dire  che  rivivesse  (7),  confortato  si  dall*  affetto  della  sorella, 
delle  gentili  nipoti  e  dei  loro  figli,  ma  logoro  e  affievolito  nelKotto- 
bre  del  1879  scriveva:  «Ormai  mi  sento  stanco  della  laboriosa 
carriera  per  cui  mi  trascinai  in  tutto  il  corso  della  mia  vita  : 
la  salute  mal  corrisponde  alla  vigoria  che  pur  avrebbe  lo 
spirito,  ed  amerei  vivere  affatto  ignorato  e  tranquillo  questo 
residuo  di  tempo  che  mi  è  dato  restare  su  questa  terra.  > 
Povero  amico  mio  !  doveano  cominciare  di  qua  le  angoscie 
maggiori.  Più  che  il  riposo,  dopo  le  nuove  fatiche,  ti  si  appre- 
stava da  bere  un  calice  amarissimo.  0  Signori,  non  so  pro- 
prio darmi  pace,  né  persuadere  a  me  stesso  che  una  svista, 
fosse  pure  un  errore,  ma  più  che  un  errore  involontario  nul- 
1*  altro  mai,  non  avvertito  per  fermo,  poiché  altrimenti  la  som- 
ma delicatezza  dell*  uomo  e  la  condotta  immacolata  di  più 
che  tredici  lustri  non  l'avrebbero  lasciato  correre  certamente, 
nella  copia  o  trascrizione  di  una  nota  fatta  da  altra  mano  e 
di  mala  voglia  inviata  dal  Malvezzi  al  suo  destino;  dal  Mal- 
vezzi che  fece  tanti  sacrificii  per  la  sua  Venezia,  che  le  prestò 
sempre,  sobbarcandosi  pure  a  spese  non  Uovi,  gratuitamente 
l'opera  sua,  abbia  potuto  aggravarlo  cosi  da  farne  una  vit- 
tima di  espiazione  ?  Tant*  é.  Il  doloroso  fatto  ha  in  questo 
solo  la  propria  spiegazione.  Nella  vita  (perdonate,  o  Signori, 
se  ricorro  alla  testimonianza  di  avvenimenti  affidati  alla  espe- 
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henza  dei  troppi  anni  che  ho  percorso  e  delle  molte  umane 
afl9izioni,  alle  quali  talvolta,  rome  a  questa,  straziandomisi  il 
core  ho  dovuto  assistere)  nella  vita  non  di  rado  accade  che 
il  maggior  patimento  ci  venga  di  là,  ove  ci  sembra  di  aver 
quasi  il  diritto  di  un  maggiore  conforto;  di  là  ove  pigliamo 
qualche  compiacenza  di  noi  medesimi,  e  ci  giudicheremmo, 
condannandoli  forse,  migliori  degli  altri.  E  qui  mi  si  spegne 
la  parola  sul  labbro  perchè  più  non  mi  consente  V  animo  ad- 
dolorato che  tenne  dietro  al  successivo  distruggersi  di  quella 
vita;  che  gli  fu  presso  nei  lunghi  martini  dell*  ultima  infer- 
mità sopportata  rassegnatamente  senza  rimproveri,  senza  la- 
menti» e  fatta  più  eroica  dalla  elevatezza  dei  convincimenti 
religiosi;  eh*  ebbe  sempre  altamente  sentito  della  religione,  e 
ne  provava  allora  i  sommi  conforti,  da  cui  era  tutto  compreso  ; 
che  nell'estrema  agonia  ne  raccomandò  T anima  combattuta 
alla  pace  della  immortalità  (8)  e  ne  raccolse  l'ultimo  respiro. 
Se  più  e  meglio,  o  Signori,  dell'estinto  mio  amicìi  dell* eru- 
dito ed  operoso  Presidente  di  questo  nostro  Ateneo  non  dissi, 
voi  saprete  sopperire  e  generosamente  correggere  il  mio  di- 
fetto. 


Iacopo  Bbunardi 


NOTE 


(1)  Valga  a  prova  di  quanto  accenno  la  sua  lettera  scritta  il  U  ago- 
sto 1800. 

...Ora  a  noi.  Ti  dirò  che  fra  il  Da  Gamia  e  me  ci  fu  un  pò*  di  attrito, 
perchè  io  sostenni  che,  sebbene  Venezia  non  possa  concorrere  alla  espo- 
sizione didattica  di  Torino  con  tutto  il  decoro  che  le  couTerrebbe,  pure 
debba  assolutamente  ivi  figurare;  ed  in&tti  se  la  Giunta  Municipale  che 
finora  ò  con  me  non  mi  fallisce,  la  vincerò  io.  Ma  sarà  poi  dovere  di  tutti 
noi  veneti  Ceu*  conoscere  che  le  scuole  di  Venezia  non  sono  organiziate 
che  dal  primo  del  prossimo  passato  maggio,  in  cui  fu  installato  il  nuovo 
personale  insegnante  giusta  i  predisposti  regolamenti,  che  ebbero  dal  Con- 
gresso di   Genova  la  medaglia  d*  argento.  Te  ne  avverto  per  ciò  in  tempo. 

Ma  devo  interessarti  di  cosa  di  maggior  importanza.  Ti  ho  gi&  spe- 
dito la  stampa,  da  cui  avrai  raccolto  ''he  ad  unanimità  di  voti  si  accolse 
dal  Consiglio  Comunale  la  proposta  dMnvitare  i  pedagogisti  a  riunirsi 
nell'anno  venturo  in  Venezia;  ed  ora,  insieme  alla  presente  l'invio  la 
copia  del  relativo  processo  verbale.  Ed  ecco  dove  abbisogno  della  tua 
assistenza.  A  me  riesce  assolutamente  impossibile  di  essere  a  Torino 
prima  della  sera  del  sette  dì  Settembre,  e  forse  non  prima  della  mat- 
tina dell*  otto.  Allora  potrebb*  essere  troppo  tardi  per  prevenire  gì*  inviti 
di  qualche  altra  città  per  essere  onorati  del  settimo  congresso.  Bisogna 
dunque  che  tu  faccia  le  mie  parti  e  in  ispeeie  che  interessi  il  Presidente, 
come  espressamente  mi  viene  indicato  e  suggerito  dal  Vicepresidente  dei- 
la  Società  pedagogica  italiana  di  Milano  (il  Somasca).  Per  carità  non  mi 
tradire,  perchò  Venezia  andrebbe  a  prendere  uno  sdiiaffo  morale.  Non  ti 
fidare  della  probabilità^  che  noi  riportiamo  la  vittoria,  anche  perchè  il 
mondo  letterario  ornai  lo  sa,  attese  le  pubblicazioni  dei  periodici  informati 
dell*  operato  del  Consiglio  comunale;  ma  parla  e  riparla  subito  e  subito, 
anzi  fanne  cenno,  se  credi,  in  qualche  giornale  Torinese. 

(')  Nel  1877,  venuto  commissario  regio  alla  Congregazione  di  carità 
il  comm.  Peri,  e  aspirando  a  scemare  la  spesa  individuale  per  1*  istruzione 
dei  giovani  accolti  nell*  Istituto  Manin  affine  di  poterne  accrescere  il  numero, 
il  Malvezzi,  propugnatore  della  sua  riforma,  scriveva  una  serie  di  articoli  non 
diaoprtesi,  ma  rivaoi  a  dimostrare  il  vantaggio  del  sistema  da  lui  intro- 
dotto. Furono  per  gran  parte  inseriti  nel  giornale  il  Tempo  del  mese  di 
settembre  dell'anno  accennato.  Il  Peri  partendo  da  Venezia  indirizzava  una  let- 
tera al  Malvezzi,  nella  quale  avvertiva  che  lo  screzio  fra  loro  era  ridotto 
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a  minimi  termini,  e  nel  fondo  accordandosi  insieme,  era  vana  e  non  ntiU 
cosa  proseguire  nella  polemica.  Ora  per  le  nuove  riforme  la  conservazione 
delle   officine  costa  assai  meno  e  si  ottiene  il  medesimo  effetto. 

(')  È  un  tesoro  di  memorie  che  partirà  da  Venezia  e  che,  perduti 
novo  decimi  del  proprio  valore,  saranno  vendute  sparsamente  a  Parigi,  a 
Londra  ed  altrove.  Neirinventario,  che  se  ne  fece,  ogni  di,  aprendo  casse 
dimentiche  o  entrando  in  luoghi  abbandonati,  si  ebbe  motivo  dagli  amici  della 
loro  patria  di  lamentare  il  non  adempimento  di  un  fatto  che  avrebbe  di  tanto 
onorato  il  sepolcro  della  doviziosissima  donna. 

{*)  Fra  gl'invitati  ad  inviare  all'Ateneo  qualche  lavoro  perchè  fossa 
letto  a  decoro  dell'Ateneo  stesso,  a  mezzo  di  un  suo  amico,  scrìveva  il 
Malvezzi  anche  a  Nicolò  Tommaseo.  Eccone  la  risposta: 

Pregiatissimo  Signore, 

È  già  corso  un  quarto  di  secolo  dacchò  io  feci  sentire  nell'Ateneo 
di  Venezia  la  mia  voce;  e  Venezia  rispose  parole  di  &tto,  e  io  ne  sono 
a  lei  grato  .... 

Se  il  riparlare  nell'  Ateneo  o  altrove  oggidì  fosse  opera  non  inutile  a 
codesta  diletta  città,  parlerei  :  ma  consigli  non  le  mancano,  e,  più  di  tutti, 
efficace  consiglio  la  necessità  delle  cose. 

Ciò  nondimeno  se  Ella,  signore,  crede  che  questa  picciola  prova  di 
un  grande  affetto  possa  giungere  non  importuna;  anco  in  riconoscenza 
dell'  onorevole  invito  che  mi  viene  da  lei,  detterò  qualche  cosa.  Se  chieggo 
un  po'  di  tempo,  mi  scusi  l'inferma  salute  e  il  debito  di  alleviare  alla 
povera  mia  famiglia  le  angustie,  che  la  premono,  immeritate.  Creda,  signore, 
alla  mia  gratitudine 

9  Novembre  i872  Firenze  Suo  dev. 

Tommaseo 

(B)  Delle  sollecitudini  prese  pel  collocamento  della  Epigrafe  al  lU 
Sabaudo,  divenuto  d*  Italia,  ecco  quanto  mi  scriveva  il  giorno  30  Sett.  1S66: 

<  La  tua  senza  data,  ma  che,  se  fa  seguito  a  quella  che  mi  scrìvesti  il 
17  dell'  andante  e  che  ho  pur  ricevuta,  dev'  essere  del  18,  mi  cacciò  il  dia- 
volo in  corpo:  magnifica  ò  l'idea,  ed  io  vorrei  non  lasciare  intentato  mez- 
zo alcuno  per  attuarla.  Ma  hai  tu  pensato  alla  maggiore  delle  difficoltà 
che  si  oppongono?  Qual  ò  attualmente  il  palazzo  che  Emanuele  Filiberto 
abitava?  o  meglio  dove  si  ergeva  allora  tale  palazzo?  sussiste  oggidì?  in 
qual  altro  stabile  fu  cangiato?  ....  La  cronaca  dice  che  il  palazzo  del 
chiarissimo  Luigi  Mocenigo  stava  all'  incontro  di  quello  del  Re;  ed  il  pa« 
lazzo  Foscarì,  dove  appunto  alloggiò  Enrìco  III,  come  si  sa  anche  dal- 
l' iscrizione  citata  e  riportata  del  Cicogna  nell*  ultimo  fascicolo,  prospetta 
in  parte  sul  Canal  Grande,  ed  in  parte  sul  rio  di  Cà  Foscari:  dunque  in 
faccia  di  quale  di  queste  due  parti  stava  il  palazzo  Mocenigo?  Finora  non 


sono  Tenuto  a  capo   di   nulla,   né  seppi  trovare  il  sito,   condizione,   come 
Tedi,  indispensabile  per  poter  incarnare  il  tuo  pensiero. 

Ho  parlato  col  Cicogna,  ma  ormai  su  questo  nostro  eruditissimo  a- 
mico  non  si  può  più  contare.  Non  potei  far  capo  al  Barozzi  perchò  da 
molto  tempo  è  alle  sua  villa  ...  Ad  ogni  modo  immaginati  se  io  studii 
e  se  mi  muova!  E  tu  mi  puoi  assistere?  hai  qualche  altro  dato  da  por- 
germi ?  puoi  suggerirmi  qualche  spediente  ?  Scrivi  al  caso  a  posta  cor- 
rente. Ebbi  il  mesto  racconto  delie  tue  Rondinelle,  e  mi  piacque  molto 
Pepisodio  dei  due  derelitti.  Ritengo  che  Nicolò  ti  sarà  molto  riconoscente; 
mi  compiaccio  poi  io  stesso  di  avertene,  sebbene  accidentalmente,  porto 
occasione  .  . .  .  > 

Il  palazzo  Mocenigo,  ove  dimorò,  V  Eroe  di  casa  Savoia,  fu  storicamente 
trovato  e  la  iscrizione  apposta. 

(9)  Mi  si  conceda  addurre  il  giudizio  dato  su  quest*  opuscolo  del  mal- 
trattamento delle  bestie  dal  Prof.  Todeschini,  in  ispecie  per  una  grande 
professione  di  fede,  eh*  ei  fa.  La  lettera  è  del  17  febbraio  1852  indirizzata 
al  Malvezzi  da  Vicenza, 

....  Ella  vuole  sentire  da  me  un  giudizio  sull*  opuscolo  suo,  e  ciò 
importerebbe  poco  se  ci  trovassimo  a  parlare  insieme  ;  ma  lo  scrivere  giù- 
dizii  è  ella  cosa  da  tirar  giù  cosi  alla  buona?  Tuttavolta,  data  la  consueta 
bontà  per  me,  e  ritenuto  eh*  ella  intenda  concedermi  ììjus  ad  una  intera 
schiettezza,  le  dirò  qualche  cosa  de*  miei  pensieri.  Mi  spiacque  la  propo- 
sizione, da  cui  comincia  la  pag.  6.  —  Tutti  i  popoli  politi  per  testimonianza 
indubitabile  della  ragione  e  della  storia  furono  un  tempo  selvaggi.  —  Da 
trent*  anni  a  questa  parte  io  ho  pensato  varie  volte  su  questo  argomento, 
e  sempre  son  rimasto  persuaso  che  la  buona  storia  e  la  retta  ragione 
colla  loro  indeclinabile  testimonianza  affermino  appunto  il  contrario  di 
quello  eh*  è  espresso  nella  proposizione  accennata.  Forse  la  cosa  si  potrà 
aggiustare  in  qualche  parte  col  dare  una  spiegazione  a  proprio  modo  alla 
parola  selvaggi.  Ma  quegli  empi  filosofanti,  che  diedero  fuori  questa  pro- 
posizione, presero  la  parola  nel  senso  nudo  e  crudo,  e  ciò  fa  che  quella 
proposizione  non  si  voglia  nò  ripetere,  né  ammettere  per  modo  alcuno; 
come  tengo  per  fermo  che  la  testa  diritta  del  mio  Malvezzi,  dopo  pensa- 
toci sopra  un  poco,  la  caccerà  fuori  di  casa  sua.  Io  rifiuto  anche,  ma  «olo 
per  la  esattezza  del  linguaggio,  il  diritto  incontrastabile  attribuito  alle  be- 
stie. Del  resto  io  sono  d*  accordo  con  lei  quanto  a  quelle  due  proposizioni, 
nelle  quali  sta  il  succo  dell*  opuscolo  :  che  il  maltrattare  le  bestie  senza 
uno  scopo  di  ragione  sia  cosa  riprovevole;  e  che  sia  bene  di  inculcare 
agli  uomini  sentimenti  miti  verso  le  bestie,  perchò  1*  uomo,  che  siasi  av- 
vezzato alla  mitezza  ed  alla  moderazione  verso  i  bruti,  ò  impossibile  che 
sia  duro  e  crudele  verso  i  suoi  simili.  La  carta  non  mi  lascia  più  luogo 
che  a  dirmi  Suo  aff.  servo  ed  amico 

A.  TODESCHINI 
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(^)  L'epigrafe  appoita  al  sepolcro  che  rinehiiide  quelle  due  salme 
tuona  così  : 

A    CANTO    dell'ava    MATERNA 

MARGHERITA  MALVEZZI  nata  TODESCHINI 

MORTA   A   LXXVl    ANNI 

IL   XVIII   AGOSTO    MDCCCLVII 

DORME   IL   SONNO   ETERNO 

GUSTAVO    BENOTTI 

DOTTORE    NELLE   LEGGI 

RAPITO    NEL    SUO   XXXI   ANNO    DI   VITA 

IL   XVI    FEBBRAIO    MDCCCLXXV 

ALLO    AMORE  DELLA   MADRE   DELL^    SORELLE 

E   DELLO   ZIO   MATERNO 

CHE   QUI   NE   VOLLE   COMPOSTA   LA   SALMA 

PERCHÈ   ATTENDA    LA    SUA. 

Ed  ora  ancb*  egli  yi  riposa  insieme.  Povero  amico  mio,  fu  breve 
troppo  Tattenderti  ! 

(<)  La  pace  deirimmortalità,  ricorrendo  il  di  anniversario,  gli  fu  pre- 
gata con  solenne  rito  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna,  Tempio 
che  spesso  ei  visitava.  Tutti  sanno,  e  la  Società  Geografica  e  lo  stesso 
Parlamento  ne  resero  aperta  testimonianza,  che  nelle  Missioni,  e  segnata- 
mente in  Palestina  e  in  tutto  TOriente,  sono  i  Francescani  i  più  ben"»' 
meriti  conservatori  e  propagatori  della  italianità  nei  costumi  e  nel  patrio 
linguaggio  anche  oggidì.  Ora  il  Malvezzi  ne  valse  a  salvare  il  commissariato 
in  Venezia,  e  fu  questa  opera  di  Religione  e  di  Civiltà.  Onora  il  Malvezzi 
e  il  dotto  Geaerale  delP Ordine  Francescano  la  seguente  lettera: 

Al  P.  Alfonso  Maria  Girelli  da  Verona  Commissario  di  Terra  Santa 
in  Venezia. 

Roma  Ara-Coeli  1885. 

Nel  giorno  16  del  venturo  aprile  [cessò  di  vivere  propriamente  circa 
fé  ore  4  del  i5  aprile)  ricorrerà  1*  anniversario  della  morte  del  compianto 
comm.  aw.  Giuseppe  Maria  dott.  Malvezzi. 

Noi  dobbiamo  mostrarci  memori  di  quanto  egli  fece  in  vita  .... 

A  testimoniare  in  qualche  modo  la  nostra  doverosa  gratitudine  verso 
il  defunto  sarebbe  mio  desiderio  che  nel  suddetto  giorno  codesta  religiosa 
famiglia  facesse  un  decente  funerale  con  invito  a*  parenti  ed  amici  del 
defiinto  Malvezzi,  e  tutte  le  messe  in  quel  di  venissero  applicate  a  suffra- 
gio deir  anima  di  lui. 

La  P.  V.  Molto  Revei*enda  d*  accordo  con  codesto  P.  Ouardiano  dia 
a  tempo  opportuno  le  necessarie  disposizioni,  affinchè  il  mio  desiderio  ven  - 
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ga  soddisfatto,  s  la  città  di  Venula  vegga  una  volta  di  più  come  i  Fran- 
cescani sanno  mostrarsi  grati  ai  loro  benefattori. 

Inoltre  bramerei  che  in  codesto  Ospizio  di  Terra  Santa  fosse  posta 
una  piccola  lapide  atta  a  far  ricordare  anche  ai  posteri  il  nome  ed  i  me- 
riti del  Malvezzi,  che  ben  due  volte,  nel  1866  e  nel  1882,  salvò  il  Commissa- 
riato de*  luoghi  santi  in  Venezia. 

Tanto  per  sua  norma,  e  benedicendola  mi  raffermo 

aflfezionatiss.  in  Cristo 
F.  BERNARDINO  Ministro  Generale 
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Tribunali  1855. 
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senUte  al  R.  Istituto  —  Tip.  Antonelli  1862  V.  X  p.  4. 
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pio dei  Serri  —  Venezia  Tip.  del  Commercio  1866. 
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Della  Rappresentanza  Nazionale.  —  Venezia  Tip.  Locatelli  1806  —  Dal- 
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Rapporto  della  Commissione  eletta  dall' associazione  degli  avvocati  in  Ve- 
nezia nell'adunanza  9  die.  1866  —  Venezia  Tip.  Locatelli  1867  ^ 
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GIACOMO  LEOPARDI 

E  LA  FILOSOFIA  DELL'AMORE  (0 


Signore  e  Signori, 


Neiraccingermi  a  parlarvi  intorno  a  Giacomo  Leopardi^ 
il  poeta  del  dolore,  dal  tedio  e  della  disperazione,  io  provo 
una  commozione  di  cui  l'eguale  avrebbero  dovuto  sentire  i 
felici  sottoposti,  nei]  racconti  di  fate,  da  qualche  benigna  magia 
ad  un  processo  di  ringiovanimento  dell'anima. 

Era  il  1866:  Venezia  sorgeva  a  libertà,  auspici  il  diritto 
immortale  delle  genti  e  la  tenacia  incrollabile  della  nazione  ; 
sulKonda  larga  del  Canal  Grande  passavano,  tra  la  frenesia  e 
le  lagrime  nostre,  il  peana  dei  soldati  e  la  gloria  dei  vessilli 
d'Italia,  e  si  spandevano  ovunque,  pei  canali  bui,  per  le  calli 
deserte,  ridestando  dai  pinnacoli  dei  palazzi  marmorei  e  dalle 
fronti  dimesse  delle  casupole  )*óse  dalla  salsedine  la  gran  voce 
dei  secoli  ;  —  in  faccia  all'aureo  San  Marco  esultava  il  popolo 
nello  slancio  d'un  plebiscito  d'amore,  e  sotto  ìsl  ressa  delle 
barche  innumerevoli  scintillava  e  palpitava  di  vita  nuova  il 
porto  dei  Dogi,  cento  e  cento  volte  arriso  dal  sole  flammeo 
della  vittoria. 

Le  adolescenze  che  si  svolsero  in  quel  periodo  quasi  fan- 
tastico furono  singolarmente  rapide  e  tormentose.  L'entusiasmo 
degli  adulti  si  esplicava  in  molteplici  attività,  rimaste  dapprima 
non  soltanto  latenti,  ma  quasi  ignorate.  Noi  adolescenti,  in- 
vece, atti  già  a  comprendere  tutta  l'importanza  di  quegli  avve- 
nimenti grandiosi,  e  condannati  a  rimanervi  estranei,  guarda- 

(1)  Conferenza  tenuta  presso  TÀteneo  il  9  Marao  1885 
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vamo,  abbacinati  gli  occhi  dall'eccesso  della  gloria»  la  Shva. 
dilatata  convulsamente  dall*  eccesso  dell*  allegrezza  ;  e  nella 
mente  ci  si  addensava  una  furia  sonora  di  utopie  magnanime 
e  di  versi  sbagliati.  E,  in  parecchi  fra  noi,  tanto  fremito  di 
florida  vita,  soffocato  nell'impotenza  della  nostra  nullità,  senza 
un  dubbio,  senza  la  cognizione  pur  speculativa  dello  scoramento 
e  del  disinganno,  —  tutto  si  raccoglieva,  come  sotto  due  bianche 
ali  di  madre,  e  trovava  il  suo  alimento,  la  sua  ricompensa, 
il  suo  cielo  in  un  libro  la  cui  prima  pagina  presenta  Tefligie 
d*un  poeta  morto  a  39  anni,  dopo  aver  provati  tutti  gli  strazi 
del  corpo  e  tutte  le  tristezze  del  cuore. 

Strano,  ma  vero,  e  notato  già  da  osservatori  ben  più 
competenti  di  me:  Leopardi,  il  negatore  ostinato  dell'ideale 
e  dell'avvenire,  fu  uno  dei  poeti  prediletti  dagli  Italiani,  e  so- 
pratutto dai  giovani,  precisamente  quando  in  loro  splendeva  la 
conquista  dell'ideale  e  la  sicurezza  dell'avvenire. 

A  dir  vero,  il  Manzoni  costituiva  sempre,  per  il  nostro 
poeta,  un  rivale  formidabile,  benché  in  apparenza  sconfitto.  La 
palese  alleanza  dell'altare  e  dell'usurpatore  ed  il  balordo  sistema 
austriaco  di  coercizione  delle  coscienze  avean  resi  noi  giovani 
precocemente  irreligiosi.  Da  tutto  Manzoni  trasparivano  una 
bontà  quieta  e  luminosa,  una  sicurezza  interiore  senza  dubbi 
e  senza  arroganze,  una  misericordia  serena,  sempre  uguale  e 
sempre  consapevole,  per  innalzarsi  alle  quali  bisognava  com- 
prendere 0  la  sua  fede  o  la  sua  grandezza  e  che  riuscivano 
enigmatiche  per  la  nostra  picciolezza  d'increduli  e  per  la  nostra 
vaporosa  irrequietudine  di  ragazzi. 

Ma  pure,  nell'ostentazione  di  trascurare  il  Manzoni^  c'era 
la  coscienza  dell'inettitudine  a  capirlo.  Leopardi^  invece,  ne 
fluiva  per  le  vene  come  sangue  vivo,  e,  con  tutti  i  suoi  di- 
fetti e  la  sua  monotonia,  ci  appariva  più  alla  nostra  portata, 
più  uomo  e  dotato  d'una  bontà  assai  meno  costante  ma  più 
difficile.  Anzi,  mentre  l'effetto  prodotto  sui  nostri  animi  dal 
Manzoni  appariva  inseparabile  dall'essenza  delle  sue  fedi,  in- 
vece l'effetto  provocato  da  Leopardi  si  mostrava  non  indi- 
pendente, ma  addirittura  opposto  alle  sue  dottrine. 


E  VHramente,  nella  storia  e  neirorganismo  della  fUogofia 
pesMiuista,  il  Leopardi  e  coloro  che,  digiuni  di  preconcetti  dot- 
trinarli, lo  avvicinano,  costituiscono  uno  dei  piti  singolari 
problemi.  Egli  si  dichiara  materialista  e  negatore  del  bene  ; 
nella  vita  non  iscorge  e  non  semina  che  dolore  e  noia  ;  per 
gli  uomini  non  professa  che  diffidenza  e  disprezzo  ;  e  i  più 
ortodossi  cattolici  fra  i  maestri  miei  ce  lo  davano  a  leggere 
e  ci  facean  notare  Tacume  della  osservazione,  gli  avvedimenti 
della  dialettica  faticosa  e  lo  splendore  della  parola  arguta  e 
potente. 

E  noi  stessi  che  eravamo  sotto  le  strette  di  quel  mala- 
ticcio ragionamento,  costituivamo  col  nostro  contegno  il  più 
lusinghiero  commento  alla  condotta  dei  maestri.  Sotto  Tirruenza 
lirica  0  la  solennità  epica  delle  accuse  leopardiane  al  <  brutto 
poter  che  ascoso  a  comun  danno  impera  e  airinfiaita  vanità 
del  tutto  >.  neppur  Tombra  del  dubbio  sorgeva  in  noi  che  il 
girando  poeta  potesse  essere  un  filosofo  da  strapazzo  :  si  usciva 
frementi  da  quell'orgia  di  dolore  od  annegati  neiroceano  del 
tedio.  E  poi,  quando  Teco  ultima  della  musica  sublime  lenta- 
mente  lentamente  moriva,  allora  sentivamo  sorgere  in  noi  una 
gran  coscienza  di  forza,  un  gran  desiderio  di  bene,  una  fede 
limpida  come  i  cieli  manzoniani  in  noi  stessi  e  nel  prossimo. 
E  notate:  non  si  trattava  d*una  reazione  intelligente,  d'un 
processo  consapevole  di  opposizione  alle  falsità  della  dottrina 
filosofica  ;  ma  d*una  vera  soluzione  di  continuità,  inesplicabile, 
allora,  per  noi.  Inconsciamente,  il  nostro  senso  volgare,  obbe- 
dendo a  quella  che  il  Kant  chiama  la  tendenza  architettonica 
dello  spirito,  respingeva  la  scoria  della  disquisizione  pseudo- 
filosofica  e  si  assimilava  sempre  meglio  quei  sentimenti  di 
generosità,  di  gentilezza  e  d'amore  che,  irrito  quasi  il  poeta, 
ne  stanno  a  base  e  ne  trapelano  sempre. 

Signori  !  In  queste  condizioni  singolari  in  cui  si  trovarono 
allora  pochi  adolescenti  con  me  forse  emerge  Tacutizzazione  dello 
stato  che  ofiri  in  una  certa  epoca  da  quasi  tutti  voi  ricordata 
un'intera  generazione  di  giovani  qui  in  Italia,  nella  nazione 
cioè  che  si  afiiermò  e  risorse  nel  nome  delle  idealità  più  eie- 
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vate,  precisamente  quando  nello  spirito  scettico  dei  tempi  ogni 
idealità  pareva  dovesse  esaurirsi  e  morire.  Molto  adunqne,  in 
quelle  condizioni,  vi  sarà  stato  di  estraneo  a  Leopardi  \  ma 
una  gran  parte  dell'efietto  complesso  deve  sempre  trovarsi  in 
lui.  Permettete  ch'io  v'inviti  a  cercarla  meco. 

Quel  problema  che  s'agitava  nell'anima  mia  giovanotta 
affaticò  lo  spirito  d'illustri  pensatori:  e  se  il  grande  errore 
d'un  grande  uomo  è  sempre  degno  d'attenzione,  lo  studio  ne 
diventa  più  caro  a  mille  doppi,  quando  quell'uomo,  pur  non 
essendo  un  vero  filosofo,  condensa  e  spiega  tutta  una  filosofia  ; 
—  vi  pone  intera  dinanzi  la  più  vitale  di  tutte  le  questioni, 
quella  del  prezzo  e  dei  doveri  dell'esistenza  ;  —  e  vi  offre  lo 
spettacolo  d'una  mente  che  sempre  più  si  esinanisce  e  si  sna* 
tura  nella  affermazione  del  male,  e  d'un  sentimento  che  mani- 
festa in  tutte  le  sue  estrinsecazioni  la  immarcescibile  natura 
del  bene  e  ne  segna  in  sé  medesimo  le  vie  profonde  e  sicure . 

I. 

Sulla  natura  del  pessimismo  in  genere  non  credo  aver 
bisogno  d'intrattenervi  a  lungo.  Esso,  a  svestirlo  dalle  sue  varie 
modalità  sistematiche,  si  risolve  nell'affermazione  che  la  vit^a 
è  prevalentemente  dolore  e  non  offre  speranza  né  prossima 
né  remota  di  un  miglioramento  o  di  un  compenso.  Da  queste 
desolanti  premesse  ò  naturale  che  si  traggano  corollari  peri- 
colosi. Se  la  vita  è  un  male,  essa  evidentemente  non  vale  la 
pena  d'esser  vissuta;  -«•  se  il  bene  è  inasseguibile,  evidente- 
mente non  è  prezzo  dell'opera  corregU  dietro  o  sacrificare  alle 
sue  larve  un  iota  delle  proprie  comodità. 

Sul  serio,  che  questa  valle  di  lagrime  ofira  una  somma 
sterminata  di  mali,  superiore,  almeno  in  apparenza,  a  quella 
dei  beni,  sembra  ammesso  da  quasi  tutti  gli  osservatori  spas- 
sionati. Anche  a  coloro  che  giudicano  la  virtù  un  antidoto 
valevole  contro  ogni  più  straziante  dolore,  la  realtà  presenta 
dei  problemi  che  annichiliscono.  La  sventura,  molto  spesso,  è 
più  forte  d'ogni  fibra  d'uomo,  —  come  quando  gli  rapisce  per- 
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fino  la  possibilità  della  resistenza  interiore,  —  quando  si  manifesta 
sotto  forme  in  cui  la  freddezza  del  saggio  termina  di  essere  meri- 
toria, —  e  quando  impone  agli  eventi  esterni  una  forma  contraria 
a  quelFordine  onesto  in  cui  pur  bisogna  che  la  buona  volontà 
degli  individui  trovi  alimento.  Aristotile  disse  che  «l'uomo 
virtuoso  è  felice,  purché  non  gli  tocchino  le  sciagure  di  Priamo  ». 
Priamo  lasciamolo  stare  :  Priamo,  secondo  la  leggenda  omerica, 
non  fu  veramente  in  tutto  virtuoso,  perchè  fu  complice  al  delitto 
del  figlio  Paride  e  causa,  quindi,  non  ultima  dello  sterminio  del 
suo  paese.  Ma  se  anche  egli  fosse  stato  interamente  virtuoso  e 
le  medesime  disgrazie  gli  fosser  toccate,  egli  avrebbe  potuto 
opporre  alla  sorte  l'energia  della  sua  volontà,  la  coscienza 
del  vai  ire  personale,  la  serenità  del  dovere  magnanimamente 
rx)mpiuto.  Ma  al  povero  pazzo,  dilaniato  da  un  delirio  melan- 
conico, ansioso,  e  da  allucinazioni  terrifiche,  che  conforto  gli 
resta  ?  Contentatevi  del  vostro  stato,  si  dice,  ed  insegnate  a 
farlo  anche  ai  vostri  figli.  Sta  bene:  ma  chi  non  può  sfamarli  i  suoi 
figli,  è  possibile  che  ascolti  simili  parole  altrimenti  che  come 
una  derisione? 

Vedete, , sulle  più  alte  cime  della  società,  in  faccia  al  vi- 
tello d'oro,  sdraiarsi  la  ventruta  aristocrazia  del  denaro,  e  fra 
le  messi  lussureggianti  dei  campi,  nei  solchi  santificati  dal  loro 
sudore,  migliaia  e  migliaia  di  villici,  spezzati  da  una  malattia 
ignominiosa,  contorcersi  come  vermi  al  sole,  nel  fango  ;  e  di- 
fendetevi da  questo  dubbio  angoscioso  del  pessimismo  !  Il  male, 
passi  :  il  male  irrimediabile,  passi  ancora  :  ma  il  male  inumano 
ed  ingiusto,  oh  !  è  molto  difficile  non  maledir  la  natura  che 
lo  produce  !  —  Oh  via  !  esso  c'è,  questo  male  inumano  ed  in- 
giusto ;  in  tutti  i  tempi,  sotto  tutte  le  forme;  sospeso  sul  capo 
di  tutte  le  madri  cui  nacque  il  primo  bambino  ;  armato  di 
sventure  non  prevedibiU  e  di  gelosie  proterve  ed  ipocrite  contro 
chi,  dolorando,  lavora  onestamente  tutta  la  vita  per  uno  scopo  ! 

E  quindi  i  sostenitori  della  immortalità  dell'anima  vitto- 
riosamente concludono  che  il  solo  rifugio  sicuro  in  questo  basso 
monilo  è  la  loro  fede,  e  che,  se  non  li  conforti  la  speranza 
che  €  un  occulto  ordine  di  cose  valga  a  rimediare  al  manifesto 
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mostruoso  disordine»  ('),  non  rimane  agli  uomini  come  dot- 
trina che  il  pessimismo  e  come  sentimento  che  la  desolazione. 
E  davvero,  come  dice  il  Ribot,  se  vogliamo  accattare  la  dot- 
trina deirevoluzione,  e  ci  sorrida  pure  la- speranza  nel  progresso 
e  nella  fel.cità  crescenti  degli  uomini,  ci  apparirà  sempre  una 
enorme  ingiustizia  che  tutta  Tumanità  abbia  sofferto  fino  ai 
nostri  giorni  e  debba  soffrire  per  chi  sa  quanti  secoli  ancora, 
a  vantaggio  di  gente  che  non  conoscerà  mai,  di  cui  usi,  co- 
stumi, fisionomia,  tutto  le  appare  come  una  cosa  d*altro  mondo 
e  la  cui  stessa  esistenza  è  sempre  ipotetica.  Se  poi,  secondo  la 
dottrina  di  Spencer,  ammettete  che,  nel  mentre  Tumanità  si 
perfeziona,  Tevoluzione  planetaria  procede  impassibile  verso  un 
esito  di  dissoluzione  dei  mondi,  che  ac(!adrà  in  epoca  quanto 
vi  piaccia  remota,  allora  Tenorme  giustizia  finist^e,  di  più,  in 
un'enorme  incongruenza.  Centomila  milioni  avranno  lottato  e 
sofferto  a  vantaggio  di  mille  che  non  conobbero,  e  poi  tutto 
sarà  finito  ugualmente  o  bisognerà  cominciare  da  capo. 

E  se  poi  non  ammettete  il  progresso^  allora  il  problema, 
dopo  aver  perduto  perfino  il  vago  delle  fantasmagorie  epiche 
e  delle  trasformazioni  millenarie,  vi  si  erge  davanti  più  bru- 
tale e  più  sconsolato. 

Il  Ribotf  dopo  aver  esposte  queste  egregie  considerazioni, 
conclude  che  le  menti  degli  uomini,  dopo  aver  receduto  dal- 
Tinutile  assalto  alle  verità  trascendenti,  saranno  consolate  dalla 
riflessione  che  anche  il  canapo  della  semplice  osservazione  è 
illimitato.  Ma  questo,  dico  io,  sarà  un  conforto  per  le  menti 
elette,  a  cui  la  ricerca  scientifica  è  scopo  e  gioia  in  sé  stessa  : 
il  massimo  numero  degli  uomini  disprezza  le  verità  accessibili 
non  perchè  le  creda  limitate,  ma  perchè  non  vi  trova  quelle 
sorgenti  di  speranza  e  di  conforto  che  gli  largisce  la  fede  nel 
mondo  di  là.  L'incertezza  è  bella  per  chi  è  calmo,  e  Tindiffe- 
renza  (salve  eccezioni)  appartiene  ai  felici  ed  ai  forti  :  ma  per 
le  coscienze  incerte  e  per  gli  animi  addolorati  ci  vuole   una 

(^)  Marconi,  Parole  dette  innanzi  al  feretro  di  Rinaldo  Fulin  1884  Venezia. 
Cito  quente  parole  del  mio  antico  Maestro  per  la  chiarezza  e  l'energia 
colla  quale  esprìmono  Tordine  di  idee  di  cui  ora  mi  occupo. 

«5 
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ragione  cLe  conforti  il  dolore  ed  una  speranza  che  aiuti  a 
sopportarlo.  Ecco  quanto  occorre  alle  moltitudini,  e  quanto 
appunto  si  pretende  essere  appannaggio  esclusivo  della  spe- 
ranza nella  vita  futura. 

Or  bene  :  che  Tammettere  e  rescindere  una  vita  futura» 
regolata  secondo  giustizia»  valga  a  modificar  grandemente  per 
Tuomo  il  sentimento  ed  il  valore  della  sua  vita  attuale,  sa- 
rebbe stoltezza  il  negarlo.  E,  fra  due  metafisiche,  quella  che 
afferma  sarà  certo  più  consolante  e  più  utile  di  quella  che 
nega.  Ma  tutto  questo»  però,  nel  solo  caso  che  Taffermazione 
possa  venire  accettata  senza  riserve  :  che  la  fede  in  quelfoc- 
culto  ordine  di  cose  non  vacilli  :  altrimenti  essa  diviene  inef- 
ficace non  solo,  ma  dannosa,  perchè,  limitando  le  nostre  spe- 
runze  al  solo  avvenire  d'oltre  tomba,  ed  esagerando  il  disprezzo 
meritato  dalla  vita  reale,  ci  preclude  la  via  a  ponderare  sere  - 
namente  quel  tanto  di  gentile  e  di  elevato  che  pur  vi  si  mostra. 

Ma  gli  apostoli  dell'ultraterreno  non  ci  sentono  da  questo 
orecchio.  Poiché  la  speranza  è  una  bella  cosa,  si  deve  sperare  : 
anche  se  il  farlo  riesca  impossibile.  Tantoché  essi  giungono  ad 
affermare  l'identità  sostanziale  del  materialismo  e  del  positi- 
vismo» vale  a  dire  di  una  dottrina  che  è  nò  più  né  meno  d'una 
metafisica  e  di  un  metodo  che  limita  ogni  interpretazione  del 
cosmo  ai  fatti  constatabili  dai  sensi  ed  alle  leggi  accessibili 
per  la  relativa  e  limitata  nostra  intelligenza  e  controllabili 
dall'esperimento. 

É  il  positivismo,  secondo  quei  signori  che  si  trovano  in 
diretto  commercio  col  soprasensibile^  è  il  positivismo  che  nega 
la  suprema  virtù  in  cui  ripo:»a  e  si  nobilita  ;il  dolore  degli 
uomini  :  è  il  positivismo  che  limita  la  nostra  esistenza,  come  quella 
delle  talpe  e  dei  ragni»  all'inane  affaccendarsi  dietro  la  preda  ed  alla 
fuga  affannosa  dal  predatore,  per  chiuderla  con  un  conforto  più 
tetro  di  tutti  i  dolori  da  cui  ci  strappa,  la  morte  ;  senza  un  ba- 
gliore di  speranza,  né  un  senso  di  responsabilità;  senza  neppure 
il  conforto  di  sapere  che  le  sofferenze  dei  padri  gioveranno  ai  figli, 
—  perchè  anche  questi»  come  tutti  i  nati  di  donna,  brevi  vi- 
venles    tempore,    replebuntur  multis  miseriis,   e  la   colpa 
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maggiore  di  cui  verso  loro  si  macchino  i  genitori  è  quella  d  i 
farli  nascere. 

Sissignori  :  perchè  il  positivismo  dice:  «Io^n;u  mi  credo 
autorizzato  a  concludere  che  la  cosa  sia  o  non  sia  »  ciò 
vuol  dire  che  egli  dichiara:  cLa  cosa  non  è».  Sarà  un  modo 
molto  acuto  di  ragionare,  ma  a  me,  lo  dico  sinceramente,  sem- 
bra molto  grottesco. 

Di  fronte  a  simili  idee,  una  sola  conclusione  rimarrebbe  per 
chi  non  ha  la  fede  nella  vita  futura  :  il  suicidio.  £1  per  quanto 
concerne  i  pessimisti,  non  ò  strano,  come  altri  notava,  ch*essi 
concludano  alla  necessità  del  suicidio  ;  strano  e  curioso  à  piut- 
tosto il  vedere  come  poi  gli  si  sottraggano  e  tergiversino  al 
suo*  cospetto. 

L*antico  Egesia,  anziché  ammazzarsi  egli  stesso,  trovava 
più  utile  ammazzarsi  ripetutamente  nella  persona  de*  suoi  di- 
scepoli ;  Schopenhauer  si  sprofonda  nel  rinunziamento  del 
bouddhisfno  ;  Hartmann  trova  opportuno  istruire  Tumanità 
finché  essa  divenga  tanto  intelligente  e  tanto  ben  persuasa 
delle  miserie  irreparabili  della  vita,  che  tutti  i  suoi  membri, 
su  tutti  i  punti  del  globo,  si  ammazzino  allo  stesso  momento. 
Tutte  bellissime  cose  alle  quali  il  Krantz  oppone  che  il  modo 
più  efficace^  da  parte  d*un  filosofo,  di  predicare  Teccellenza  del 
suicidio  sarebbe  quello  di  predicar  coiresempio  :  il  qual  modo 
però  non  oflre  che  il  piccolo  inconveniente  di  non  poterlo  ado- 
perare che  una  volta  soh.  E  come  frizzo  non  c*è  male:  ma  i 
frizzi  non  sono  ragioni  ;  ed  io  credo  che  a  spiegare  questo  con- 
tegno dei  pessimisti  di  fronte  alla  morte  volontaria  noi  trove- 
remo qualche  cosa  di  più  onorevole  per  loro  e  di  più  conso- 
lante per  noi  che  la  paura  non  sia. 

Ma  contro  il  suicidio  dei  pessimisti  io  non  ho  niente  a 
dire,  per  ora.  Quelli  su  cui  non  sono  disposto  a  transigere 
sono  la  pretesa  identità  del  materialismo  e  del  positivismo,  ed 
il  preteso  legame  d'inevitabile  correlazione  fra  le  premesse  dei 
positivisti  e  le  conclusioni  dei  pessimisti.  Il  positivismo  è  la  fi- 
losofia del  reale  conosciuto  :  come  tale  non  può  apporre  il  suo 
visto  ad  una  dottrina  se  non   quando  essa  abbracci  tutto  il 
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reale  ed  il  reale  soltanto.  Questo,  il  materialismo  non  lo  fa, 
perchè  le  sue  spiegazioni  deirUiiiverso  sono  immaginarie  ed  in- 
concepibili. Ma  Io  fa  od  è  capace  di  farlo  il  pessimismo  ? 

Vediamolo,  rischiarando  rapidamente  le  sue  tenebre  ed  i 
suoi  labirinti,  al  Imne  deirindagine  positiva.  (1) 


IL 


Intanto  una  delle  più  importanti  questioni  che  ci  si  pre- 
sentano, sul  limitare  delle  nostre 'indagini,  è  questa.  Il  pessi- 
mismo comprende  sistemi  filosofici  giganteschi,  e  la  sua  storia 
si  lega  a  nomi  come  quelli  di  Egesia^  di  Lucrezio^  di  Scho^ 
penhauer  e  di   Hartmann.  Ora,   come  va  che   Leopardi,    il 
quale  per  comune  consenso  è  d*un  valore  filosofico  quasi  nullo, 
ha  tanto  occupati  di  sé  molti  illustri  avversarii  del  pessimismo 
che  non  possono  a  meno  di  impensierirsene,  se  non  altro  come 
d'un  inciampo  che  bisogna  rimuovere,  per  procedere  liberamente 
nella  via  ?  A  questa  domanda  mi  sembra  si  possa  rispondere 
in  modo   breve  ed  esplicito  :  Il  pessimismo,   come  ogni   altra 
dottrina  filosofica,  si  compone  di  due  parti  essenziali  :  la  con- 
statazione di  un  dato  ordine  di  fatti,  e  la  loro  interpretazione  ; 
—  e  delle  due  la  più  importante  è  senza  dubbio  la  prima.  Ora, 
la  felicità  e  Tinfelicità  sono  condizioni  eminentemente  subbiet- 
tive^  inerenti  non  alle  condizioni  esteriori  della  vita,   ma  al 
modo  in  cui  quelle  affettano  la  nostra  sensibilità.  Ed  è  appunto 
per  la  sua  reale  esperienza  della  infelicità  e  per  le  sottili  ana- 
lisi che  ne   fece  che  Leopardi  acquista,   dal  punto  di  vista 
psicologico,  tanta  importanza.  Che  fosse  egli  solo  a  sentire  in 
quel  modo,  o  che  si  trovasse  in  iscarsa  compagnia,  ciò  dimi- 
nuisce il  problema,  a  così  esprimermi,  d*estensione,  ma  non 
d'intensità.   Basta  un  solo  uomo  realmente  ed  immeritamente 


(1)  Per   amore   di   fedeltà,  lascio  i  brevissimi  accenni    che    seguono, 
intorno  alle  dottrine  di  Scfiopenhai*er  e  di  Hartmann^  nella  forma  elemen- 
tare e  quindi  incompleta  che  fui  costretto  a  dar   loro  per  renderli    toUe- 
abili  al  pubblico  ir.isto  e  profano  cui  era  destinata  la  conferenza. 
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ìnfelicH  perchè  il  dubbio  del  pessimismo  si  risollevi  con  tutte 
le  sue  spinose  incertezze. 

E  così,  ad  esempio,  il  Caro,  {})  il  quale,  si  noti,  è  un  av- 
versario, annette  molto  valore  a  Leopardi  e  ne  scrive  :  (^) 
€  D'istinto  e  senza  nulla  approfondire,  egli  ha  tutto  indovinato 

>  in  questa  filosofia  della  disperazione.  Non  ha  a*cun  apparato 

>  scientifico,  e  ben  pochi  argomenti  sfuggono  alla  sua  dolorosa 

>  chiaroveggenza.  Egli  è  insieme  il  profeta  ed  il  poeta  di  que- 

>  sta  triste  filosofia  :  ne  è  il  vateSy  nel  senso  antico  e  miste- 

>  rioso  della  parola,  e  lo  è  con  una  sincerità,  ed  una  profon- 

>  dita  cui  non  giungono  i  rappresentanti  più  celebri  del  pes- 
»  simismo.  Ed   egli,  infine,  —  il   che  è  pur  qualche  cosa,  — * 

>  —  è  vissuto,  ha  sofierto  ed  è  morto  con  una  conformità 
»  perfetta  alla  sua  triste  dottrina  :  in  contrasto  evidente  colla 
»  disperazione  afiatto  teorica  di  quei  filosofi  che  seppero  così 
«  ben   governare  la  propria   vita  ed  amministrare   insieme  il 

>  temporale  e  lo  spirituale  della  felicità  umana  :    le  loro  ren* 

>  dite  e  la  loro  gloria. 

Invece  il  Kraniz  (^)  si  mostra  tanto  severo  colla  filosofia 
quasi  afiatto  subbiettiva  di  Leopardi  quanto  il  Caro  le  si 
mostra  benigno.  Le  ricerche  introspettive  di  Leopardi^  egli 
dice,  avrebbero  importanza  se  si  fossero  esercitate  su  un  animo 
normale,  non  su  una  psiche  evidentemente  morbosa. 

Leopardi  ha  la  pretesa  d'essere  un  filosofo,  mentre  non 
ha  un  vero  metodo  filosofico  e  non  sa  costruire  alcun  vero 
sistema.  Il  suo  pessimismo  non  è  un  edificio  innalzato  dal  ra- 
gionamento, ma  Tesposizione  del  modo  in  cui  tutto  si  trasforma 
e  si  colora  penetrando  nel  suo*  sentimento  malato.  Egli  affer- 
ma, senza  mostrarsi  curante  o  capace  di  dimostrarla,  Timpos- 
sibilità  della  metafisica,  e  ci  pone  sempre  di  fronte  ad  un 
fato  che  impera  sulla  cieca  natura  ;  a  questa  cieca  natura  che 

{})  Dei  namerorì  giadizii  espressi  intorno  alla  filosofia  leopardiana  cito 
soltanto  quelli  del  Caro  e  del  Krantz  perchò,  a  mio  credere,  mostrano  con 
più  chiarezza  quanto  può  dirsi  a  favore  e  contro  di  essa. 

(')  Caro.  Le  pessimisme  au  XIX  Siécle, 

(»)  KrantJi.  Le  pessimismo  de  Leopardi  (Rerue  philosophique,  1880). 
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produce  gli  esseri  per  tormentarli  e  poi  distruggerli  senza  che 
se  ne  comprenda  la  ragione  ed  il  modo.  Ma  come  si  potrebbe  es- 
ser giusti  nello  spiegare  quando  si  è  tanto  fuori  di  strada  nel 
constatare?  La  famosa  infelicità  leopardiana,  per  cui  la  morale 
starebbe  tutta  nella  rassegnazione  e  la  felicità  nelFannienta- 
raento,  non  è  né  popolare  né  naturale.  —  Se  il  poeta  avesse 
detto:  <Tutto  è  male,  dunque  io  devo  soffrire>  il  suo  avrebbe 
avuta  almeno  la  veste  del  ragionamento  filosofico  ;  ma  egli  disse 
invece  :  <lo  soffro,  dunque  tutto  è  malei^.  La  premessa  sarà 
stata  giustissima  quanto  volete,  ma  rapplicarla  a  conclusioni 
di  questa  fatta  è  fuori  di   tutte  le  regole  della  logica. 

Il  carattere  esclusivamente  subbiettivo  di  questa  filosofia 
leopardiana  la  rende  non  filosofia  ma  poesia,  e  neanche  delle 
migliori.  Essa  non  è  né  forte  né  nuova  :  Lucrezio  avea  già 
dette  le  stesse  cose  2000  anni  prima  di  Leopardi.  Evidenti 
in  quest'ultimo  il  morboso  subbiettivismo,  l'ipertrofia  della  co- 
scienza, che  tormentò  di  continuo  la  sua  sensibilità,  restrinse 
il  suo  pensiero  nell'egoismo  intellettuale  e  condannò  la  sua 
attività  ad  esaurirsi  nella  sterilità  del  lamento  e  nella  va- 
cuità della  disperazione.  Gli  altri  lirici,  anche  se  cantino 
sempre  sé  soli,  riescono  umani  ed  universali  egualmente,  anzi 
meglio,  perché  sono  potenti  riflettori  del  tutto.  Leopardi  in- 
vece é  il  poeta  della  grigia  uniformità  ;  in  lui  una  sola  idea 
fissa,  un  solo  sentimento  insistente  :  monotoni  il  ritmo  e  1'  e- 
spressione.  E  non  riesce  vero  poeta  e  grande  se  non  dove 
canta  la  propria  disperazione  in  tutta  la  sua  semplice  jiu- 
dita.  Quando  invece  pretende  allargare  il  proprio  orizzonte, 
inquadrandovi  sentimenti  umani  davvero,  forse  afiatto  estranei 
all'animo  suo,  come  amore,  patriottismo,  fede  religiosa,  allora 
egli  cade  nella  rettorica,  nell*  oscurità,  nelP  imitazione  e  nella 
banalità. 

Cosicché  le  differenze  evidenti  fra  Leopardie  Schopenhauer 
onorano  la  sincerità  del  primo,  ma  provano  la  superiorità  fi- 
losofica del  secondo.  Schopenhauer  è  più  spiritoso,  più  forte, 
più  originale:  é,  in  breve,  rigoroso  e  freddo.  Egli  ebbe  una 
vita  in  complesso  abbastanza  felice,  e  fece  il  pessimista  per 
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elezione  e  non  per  condizione,  speculativamente  ed  indipenden- 
temente da  quanto  provava  l'animo  suo. 

In  questa  critica  della  filosofìa  leopardiana,  c*è  dell' esa- 
gerazione e  dell'ingiustizia;  ma  c'è  anche  una  gran  parte  di  vero. 
Vero  intanto  tutto  quello  che  il  critico  addebita  alla  filosofia 
dell'infelicità,  metodo  e  sistema  compresi,  e  vero  anche  quello 
ch'egli  dice  intorno  alla  anormalità  del  sentimento  di  Leopar- 
di. Q)  Il  suo  torto  sta  in  questo,  secondo  ma.  che  egli  non  ha 
saputo  penetrare  dalle  anormalità  della  superficie  a  quella 
parte  recondita  e  migliore  dell'animo  del  poeta  in  cui  si  trova 
non  soltanto  la  scusa  ma  anche  la  spiegazione  delle  sue  con- 
traddizioni continue.  E  perciò  anch'egli  è  tratto  ad  attribuire 
un'importanza  grande  a  Leopardi  nella  storia  del  pessimismo, 
ma,  errata  la  diagnosi  dell'individuo,  erra  anche  nella  valuta- 
zione di  quell'importanza. 

Infatti  l'idea  maestra  della  sua  analisi  è  questa  :  Nel  pes- 
simismo v'ha  un  elemento  di  ottimismo  invincibile  che  Leo- 
pardi, meno  filosofo  degli  altri,  e  perciò  meno  agguerrito  di 
sottigliezze  dialettiche,  mostra  più  a  nudo  :  ed  è  questo  la 
speranza  nel  nulla. 

Ora,  io  spero  potervi  dimostrare  precisamente,  o  Signori, 
che,  in  realtà,  c'è  ]\el  pessimismo  questo  elemento  di  ottimismo 
invincibile  :  che  Leopardi,  in  realtà,  lo  mostra  più  a  nudo  ;  ma 
che  esso  è  ben  altra  cosa  che  la  speranza  nel  nulla. 

E,  per  procedere  ordinatamente,  permettete  ch'io  pigli  ai 
capelli  quel  parallelo  istituito  dal  Krantz  fra  il  pessimismo  di 
Leopardi  e  quello  di  Scopenhauer,  in  cui  le  condizioni  del 
sentimento  avrebbero  dovuto  aver  così  poca  presa  sulle  co- 
struzioni dell'intelletto. 


(1)  Si  noti  però  che  questo  vero  non  è  nuovo.  Basta  leggere  la  Pa^ 
linodia  al  candido  GinOy  per  vedere  come  le  stesse  obbiezioni  mosse  dal 
Krants  a  Leopardi  siano  state  esposte,  e  benissimo  esposte,  vìvente  ancora 
il  poeta.  ( 
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Prima  di  tutto/chì  era  Schopenhauer,  e  quanta  l'indipen- 
denza delle  sue  teorie  dallo  stato  del  suo  animo  e  delle  acci- 
dentalità della  sua  vita? 

Arturo  Schopenhauer  nacque  da  padre  commerciante, 
brontolone,  caparbio  e,  parrebbe,  suicida,  e  da  madre  letterata 
che  Feuerbach  chiamò  :  «  chiacchierona,  intelligente,  senza 
cuore,  né  anima  ».  II  giovinetto  Arturo  si  mostrò^  fin  dai 
primi  anni,  violento,  intollerante,  atrabiliare,  benché  dotato  di 
una  straordinaria  potenza  intellettiva  ed  amantissimo  dello 
studio.  —  Fam«)si  i  vituperii  facchineschi  di  che  egli  copriva 
i  professori  di  filosofia  e  il  disprezzo  che  manifestava  per  il 
loro  mestiere.  Ma  tanta  avversione  era  Io  sfogo  indecoroso 
della  sua  ambizione  ferita.  Infatti  il  dispregiatore  delle  catte- 
dre di  filosofia  cominciò  col  tentare  di  conseguirne  una,  e  l'ot- 
tenne; ma  siccome  Hegel  e  Schleiermacher,  allora  potentis- 
simi, gli  impedivano  il  passo,  egli,  invece  di  combatterli,  vi- 
gile sulla  breccia,  si  ritirò  e  rimase  20  anni  in  un  suo  pos- 
sedimento, a  rodersi  'anima  ed  a  bersagliarU  di  apostrofi  ir- 
ragionevoli quanto  schifo.se.  —  Brutale  colle  donne,  non  ne 
avvicinò  se  non  di  scorretti  costumi,  e  poi  si  credette  in  di- 
ritto di  generalizzare  a  tutto  il  sesso  gentile  il  disprezzo  me- 
ritato da  quella  sola  parte  ch'egli  avea  conosciuta  e  di  appli- 
cargli cavallerescamente  il  proverbio  illirico  :  «Le  donne  hannr) 
»  lunghi  i  capelli  e  corte  le  idee».  —  Quel  meraviglioso  edifi- 
zio  che  è  il  Cattolicismo,  grande  in  onta  agli  errori  di  chi 
lo  fraintende,  grande  in  onta  agli  abusi  di  chi  lo  falsa,  gli 
inspirava  questa  dilicata  sentenza  :  «  La  religione  cattolica  in- 
»  segna  a  mendicare  il  cielo  che  sarebbe  troppo  incomodo  di 
»  meritarsi:  ed  i  preti  sono  i  mezzani  che  servono  a  mendi- 
»  cario  ».  (^)  —  Fondò  la  morale  sulla  simpatia  inerente  alla 

(^)  Chi  sente  il  bisogno  di  separare  dal  fatto  il  principio  veda  la  Mo- 
rale Cattolica  di  Manzoni  e  si  persuaderà  dell*  ingiustizia  grossolana  di 
Sehope%iha%ier  che  applica  alla  religione  il  disprezso  meritato  da  rc^ligiosi 
oattolici. 
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comunanza  di  natura  di  tutti  gli  uomini,  chiamava  il  patriot- 
tismo €una  stolta  passione  e  la  passione  degli  stolti»  ed  aveva 
una  non  celata  antipatia  contro  i  Tedeschi»  giungendo  alla  pueri- 
lità di  vantarsi  d'essere  d*origine  Olandese  anziché  Tedesca  ; 
ed  odiava  gli  Ebrei  designati  da  lui,  per  esempio,  col  nomi- 
gnolo profumato  di:  «  fetore  giudaico  ».  —  Malcontento  degli 
uomini  e  delle  cose,  misantropo,  diffidente,  vanitoso,  sfrenato, 
egli  fu  seguito  nel  suo  ritiro  da  qualche  fedele  discepolo,  come 
il  Frauenstadt  ed  il  Lindner,  ai  quali  non  permetteva  la  me- 
noma indipendenza  d'idee  né  concedeva  il  diritto  d'allontanarsi 
d'una  linea  dai  suoi  ammaestramenti,  come  racconta  il  Chat- 
lemel-Lacour,  ed  era  sempre  occupato  con  loro  «  a  common- 
»  tare  la  più  piccola  menzione  del  suo  nome  in  un  libro,  Ta- 
»  desione  d'uno  sconosciuto,  il  più  cachettico  articolo  intorno 
»  a  lui,  come  grandi  avvenimenti  >. 

Ora,  vi  domando  io,  se  la  vita  di  costui,  in  quanto  co;n- 
plesso  di  avvenimenti,  fu,  come  dice  il  Krantz,  abbastanza 
felice,  non  vi  pare  che  la  maledetta  lue  dell'egoismo  superbo 
e  sterile  si  dimostri  nel  suo  carattere  tanto  più  manifesta 
quanto  meno  le  condizioni  esteriori  della  sua  vita  possono  giu- 
stificare una  condotta  come  la  sua  ?  Per  me  non  v'ha  dubbio 
su  questo,  e  già  il  Reinach  ha  potuto  dire,  ad  esempio,  non 
senza  una  grave  apparenza  di  verità,  che  carte  intenzionali 
dimenticanze  di  Schopenhauer  mostrano  chiaro  l' influsso 
della  sua  atrabile  e  del  suo  bisogno  di  distinguere  la  propria 
dottrina  da  quella  di  Adamo  Smith.  ('  ). 

Ma  poiché  quest'uomo  che  vedeva  il  nulla,  per  l'individuo, 
dopo  la  morte,  ed  insieme  credeva  alle  apparizioni  dei  trapas- 

(^)  Reinach.  La  morale  de  Hartmann,  Revue  phìlosopbique,  1879, 
VII,  539. 

E  Ribot  (La  philosophie  de  Schopenhauer):  L*ori(pnè  de  la  morale 
de  Schopenhauer  dokt  étre  cherchée  dans  ton  caractòre  bìen  plus  qu*ail- 
leuni.  Nous  trouvoiu  là  an  bel  exemple  de  celie  mótapbjsique  toute  tub- 
jeciive,  toute  perBonnelle,  qui  est,  corame  le  disait  Goethe  <  le  viTant  reflet 
de  noe  humeure  >  . .  E  dopo  aver  detto  che  le  circostanze  della  sua  vita 
non  spiegano  la  sua  misantropia ...  «il  fait  semblant  de  cbercher  ce  qu*  il 
a  trouvé  d*  avance  et  il  ne  prouve  que  ce  qu*il  veut  croire». 
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sati;  (')  poiché  quest'uomo,  dico,  è  logico,  è  conseguente,  è 
compatto  ;  poiché  possedè  un  metodo  ed  un  sistema  che  Leo- 
pardi non  ha,  —  alla  buon'ora,  vediamoli  ! 

Schopenhauer  comincia  coll'accettare  il  principio  kantiano 
che  la  natura  intima  e  la  causa  prima  delle  cose  ci  sarà  sempre 
sconosciuta  e  che  dobbiamo  limitarci  ad  osservare  e  ad  argo- 
mentare gli  effetti  ed  i  modi.  Indi  afferma  che  Tattilità  del 
nostro  spirito  non  è  differente  per  natura  dalle  altre  che  si 
manifestano  nel  nostro  organismo  ed  in  tutto  il  mondo  este- 
riore :  ne  è  solo  una  forma  diversa,  prodotta  da  specialis- 
sime sue  modificazioni,  ma  identica  nell'essenza.  Ciò  posto, 
dice  egli,  se  al  nostro  spirito  si  riveli  immediatamente,  in  lui 
stesso,  la  forza  che  ne  produce  Y  attività  e  le  trasforraa- 
ziuni,  allora  abbiamo  in  mano,  issofatto,  il  bandolo  della  ma- 
tassa; cioè  conosciamo  anche  la  forza  che  produce  l'attività 
e  le  trasformazioni  di  tutto  il  mondò.  Ora,  qual'è  questa  forza 
rivelataci  immediatamente  dalla  nostra  introspezione  ?  Essa  è 
il  Wille,  vale  a  dire  la  volontà  ;  non  la  volontà  intelligente 
che  guida  le  nostre  azioni  complesse,  ma  le  afdnità,  le  ten^ 
denze  della  materia,  gli  atteggiamenti  inerenti  alla  sua  costi- 
tuzione, le  propensioni  e  le  avversioni  che  stanno  a  base  dei 
suoi  movimenti  (^). 

(1)  Vedi  il  brano  di  lettera  del  Luntenschutz^  uqW  Essai  sur  le  libre 
arhitre  pag.  125  (Bibliothéqae  de  Philosophie  nontemporaine  ;  1877). 

(*)  In  altre  parole,  Schopenhauer  riduce  il  concetto  di  forza  a  quello 
di  tendenza,  e  precisamente  di  tendenza  quale  si  manifesta  in  noi,  cioè 
di  volontà.  Ma  la  volontà  quale  la  nentiamo  in  noi  ò  tendenza  cosciente. 
Ora  (per  accennare  soltanto  ad  una  delle  molte  obbiezioni  che  gli  si  pos« 
sono  fare)  si  domanda:  Il  Wille  inerente  alle  molecole  della  pietra  che 
cristallizza  ò  consapevole  di  quello  che  fa?  Se  dite  di  no,  siamo  al  caso  di 
prima:  avrete  da  spiegare  quando  e  come  sorga  il  fenomeno  della  co- 
scienza, e  in  tutto  r  antecedente  regnerà  sempre  buio  pesto.  (>  dite  di  si, 
e  vi  bisognerà  dimostrarlo,  anche  se  io  abbia  ammessa  T  identità  di  tutte 
le  forze  naturali,  perchè  ò  sempre  possibile  che  certe  combinazioni  di 
queste  producano  un  fenomeno  (coscienti)  e  certe  altre  no.  Tutte  que- 
stioni, però,  di  lana  caprina  che  non  meritano  di  esser  sollevate,  quando 
si  vegga  che  le  conclusioni  del  sistema  non  resistono  alla  stregua  delFe- 
sperienza. 
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Su  queste  solide  basi  Schopenhauer,  dando  dei  ciarlatani» 
dfìi  truffatori  e  dei  maiali  a  tutti  quelli  che  non  la  pensavano 
come  lui,  ha  eretto  il  suo  edifizio  filosoftco.  In  principio  era 
il  Caos,  vale  a  dire  Tinterminato  subbuglio  della  materia  in- 
forme, di  cui  tutti  gli  atomi  fremevano  pel  bisogno  insoddi- 
sfatto di  estrinsecare  le  tendenze  loro.  Per  la  via  (parrebbe) 
di  avvicinamenti  fortuiti,  Tatomo  aflSne,  a  tentoni,  a  balzel- 
loni,  ha  trovato  il  suo  affine,  questi  due  un  altro,  e  così  di 
seguito,  finché^ ne  risultarono  mille,  centomila  miliardi  di  com- 
binazioni da  cui  il  caos  prese  forma  e  figura. 

Vagavano  prima,  mossi  dal  'naturai  talento  e  cozzavano 
come  le  pecore  matte  :  ora,  a  poco  a  poco,  nella  compattezza 
delle  energie  combinate  e  sotto  Turto  delle  esigenze  e  dei  pe- 
rìcoli di  cui  la  più  complessa  struttura  li  circonda,  procedono 
per  la  via  imposta  dalle  loro  condizioni  di  composizione  e  di  ubi- 
cazione, fatalmente  e  provvidamente. 

Così,  (per  dirvene  una,  la  più  importante)  ad  un  certo 
punto  di  codesta  evoluzione  svolgentesi  ad  abbracciamenti  ed 
a  spinte  come  una  danza  di  ciechi,  il  complesso  organismo 
degli  animali  non  può  guidarsi  nelle  crescenti  esigenze  della 
vita,  perche  non  ha  un  cervello  (vale  a  dire  un  organo  che 
Assi  e  coordini  le  impressioni  e  guidi  i  movimenti);  e  la  vo- 
lontà pena,  fruga,  si  combina,  si  ammala,  si  ricombina,  finché 
le  vien  fatto,  a  poco  a  poco,  un  cervello. 

Ma  l'attività  della  materia  esercitandosi  verrà  forse  a  se- 
darsi ed  il  bisogno  correlativo  a  mancare?  —  Nemmen  per 
sogno:  dal  momento  eh 'è  inseparabile  dalla  materia  medesima, 
essa  è  immortale  ;  e,  di  più,  le  combinazioni  sempre  più  com- 
plesse da  lei  fabbricate  sono  strette  sempre  meglio  da  neces- 
sità imperiose.  Cosi  lo  sforzo,  la  tensione,  il  bisogno  insoddi- 
sfatto, in  una  parola,  il  dolore  è  indistruttibile  :  mentre  il  pia- 
cere non  può  rappresentare  che  la  sosta,  corrispondente  al 
momentaneo  accontentamento  di  un  particolare  bisogno,  dopo 
il  quale  ricominciano  le  necessità  e  le  battaglie  di  prima. 

Via  !  Benché  Schopenhauer  fosse  una  creatura  antipatica, 
pure  io  so  bene  di  commettere  un'  irriverenza  nel  venirvi  ad 
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esporre  in  forma  semifaceta  questa  sua  metafisica  della  natura 
che  fu  Testrinsecazione  tenace»  paziente,  argutissima  d*uno 
splendido  ingegno.  Ma  come  si  fa,  quando  tutto  ciò  pecca  nelle 
premesse  ed  insieme  le  tradisce  continuamente,  e  si  sottrae 
ad  ogni  concepibilità  e  ad  ogni  verificazione,  e  la  falsità  del  ra- 
gionamento é  un  nulla  appetto  ali'  imnicralità  delle  conclusioni? 

Non  temete  un  esame  della  filosofia  di  Schopenhauer  : 
oltreché  noioso,  esso  sarebbe  inutile.  A  noi  bastano  le  sole 
conclusioni,  e  queste  palesano  la  propria  falsità  da  sole.  Se 
tutto  il  resto,  infatti,  del  sistema  si  sottrae  ali*  esperienza,  la 
dottrina  cervellotica  del  piacere  e  del  dolore  che  lo  corona  è 
in  aperta  contraddizione  coir  esperienza.  La  stessa  pratica  della 
vita  comune  insegna  a  noi  tutti  che  il  piacere  non  è  inerente 
solo  al  momentaneo  accontentamento  d'un  bisogno  che  provo- 
cava uno  sforzo,  ma  anche  alla  stessa  attività,  allo  sforzo  me- 
desimo, purché  non  escano  dai  limiti  fisiologici  :  che  esso  non 
é  soltanto  la  meta,  ma  come  diceva  Aristotile^  il  fiore  del- 
l'atto ;  e  che  perfino  il  tollerare  un  dolore  od  un  bisogno  at- 
tuale in  vista  d'una  soddisfazione  avvenii*e  costituisce  un  genere 
di  piaceri,  il  più  intimo,  il  più  nobile,  il  più  facondo,  il  più 
al  riparo  dalle  contingenze  esteriori. 

Eppure  é  precisamente  su  questo  concetto  del  piacere  e 
del  dolore  che  si  fondano  il  pessimismo  di  Schopenhauer  e  la 
sua  morale.  Atti  morali,  egli  dice,  sono  quelli  soltanto  in 
cui  uno  si  prefigge  il  bene  altrui,  senz'  ombra  d'interesse  (il 
che  è  uno  sproposito  enorme).  L'oscuro  sentimento  della  comu- 
nanza di  natura  di  tutti  gli  uomini  dà  origine  alla  simpatia, 
attiva  (carità  o  filantropia)  e  negativa  (giustizia).  Ma  quel 
famoso  principio  della  immortalità  dello  sforzo  e  del  dolore,  e 
del  carattere  accidentale  e  negativo  del  piacere  insegna  che 
la  vita  è,  e  sempre  sarà,  un  lungo,  insanabile  martirio,  per 
cui  la  stessa  carità  imporrebbe  di  liberarne  i  nostri  simili  e 
noi.  Il  suicidio  sarebbe  un  rimedio  contro    natura;  Q)    quindi 

{})  SuU*  argomento  del  suicidio  Schopenhauer  è  floissimo.  Egli  tì  trova 
non  la  negazione  del  voler  vivere  (die  Verneinung  des  Willens  zum 
Leben)  ma  la  negazione  del  voler  soffrire:  vale  a  dire  un  atto  d^egoismo 
che  distrugge  Tindividuo  senza  giovare  alla  specie. 
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per  r individuo  non  e*  è  che  sentire  la  vita  quanto  meno  è 
possibile,  sprofondarsi  nel  rinunziamento,  nel  nirvana  dell*  asce- 
tismo, con  relativo  accompagnamento  di  castità,  per  non  tra- 
sfondere la  vita  ed  il  dolore  ad  altri  meschini,  e  d*insolenze, 
angherie,  mali  tratti  e  sevizie  contro  il  pròssimo,  perchè  si 
disgusti  sempre  più  della  vita.  (*) 

IV. 

Adesso,  avendo  fatta  conoscenza  coir  uomo  e  colla  sua 
filosofia,  ne  avremmo  d'avanzo  per  fare  un  confronto  fra  Scho- 
penhauer e  Leopardi:  ma  non  ancora  abbastanza  perchè  il 
confronto  sia  profittevole  alla  chiara  conoscenza  delle  varie 
forme  del  pessimismo.  Facciamo  un  ultimo  passo  e  veniamo 
allo  Hartmann. 

Della  sua  dottrina,  dopo  avervi  accennata  quella  di  Scho- 
penhauer,  poco  mi  resta  a  dirvi.  A  spiegare  la  formazione 
e  lo  sviluppo  del  mondo  non  gli  basta  il  Wille  del  filosofo 
tedesco  od  olandese  che  sia,  la  bruta  ed  insaziabile  tendenza 
air  azione  della  materia  :  egli  vi  aggiunge  un  altro  principio, 
V intelligenza.  Questa,  non  potendo  impedire  le  smanie  e  gli 
sforzi  della  compagna,  almeno  li  guida,  li  tempera,  li  corregge. 
Cos),  nelle  coscienze  degli  uomini  ella  rende  sempre  più  preciso 
Tapprezzamento  del  loro  dolore  e  della  inanità  d*ogni  rimedio  : 
ma  vi  pone  anche  il  sentimento  del  dovere  e  della  solidarietà 
morale,  per  cui  ciascuno  rifugge  dalla  soluzione  egoistica  del 

{})  Hartmann  sostiene  (Phanomenologie  des  sittlichen  Bewusstseins)  che 
la  morale  immanente  di  Schopenhauer  e  la  trascendente  si  contraddicono. 
Infatti  rimmanente  condurrebbe  alla  simpatia,  e  la  trascendente  impone 
di  agire  in  modo  opposto  ad  ogni  simpatia.  La  contraddizione  a  me  non 
sembra  molto  sicura,  perchò  i  due  concetti  possono  fondersi  in  uno,  vale 
a  dire  :  Dimostrate  la  vostra  simpatia  agli  uomiiii  nel  modo  che  loro  gioverà 
e  non  in  quello  che  loro  piace.  E  si  può  aggiungere  :  Anche  se  dispiaccia 
a  voi  stesso.  —  Ma  fatto  sta  che  a  Schopenhauer  non  sarebbe  dispiaciuto  affatto, 
e  la  faccenda,  come  poi  dirò,  mi  pare  si  risolva  in  questo  :  Col  potentissimo 
ingegno  di  Schopenhauer  non  ó  possibile  errare  nella  constatazione  fino 
a  negar  la  simpatia  :  ma,  avuti  i  caratteri,  la  natura  individuale  li  dispone 
come  vuole,  a  servigio  della  interpretazione  che  meglio  le  garba. 
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suicidio,  ed  è  portato  intintivamente  all'  affetto  ed  al  sacrifizio 
per  il  suo  prossimo.  Ma  verrà  giorno  in  cui  tutti  i  mezzi  sa- 
ranno stati  esauriti  e  tutti  gli  uomini  avranno  la  coscienza 
della  necessità  de!  rimedio  estremo,  ed  allora  tutti  si  ammaz- 
zeranno, su  tutti  punti  del  globo. 

Resterà  lo  sforzo,  la  tensione  eterna  della  materia  :  po- 
trà, come  altra  volta  sorse,  risorgere  il  mondo  animato  ;  ma 
pure  una  gran  parte  di  male  sarà  tolta,  se  non  altro  in  via 
provvisoria. 

Non  e*  è  che  dire  :  anche  questo  sistema,  impastato  di 
He§el  e  di  Schopenhauer^  si  sottrae  ad  un  processo  di  ve- 
rificazione, fa  rivivere  la  strana  mitologia  del  principio  del  bene 
e  dei  principio  del  male  ;  e  sopratutto  ci  obbliga  a  supporre 
la  materia  primitiva  ed  informe  come  dotata  di  sensibilità  e 
capace  d^intelligenza,  mentre  noi,  scientificamente,  non  possiamo 
concepire  sensibilità  senza  definita  organizzazione  e  pensiero 
senza  cervello. 

Ma  quello  che  giova  considerare  nello  Hartmann  non 
è  la  filosofia  ma  il  filosofo  e  Tuomo.  Egli  non  ha  fondati  i 
suoi  tentativi  di  verificazione  dei  sistema  su  uno  studio  quasi 
esclusivamente  introspettivo,  né  su  una  teoria  balzana  del  pia- 
cere e  del  dolore,  ma  su  uno  studio  continuo,  finissimo,  com- 
prensivo delle  miserie  umane  reali  e  vive.  Leopardi  tentava 
di  canzonare  i  suoi  contraddittori  prendendosela  colle  gazzette  ; 
Schopenhauer  era  tanto  sicuro  della  propria  infallibilità  da 
dare  dell'  asino  e  peggio  a  Hegel  ;  —  mentre  Hartmann  di- 
fende Ja  propria  causa  con  vigore  e  costanza  degnissimi  di 
miglior  causa,  ma  ha  pur  dichiarato  che  la  metafisica  potrà 
assurgere  a  caratteri  di  altissima  verosimiglianza,  non  mai  di 
indiscutibile  verità. 

E  se  le  sue  teorie  hanno  una  relazione  evidente  con  quelle 
del  maestro,  le  sue  conclusioni  pratiche  invece  stanno  mille 
cubiti  al  di  sopra  di  quelle  di  Schopenhauer.  Questi  riconosce 
resistenza  della  simpatia  e  teorizza  intorno  al  suo  fondamento, 
e  poi  giunge  ad  un  sistema  di  vita  che  è  la  negazione  d'ogni 
simpatia  e  d'ogni  dignità  :  invece  Hartmann  non    afferma  la 
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simpatia  per  contraddirla,  ma  ne  vuol  fatto  fondamento,  regola 
e  scopo  alla  vita.  E  ciò  per  una  ragione  molto  pedestre  ma 
molto  utile,  in  cui  sta  il  nodo  della  questione  intera:  quella 
simpatia  Schopenhauer  la  vede  e  Hartmann  la  sente.  (^) 

É  buon  marito,  buon  padre,  profondamente  preoccupata 
degli  umani  dolori,  e  specialmente  di  quelli  delle  classi  dise- 
redate. Non  è  la  filosofia  d'alcun  rivale  che  lo  schiacci  e  lo 
rigetti  in  una  ringhiosa  solitudine,  ma  uno  studio  accuratissimo 
dei  beni  e  dei  mali  della  vita  che  lo  induce  a  chiudere  il  bi- 
ancio  con  un  deficit  spaventoso  del  bene  e  con  una  critica 
spietata  di  tutte  le  illusioni  che  trassero  gli  uomini  a  sognare 
la  felicità,  attuale  o  remota,  in  questa  o  in  un*  altra  vita.  E 
perciò  egli  conclude  che  la  vita  è  prevalentemente  dolore, 
senz'altro  palliativo  che  delle  caduche  illusioni  e  senz'altro 
vero  e  definitivo  rimedio  che  il  nulla. 

Senz'  altro  davvero,  Signori  ?  Lasciatevelo  dire  da  lui 
stesso  :  «  In  casa  mia,  la  mia  donna  amatissima,  la  compagna 
»  intelligente  de'  miei  viaggi  ideali,  rappresenta  l'elemento 
>  pessimista.  Mentre  io  difendo  la  causa  dell'  ottimismo  evo- 
»  lutivo,  ella  dichiara  il  suo  scetticismo  riguardo  al  progresso. 
»  Ai  nostri  piedi  gioca  con  un  cane,  suo  fedele  amico,  un  bello 
»  e  florido  bimbo  che  tenta  di  combinare  i  verbi  coi  sostan- 

(')  Il  Mosci,  in  una  sua  prelezione  sul  pessimismo  (Padova  1884)  dopo 
aver  sostenuto,  conformemente  alle  sue  dottrine  ma  poco  conformemente 
ai  fotti,  che  un  concetto  sereno  della  vita  non  può  esistere  se  non  nello 
spiritualismo,  trova  una  flagrante  contraddizione  fra  le  premesse  e  le  con- 
seguenze delle  fìiosofle  di  Schopenhauer  e  di  H«r^mann,  perchè  ambedue 
partono  dalle  presupposizioni  dell'edonismo  (del  piacere  fatto  scopo  alla 
vita)  per  addivenire  ad  una  morale  che  condanna  il  piacere  e  comanda 
Tabnegazione  ed  il  s?acrifìzio.  —  Ma  se  Hartmann  trova  insita  in  nói  la 
tendenza  all'abnegazione  ed  al  sagrifizio,  le  sue  premesse  non  sono  nò 
totalmente  edonìstiche,  nò  spropozionate  alle  conclusioni  :  e  chi  vuol  vedere 
come  e  quanto  Hartmann  riconosca  il  sentimento  del  dovere  non  ha  che 
da  consultare  la  Phànomenoìogie  des  sittlichen  Beiousstseins,  B  per  lo  steiwo 
Schopen?iauer,  la  contraddizione  accampata  dal  Masci  non  esiste.  La  inorale 
del  rinunziamento  è,  secondo  il  filosofo  del  Wille,  il  solo  mezzo  concesso 
a  noi  per  diminuire  la  somma  dei  nostri  dolori,  quindi  sta  in  relazione 
perfetta  colla  premesse  edonistiche. 


»  tìvì I  parenti  miei  e  di  mia  moglie  ed   una  cerchia 

>  eletta  d'amici  dividono  ed  animano  i  vostri  conversari  e  le 

>  nostre  gioie  ;  ed  un  amico  filosofo  diceva  recentemente  di 

>  noi  :  Se  volete  vedere  ancora  una  volta  delle  faccie  soddi- 

>  sfatte  ed  allegre,  andate  in  casa  dei  pessimisti.  » 

Ma  a  queir  amico  filosofo  io  vorrei  chiedere  :  «  Quali  sono 
»  i  principali  elementi  che  circondano  di  tanto  benessere  Til- 
»  lustre  uomo  e  la  sua  sfiduciata   signora,   dopo   la   perdita 

>  delle  crollate  illusioni  dell'  umanità  ?  >  E  s*  egli  ha  tanta 
penetrazione  quanta  arguzia,  credo  che  mi  risponderebbe  senza 
esitare:  «  Quattro  cose,  la  serenità  e  l'energia  dello  spirito, 
«la  salute  e  l'amore». 

V. 

Ma  intanto,  se  il  più  grande  ed  il  più  simpatico  dei  pes- 
simisti ci  lascia  intravvedere  delle  lacune  cosi  consolanti  nella 
sua  dottrina,  oh  !  ne  sia  lecito  ricercare,  a  servigio  del  vero, 
le  ragioni  per  cui  lo  faceva  rispetto  alla  propria  Leopardi^ 
il  povero  poeta  deforme,  il  cui  genio  solitario  tormentava  il 
capo  doloroso  e  fiaccava  le  ossa  rachitiche  !  E  facciamolo  su- 
bito, lasciandoci  condurre  da  ben  altra  guida  che  la  severità 
impietosa  del  Krantz, 

Il  nostro  De  8anctis,  in  un  articolo  scritto  varii  anni  prima 
di  quello  del  Krantz,  espone  dopprima  le  teorie  di  Schopen^ 
hauer,  con  precisione  e  chiarezza  singolari  da  parte  di  lui 
che  non  la  pretendeva  a  filosofo  e  non  parlava  a  filosofi.  E 
sul  concludere,  dopo  averne  piacevolmente  scoperto  il  germe 
e  tastato  il  cuore,  esce  in  un  parallelo  tra  il  filosofo  del  Wille 
ed  il  poeta  della  infelicità  eh*  io  non  mi  perito  a  chiamare  una 
delle  più  splendide  pagine  eh*  egli  abbia  scritte. 

«Perchè  Leopardi  «scrive  il  critico  illustre  »  produce  l'ef- 

>  fetto  contrario  a  quello  che  si  propone.  Non  crede  al  pro- 

>  gresso,  e  te  Io  fa  desiderare  ;  non  crede  alla  libertà,  e  te 
»  la  fa  amare.  Chiama  illusioni  Tamore,  la  gloria,  la  virtù,  e 

>  te  ne  accende  in  petto  un  desiderio    inesausto.  E  non  puoi 


»  lasciarlo  che  non  ti  senti  migliore  ;  e  non  puoi  accostarte-^ 
»  gli,  che  non  cerchi  innanzi  di  raccoglierti  e  purificarti,  per- 
»  che  non  abbi  ad  arrossire  al  suo  cospetto.  É  scettico  e  ti 
»  fa  credente  :  e  mentre  non  crede  possibile  un  avvenire  men 

>  tristo  per  la  patria  comune,  ti  desta  in  seno  un  vivo  amore 

>  per  quella  e  t^infiamma  a  nobili  fatti.  Ha  cosi  basso  oon- 
»  cetto  dell*  umanità,  e  la  sua  anima  alta,  gentile  e  pura 
»  Tonora  e  la  nobilita.  E  se  il  destino  gli  avesse  prolungata 

>  la  vita  infino  al  quarantotto,  senti  che  te  l'avresti  trovato 
»  accanto,  confortatore  e  combattitore.  Pessimista  od  antico- 

>  smico,  come  Schopenhaue7%  non  predica  l'assurda  negazione 

>  del  Wille,  l'innaturale  astensione  e  mortificazione  del  ceno- 

>  bita;  filosofia  dell'ozio  che  avrebbe  ridotta  l'Europa  all' evi- 
»  rata  immobilità  orientale,  se  la  libertà  e  l'attività  del  pen- 
»  siero  non  avesse  vinto  la  ferocia  domenicana  e  la  scaltrezza 
»  gesuitica.  Ben  contrasta  Leopardi  alle  passioni,  ma  solo 
»  alle  cattive  ;  e  mentre  chiama  larva  ed  errore  tutta  la  vita, 
»  non  sai  come,  ti  senti  stringere  più  saldamente  a  tutto  ciò 
»  che  nella  vita  è  nobile  e  grande.    L'ozio    per    Leopardi  è 

>  un'  abdicazione  dell'  umana  dignità,  una  vigliaccheria  :  ScAo- 
»  penhauer  richiede  l'occupazione  come  un  mezzo  di  conser- 

>  varsi  in  buona  salute.  E  se  vuoi  con  un  solo  esempio  mi- 
»  surare  l'abisso  che  divide  queste  due  anime,  pensa  che  per 

>  Schopenhauer  tra  lo   schiavo  e   l'uomo  libero   corre   una 

>  difierenza  piuttosto  di  nome  che  di  fatto,  perchè  se  l'uomo 

>  libero  può  andare  di  un  luogo  in  un  altro  »  lo   schiavo    ha 

>  il  vantaggio  di  dormire  tranquillo  e  vivere  senza  pensiero, 

>  avendo  il  padrone  che  provvede    a'  suoi    bisogni  :   là   qual 

>  sentenza  se  avesse  letta  Leopardi  avrebbe  arrossito  di  essere 
»  come  Wille  della  stessa  natura  di  Schopenhauer Ag- 

>  giungi  che  la  profonda    tristezza    con    la   quale   Leopardi 

>  spiega  la  vita,  non  ti  ci  fa  acquetare,  e  desideri  e  cerchi  il 
»  conforto  di  un'altra  spiegazione.  Sicché  se  caso,  o  fortuna,  o 

>  destino  volesse  che  Schopenhauer  facesse  capolino  in  Italia, 
»  troverebbe  Leopardi  che  gli  si  attaccherebbe  a'  piedi  come 
»  una  palla  di  piombo  e   gì' impedirebbe  di  andare  innanzi  ». 

26 
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Oh  !  qui  ti  volevo,  De  Sanctis  !  Qui  ti  volevo,  Maestro 
forte  e  gentile,  miracolo  d*intu'zione  psicologica,  il  cui  spirito 
sapeva,  per  una  sottile  ed  alta  virtù,  trasformarsi  nello  spi- 
rito di  coloro  che  tu  studiavi,  e  ricercarne  i  più  riposti  se- 
greti coir  intima  ijnmediatezza  colla  quale  i  soli  grandi  pen- 
satori giungono  ad  interrogare  Tanima  propria  ! 

Questi  è  il  Leopardi  vero,  e  questa  la  sua  importanza, 
quasi  affatto  negativa,  e  tanto  più  bella  quanto  più  negativa, 
nell*  organismo  della  filosofia  pessimista  !  La  sua  è  una  verità 
tutta  di  natura  e  d*istinto,  che  soverchia  la  bruttezza  dei  suoi 
malumori  e  gli  artifizi  del  suo  raziocinio. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  interpretazioni  dei  pessimisti, 
una  volta  conosciuti  i  sistemi  di  Schopenhauer  e  di  Hart^ 
marnij  voi  avete  Tidea  di  tutti  gli  altri.  Tutti  si  urtano  contro 
i  due  scogli  etemi  delle  metafisiche,  la  inconcepibilità  e  la 
inverificabilità. 

E  per  quanto  si  riferisce  alla  constatazione  ed  ai  corol- 
lari, essi  predicano  tutti  la  speranza  nel  nulla,  perchè  il  nulla 
sarà  Tassenza  del  dolore,  ma  serbano  tutti,  o  consciamente  od 
inconsciamente,  un  elemento  d'ottimismo  ben  più  vicino  a  noi 
e  più  utile.  Schopenhauer,  il  più  arido  dei  pessimisti,  pure 
obbedendo  alla  sua  misantropia,  sente  il  bisogno  dì  darle  la 
veste  della  simpatia  (1)  e  della  solidarietà  :  e  trova  in  queste 
la  virtù  che  deve  allontanarci  dalla  soluzione  egoistica  del 
suicidio.  Hartmann^  il  più  sereno  e  più  vasto,  constata  nella 
nostra  natura  ed  attesta  colla  sua  il  sentimento  del  dovere  e 
del  sagrifizio  ai  nostri  simili.  (2) 

Questo,  Signori,  è  Tesatto  bilancio  del  pessimismo;  ed  a 

0)  E  8i  noti  che  per  Bchopenìuiuer  la  morale  non  ò  la  scienza  di 
ciò  che  dovrebbe  essere,  ma  la  scienza  di  ciò  che  è,  vale  a  dire  un  corso 
di  constatazioni,  e  non  un  edifizìo  di  precetti.  Il  che  ci  assicura  che  quella 
tal  simpatia  la  quale  egli  era  inetto  a  sentire,  in  so  stesso,  negli  altri  Ta- 
veva  constatata  davvero. 

(')  E  cosi  Bahnsen  {Dos  tragische  als  Weltgesetst)  immagina  che  il 
mondo  sia  guidato  da  un  pazzo  onnipotente  che  se  ne  diverte,  fuord*ogni 
ragione  e  d*  ogni  giustizia,  e  contuttociò  crede  il  dovere,  tutt*  insieme, 
impossibile  ed  obbligatorio. 
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questo  lume  di  verità  umana  che  ne  traluce  Leopardi  ha  por- 
tata la  contribuzione  quasi  affatto  istintiva  del  suo  buon  senso 
e  del  suo  buon  cuore.  Non  è  vero,  infatti,  che  il  pessimismo 
si  comprenda,  come  vorrebbe  il  Krantz^  nel  ridicolo  dogma  che 
tutto  è  male.  Esso  consiste  nelF  affermazione,  molto  più  seria 
e  quindi  molto  più  temibile,  che  il  poco  bene  non  basta  a  com- 
pensarci dei  troppi  mali.  E  sarebbe  pericoloso  il  combattere 
dottrine  come  queste  negando  il  male  :  se  il  pessimismo  as- 
soluto di  Schopenhauer  è  avvilente  e  tetro,  Tassoluto  otti- 
mismo del  Dottor  Pangloss  è  ridicolo  e  pigro.  Per  averne 
l'esatta  misura,  bisogna  abbassare  Tintuito  filosofico  al  livello 
del  senso  volgare,  e  chiedere  a  questo  la  verificazione  di  quel 
calcolo  comparativo  famoso,  ed  a  questo  domandare  perchò 
anche  nel  dolore  apparentemente  assoluto  la  vita  serbi  qual- 
che cosa  che  gli  sfugge  e  lo  domina,  e  se  e  come,  quand*  an- 
che dair  alto  non  ci  splenda  una  fede,  si  sprigioni  dal  nostro 
intimo  un  ideale  !  E  questo  ha  fatto  Leopardi,  contrariamente 
a  tutte  le  sue  premesse,  trattovi  dalla  dirittura  dell*  animo  e 
deir  ingegno,  più  vero  e  più  completo  degli  altri  nella  consta- 
tazione (curioso  a  dirsi  !)  quanto  più  vigorosamente  costretto  a  con- 
fessare la  vanità  della  propria  interpretazione  e  di  tutte  le  altre. 
Com*  è  infatti,  che  il  migliore  tra  i  pessimisti,  lo  Rartìnann, 
sente  ox)si  vidi  gli  affetti,  ric(»nosce  la  nobiltà  del  dovere  e  la 
purezza  del  sagrificio,  eppure  non  li  trova  bastanti  conforti 
alla  sua  nobile  anima?  Perchè  la  sua  interpretazione  gliene 
cangia  il  valore,  ed  egli,  comparandoli  alle  miserie  della  vita, 
non  li  può  credere  bastanti  a  compensare  colla  elevatezza  di 
qualità  la  scarsezza  di  quantità,  ed  a  sostenere  le  nostre 
incertezze  davanti  al  terribile  mistero  dell'  esistenza  :  ma  li 
crede  atti  soltanto  ad  affrettare  il  più  triste  dei  rimedi,  il 
suicidio  cosmico.  Invece  Leopardi,  in  cui  la  fede  nelle  proprie 
dottrine  desolate  e  nelle  altrui  oscilla  perpetuamente,  si  volge 
e  quei  sacri  compensi  del  dolore  umano  con  più  affannoso 
desiderio  e  con  più  fiducia,  e  dopo  aver  cantato  il  nulla  della 
morte  non  vi  trova  che  il  nulla  della  scienza,  e  sempre  e 
sempre  interroga  e  ritenta  la  vita. 
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In  verità,  Signori,  se  io  son  nel  vero,  questa  superiorità 
di  Leopardi  rispetto  ai  pessimisti  ben  più  serii  e  più  sapienti 
di  lui  è  di  tanta  importanza  che  avrei  rimorso  di'  non  insi- 
stervi. Al  potentissimo  ingegno  di  Scho/)enhauer  manca  per- 
fino la  prncisione  del  constatare  :  perchè  egli,  dopo  aver  ri- 
conosciuta resistenza  della  simpatia,  della  pietà  e  della  giustizia, 
non  provandole  in  sé  stesso,  è  incapace  di  misurarne  il  valore 
e  gli  effetti  reali,  anzi  le  snatura  sino  a  farle  servire  agli  im- 
pulsi delle  sue  antipatie  impietose  ed  ingiuste.  Hartmann  è  il 
più  comprensivo  ed  il  più  esatto  nella  constatazione,  ma  an- 
ch*  egli  perde  il  sen^o  della  realtà,  divagando  nelle  fantasma- 
gorie delle  sue  interpretazioni. 

E  Leopardi  è  la  riprova  sperimentale,  chiarissima,  delle 
conclusioni  che  emergono  dallo  studio  dei  due  filosofi  tedeschi, 
In  lui  i  sentimenti  umani  sono  snaturati  direttamente  dalle 
tristi  condizioni  dell'  animo,  come  nello  Schopenhaiter,  e  sfor- 
mati dalle  dottrine  filosofiche,  come  nello  Hartìnann.  Ma  le 
sue  dottrine,  dopo  averle  enunciate,  egli  stesso  le  respinge, 
e  lo  stato  miserrimo  del  suo  sentimento  rappresenta,  a  cosi 
esprimermi,  una  malattia  acquisita  che  soffoca  ma  non  distrugge 
la  sua  bontà  naturale  e  la  sua  tendenza  ingenita  verso  tutto 
ciò  che  è  generoso  e  gentile.  Chi  lo  studia  attentamente  s'ac- 
corge non  soltanto  che  Tenergia  e  la  speranza  crescono  in  lui 
quanto  più  egli  s*  allontana  dalle  metafisicherie  fosche  e  bu- 
giarde, ma  altresì  che  egli  sente  la  vita  con  maggiore  serenità 
quanto  più  la  considera  con  tenerezza. 

Così  la  sua  intonazione  monotona,  a  chi  è  famigliarizzato 
colla  poesia  e  colla  prosa  leopardiana,  tradisce  un  fluttuar  con- 
tinuo di  affetti  contraddittori.  Il  poeta  spiega,  offende  la  ve- 
rità per  fletterla  alle  sue  conclusioni  ;  e  poi  il  suo  buon  senso 
si  ribella  a  tanto  inane  lavoro  e  se  ne  estolle  ed  afferma  : 
>  Arcano  è  tutto 
»  Fuor  che  il  nostro  dolor  ». 

Altrove,  la  coscienza  del  dolore  senza  requie,  senza  difesa 
e  senza  ragione  conosciuta  fa  scattare  la  sua  superbia  d'inno- 
cente calpestato,  espressa  in  quei  versi  di  ghiaccio  : 
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»  E  se  la  vita 

I  Orba  d'affetti  e  di  gentili  errori 

»  È  notte  senza  stelle  a  mezzo  il  verno, 

»  Già  del  fato  mortale  a  me  bastante 

>  E  conforto  e  vendetta  è  che  suir  erba, 

>  Qui  neghittoso,  immobile  giacendo, 

»  Il  mar,  la  terra,  il  ciel  miro  e  sorrido. 

Non  gii  crediamo,  Signori:  quella  fittizia  impassibilità  fa 
ribrezzo  anche  a  lui.  La  poesia  //  Risorgimento  ce  Io  atte- 
sta. Ricordate  il  senso  che  in  essa  attribuisce  il  poeta  alla 
parola  risorgimento  ?  Essa  è  niente  più  e  niente  meno  che  il 
risveglio  della  sua  sensibilità  contro  quella  freddezza  disumana 
che  egli  avea  tanto  desiderata  e  di  cui  insuperbiva.  No;  Tin- 
difierenza,  mostra  il  poeta,  non  è  per  l'uomo  sentimento  pos- 
sibile né  degno,  e  tutta  la  natura  finalmente  ridesta  in  lui  la 
fiamma  antica  del  cuore.  É  una  fiamma  che  lo  tortura?  E 
sia!  piuttosto  che  la  morte  dell* insensibilità,  venga  il  dolore 
che  è  pur  sempre  movimento  e  vita! 

Da  te,  mio  cor,  quest*  ultimo 
Spirto  e  Tardor  natio 
Ogni  conforto  mio 
Solo  da  te  mi  vien. 

Mancano,  il  sento,  ali*  anima 
Alta^  gentile  e  pura, 
La  sorte,  la  natura, 
Il  mondo  e  la  beltà. 

Ma  se  tu  vivi,  o  misero, 
Se  non  concedi  al  &to, 
Non  chiamerò  spietato 
Chi  lo  spirar  mi  dà. 

Questa  è  veramente  energia,  ma  non  parrebbe  amorfi  : 
parrebbe  arida  e  triste  superbia  d*uomo  a  cui  rimanga  stra- 
niera Tumanità  che  lo  circonda.  Eppure,  se  tutto  il  resto 
fluttua  e  si  contraddice,  in  Leopardi,  il  bisogno  intensissimo 
di  amare  e  d^essere  amato  è  la  nota  più  costante  delle  sue 
desolate  armonie.  E  quando  la  morbosità  delle  preoccupazioni 
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personali  soffoca  il  desiderio  d'affetto  che  gli  sta  in  fondo  al 
cuore,  egli,  con  quella  sua  strana  lucidità  introspettiva,  Io 
capisce  assai  prima  ed  assai  meglio  dei  critici,  sebbene  vada 
in  cerca  di  giustificazioni  :  —  ed  anche  allora  la  sua  mente 
SI  volge  sempre  ad  un  ideale  che  è  la  personificazione  monca, 
indefinita,  ma  evidentissima  di  quel  desiderio  d'affetto.  Appunto 
per  questo  le  contraddizioni  e  le  cattiverie  leopardiane  hanno, 
oltreché  un  valore  umano,  un  valore  filosofico  :  perchè  sotto 
e'  è  sempre  questo  fondo  di  buon  cuore  e  di  buon  senso. 

Citar  le  prove  di  ciò  sarebbe,  io  credo,  eccessivo  ed  inu- 
tile. Chi  ha  l'abitudine  od  il  ricordo  della  poesia  di  Leopardi 
vede  senza  dubbio,  mentre  io  parlo,  delinearsi  davanti  a  lui 
la  figura  dolorosa  e  buona  del  poeta,  come  se  i  miei  sproloqui 
fossero  del  De  Sanciis  puro  sangue.  Bisogna  riandare  atten- 
tamente il  deserto  in  cui  si  smarrisce  il  poeta,  per  trovare 
nella  polvere  de'  suoi  sistemi  filosofici  la  gemma  della  con- 
traddizione, per  sentire  come  egli  non  si  lagni  soltanto  che  la 
sorte  lo  abbia  tradito,  ma  che  lo  abbia  guastato:  come  rim- 
pianga non  meno  i  suoi  primi  sentimenti  che  le  sue  prime 
illusioni,  e  dichiari  con  un  evidente  bisogno  di  giustificarsi: 
€  La  mia  inclinazione  non  è  stata  mai  di  odiare  gli  uomini, 
ma  di  amarli  »  :  e  dica 

«  qui aspro  a  forza 

«  Tra  lo  stuol  de'  malevoli  divengo: 
«  Qui  di  pietà  mi  spoglio  e  di  virtudi 
€  E  sprezzator  degli  uomini  mi  rendo, 
«  Per  la  greggia  c*ho  appresso.  » 
Parole  d'oro,    Signori  :  e  chi   le   ponderi  attentamente  e 
sappia  vedere  la  parte  che  vi  serbano,  da  un  lato,  gli  errori 
grossolani  del  poeta,  e,  dall'altro  lato,  la  sincerità   della   sua 
coscienza  malsicura,  si  fa  il  più  giusto  concotto  possibile  del- 
l'uomo e  delle  sue  dottrine.  Dice  il  Krantz  che  Leopardi  ha 
messo  più  intelligenza  che  sensibilità  nella  sua   poesia  e  più 
sensibilità  che  intelligenza  nella  sua   filosofia.  Anche  questo  è 
vero  in  parte,  ma  non  per  la  ragione  accennata  dal  critico,  che 
in  Leopardi  cioè,  fossero  «  invertiti  l'ordine  e  l'impiego  normale 
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delle  facoltà  >.  Bensì  perchè  nella  poesia  egli  si  lascia  andare 
alle  creazioni  suggerite  dalla  passione  del  momento,  senza  volerne 
o  poterne  cercare  le  mende:  invece  nella  sua  cosidetta  filosofia, 
cioè  quando  pensa  con  più  serietà  a  quello  che  dice,  vede 
assai  meglio  le  falsità  e  le  incongruenze  di  quelle  creazioni, 
ed  invincibilmente  ritorna  al  sentimento  di  giustizia  e  d'affetto, 
il  quale  è  poi  sompre  quello  che  lo  move  e  «che  Io  fa  par- 
lare »  E  non  è  mai  tanto  vero  come  quando  lascia  dire 
ristinto.  Natura  malata,  non  sa  amare  come  dovrebbe,  ma 
sente  questo  suo  vuoto  e  capisce  che  nel  colmarlo  starebbe 
la  sua  felicità  e  quella  di  tutti.  Vedete:  la  natura  è,  per  lui, 
malefica,  indifferente,  benigna:  le  ipotesi  sulfavvenire  degli 
uomini  si  seguono,  gratuite,  ingiustificabili,  ma  in  tutto  questo 
c'è  sempre  un  elemento  che  non  cangia,  ed  è  il  dovere,  ine- 
rente airideale  della  perfezione  umana  e  dell'affetto.  Cangiano 
le  metafisiche,  ma  il  carattere  imperativo  della  morale  altrui- 
stica, anziché  dipender  da  quelle  e  mutar  con  loro,  si  sovrap- 
pone a  tutte. 

La  più  costante  premessa  di  Leopardi  non  è  :  lo  soffro  > 
come  vorrebbe  il  Kraniz,  ma  :  «  Tutti  soffriamo,  e  per  cause 
che  torturano  gli  uomini  ed  insieme  li  disonorano  >.  Vale  a 
dire:  «Di  tutte  le  sventure   umane,  le  più   deplorevoli   sono 

>  quelle    cha  derivano   dalla   perversità   della   stessa   natura 

>  umana  -  (1)  »  Ed  è  precisamente  per  questo  che  la  falsità 
di  Leopardi  riesce  nobilitante  e  feconda,  perchè  egli  nega 
il  bene  pel  desiderio  ed  in  nome  del  bene.  Anche  quando  le 
sue  lagnanze  hanno  un  carattere  schiettamente  egoistico,  egli 
si  adopera  con  pretesti  e  cavilli  ad  accusare  la  sorte  e  l'in- 
giustizia altrui  dei  suoi  peccati  d'egoismo,  per  finire  ad  un 
ideale  di  giustizia  e  di  rettitudine  che  vede  tradito  in  sé  me- 
desimo, od  a  spiegar  le  ragioni  per  le  quali  egli  si  conduce 
di  fronte  alla  sventura  in  modo  diverso  da  quello  che  un  si- 
mile ideale   imporrebbe.  E  voi    troverete  in   Leopardi  molte 

(>)  V.  sopratutto  la  Palinodia,  alla  quale  io  do  grande  importanza, 
per  la  sua  natura  di  scritto  polemico,  e  perciò  di  più  esatto  rivelatore 
delle  idee  e  dei  sentimenti  del  poeta. 
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espressioni  in  cui  egli  si  fa  deiramore,  della  giustizia  e  del 
dovere  un'idea  assurda  ed  arbitraria,  ma  non  ne  troverete  una 
che  offenda  il  culto  delfamore  e  della  giustizia  e  poi  non  venga, 
0  subito  —  o  dopo  lunghe  ambagi,  —  smentita.  Questo,  essendo 
malato  e  materialista!  Kant,  sereno  e  vasto  genio  filosofico 
se  ce  ne  furono,  non  ci  ha  dato,  col  suo  imperativo  catego- 
rico che  la  ragione  non  giunge  a  spiegare  e  che  s'impone  alla 
ragione,  nulla  di  più  nobile  e  di  più  coerente  di  quanto  Leo- 
pardi trae  dal  fondo  buio  del  suo  pessimismo! 

Né  è  vero  che  Leopardi  manifesti  con  più  chiarezza  de- 
gli altri  pessimisti  la  speranza  nel  nulla.  Egli,  precisamente  in 
ragione  della  sua  inferiorità  filosofica,  si  fa  della  morte  un*idea 
in  cui  tutto  è  incertezza  e  trepidazione.  Vero  impressionista, 
egli  ne  tradisce  piuttosto  il  desiderio  che  la  speranza,  ma  poi 
fa  quasi  ammenda  del  desiderio  inumano.  Cita  il  motto  di 
Menandro:  «Muor  giovane  colui  che  al  cielo  è  caro»;  ma 
altrove  maledice  la  morte  che  falcia  le  vite  gagliarde,  in  sul 
fiorire  dell'amore  e  della  speranza  ;  —  dice  alla  giovane  morta  : 
€  Forse  beata  sei,  ma  pur  chi  mira,  seco  pensando  al  tuo 
destin  sospira»,  e  poi  si  occupa  subito,  lungamente,  intensa- 
mente, del  dolore  dei  sopravvissuti. 

E  qui  sopratutto,  Signori,  sta  la  nota  distintiva  fra  i  pes- 
simisti in  cui  tutta  la  constatazione  riceve  il  colorito  dalla 
loro  interpretazione  e  Leopardi  che,  pur  malato  e  non  filo- 
sofo, doveva,  a  costo  di  smentirsi  ingenuamente,  lasciar 
parlare  la  natura. 

Per  i  veri  pessimisti,  i  più  delicati  sentimenti  umani 
fanno  parte  essenziale  d*un  meccanismo  in  cui  il  gioco  stesso 
della  vita  serve  al  trionfo  della  morte.  Leopardi  invece,  in 
cui  il  problema  dell'esistenza  non  perdette  mai,  checché  egli 
ne  dicesse»  il  carattere  di  problema,  quei  sentimenti  li  apprezza 
in  sé  stessi,  come  scopo  e  non  come  come  mezzo.  Anch'egli 
si  trovò  infatti  condotto,  com'era  inevitabile,  davanti  al  que- 
sito delia  morte  volontaria,  e  fece  di  questa  una  vigorosa  apo- 
logia, dando  movimento  e  vita  agli  argomenti  dei  filosofi  antichi; 
ma,  giunto  alla  soglia,  arretrò  con  una  riflessione  che  il  Krantz 
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chiama  vero  argomento  di  poeta,  ed  è  invece  uno  dei  più  vi- 
vidi lampi  di  umana  filosofia  che  siano  usciti  mai  dalle  viscere 
del  pessimismo. 

Prima  di  tutto,  dice  egli,  la  natura  ci  ha  dotati  di 
un  vigoroso  istinto  d'amore  alla  vita,  pel  quale  le  afflizioni 
più  disperate,  benché  ragionevolissime,  cedono  e  s'addormono 
non  sapresti  dir  come,  per  le  più  futili  cause  di  gioia  o  di  di- 
strazione. Le  quali  sembrano  indegne  airintelletto,  ma  care 
al  senso  delfanimo,  che  è  poi  veramente  quello  che  ci  governa. 
E  seguita: 

€  Sia  ragionevole  Tuccidersi  ;  sia  contro  ragione  V  acco- 
»  modar  Tanimo  alla  vita:  certamente  quello  è  un  atto  fiero 
»  e  inumano.  E  non  dee  piacer  più  ne  vuoisi  elegger  piutto- 
»  sto  di  essere  secondo  ragione  un  mostro,  che  secondo  na- 
»  tura  uomo.  E  perchè  anche  non  vorremo  noi  aver  alcuna 
»  considerazione  degli  amici  ;  dei  congiunti  di  sangue  ;  dei 
»  figliuoli,  dei  firatelli,  dei  genit  iri,  della  moglie  ;  delle  persone 
»  familiari  e  domestiche,  colle  quali  siamo  usati  di  vivere  da 

>  gran  tempo  ;  che,  morendo,  bisogna  lasciare  per  sempre,  e 
»  non  sentiremo  in  cuor  nostro  dolore  alcuno  di  questa  sepa- 
)»  razione  ;  né  terremo  conto  di  quello  che  sentiranno  essi,  e 
»  per  la  perdita  di  persona  cara  e  ccmsueta,  e  per  1*  atrocità 

>  del  caso  ?  Io  so  bene  che  non  dee  Tanimo  del  sapiente  essere 
»  troppo  molle;  né  lasciarsi  vincere  dalla  pietà  e  dal  cordo- 
»  glio  in  guisa  che  egli  ne  sia  perturbato,  che  cada  a  terra, 

>  che  ceda  e  che  venga  meno  come  vile,  che  si  trascorra  a 
»  lagrime  smoderate,  ad  atti  non  degni  della  stabilità  di  colui 
»  che  ha  pieno  e  chiaro  conoscimento  della  condizione  umana. 
»  Ma  questa  fortezza  d*  animo  si  vuol  usare  in  quegli  ac- 
»  cidenti  tristi  che  vengono  dalla  fortuna  e  che  non  si  possono 

>  evitare  ;  non  abusarla  in  privarci  spontaneamente,  per  sem- 
»  pre,  della  vista,  del  colloquio,  della  consuetudine  dei  nostr^ 

>  cari.  Aver  per  nulla  il  dolore  della  disgiunzione  e  della  per- 

>  dita  dei  parenti,  degrintrinsechi,  dei  compagni,  o  non  essere 
»  atto  a  sentire  di  sì  fatta  cosa  dolore  alcuno,    non  è  di  sa- 

>  piente  ma  di  barbaro.   Non   far  nulla   stima  di  addolorare 
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»  colla  uccisione  propria  gli  amici  e  i  domestici  è  di  non  cu- 
»  rante  d'altrui  e  di  troppo  curante  di  sé  medesimo. 

»  E  in  vero,  colui  che  si  uccide  da  se  stesso  non  ha  cura 
»  né  pensiero  alcuno  degli  altri;  non  cerca  se  non  la  utilità 
»  propria  ;  si  gitta,  per  così  dire,  dietro  alle  spalle  i  suoi 
»  prossimi  e  tutto  il  genere  umano  ;  tanto  che  in  questa  azione 
»  del  privarsi  di  vita  apparisce  il  più  schietto,  il  più  sordido 
»  0  certo  il  men  bello  e  men  liberale  amore  di  sé  medesimo 
»  che  si  trovi  al  mondo. 

4C .  .  .  .  Vogli  piuttosto  aiutarci  a  soffrir  la  vita,  che  cosi, 
»  senza  pensiero  di  noi,  metterci  in  abbandono.  Viviami».  .  . . 
»  e  confortiamoci  insieme  :  non  ricusiamo  di  portare  quella 
»  parte  che  il  destino  ci  ha  stabilita  dei  mali  della  nostra 
»  specie.  Si  bene  attendiamo  a  tenerci  compagnia  Tun  l'altro, 
»  e  andiamoci  incoraggiando  e  dando  mano  e  soccorso  scam- 
»  bievolmente,  per  compiere  nel  miglior  modo  questa  fatica 
»  della  vita.  La  quale  senza  alcun  fallo  sarà  breve.  E  quando 
»  la  morte  verrà,  allora  non  ci  dorremo  :  e  anche  in  quel- 
>  Tultimo  tempo  gli  amici  e  i  compagni  ci  conforteranno,  e 
»  ci  rallegrerà  il  pensiero  che,  poi  che  saremo  spenti,  essi 
»  molte  volte  ci  ricorderanno  e  ci  ameranno  ancora.  (1). 

,Un  uomo  che  è  capace  di  smentirsi  così,  fra  dolori  che 
atterriscono  Y  immaginazione,  ha  in  sé  ben  altre  sorgenti  di 
ottimismo  che  la  speranza  nel  nulla  !  Egli  vedeva  nella  vita 
un'alleanza  ed  un  dovere:  egli  sapeva  inchinarsi  al  p.ù  santo 
principio  che  ci  germogli  nel  cuc>re,  che  cioè  per  quanto  sia 
dolorosa  la  vita,  essa  vale  pur  sempre  la  pena  d'esser  vissuta 
quando  col  tollerarla  possiamo  procurare  un  vantaggio  o  rispar- 
miare un  affanno  ai  simili  nostri.  Ed  é  per  noi  uà  serio  am- 
ammaestramento  il  vedere  come  quel  principio,  manifestazione 

(!)  Ecco  lo  stesso  uomo  che  diceva:  Quando  io  soffro  senza  rimedio 
cosa  me  n'importa  del  mondo  intero?  —  É  proprio  il  caso  di  dire  che 
lo  studio  accurato  della  malattia  d' un  eletto  organismo  ci  rivela  più  chiare 
le  leggi  della  salute;  e  che  la  verità  non  ò  mai  tanto  bella  e  tanto  utile 
come  quando  costringe  a  confessarla  coloro  che  incominciano  col  negarla 
ostinatamente. 
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della  sua  casta  natura  originaria,  resistesse  in  Leopardi,  non 
solo  ai  suoi  veri  aifanni,  ma  anche  a  tutti  gli  errori  del  ra- 
ziocinio ed  al  progressivo  snaturamento  de'  suoi  affetti. 

Beninteso:  ne*  suoi  momenti  peggiori,  il  poeta,  con  un 
moto  di  disperazione  che  a  lui  pareva  ragionamento,  si  rifu- 
giava nella  speranza  al  nulla,  —  (quante  volte  non  succede  co- 
testo ad  uomini  assai  meno  infelici  di  lui?)  —  ma  poi,  lo  vedeste! 
neppure  in  grembo  al  nulla  eterno  egli  sa  rinunziare  alla  spe- 
ranza nel  memore  affetto  dei  nostri  cari. 

Piuttosto  che  credere  al  nulla,  si  può  dire  che  egli  lo 
impetrasse:  ma  tostochè  una  fittizia  insensibilità  indeboliva  il 
senso  di  quella  sua  vitalità  cosi  dolorosa  e  pur  cosi  tenace, 
allora  egli  sentiva  che  la  sua  vera  felicità  avrebbe  dovuto 
essere  nella  vita  e  non  nella  morte:  e  domandava  qualche  cosa 
di  più  largo  airesistenza,  domandava  un  fine  alFattività,  uno 
scopo  al  dolore,  e  sopratutto  un  cielo  per  Tideale  ed  una  ca- 
rezza alla  donna. 

Ma  perché  il  poeta,  nondimeno,  riesce  quanto  più  umano 
tanto  meno  virile?  Perchè  gli  manca  Tenergia  attiva  di  chi 
vede  e  pretende  la  sua  parte  nel  mondo  :  perchè  gli  manc.ano 
la  virtù  della  vita  reale  ed  il  tirocinio  della  pratica.  Intrepido 
in  faccia  ai  più  spaventevoli  risultati  della  sua  speculazione, 
egli,  di  fronte  alle  necessità  del  vivere,  esaurisce,  incatenato 
dalla  iattura  perpetua,  la  propria  forza  nella  resistenza,  ed 
appare  simile  in  tutto  a  Consalvo  cui  avea  «fatto  schiavo  e 
fanciullo  il  troppo  amore». 

Difatti  il  Sully,  in  un  bellissimo  articolo  sul  pessimismo 
e  la  poesia,  osserva  che  il  più  facile  alKesagerazione  nel  dolore 
è  il  contemplativo  e  sopratutto  il  poeta,  ed  inversamente  il 
più  tranquillo  nella  miseria  e  il  più  fiducioso  nei  rimedi  è 
l'uomo  pratico  ed  attivo.  E  cosi  lo  Hùber,  nella  sua  opera 
sul  pessimismo,  dice  che  la  felicità  è  un  valore  che  fluttua 
in  ragione  della  nostra  energia. 

Le  difficoltà  della  vita  non  cedono,  quando  cedono,  a  chi 
le  deplora,  ma  a  chi  le  combatte:  e  se  anche  non  cedano,  la 
coscienza  delFaverle  degnamente  sfidate  basta  nell'animo  virile 
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a  compensarla  sconfitta  ;  ma  Tideale  immobile  ed  improduttivo 
le  esagera  e  non  le  rimuove.  La  sapienza  e  la  fortuna  dell'uomo 
pratico  stanno,  insieme,  neirelevarsi  e  nel  flettersi.  Se  il  gran 
numero  delle  donne  ama  Tuomo  elegante,  non  curando  il  saggio 
dalle  vesti  dimesse,  ed  il  saggio  le  vuole,  pensi  lui  a  curar  sé 
medesimo  per  esser  curato  da  loro  :  ci  guadagneranno  e  le  donne 
e  lui.  E  cosi,  che  dovea  importarne  a  Leopardi  che  la  gente 
zotica  e  vii  di  Recanati  lo  odiasse  e  lo  fuggisse  ?  Se  era  zotica 
e  vile  davvero,  avea  torto  lui  ad  occuparsene  :  bisogna  serbare 
una  gerarchia  nei  risentimenti  come  negli  affetti.  E  se  non  lo  era, 
bisognava  affermare  davanti  a  lei  il  proprio  diritto,  pretendere 
il  rispetto  dove  non  si  potea  ottenere  il  sorriso,  e  quando  tutti  i 
mezzi  onesti  fossero  stati  esauriti  invano,  allora  riposare  il  pro- 
prio animo  in  una  superbia  che  sarebbe  stata  coscienza  di  su- 
periorità e  non  fastidio  d'impotenza,  e  dirgli:  «  Non  vai  cosa  nes- 
suna i  moti  tuoi,  né  di  sospiri  è  degna  la  terra.  » 

Davvero:  il  pensiero  filosofico  di  Leopardi  è  un  aberra - 
mento  continuo  ;  eppure  egli  non  .diventa  amabile  e  bello,  non 
diventa  lui  se  non  quando  si  lascia  andare  liberamente  al  suo 
pensiero,  e,  nella  contemplazione  astratta,  ne  esaurisce  tutte 
le  risorse,  per  trovarvi  infine  il  grido  dell'animo  suo  che  gliene 
rimprovera  la  falsità.  La  critica  letterario-psicologica  dà  molta  im- 
portanza all'epistolario  degli  scrittori,  perla  ricerca  delia  vera  loro 
natura  :  ed  è  giusto.  Ma  quando  si  tratta  di  Leopardi,  in  cui  quasi 
tutto  r  acquisto  sta  in  disperata  opposizione  coll'originario,  biso- 
gna procedere  con  molta  cautela  in  questo  sistema  d'indagini.  Le 
sue  lettere  e  le  poesie  ad  argomento  autobiografico  sono  appunto 
quelle  in  cui  la  natura  non  si  mostra  che  attraverso  il  prisma 
dello  snaturamento,  e  nelle  quali  la  smentita  continua  alle  teorie 
tetre  e  bugiarde  si  afferma  con  minore  energia.  Quel  maledetto 
confronto  fra  gli  ideali  di  cui  egli  non  vede  che  il  lato  bello 
e  la  realtà  di  cui  non  vede  che  il  lato  brutto  (1)  tarpa  l'ali 
dell'aquila  e  mette  a  nudo  i  malumori  del  povero  malato,  ra- 

(!)  Il  Sully  (Le  pessiniisme  et  la  poesie)  ha  delle  parole  bellissime 
suir innaturale  e  dannoso  disprezzo  della  realtà  che  produce  nei  poeti,  e 
specialmente  nei  melanconici,  la  contemplazione  degli  ideali. 
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chitico,  tisico,  idropico,  argomento  di  maraviglia  ai  venturi  e 
così  male  apprezzato  nella  sua  patria,  die  s'infastidisce  della 
propria  picciolezza,  e  risponde  perfino  cogli  sgarbi  ad  ungami - 
cizìa  che  gli  sembra  largita  come  un'elemosina.  Quale  nelle 
teorie,  tale  egli  ci  vuole  apparire  nella  vita,  colla  differenza 
che  nelle  teorie  quella  freddezza  ha  il  fascino  dell'altezza  che 
stordisce  e  del  pericolo  che  attira,  mentre  nella  vita  d'ogni 
giorno  quello  stato  di  antipatia  preventiva  e  di  sfiducia  cro- 
nica diffusa  si  manifesta  in  piccinerie  futili  e  volgari  (I). 

Quando  invece  il  poeta  giunge  ad  isolarsi  ed  a  riscaldarsi, 
non  più  smarrito  nel  sospetto  né  svigorito  dalla  coscienza  del 
l'inferiorità  nella  vita,  allora  scompaiono  i  difetti  del  tempe- 
ramento; allora  si  trovano  di  fronte  i  suoi  paradossi  ed  il 
suo  genio,  la  sua  posticcia  malignità  ed  il  suo  cuore  ;  ed  allora 
egli  sente  elevarsi  in  lui  stesso  quella  verità  che  non  può  pe- 
netrargli nell'animo  dall'esterno  se  non  lacerandosi  alle  sca- 
hvez'ze  della  superficie. 

Ma  con  tutto  questo  io  domando  se  si  ha  il  diritto  d'esser 
severi  con  Leopardi,  quando  tante  e  prepotenti  cause  concor- 
sero a  rendere  ineluttabile  quel  triste  atteggiamento  del  suo 
animo,  e  quando  anche  da  quello  emana  tanta  luce  di  verità. 
Leopardi  ci  prova  colla  sua  parte  minore  che  la  vita  dev'es- 
sere una  conquista  e  non  un'aspirazione;  ma  il  suo  lato  mi- 
gliore è  ancora  più  fertile  d'insegnamenti.  Al  dolore  inespli- 
cabile, egli  sembra  dirci,  la  natura  oppose  l'inesplicabile  rimedio 
dell'istinto,  dell'energia,  della  speranza  e  dell'amore.  Se  pre- 
tenderete aver  trovata  la  spiegazione,  allora  il  tutto  correrà 
gran  pericolo  di  confondersi  davanti  a  voi  in  un  miraggio 
pauroso.  Ma  se  manterrete  prona  la  mente  ai  segreti  della 
natura,  allora  la  natura  inonderà  del  suo  sangue  eternamente 
giovane  un  cuore  che  batte  di  conserva  col  suo.  -—  Inchinia- 

{})  Certa  spiacevoli  rivelazioni  fatte  recentemeate  dal  Ranieri  nel  fu- 
rore d'una  polemica  sono  sembrate  a  me  assai  più  singolari  che  tristi. 
Il  Ranieri  mi  fa  Teffetto  d*uQ  uomo  che  si  atterrava  davanti  aU*ingegno 
misterioso  ed  aìVangelica  bontà  (sono  parole  sue)  del  poeta,  tollerandone 
insieme  i  difetti  colla  pazienza  d'un  fratello  maggiore. 
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moci  a  questo  tanto  di  bene  ch'egli  ci  addita,  e  compiangiamo, 
pel  resto,  un  uomo  che  ha  tanto  imprecato  alfamore,  con  un 
desiderio  inestinguibile  di  dissetarsi  alla  sua  sorgente,  e  che 
ne  avea  un*idea  così  candida  e  cosi  alta. 

Si  sa  bene  che  Tannullamento  del  dolore  sarebbe  piaciuto 
a  lui  come  a  noi  tutti  :  ma  nelfintimo  del  suo  cuore  qualche 
cosa  gli  diceva  che  anche  Tindistruttibile  realtà  del  dolore  po- 
trebbe riuscire  tollerabile  non  soltanto  ma  cara,  finche  sorri- 
desse la  speranza  d^ofTrirlo  in  olocausto  all'altare  di  due  lumi- 
nose idealità,  la  coscienza  della  dignità  personale  e  Tamore. 

•E  il  signor  KranU  prenda  notizia  di  quello  che  non  ha 
letto,  0  rilegga  quel  che  ha  Ietto  male.  Q)  Noi  abbiamo  udito 
Consalvo  dichiarare  che  amo^*  felice  non  è  possibile  sulla  terra, 
ma  dire  insieme: 

»  Ah,  se  una  volta, 
»  Solo  una  volta,  il  lungo  amor  quieto 
»  £  pago  avessi  tu,  fora  la  terra 

>  Fatta  quindi  per  sempre  un  paradiso 

»  Ai  cangiati  occhi  miei.  Fin  la  vecchiezza, 
»  L*abborrita  vecchiezza,  avrei  sofferto 
»  Con  riposato  cor:  chò  a  sostentarlo 

>  Bastato  sempre  il  rimembrar  sarebbe 

»  D*un  solo  istante,  e  il  dir:  Felice  io  fui 

»  Sovra  tutti  i  felici.  Ahi,  ma  cotanto 

»  Esser  beato  non  consente  il  cielo 

I  A  natura  terrena.  Amar  tant*  oltre 

»  Non  ò  dato  con  gioia.  E  ben  per  patto 

>  In  poter  del  carnefice,  ai  flagelli, 
»  Alle  ruote,  alle  faci  ito  volando 

»  Sarei  dalle  tue  braccia  ;  e  ben  disceso 

>  Nel  paventato  sempiterno  scempio!  » 

E  lasciate   che  la  mente    di  questo    infelice   vagheggi   il 

(^)  Il  Krantj  ha  scrìtto  il  suo  articolo  intorno  ad  una  traduzione 
francese  di  cose  filosofiche  del  Leopardi  pubblicata  da  Auguste  Dapples 
ed  intitolata  :  Opuscules  et  pensées.  Io  non  lessi  che  la  prefazione  del 
DappUs^  e  non  so  quali  siano  le  opere  leopardiane  raccolte  nel  volumetto  ; 
ma  non  mi  curo  di  saperlo.  Leopardi  va  giudicato  da  tutto  quello  che 
aerìsae  Leopardi  e  non  da  ciò  che  ne  raccolse  il  Dapples, 
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nulla  della  morte  !  Ma  nel  suo  animo,  Signori,  e'  è  tutto  un 
concento  di  sentimenti  umani  che  vibrano  !  E  il  sig.  Krantz 
chiami  ciò  banalità,  o  convenzionalismo,  od  egoismo  intellet- 
tuale, a  sua  posta.  Io  per  me  vedo  in  queste  parole  quel  genio 
maraviglioso  di  Leopardi  costretto  ad  un  infanzia  perpetuai 
e  vi  trovo  l'egoismo  di  cui  mi  macchiavo  anch'io  ne'miei  ano 
migliori,  quando,  col  banale  convenzionalismo  d'un  animo  non 
malvagio,  sognavo  che  la  sola  dolce  superbia  dell'essere  amato 
non  indegnamente  un  istante  sia  tale,  un  ^conforto  che  dieci 
vite  di  dolori,  pur  non  distruggendosi  mai,  vi  si  confondono 
come  le  macchie  nella  fronte  del  sole. 


VI. 


Eccoci  giunti  al  termine  del  nostro  viaggio  attraverso  le 
ragioni  del  pessimismo.  Viaggio  noioso,  forse,  per  colpa  mia, 
ma  non  certo  sconsolante,  né  privo  d'un  alto  interesse  morale. 
Eppure,  se  qualche  cosa  di  pratico  e  d'elevato  io  vi  feci  in- 
travvedere,  l'ho  fatto  in  nome,  sempre,  del  vile,  del  sovver- 
sivo, dello  sterile  positivismo.  —  Molto  lavoro  d'ignoranza  e 
di  malafede  ci  volle  perchè  anche  menti  non  ignobili  e  non 
digiune  di  studi  elevati  si  persuadessero  che  i  positivisti  siano 
i  complici  del  pessimismo  o,  quanto  meno,  che  diano  un  calcio 
a  tutto  che  non  sia  il  comodo  loro,  per  venire  alla  ribalta  della 
vita,  cantando,  come  i  coristi  nella  Traviata  : 

»  Tutto  ò  follia  nel  monde 

»  Quel  che  non  è  piacer.  » 

Ed  io  invece  affermo  con  tranquilla  coscienza  :  non  solo 
il  positivismo  non  è  il  complice  dei  pessimisti,  ma  è  la  filosofia 
del  lavoro,  della  forza  e  dell'amore  ;  —  di  quell'amore  che  la 
brutalità  pazzesca  di  Schopenhauer  lo  rendeva  inetto  a  com- 
prendere ;  ma  che  splendeva  da  tutta  la  natura  al  grande  spi- 
rito di  Lucrezio,  che  sorride  al  lucido  e  pacato  genio  di 
Hartmann  e  che  singhiozzava  in  cuore  a  Leopardi, 

Tutti  i  pessimismi  si  fondano  su  una  pretesa  spiegazione 
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deirUni verso  e  su  una  pretesa  constatazione  della  irremediabile 
prevalenza  del  male  in  confronto  al  bene  sulla  terra.  E  il  po- 
sitivismo dichiara  la  nostra  incompetenza  a  formulare  altre 
leggi  da  quelle  che  soni»  rigorosamente  conformi  a  ciò  che  si 
vede  e  che  si  tocra,  ed  alle  quali  perciò  vanno  subordinati 
tutti  gli  ordinamenti  della  vita  pratica;  ma»  per  ciò  stesso, 
ben  lungi  dall'affermare  che  solo  quel  che  è  oggetto  di  scienza 
sia  una  realtà  e  quel  che  le  sfugge  un*  apparenza  chimerica,  egli 
afferma  che  nelFIgnoto  è  la  realtà,  ed  m  tutto  quello  che  cre- 
diamo di  conoscere  l'apparenza.  Se  a  quelFIgnoto  voi  date  una 
forma  definita  e  la  imponete  alla  fede,  otterrete  una  mitologia 
più  0  meno  credibile  e  più  o  meno  benefica,  ma  di  cui  tutti 
i  benefizii  sfumeranno  tostochè  il  dubbio  e  la  critica  siano 
entrati  nelle  disilluse  coscienze.  Ma  questo  Ignoto,  in  cui  il 
mondo  immenso  è  sospeso,  fiacca  il  nostro  orgoglio  nella  pol- 
vere, —  nella  pedestre  necessità  della  ricerca  scientifica,  senza 
riposo  e  senza  confine  ;  —  ed  insieme,  additandoci  il  carattere 
limitato  e  mutabile  della  povera  scienza,  ci  sforza  ad  interro- 
garlo e  a  desiderarlo  pur  sempre.  La  storia  tutta  dell'umanità 
ne  dice  che  la  risposta  all'eterno  enigma  fu  in  ogni  tempo 
domandata  invano,  ma  che  la  fonte  più  elevata  d'ogni  nostra 
consolazione  fu  sempre  quella  di  domandarla. 

Questo  afferma  a  chi  lo  sa  intendere  lo  sterile  positivismo. 
Tutte  le  religioni  egli  abbraccia  nel  suo  grembo:  perchè  tutte, 
a  lume  di  ragionamento,  sono  ipotetiche  o  false,  ma  tutte  ri- 
destano il  senso  che  ci  sospinge,  delusi  sempre  e  sempre  fedeli, 
alla  contemplazione  del  problema  onniforme  ;  e  tutte  raccol- 
gono in  un  grande  organismo,  sotto  l'impero  d'una  volontà  più 
alta,  la  massima  parte  degli  uomini,  in  cui  l'intelligenza  ed  il 
sentimento  non  sono  abbastaza  sviluppati  perchè  ciascuno  pos- 
sa costituire  da  solo  un  completo  ed  utile  organ'smo.  —  Guar- 
diamoci adunque  dall'applicar  mai  le  creazioni  religiose  o  meta- 
fisiche alla  realtà,  quando  non  siano  alla  realtà  stessa  confor- 
mi. Va  guardiamoci  anche  meglio  dall'  indebolire  negli  uomi- 
ni il  sentimento  della  compenetrazione  del  loro  essere  nell'Infi- 
nito. Il  quale  s'impone  col  terrore  e  colla  speranza  agli  indi- 
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vidui  inferiori,  sotto  la  forma  plastica  delle  fedi,  mentre  per  gli 
animi  eletti  riesce  ben  più  formidabile  quando  appare  sotto  la 
fronte  d*un  impenetrato  mistero  che  quando  si  trasforma  in  labili 
parvenze  di  verità.  E  nessuna  sentenza  è  più  degna  d*un  po- 
sitivista di  questa  del  Lùhring,  che  è  la  scienza  è  necessaria 
agli  uomini  come  il  pane  e  la  metafisica  come  Tamore. 

E  se  veniamo,  finalmente,  alle  forme  sotto  cui  la  Sfinge  sa- 
cra ci  si  manifesta,  esse  appaiono  tutt*aItro  che  atte  a  memorare 
il  sentimento  di  trepidanza  riverente  imposto  dalla  tanta  parte 
di  lei  che  ci  si  nasconde.  Tutte  le  scienze  sociali  dimostrano 
che  le  condizioni  indispensabili  allo  sviluppo  delle  società  sono 
quelle  stesse  che  rendono  più  tollerabile  e  più  dolce  la  vita 
all'individuo,  cioè  l'energia  della  personalità,  la  volonterosa 
cooperazione  degli  afietti,  e  quella  forma  più  elevat  i  della  U- 
berta  che  consiste  nella  disciplma  del  rinunziamento  e  della 
subordinazione  alle  gerarchie.  Tutte  le  religioni  non  embrionali 
finiscono  col  condurre  l'individuo  a  cercare,  secondo  la  lumino-* 
sa  parola  di  Cristo,  il  suo  paradiso  nel  suo  cuore,  nella  cal- 
ma virilità  dello  spirito;  e,  campo  e  guida  delle  azioni,  gli  pon- 
gono innanzi  Dio  vivo  e  presente,  l'umanità.  E  tutte  le  dottrine 
che  cominciarono  dal  veder  nel  godimento  lo  scopo  della  vita, 
finiscono,  per  necessaria  evoluzione,  concludendo  che  il  bene 
proprio  e  l'altrui  non  si  confoiftlono,  ma  formano  una  corri- 
spondenza in  cui  la  coscienza  del  rispetto  per  gli  altri  nobilita 
anche  il  godimento  egoistico  e  la  rivendicazione  ardita  dei 
propri  diritti;  —  e  la  gagliardia  della  personalità  ricompensa  ad 
usura  il  bene  fatto  agli  altri,  anche  se  frustrato  dalia  sorte  o 
ricompensato  dall'ingratitudine. 

E  la  felicità  non  va  cercata,  come  voleva  Aristotile,  nel 
virtuoso,  cioè  nel  buono  e  forte  individuo,  ma  in  una  alleanza 
di  forti  e  di  buoni.  Finché  combatteremo  per  noi  soli  la  bat- 
taglia della  vita,  resteremo  isolati  a  divorarcene  le  sconfitte. 
E  soltanto  la  mutua  cooperazione  può  assicurarci  un  av- 
venii'e  in  cui  la  resistenza  individuale  e  la  certezza  dell'aiuto 
altrui  correggano  quasi  tutte  le  offese  della  sorte  cieca;  e  quelle 

«7 
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che  non  si  possono  evitare  o  distruggere  colla  previdenza  e 
col  soccorso,  addolciscano  col!*afietto.  (1) 

Vedete,  Signori,  fino  a  qual  punto  dovea  condurci  il  poeta 
della  disperazione!  Non  senza  ragione^  però,  né  senza  diritto. 
Noi  siamo  andati  ben  piii  in  là  e  ben  più  in  su  di  Leopardi  ; 
ma  di  questa  forte  religione  del  positivismo  in  lui  si  trovava 
il  germe  istintivo,  vittorioso  contro  tutti  i  suoi  sofismi  e  con- 
tro tutte  le  sue  ribellioni. 

Udiamole  pur  qualche  volta  le  sue  falsità  dolorose  :  e  quan- 
do vi  sentiremo  come  riescano  consolanti  e  nobili  ad  un*anima 
che  il  dolore  macerava  continuamente  il  rispetto  di  sé,  Fistin- 


i})  E  non  è  vero  che  il  positivismo,  accettando  le  dottrine  scientifiche 
le  quali  negano  il  dualismo  dello  spirito  e  della  materia,  conduca  implici- 
tamente ad  una  metafisica  non  diversa  da  quella  del  materialismo  se  non 
per  la  mancanza  di  sincerità  e  di  coraggio,  e  cancelli  colla  libertà  del  vo* 
lere  anche  la  morale. 

Il  monismo  sembra  piti  d*accordo  coi  fisitti,  e  va  quindi  ammesso,  fino 
a  prova  in  contrario  ;  ma  ciò  non  toglie  che  la  ragione  e  la  natura  sua  ci 
riescano  incompj*ensibili,  e  che  si  debba  quindi  concedere  un  valore  pura- 
mente relativo  e  provvisorio  ad  ogni  ipotesi  che  venga  espressa  intorno  a 
quella  natura  e  ad  ogni  conseguenza  che  ne  venga  tratta.  A  questo  limite 
è  ineluttabile  che  si  debba  sempre  arrestarsi:  la  prudenza  e  la  forza  del 
positivismo  sta  nel  riconoscerlo.  Fu  dimostrato  più  e  più  volte,  ad  esempio, 
che  qualunque  ipotesi  si  faccia  intorno  aUa  Causa  dell*universo  (unità  o 
molteplicità  di  forze  intrinseche  od  estrinseche)  si  finisce  sempre  col  metter 
a  capo  ad  una  inconcepibilità.  Vorrebbe  dir  ciò  che  una  causa  rUniverso 
non  rabbia?  Di  tutte  le  ipotesi  la  meno  concepibile  sai*ebbe  questa. 

Ed  ò  ancora  più  falso  che  negando  la  libertà  del  volere  si  distrugga 
la  morale.  Là  dove  sono  Tenergico  senso  della  personalità,  l'affetto  ai  prò. 
pri  simili  e  la  coscienza  sempre  viva  deireterno  mistero,  nessuna  parola 
di  scienza  potrà  giungera  a  risultati  sovversivi;  e  questa,  anzi,  in  parti- 
colare, ò  feconda  di  più  severi  e  più  elevati  obblighi  all'uomo. 

Perchè  se  le  religioni  agiscono  sull'animo  dal  di  fuori,  iustaponendogli 
dei  precetti,  noi,  che  crediamo  la  saa  sanità  inseparabile  da  quella  del  corpo, 
operiamo  addirittura  sul  terreno  da  coltivarsi,  rendendolo  atto  cosi  allo 
sviluppo  d'ogni  maniera  di  buona  semente;  —  estendiamo  la  responsabi- 
lità di  ciascuno  fino  alla  costituzione  spirituale  de'  suoi  nascitu  ri  ;  —  e 
rendiamo  più  oculata  la  difesa  sociale  dal  malfattore  irresistibilmente  per- 
verso, togliendo  insieme  alla  giustizia  il  Uevito  ignobile  della  vendetta. 
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to  degli  affetti  gentili  e  la  contemplazione  deirinfinito,  allora 
ne  vedremo  emergere  una  virtù  che  non  lenirà  mai  gli  affanni 
e  non  riabiliterà  mai  le  debolezze  di  colui  che  è  capace  di  guar- 
dare senza  commoversi  un  bambino  che  soffre  od  una  donna 
che  piange. 


Ernesto  Dott.  Bonvbcohiato 


Il  catapan 

di 

SER  ANTONIO  DA  BRAZZÀ 


^/^^^A<^^%^<^»^^» 


IL 

La  condizione  della  donna  nella  società  feudale  è  di  una 
eminente  importanza  imperocché  essa  fornisce  la  caratteristica 
più  distinta  della  completa  applicazione  dei  criteri  feudali 
ovvero  di  quelle  transazioni  alle  quali  esso  possa  essere  stato 
contemperato  con  istituzioni  locali. 

Siamo  è  vero  lontani  dalla  conquista  Franca  ma  siamo 
anche  in  un  ambiente  di  conservazione  tutt'affatto  particolare 
nel  quale  dovrebbe  essere  ricca  la  messe  delle  traccio  di  quel 
passato  che  per  tante  guise  e  con  tanti  obbiettivi  diversi 
tentasi  di  ricostruire. 

La  lotta  del  principe  a  spogliare  i  feudali  e  dei  feudali 
per  esautorare  il  principe,  la  lotta  del  feudo  contro  1*  allodio 
e  dell*aIlodio  contro  il  feudo  segnarono  in  Francia  particolar- 
mente, dei  secoli  di  lotte  che  si  intravedono  nei  risultati,  senza 
poterli  analizzare  nel  progressivo  svolgimento. 

In  un  libro  destinato  a  documentare  la  storia  dell*  azienda 
domestica  e  le  origini  della  proprietà  feudale  ed  allodiale  non 
si  potrà  invero  raccogliere  di  molto  che  valga  a  sciogliere  le 
grandi  questioni  riferite  ovvero  che  completi  le  lacune  lamen- 
tate, ma  la  storia  è  una  lunga  catena  della  quale  la  diligenza 
costruisce  gli  anelli  e  il  genio  li  annoda. 

Passato  in  rassegna  adunque  tutto  che  sembrò  notevole 
circa  alla  donna  nel  codice  di  Ser  Antonio  di  Brazzà  vediamo 

(1)  Continuazione  vedi  pag.  201  Marzo  e  Aprile  1885. 
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ciò  che  più  specialmente  affetti  la  costituzione  feudale  della 
famiglia  e  la  sua  condizione  economica  nei  rapporti  allodiali, 
tentiamo  di  compiere  per  nostra  parte  1*  opera  della  piccola 
diligenza. 

La  sostanza  feudale  posseduta  da  questa  famiglia  non 
risulta  invero  dalle  note  di  Ser  Antonio  ma  si  rileva  facil- 
mente dalle  buste  dell* Archivio  Feudale  Veneziano,  ne  credo 
di  potermi  dispensare  dal  riferire  qualche  notizia  intorno  a 
questo  soggetto  che  viene  a  completare  la  esposizione  che  si 
viene  configurando. 

Nel  1671  Francesco  di  Brazzà  e  Cergneu  dichiara  per- 
dute le  carte  antiche  ali*  infuori  d*  una  investitura  1371,  di 
Marquardo  a  Francesco  q.m  Pietro  e  di  un  altra  1395,  13 
Luglio  di  Antonio  a  G.  Batt.,  nonché  quelle  del  Logotenente 
Bernardo  del  1458,  8  Ottobre  e  del  Logotenente  Gradenigo 
Anzolo  a  Catterina  Madre  di  Costantino  e  Francesco  del  1467, 
16  Ottobre.  Da  queste  investiture  si  ricava  che  spettavano  a 
Francesco  di  Brazzà,  tre  quarte  parti  della  giurisdizione  del 
castello  e  villa  del  Cergneu,  tre  quarte  parti  della  giurisdi- 
zioni della  villa  e  monte  di  Prado,  tre  quarte  parti  della  metà 
della  giurisdizione  della  villa  di  Cialminis,  tre  quarte  parti 
della  giurisdizione  della  Piazza  di  Prossenicco,  tre  quarte  parti 
della  rovina  del  castello  di  Cergneu  e  sei  stanze  del  castello 
di  Brazzà,  del  quale  le  altre  appartenevano  ad  Ettore  e  fratelli 
q.m  Girolamo  di  Brazzà  che  le  abitavano  ed  a  Girolamo  di 
Brazzà  che  abitava  a  Pagnacco. 

Codesto  era  il  feudo  retto  e  legale  i  confini  del  quale 
erano  stati  riaffermati  dagli  uomini  ossia  delegati  dei  Comuni 
suddetti^  air  uopo  designati  nelle  Vicinie. 

Intorno  al  modo  in  cui  vennero  talune  di  queste  proprietà 
ad  accedere  alla  giurisdizione  originaria  qualche  cosa  ne  fu 
detto  già  in  precedenza  ne  più  oltre  li  scarsi  documenti  ci 
possono  condurre. 

Furono  prima  i  Savorgnan  Cergneu  e  quindi  gli  Andreottis 
e  finalmente  un  giureconsulto  Graziani  Francesco  che  Vennero 
a  formar  parte  del  consorzio  feudale   di  Brazzà,  il  quale   era 
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censito  di  due  cavalli  da  guerra,  di  lire  10  e  soldi  otto  per 
ogni  imposizione  e  pella  Fabbrica  del  Castello  di  Udine  pagava 
ad  ogni  rata  lire  6  e  soldi  15. 

A  questo  feudo  erano  connesse  le  giurisdizioni  che  erano 
il  dritto  di  presiedere  o  di  far  presiedere  la  riunione  della  Vi- 
cinia,  dei  delegati  della  Vicinia  o  dei  giudici  secondo  le  forme 
più  o  meno  antiche  e  di  riscuotere  tutta  la  Vadia  ovvero  quella 
parte  della  Vadia  che  fosse  stabilita  nelle  consuetudini  locali. 

Gli  attributi  di  queste  Vicinie  erano  giudiziali,  ammini- 
strativi, militari,  economici  secondo  il  tipo  complesso  di  quel 
tempo  e  secondo  il  concetto  della  garanzia  reciproca  che  do- 
minava allora.  La  umanità  da  secoli  si  propone  questo  grande 
problema  degli  ordinamenti  sociali  più  efficaci  col  minimo  sa- 
grifizio  di  individualità  ed  invece  vediamo  pur  troppo  sbilan- 
ciarsi ognora  i  teoristi  e  gli  uomini  della  pratica  trascendendo 
sempre  o  coir  annientare  la  personalità  o  coir  idealizzarla  — 
nel  primo  caso  essa  soffre  dallo  essere  posposta  agli  interessi 
generali  e  nell'altro  è  attutita  dalla  prepotenza,  dalfintrigo  e 
dal  genio. 

Altrove  indicai  quanto  preziose  fossero  le  consuetudini 
delle  famiglie  di  Strassoldo  e  di  Sterpo  delle  quali  colui  che 
esercitava  la  giurisdizione  percorreva  una  volta  all'anno  il  suo 
circondario  pronunziando  decisioni  che  in  tale  circostanza  di- 
ventavano irrevocabili,  e  sono  convinto  che  uno  studio  rivolto 
a  questo  scopo  potrà  essere  assai  ricco  di  erudimenti  sulle 
origini  di  questa  feudalità,  la  quale  talora  mostra  un  aspetto 
d'ordinamenti  Franchi  e  talora  ci  lascia  intravedere  dette  linee 
che  dovressimo  assegnare  ad  epoca  anteriore. 

Erano  giurisdizioni  diverse  delle  quali  talune  comprende- 
vano il  diritto  di  sangue  ed  altre  soltanto  il  diritto  civile, 
erano  competenze  diverse  delle  quali  talune  comprendevano  la 
sola  prima  istanza  ed  altre  la  seconda  ed  anche  la  terza.  Que- 
sti feudali,  consorti,  individui.  Capitoli  Canonicali  Abati,  Bades- 
se e  Comuni  erano  sempre  intenti  ad  estendere  o  in  un 
modo  0  nell'altro  i  loro  attributi  a  tale  che  nelle  cronache,  nei 
odcumenti  e  nei  fascicoli  dell'Archivio  feudale  si  trovano  fre- 
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quenti  richiami  e  la  Repubblica  di  Venezia  dovette  professare 
che  nessun  diritto  sarebbe  riconosciuto  del  quale  non  fosse  data 
una  precisa  dimostrazione. 

La  prova  di  questo  Y  abbiamo    nella   nota   1508,  ultimo 

Zugno come  nuii  consorti  de  Brazà  mandassimo  uno 

comando  del  Magn.  LogoL  adi  ....  del  presente  mexe  al 
Castaldo  de  Fagagna,  che  non  debia  condenar  alguni 
Uomini  che  avea  segada  erba  in  lo  taren  del  blanch  arenle 
S.  Margaretta  perche  aspetta  a  nuii  a  condennar  per  esser 
in  nostra  jurisdicion  etc.  del  qual  comandamento  nisun 
no  se  agravò. 

Della  sorveglianza  Ducale  abbiamo  una  prova  nella  nota 
a  pag.  31  4c  recto  >  nota  come  in  questo  zorno  1493,  10 
Zugno  et  Magnifico  Logotenente  fexi  una  sentencia  tra 
Miss,  Dithalmo  de  Brazà  nostro  consorte  e  ser  Sebastian 
nostro  Barba,  zit*ca  il  fato  de  Antonio  Moraza  homicida 
lo  qual  era  in  preson  ad  instancia  di  nuii  consorti  de  Brazà, 
ser  Sebastian  loquel  havea  al  presente  la  jurisdicion  fosse 
obligado  a  far  spazzar  ditto  etc.  Rem  8  Marzo  1493,  lo 
Magnifico  Logotenente  rimaiida  a  nuii  consorti  de  Braza 
lo  prozesso  el  havea  fatto  centra  Leonart  fiol  de  Zuan 
Schiavo  de  Brazà  e  de  Leonart  cugnado  del  ditto  per  zerte 
vide  eij  havea  robade  a  Brazà  in  lo  rauco  de  quelli  de 
Candido,  fò  tolto  per  nostro  assessor  e  condennadi 
per  lo  ditto  do  scossi  de  corda  e  cosi  fb  fatto. 

A  pag.  52  «  verso  »  adi  21  Marzo  1501,  6  M.^  Logo 
tenent.  Miss.  Antonio  Loredan  remesse  a  nuii  consorti  de 
Brazà  per  uno  caxo  de  uno  Andriottis  che  era  sta  morto 
a  Brazà  etc.  per  man  de  ser  Gerolamo  de  Oeronimis 
doctor  etc. 

Questo  modo  indiretto  di  esercitare  la  propria  giurisdi- 
zione sopra  provocazione  del  Luogotenente  risulta  ancora  a 
pag.  7d.  Nota  come  il  1453  adi  8  Zenar  al  M.^  Logot.  Missier 
Zacharia  Trevisan  Logotenente  remeteva  a  ser  Gasparo 
da  Zergno  mio  avo  una  question  fatta  sul  merchado  de 
Ara  in  lo  zorno  de  san  Bortolamio  per  esser  stado  ferido 
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ser nonché  dall'altra  nella  stessa  pagina,  adi  15  Lu- 
glio 1502  lo  Magn.  LogoL  ne  "manda  a  nuii  consorti  de 
Brazà  una  querela  fatta  in  questo  zorno  etc.  per  zerta 
rissa  etc. 

Questa  forse  era  forma  primitiva  che  dappoi  fu  modificata 
con  successive  Ducali  sulla  costituzione  delle  cancellerie  feu- 
dali, sul  modo  di  esercitare  la  controlleria  sui  processi  e  sulla 
manutenzione  delle  giurisdizioni. 

Infatti  nella  Ducale  1687,  22  Dicembre  è  detto  che  quando 
da  qualsiasi  Giusdicente  sarà  rappresentato  alcun  caso  di  omi- 
cidio questo  non  sarà  rimesso  alla  giudicatura  del  medesimo 
se  non  con  deliberazione  di  questo  medesimo  consiglio  presa 
colle  forme  e  strettezze  solite. 

Come  fosse  pei  regolato  il  giudizio  dei  vicini,  arimanni 
astanti  o  giudici  non  risulta  da  questo  codice  quantunque 
apparisca  che  già  si  era  pervenuti  alla  fase  delle  delegazioni 
che  è  una  delle  trasformazioni  successive  dalFintervento  ori- 
ginario di  tutti  gi  arimanni  o  fedeli,  a  quello  dei  giudici,  con 
ciò  però  che  gli  arimanni  o  fedeli  non  sembrano  esclusi,  ma 
semplicemente  sollevati  dall'obbligo  di  intervenire  al  placito 
senza  aver  perduta  la  libertà  però  di  prendervi  parte  qualora 
facesse  loro  piacere. 

Talune  note  marginali  agli  statuti  Cividalesi  consegnati 
presso  r  Archivio  Notarile  di  Udine  mi  affermano  in  questa 
opinione  della  quale  però  sarebbe  infinitamente  utile  di  poter 
dare  taluna  più  aperta  prova  ricostruendo  queste  successive 
fasi  che  rinchiudono  in  sé  la  storia  delle  istituzioni  paesane 
le  quali  in  quel  tempo  erano  siffattamente  coUegate  che  i  fatti 
giuridici  e  le  legislazioni  scritte  o  consuetudinarie  sono  il  do- 
cumento più  sicuro  per  riconoscere  gli  aspetti  di  quelle  epoche 
cosi  difficili. 

I  vicini  sono  ricordati  nel  codice  a  pag.  12,  fò  senten- 
dado  1480,  8  Febbrajo^  per  quattro  homini  de  Arcian  per 
lor  sagramento  che  lo  bayarc  die  fo  de  Domeni  Gto.  et 
sopra  el  qual  ne  dovea  pagar  lire  16  de  livelo  Vano^  non 
puoi  portar ....  non  e  sufficiente  da  pagar  piii  de  lire  10 
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alano  e  questa  estimacion  fo  fatta  per  sentencia  de  Miss, 
lo  Vicarto  (del  Luogotenente)  come  apar  etc. 

Nello  inventario  1620,  14  Marzo  eretto  dai  Provveditori 
sui  feudi  esistenti  nel  fasci«'.olo  feudale  Brazzà  —  è  affermato 
che  i  confini  erano  stati  espressi  dai  comuni  delle  ville  indi- 
cate cioò  dagli  uomini  più  vecchi  che  all'uopo  erano  stati  eletti 
ed  avevano  per  questa  guisa  ricevuto  lo  speciale  e  correlativo 
mandato. 

É  da  notarsi  che  la  presidenza  di  queste  Vicinie  muta- 
vasi  secondo  il  mutarsi  della  persona  del.  possessore  della 
giurisdizione,  ovvero  secondo  la  maggiore  o  minore  ampiezza 
del  suo  attributo,  per  cui  Y  uno  poteva  essere  il  preside  del 
placito  civile  e  un  altro  quello  del  placito  di  sangue,  ovvero 
del  cosidetto  criminale  minore  ovvero  della  custodia  del  mer- 
cato. Ma  queste  mutazioni  nessuna  influenza  esercitavano  sulla 
intrinseca  autorità  della  vicinia  di  giudicarsi  da^sè.  Ne  i  giudici 
delegati  da  questi  o  da  quelli  ovvero  le  delegazioni  passate  in 
successione  famigliare  negavano  questa  condizione  di  diritto, 
poiché  è  positivo  che  gli  astanti,  boni  homines  avevano  diritto 
di  intervenire  quando  il  volevano  ed  in  ogni  caso  la  delega- 
zione originaria  riconosceva  la  permanenza  di  un  diritto  rico- 
nosciuto quand*  anche  artificiosamente  spostato. 

Questa  nomina  degli  Assessori  che  è  indicata  nel  processo 
contro  Léonard  fiol  de  Zuan  Schiavo  de  Brazzà  e  sull'altra 
1501,  10  Agosto  come  per  man  de  ser  Zuan  de  Monticul 
nuii  consorti  da  Brazà  tolessimo  per  nostro  Assessor  An-- 
ionio  de  Castello^  oi  richiama  a  tradizioni  classiche  e  Vene- 
ziane. Degli  Assessori  come  informatori  delle  leggi  e  quindi 
compagni  a  Pretori,  Prefetti  ed  Imperatori  è  memoria  nella 
1.  5.  6.  cod.  de  Ass.  ed  in  tutti  i  migliori  illustratori  del  di- 
ritto: degli  Assessori  Veneziani  nella  medesima  funzione  è 
ricordo  fin  dalie  prime  epoche  e  provvedono  ad  essi  i  Decreti 
1353,  1363  e  1390  ed  altri  molti  fino  al  1722. 

Le  molte  cure  che  i  Veneziani  avevano  a  questo  pub^ 
blico  ufficiale  che  scadeva  dal  suo  incarico  col  trascorrere  del 
tempo  in  cui  il  Rettore  Veneziano  era  di  quella  funzione  in- 
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vestito,  che  doveva  almeno  per  trentadue  mesi  aver  servito 
in  gradi  inferiori  —  e  date  prove  di  legittima  civiltà  in  Avo- 
garia  e  di  capacità  presso  il  Cancelliere  Grande  era  documen- 
tate dalla  cosidetta  contumacia  di  servire  il  successore  per  un 
intero  reggimento  —  e  dal  procèsso  che  si  faceva  alla  sua 
famiglia. 

La  materiale  funzione  di  questi  Assessori  di  Ser  Antonio 
di  Brazzà  una  annotazione  che  riprodurrà  in  appresso  e  vale  a 
costituirli  in  funzione  di  istruttori  come  ora  si  chiamerebbero  e 
quindi  li  presidi  o  Vicari  dinanzi  alla  Vicinia  e  nel  reiativo 
giudizio. 

Questa  premessa  ci  fornisce  la  spiegazione  dell'altra  nota 
1501,  19  Agosto  et  in  dilto  zorno  nui  consorti  domandas- 
simo imprestar  la  preson  a  messier  Antonio  e  sier  Dome- 
nego  de  Castello  in  Terzent  per  podcr  proceder  in  ditta 
causa  e  questo  perchè  in  Brazà  non  era  siguro  de  poder 
impresonar  quelli  havea  fatta  quella  rixa. 

La  piccola  estensione  di  territorio  soggetto  alla  giurisdi- 
zione feudale  rendeva  disusata  e  disadatta  la  carcere  se  forse 
consentiva  avventurosamente  ai  feudali  di  Brazzà  di  non  averla 
punto. 

Lo  esercizio  della  giurisdizione  da  parte  di  uno  di  questi 
assessori  risulta  dalla  nota  4  Marzo  1493  .  .  .  .  /3  tolto  nostro 
assessore  e  condenado  per  lo  detto  a  do  scosse  de  corda 
secondo  fò  fatto,  come  apar  per  nuzn  de  sier  Francesco 
Barchetta, 

Non  ommetto  di  far  richiamo  qui  della  ducale  1613. 
2  Novembre  in  cui  era  fatto  divieto  ai  Giusdicenti  di  Cividale 
di  dare  udienza  in  case  private  né  in  queste  tenere  Prigioni 
tormenti  Ceppi  Catene  etc.  ma  debbano  dimandar  licenza  al 
Pi'ovveditore e  servirsi  delle  prigioni   del  Reggimento. 

E  stato  detto  e  ripetuto  che  queste  giurisdizioni  non  erano 
che  parziali  aquisti  fatti  dal  Co.  di  Gorizia  al  quale  la  Avogaria 
generale  storicamente  apparteneva  su  tutto  il  Friuli  —  ma 
questo  apparisce  insussistente  qualora  si  consideri  alla  natura 
specifica  del  feudo   che  stabiliva   uno   Stato  nello    Stato   con 
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tutte  le  sue  qualifiche  e  condizioni.  Le  successive  ed  infinite 
varietà  di  costituzione  del  feudo  non  addimostrano  che  1*  in- 
fluenza successiva  de*  varii  ed  opposti  interessi  che  non  mo- 
dificano ne  possono  modificare  il  concetto  originario.  Sotto 
alla  pressione  di  un  pericolo  che  imponeva  la  permanenza  della 
lotta,  gli  uomini  forti  e  intelligenti  impugnarono  la  costituzione 
sociale  e  se  la  divisero  con  proporzioni  maggiori  o  minori  a 
seconda  del  maggior  grado  o  natura  della  prepotenza  e  rico- 
noscendo la  necessità  di  un  centro  comune  di  coordinamento 
conservarono  un  potere  centrale  al  quale  non  lasciarono  per 
lungo  tempo  se  non  quel  tanto  di  vita  che  bastava  per  non 
morire,  —  La  storia  di  queste  aristocrazie  autoelettive  ci  dice 
che  esse  accompagnarono  la  umanità,  promettendo  alFinfinito 
e  non  mantenendo  mai.  Per  il  caso  nostro  poteva  essere  la 
garanzia  reciproca  il  supremo  dei  mezzi  cui  affidare  la  sicu- 
rezza e  la  pace  ma  quanto  i  depositarli  ne  abbiano  abusato 
non  e'  è  parola  capace  a  dirlo  sufficientemente,  e  basti  codesto 
solo  che  il  despotismo  autocratico  fu  implorato  e  benedetto 
come  l'ancora  di  salvezza  della  pericolante  umanità. 

Questo  frammento  della  storia  Francese  che  nessuno  vorrà 
discutere,  viene  costantemente  a  risollevare  dinanzi  alla  storia 
della  Feudalità  Fjùulana  una  folla  di  problemi  fra  i  quali  mi 
piace  di  annoverare  quelli  che  ricercano  le  cause  pelle  quali 
nel  Friuli  questo  ordinamento  sociale  non  abbia  percorse  quelle 
fasi  che  sono  storicamente  accertate  negli  altri  paesi  che  eb- 
bero identici  istituti:  —  che  si  propongono  la  constatazione 
delle  modificazioni  che  al  mantenuto  Feudalismo  Friulano  furono 
nel  decorso  tempo  arrecate  e  quali  i  propositi  che  le  determinarono. 

I  castelli  cadevano  in  rovina,  gli  sbocchi  alpini  che  essi, 
asseragliavano,  rimanevano  indifesi,  ma  la  marca  feudale  per- 
maneva su  quei  ruderi  dei  quali  attualmente  manca  di  spesso 
il  vestigio,  o  accennasi  una  traccia  in  santuarii  o  case  più  o 
meno  civili,  ovvero  la  superstite  ruina  dall'irto  greppo  superba 
nella  sua  miseria,  impone  al  paesano  degli  indistinti  terrori 
evoca  nel  poeta  delle  vaporose  fantasie  mentre  richiama  dallo 
studioso  lunghe,  diligenti  e  illuminate  assiduità. 
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Il  feudo  Brazzà-Cergneu  dall' inventario  1620,  14  Marzo 
risultava  costituito  dalla  giurisdizione  del  castello  e  villa  di 
Cergneu,  dalla  giurisdizione  della  villa  e  monte  di  Prado  dalla 
metà  della  giurisdizione  della  villa  di  Cialminis  dalla  giurisdi- 
zione della  piazza  dì  Prosenicco,  dalla  proprietà  del  castello 
di  Cirgneu,  e  dalla  giurisdizione  della  villa  e  del  castello  di 
Brazzà  del  quale  sei  stanze  erano  allora  di  Francesco  di  Cer- 
gneu  che  dimorava  in  Pagnacco  e  la  quarta  parte  era  in  pro- 
prietà di  Girolamo  di  Brazzà  e  di  Ettore  e  fratelli  q.m  Giro- 
lamo di  Brazzà. 

Gli  oneri  feudali  di  questo  consorzio  neir  epoca  indicata 
furono  già  prima  indiciiti  II  fascicolo  feudale  è  molto  poco 
provveduto  poiché  Francesco  di  Cergneu  disse  perdute  tutte 
le  carte  antiche  ad  eccezione  dell*  investitura  di  Marquardo 
1371,  7  Ottobre  a  Francesco  q.m  Pietro  e  di  quella  1395,  1.3 
Luglio  ad  Antonio  e  G.  Battista.  Anche  la  serie  Veneta  delle 
investiture  non  è  piena,  incominciandosi  con  quella  del  Logo- 
tenente  Bernardo  1457,  8  Ottobre  a  Sebastiano  fu  Gaspare. 

La  giurisdizione  era  ritenuta  civile  e  criminale  con  diritto 
di  sangue  e  salva  TAppellazione. 

Il  nostro  Ser  Antonio  e  suo  fratello  Ser  Nicolò  ebbero 
1491,  il  12  Febbraio  dal  Luogotenente  Barbo  la  investitura 
di  certa  parte  del  castello  di  Brazzà  e  di  certa  parte  del  ca- 
stello di  Cergneu. 

Come  si  è  già  detto  prima,  questa  giurisdizione  non  era 
cumulativamente  esercitata  da  tutte  le  famiglie  componenti  il 
consorzio  ma  successivamente  da  una  di  esse  e  dietro  speciale 
ricognizione  del  Luogotenente  poiché  Ser  Antonio    a  pag.   31 

recto.    Item  sentencia   ditto    Logot.    1433 Aprile   over 

Marzo  prossimo  passa  che  nuii  cunsorti  avessi  ìa  Criminali 
su  Brazà  ....  epperò  nel  14  Giugno  successivo  nota  rac- 
cordo per  dividere  fra  consorti  le  spese  sostenute 

Se  badiamo  alle  note  del  codice,  avvertiamo  che  poche 
faccende  arreccava  ai  giusdicenti  di  Brazzà  il  diritto  che  loro 
apparteneva. 

Conseguente  alla  costituzione   autonoma  del  feudo   e  ca- 
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rattere  sostanziale  di  esso  è  il  diritto  di  considerare  il  proprio 
territorio  siccome  tanto  indipendente  da  poter  fornire  inespu- 
gnabile asilo  a  quei  malfattori  che  da  un  altra  giurisdizione 
riparassero  e  l'ottenessero. 

Intorno  alle  vicende  dello  esercizio  di  questo  diritto  nel 
passaggio  dalla  Signoria  Patriarcale  alla  Veneziana,  dissi  al- 
trove quanto  mi  fu  dato  raccogliere,  e  mi  occorre  soltanto 
di  avvertire  che  dalle  note  di  Ser  Antonio  sarebbe  escluso  che 
si  concedesse  e  potesse  concedersi  per  fatti  più  gravi  deiròmi- 
cidio  semplice  Q). 

Adi  9  Settembre  1502  nuii  consorti  da  Brazzà  dessimo 
in  questo  zomo  la  fida  ali  /ioli  de  Mattio  de  Poi  da 
Toriati  de  puro  homizidio  a  poder  star  in  Brazà,  come 
apar  per  man  de  sier  Mattio  dele  stale  nodar  in  Udene. 

Adi  27  Avril  1433  nuii  consorti  da  Brazzà  dessimo 
la  fede  de  puro  homizidio  a  Domenego   de  Zorzi   schiavo 

de  Moruzzo  per  aver  ferido  ala  morte  (^) suo  vizin 

come  apar  per  man  de  ser  Francesco  Bachetta. 

L*Avocazia  del  Conte  di  (rorizia  la  quale  diede  occasione 
alle  tante  vendite  ila  me  annotate  ed  a  quelle  che  si  potreb- 
bero raccapezzare  nei  molti  documenti  di  storia  Friulana  non 
costituisce  mai  il  complemento  di  uno  stato  già  feudale,  non 
è  lo  Spilimbergo,  d'Arcano,  di  Moruzzo,  di  Prata,  di  Fratta  etc. 
che  acquistano  la  giurisdizione  del  loro  feudo,  ma  questi  ed 
altri  feudali  che  l'acquistano  su  altri  territorii  dell'  Avocazia 
dal  Conte  di  Gorizia. 

Non  lo  posso  affermare  ancora  siccome  stabilito  per  do- 
cumenti, ma  finora  nulla  raccolsi  di  contrario  a  questo  con- 
cetto che  cioè  l'Avocazia  del  Co.  di  Gorizia  si  estendesse  a 
tutti  quei  territori  che  direttamente  dipendevano  feudalmente 
dal   Patriarca,    e  comprendevano    questa  ampia  estensione  di 

(*)  Francesco  Sanudo  dice  che  nel  1558  i  Canonici  di  Aquileja  ave- 
vano dato  un  salvacondotto  al  Serafino  condannato  a  morte. 

(*)  Oli  statuti  di  Cividale  escludevano,  che  gli  schiavi  potessero  essere 
Dtcìni,  ma  ciò  che  fosse  imposta  nel  caso  ò  la  fede  data  da  un  feudale 
ad  uno  schiavo. 
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terreno  che  col  nome  di  affitti  di  corte  forniva  ciò  che  con 
un  pittoresco  traslato  si  chiama  oggi  il  cespite,  delle  Rendite 
Patriarcali. 

Connesso  il  diritto  di  Giustizia,  coirArimanuia,  coireser* 
cizio  della  milizia,  è  facile  che  fosse  separato  dal  Patriarcato 
in  un  primo  tempo  in  cui  si  riteneva  che  la  cotta  e  la  spada 
non  s'accompagnassero  colla  mitra  e  col  pastorale.  La  defini- 
zione del  Decano  fornita  da  Cujaccio  non  tantum  qui  in 
militia  decuriae  imperat  sed  et  qui  domi  judicandi  munere 
fungitur,  viene  ad  avvalorare  la  argomentazione  favorita. 

Informandosi  delle  cose  Friulane  si  vede  di  leggeri  che 
r  elemento  ecclesiastico  fu  meno  assorbente  di  quello  che  si 
avrebbe  potuto  e  dovuto  immaginare  quantunque  il  Patriar- 
cato sia  stato  fornito  di  individualità  che  per  energia  non  la 
cedevano  nò  ai  Duchi,  né  a  Marchesi,  né  a  Baroni.  L'  unica 
spiegazione  che  a  questo  fatto  si  può  dare,  muove  dalla  per- 
severanza dei  feudali  della  Marca,  divisi  e  nemici  nelli  astii 
e  nelle  guerre  particolari,  ma  uniti  e  concordi  nella  difesa  dei 
loro  diritti. 

Se  si  leggano  le  descrizioni  dell'antico  regime,  in  Francia, 
si  vedrà  di  leggeri  come  in  quel  paese  le  cose  sieno  proce- 
dute perfettamente  a  rovescio  e  la  Chiesa  sia  riuscita  a  riva- 
leggiare feudalmente  col  Castello,  ond*  è  che  vengano  lumeg- 
giate abbastanza  chiaramente  quelle  cristianissime  contradi- 
zioni che  rileviamo  nelle  crudeli  e  tortuose  figure  di  quei 
Motiarchi  Francesi  che  seppero  da  un  canto  schiantare  il  feu- 
dalismo, mentre  quindi  educarono  quel  Gallicanismo  che  diede 
loro  soggetta  la  Chiesa. 

Nel  fascicolo  di  Ser  Antonio,  fra  altri  titoli  è  noverato 
del  1440  Tistromento  fatto  da  Ser  Gasparo  e  da  Ser  Ettore 
sulla  capella  di  S.  Leonardo  di  Brazzà. 

Un  altro  onere  dei  feudali  era  la  costruzione  del  ponte 
di  Brazzà  e  codesto  ci  è  detto  dallo  accordo  fatto  il  24  Marzo 
1500  in  atti  di  Andrea  Leon  notaio  di  Udine  fra  consorti  di 
Brazzà  di  sopra  —  per  la  costruzione  a  comune  spesa. 

In  questa  condizione   di  cose,  documentata  da  chirografi 
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che  potevano  andare  smarriti  e  airoccasione  potevano  tenersi 
nascosti,  affermata  da  notaj  che  tenevano  generici  Breviari!,  i 
quali  si  disperdevano  facilmente  nel  passare  da  un  depositorio 
air  altro,  affidata  alle  deposizioni  delli  anziani  della  Vicinia  che 
potevano  subire  V  influenza  di  diversi  interessi  è  facile  che  la 
vera  natura  di  un  possesso  si  smarrisse,  tanto  più  che  da  un 
diverso  carattere  della  proprietà  ne  veniva  una  diversa  divi- 
sione di  essa. 

Per  questo  il  Luogotenente  Marcello  pronunziava  il  12 
Gennaio  1464  che  Cergneu,  il  castello  colla  giurisdizione  e 
mezza  la  villa  di  Cialminìs  e  tutta  la  villa  di  Nojaret  di 
Prat  etc.  sìa  feudo  —  e  nell'S  Gennaro  1444  il  Luogotenente 
Marco  Lipomano  aveva  pronunziato  che  la  fratta,  attorno  la 
Curtina  di  S.  Margherita  de  Gruagno  aspetta  al  Comun  de 
Brazà  de  Mazanins  e  Ttlazoja. 

Accennai  alla  capella  di  S.  Leonardo  e  non  m' è  dato 
disimpegnarmi  da  una  ricerca  sullo  stato  della  proprietà  spe- 
ciale della  Chiesa,  con  distinzione  da  quella  dai  suoi  dignitari 
nei  loro  rapporti  feudali. 

Innanzi  al  notaio  ....  in  data  29  Ottobre  1747  Casarsa 
comparisce  Marco  Colusso  giurato  maggiore  di  Casarsa  e 
riferisce  che  cunvocaia  la  vicinia  loco  e  more  soliti  ..... 
esposto  alti  Vicini  stessi  dal  Cameraro  Leonardo  Colus-- 

so r  apertura    sicura    de   incestir della    Ven. 

Chiesa  di  S.  Croce  e  darli  a  Missier ed  a  donna 

Catterina  di  lui  moglie vedendo  rinvestitura  esser 

sicura  i  vicini  stessi  anno  annuito  dando  facoltà  allo  stesso 
Cameraro  etc.  e  questa  dichiarazione  prende  pósto  nel  do- 
cumento notarile  di  costituzione  di  livello. 

Il  15  Marzo  1745  Francesco  officiale  del  Comune  di  Jutiz 
in  quel  di  Codroipo  dichiara  che  convocata  la  sua  Vicinia  nelle 
persone  di  G.  B.  Ferino  Degano,  Antonio  Tubaro  e  Angelo 
Fahris  giurati  Domenico  Fancello,  Nicola  Gos.  Michele 
Vatri,  Osvaldo  Paron,  Antonio  Gos^  Lorenzo  e  Sebastiano  e 
Osvaldo  e  Francesco  Tubaro,  Biagio  e  G.  Battista  Rosalen 
fu  deliberato  a  pieni  voti  che  il  Cameraro  delta  V,  Chiesa 
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di  s.  Marco  di  Jutiz  conceda  a  cugini  Gossi,  a  lioello  fran- 
cabile  la  somiìia  convemila.  Notajo  Domenico  Codolini  di 
Codroipo. 

Nel  23  Aprile  1752  si  riuniva  la  Vicinia  del  Comune  di 
Arra  (Tricesimo)  composta  di  Ser  Gio.  Battista  q.m  Zuanne 
Benedetto  Degano,  e  Ser  Valentino  q.m  Paolo  detto  Bertoldo, 
uno  dei  giurati  con  altri  vicini  in  tutto  ventisei  e  (ratta  par-- 

te se  intendessero  concedere  a  livello  francabile . . .  a 

Gio,  Batt.  Martinuzzi  colla  pieggielia  di  Francesco   Ber- 

toldo  etc qual  parte  da  tulli  ben  intesa  e  considera  a 

bossolo  secreto  abbracciata  con  voti  favorevoli  18  contrari 
8  e  deputato  il  Cameraro  di  essa  Chiesa  Ser  Giuseppe 
q.m  Carlo  Bertoldo  assieme  col  Legano  e  giurati  alla 
stipulazione  del  contratto,  notaio  Giovanni  a  Martina  di 
Tricesimo. 

'  Il  notajo  Valentino  Trevisan  di  Colle  di  Panna  in  data  17 
Luglio  1757  dichiara  integrante  parte  di  un  contratto  di  in- 
vestita e  favore  della  Chiesa  di  S.  Gottardo  di  Panna,  rap- 
presentata dal  suo  Procurat.  B.  di  Bernardo  e  dal  suo  Came- 
rario Osvaldo  di  Poi  Camerario  nonché  dal  Giurato  del  Comune 
Zuàne  de  Poi  la  dichiarazione  di  esso  Giurato  del  Comunn 
suddetto  che  convocata  la  Vicina^  comandata  casa  per  casa 
e  radunati  la  maggior  parte  dei  capi  di  famiglia  quali 
compagni  il  corpo  della  loro  Vicina  alla  uscita  d/ilta  SS. 
Messa  previo  il  solito  tocco  della  campana  loco  et  more 
solito,  coir  intervento  di  31  vicini .  , .  .  fu  a  pieni  voti  de- 
liberato  che  detto  Procuratore  unito  al  Cameraro  e  Giu- 
rato passino  alla  stipulazione  del  contratto. 

Il  giorno  29  Settembre  1760  il  notajo  Tov. ...  di  Cam- 
peglio  come  parte  integrante  del  mutuo  a  favore  della  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  ed  a  debito  Giuseppe  q.m  Domenico  della  Negra 
riporta  la  seduta  della  Vicina  in  cui  dopo  maturo  ri/lesso  ei 
colloquio  diciannove  vicini  approvarono  che  fosse  concesso 
la  Dalla  Negra  il  livello  francabile  e  fosse  incaricato  il 
Cameraro  attuale  della  Chiesa  suddetta  di  procedere  alla 
intestazione. 
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Cosi  G.  B.  Sdrigotto  Degano  del  Comune  di  Mellarola 
nel  15  Gennaro  1729  aflerraava  in  altro  rogito  notarile  essersi 
riunita  la  vicina  di  15  capifamiglia  i  quali  sulla  relazione 
fatta  dal  Cameraro  della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  appro- 
varono  la  proposta  di  concedere  certa  somma  in  livello 
francabile  a  G.  Battista  Simonutto  di  Trioignano 

Il  notaio  de  Grignis  di  Monajo  in  Gamia  il  26  Luglio  1787, 
inserisce  nel  documento  di  costituzione  di  livello  di  immobili 
di  proprietà  di  Antonio  qm.  Pietro  Giac.  di  Pallù  a  favore 
della  Chiesa  di  s.  Matteo  di  Stallis  la  riunione  e  deliberazione 
della  Vicinia  di  Stallis  nella  quale  figurano  0.  Battista  Piaz- 
zotta  Meriga,  Nicolò  e  Leonardo  Orignis  Giurati  nonché 
Leonarco  Comedo  Meriga  e  G.  Battista  Morasso  e  G.  Bat- 
tista Sitassi  giurati  :  Pietro  Piistetti  Meriga  e  Baldassare 
Pustetto  e  Zuanne  Chitlero  giurati,  con  24  vicini. 

In  Pezzalis  nella  chiesa  di  S.  Francesco  Veneranda  Fra- 
terna di  S.  Valentino  il  3i  aprile  1725  si  riuniva  la  Vicinia 
presieduta  da  Pietro  q.m  Osvaldo  Marchici  Degano  e  dalli  giu- 
rati Andrea  q.m  Domenico  Marchiol  e  Melchiorre  q.m  G. 
Battista  Marchiore  con  25  vicini  e  si  deliberò  la  conces- 
Sion  a  Ziti  Domenico  di  Pivis  di  un  livello  francabile. 

Ho  accumulati  questi  appunti  che  rincorrono  per  così  dire 
quasi  tutta  la  zona  Friulana  poiché  nelle  note  di  Ser  Antonio 
ho  trovato  in  data  15  Luglio  1499  una  singolare  deroga  a 
questo  sistema  del  quale  non  è  punto  probabile  la  introdu- 
zione per  parte  della  Signoria  di  Venezia  essendoché  in  que- 
sti afiari  la  sua  cauta  ingerenza  sia  per  altre  guise  ed  in  altre 
forme  stabilita. 

Nota  fo  permutado  cum  la  giesia  de  sant'Andrea  da 
Lumignà  presenti  li  Camerari  e  do  homini  mandati  per 
il  Comun  di  detta  villa  uno  lor  campo  over  di  ditta  giesia 
posto  appresso  lo  mio  sedin  habitado  per  macior  del  Lion 
mio  massar  mediante  la  roya  e  noi  gic  dessimo  uno  nostro 
campo  posto  in  la  tavella  de  Lumignà  in  logo  ditto., .  pian- 
tado  e  un  altro  pezo  tanto  che  piglia  uno  lor  campo  per 
traverso  in....  presenti  Missier  Rizzardo  de  Strassoldo  e  missier 
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Zuan  di  Castello  Canonici  da  Aquileja  judici  dati  per  la 
Santità  del  papa  come  apar  per  uno  breve  apostolico. 
—  Non  si  può  far  distinzione  fra  la  proprietà  immobiliare 
che  si  trasmetteva  in  questo  contratto  e  gli  effetti  mobiliari 
che  si  contrattavano  negli  altri,  essendoché  questa  diversità 
di  apprezzamenti  non  è  consentita  né  dalla  natura  delle  cose 
né  dai  principi  che  reggono  Tamministrazione  della  Chiesa. 

Bona  Eeclesice  ut  sinejusta  et  canonica  causa  alienen- 
tur  non  sufficit  consensus  cleri  et  populi,  cap.  quod  sicut  § 
superdo  eie  etc. 

Alienar i  non  possunt  res  Eeclesice  sine  consensu 
Episcopi  etc, 

I  sodalizii  religiosi  che  si  formavano  nelle  diverse  chiese 
sotto  l'uno  0  l'altro  patrocinio,  sotto  l'uno  o  l'altro  titolo  non 
subivano  né  la  ingerenza  della  vicinia  né  quella  eccezionale 
della  Corte  di  Roma  a  pag.  13  la  fradaglia  de  s.  Cristofolo 
ne  fece  finaremission  etc.  a  pag.  16  la  fradaglia  de  s,  Orsola 
nella  Ciesia  de  S.  Piero  Martire  riceve  l'aflfranco  et  a  pa- 
gina 20  fò  coraprado  dala  fradaglia  dei  Batudi  in  Udine-tareni 
cinque  in  Pozzuoto,  Arcano,  Variano,  Mortegliano,  Pagnacco  a 
pag.  21  dalla  Fradaglia  di  Castello  in  Udine  due  tareni  e  dallo 
Ospitale  di  S.  M.  Maddalena  un  terreno,  a  p.  26  la  fradaglia  di 
s.  Maria  da  Venzen  permuta  terreni  ed  a  p.  66  la  fradaglia  di 
S.  Cattarina  di  Tonnino  transige  sull'eredità  del  Reytembergher. 

II  giudice  civile  decideva  su  queste  questioni  poiché  ab- 
biamo la  sentenza  del  Vicario  del  Luogotenente  30  ottobre  1506 
fra  Ser  Antonio  e  la  Fraternità  dei  Battuti  di  Udine. 

La  enumerazione  di  questi  contratti  ci  condusse  necessaria- 
mente dal  campo  feudale  nell'allodiale  ed  alla  ricerca  di  un  fatto 
che  dovrebbe  avere  eminente  significazione  storica  quale  si  è 
la  permanenza  ed  estensione  dell'allodio  in  mezzo  all'ambiente 
feudale.  Se  si  consideri  che  la  scomparsa  del  terreno  libero  è 
collegata  colla|scomparsa  dell'uomo  libero  si  vedrà  di  leggeri  quale 
conseguenza  proceda  da  una  condizione  di  cose  che  nella  stabilità 
Friulana  consente  delle  supposizioni  assai  più  lontane  di  quello  che 
n  paesi  soggetti  a  frequenti  mutazioni  ed  a  subiti  sconvolgimenti. 
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Fra  le  pergamene  del  Capitolo  di  Cividale  ia  data  37 
febbraio  1091 ,  troviamo  Bertoldo  diacono  che  compra  la  per- 
tica, cioè  il  terreno  del  quale  taluni  accenni  ebbimo  a  pre- 
mettere del  1191,  7  dicembre  Roberto  di  Premariacco,  Scligatta 
sua  moglie  e  Rudrigo  e  Ropretto  e  Novungo  suoi  figli  ven- 
dono beni  allodiali  -  nel  volune  Illa  pag.  27  fra  le  perga- 
mene della  stessa  procedenza  leggesi  che  Volrico  di  Bottenicco 
vendeva  a  Martino  Zirolo  un  masQ  di  suo  allodio  in  Ziracco  e 
nel  1193,  4  giugno.  Cunegonda  rassegna  al  Patriarca  un  suo 
bene  in  Tolliano  tanto  di  proprio  quanto  di  feudo. 

Messi  questi  documenti  a  confronto  con  quelli  che  ci  ad- 
dita Ser  Antonio  nel  suo  volume  possiamo  francamente  con- 
cludere che  Tallodiale  proprietà  non  abbia  in  questo  frattempo 
mai  tramontato  in  Friuli  e  quindi  che  il  diritto  civile  che  Tac- 
compagna  indubitatamente  abbia  continuato  ad  esistere  con 
essa  e  per  essa.  Gli  studi  più  profondi  che  nell'argomento  sa- 
ranno condotti  sui  documenti  rileveranno  quindi  le  categorie 
di  questo  diritto  ma  per  afTermarne  la  permanenza  ne  1  periodo 
suindicato  crederei  che  la  prova  addotta  possa  ritenersi  suffi- 
ciente. 

In  quanto  poi  al  legame  fra  questa  ed  altre  condizioni 
di  organizzazione  civile  della  Marca,  egli  è  certo  che  logica- 
mente non  si  possono  separare,  che  storicamente  non  si  pos- 
sono disgiungere,  per  cui  gU  uni  fatti  devono  essere  chiamati 
a  dar  figura  ed  espressione  agli  altri  e  viceversa. 

Citando  precisamente  a  prima  giunta,  troviamo  a  pag.  38 
certo  Nicolò  Flumeia  e  fratello  de  Grazzan  che  vendon  una 
lor  braida  in  Biccinicco  libera  e  franca  ed  a  pag.  38  terzo, 
Antonio  del  Savi  che  vende  un  campo  in  Ziguet  pertinenze  di 
Brazzà  libero  e  franco  per  ducati  diexe. 

Non  posso  abbandonare  Tesarne  delle  condizioni  della  pro- 
prietà immobiliare  in  rapporto  alle  risultanze  del  codice  di 
Ser  Antonio  senza  prendere  in  esame  la  così  detta  Costituzione 
de  Agnalis  et  vicinis  a  proposito  della  quale  per  cominciare 
dal  cominciamento  lo  Statuto  dice  «  Se  alcuno  in  avvenire 
venderà  o  darà  in  pagamento,  case  o  possessioni  o  qualche 
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cosa  immobile...  ogni  agnato  del  venditore  ovvero  ogni  vi- 
cinOt  confinante  al  tempo  della  vendita...  possa  con  esbor- 
sare ristesso  prezzo  recuperare  nel  tempo  de  anni  trenta. 

Si  comprende  Y  obbiettivo  di  questa  riserva  che  immo- 
mobilizzava  la  proprietà  in  due  grandi  e  nobili  propositi,  i 
quali  ci  obbligano  a  credere  che  quelle  sapienze  legislative  non 
si  possano  mandare  a  fascio  senza  esame  come  una  critica 
superficiale  si  permette  ad  ogni  momento,  coprendo  il  vuoto  in- 
trinseco col  frastuono  delle  frasi  fatte. 

La  omogeneità  della  famiglia  e  del  comunello  erano  il  su- 
premo obbiettivo  di  questa  legge  che  consentiva  con  una  ri' 
serva  di  respingere  dal  consorzio  famigliare  e  dalla  vicinità 
pel  lungo  corso  di  un  trentennio  quelli  aggregati  che  man- 
cassero ai  loro  doveri  verso  la  vicinia  o  la  famiglia  e  sotto- 
pena  i  miglioramenti  che  essi  avessero  fatti  o  stessero  per 
eseguire  al  podere  comperato  od  avuto  in  paga,  alla  manu- 
tenzione degli  obblighi  che  la  società  famigliare  e  comunale 
imponevano. 

Colla  solidarietà  che  dominava  la  vita  feudale  si  com- 
prende che  questa  costituzione  se  rappresentava  una  somma  di 
doveri,  raffi|^'urava  anche  una  ragguardevole  somma  di  diritti 
ond*è  che  non  è  possibile  di  apprezzarla  facendo  astrazione 
di  tempo  e  di  ambiente. 

A  pag.  86  B  1503,  adi  22  Agosto.  Nota  come  miss; 
Tomaxo  da  Colloredo  me  dette  per  nome  da  Sier  Antonio 
Fanton  da  Aquileja  loquale  el  havea  in  deposito  come  apar 

per  man  de  Sier  Bortolo  Mastin  adi Fevrar  1502. 

ducati  174  per  li  tareni  de  Gialarian  li  quali  la  bona 
memoria  de  mio  pzdre  compra  da  Sier  Ant.  Fanton  e 
questo  perche  volte  recuperare  per  la  costitucione  de  agna- 
tis  et  vicinis come  apar  per  man  de  Sier  Bor- 
tolo Mastin  lo  taren  de  profundis  non  gie  rhavemo  vo- 
gliudo  zelar  per  lo  averlo  allivelado  a  ser  Zuan  de  Bel^ 
grado. 

Siccome  però  ad  ogni  legge  fa  seguito  un  artificio  per 
deluderla  così  a  pag.  15  A.   in   data  1482  ultimo  decembrio 
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si  legge  Nota  come  in  questo  zorno  in  Zividal  Ser  Filippo 

de  Ser  Zucco  mto  cugnado  ne  dona  uno  suo  bayarz lo 

guai  per  avanti  gie  havea  dona  ser  Lenart  quaglian  da 
Zividal ....  Nota  che  per  avanti  ditto  ser  Filippo  havea 
per  ditto  bayarz  ducati  42  benché  no  para  scrittura  algana 
e  questo  fo  a  zoche  nisun  lo  podesse  domandar  per  la  via 
dela  constitucion  de  agnatis  et  vizinis. 

Questa  costituzione  che  nella  rub.  92  dello  Statuto  pub- 
blicato nel  1524  portava  il  titolo  De  Agnatis  et  Vicinisjure 
agnationis  et  vicinitatis,  vendicantibus  bona  aliorum  agna- 
torum  vicinorum,  vendita  vel  in  solutum  data,  e  si  disse 
procedente  da  una  costituzione  dì  Federico  II  non  era  appli- 
cabile nel  Cividalese,  che  ebbe  riconosciuto  il  suo  diritto  colla 
Ducale  1441,  26  Ottobre  e  riconfermato  colla  successiva  1450, 
10  Febbraio  dal  medesimo  Francesco  Foscari. 

La  maggioranza  però  dei  contratti  di  Ser  Antonio  investe 
degli  immobili  colpiti  di  livello  :  affitto  semplice  che  si  diceva 
in  opposizione  affitto  di  Corte  cioè  corresponsione  feudale  do- 
vuta al  signore  sulla  terra  o  Mari  feudali  posseduti  dal 
vassello. 

Che  questi  siano  originarli  vassalli  trasformati  in  censuali 
0  censuali  che  abbiano  aquistata  una  individualità  maggiore 
di  quella  che  originariamente  possedettero,  non  credo  che  lo  sta- 
dio a  cui  giunsero  gli  studii  di  storia  Friulana  consenta  di 
affermare.  È  positivo  però  che  gli  statuti  costituivano  le  regole 
fondamentali  del  vivere  e  dei  rapporti  civili,  mentre  per  la 
vita  e  i  rapporti  feudali  si  osservavano  altri  ordini  e  si  prati- 
cavano altri  principii  i  quali  io  non  so  od  almeno  non  giunse  a 
mia  notizia  che  a  tempo  Patriarcale  siano  stati  consegnati  in 
codici  0  scritture. 

Questi  a£fari  al  tempo  di  Marquardo  (statuto  cap.  XX'II, 
XXXIV,  XXXV)  avevano  richiamata  l'attenzione  legislativa 
obbligando  i  prestatori  a  tenere  regolari  registri,  a  non  ca* 
pitalizzare  gli  interessi  se  non  a  fine  di  anno  e  a  non  riscuo- 
toro  interesse  maggiore  del  18  %  per  cento,  ma  scorrendo  il 
magnifico  fascicolo  ilei  Lisuti  si  trovano  ben  altri  e  più  inte- 
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ressanti  dettagli  —  i  quali  ci  danno  ragione  se  nel  1503. 
troviamo  dinanzi  al  Consiglio  dei  X  Francesco  Strassoldo  nella 
rappresentanza  dei  Signori  e  Rizzardo  di  Fontanabuona  difen- 
sore dei  contadini  a  proposito  di  disordini  accadati  in  que- 
sta terra. 

Cosi  deirultimo  Giugno  1554  troviamo  decisa  in  Pregadi 
la  approvazione  della  parte  1551,  12  Luglio  del  Parlamento 
del  Friuli  per  riduzione  al  7  per  cento  degli  interessi  dei  livelli 
comperati  con  denari  o  robbe  —  e  nel  1555,  il  26  Ottobre  in 
Pregadi  dopo  uditi  più  volte  in  contraddittorio  Judicio  nel 
collegio  li  spettabili  ambasciatori  della  Patria  del  Friuli  e  città 
Udene  con  li  Agenti  per  la  contadinanza  di  essa  Patria  circa 

il*  redur  dogli  affitti con  il  patto  de  retrovendendo 

s' intendino esser  redutti  a  sette  per  cento. 

Non  era  del  resto  una  condizione  specificamente  Friulana 
questa,  mentre  l'apparire  della  proprietà  mobiliare  fu  salutato 
allo  stesso  modo  in  Inghilterra  d'onde  nel  1105  Odoardo  cac- 
ciava  gli  usurai,  in  Francia  dove  Filippo  figlio  di  San  Luigi 
li  esiliava,  nel  reame  di  Napoli  d'onde  Carlo  secondo  li  espel- 
leva, e  il  concilio  Lateranense  del  1179  e  il  Lionese  del  1274 
avevano  per  essi  miglior  trattamento  della  scomunica  la  qua- 
le però  non  impediva  che  Gregorio  IX  nel  1233  quitanzasse  i 
contratti  di  Angelerium  Solaflcum  Campsorem  nostrum 
Senensem. 

Ma  le  necessità  industriali  e  commerciali  si  imponevano 
alle  antiquate  teorie  sulla  moneta  e  gli  intrighi  dei  legulei 
trovarono  modi  artificiosi  per  deludere  i  divieti  della  Chiesa  e 
le  prepotenze  dello  Stato.  La  storia  della  Bolla  Piana  sarebbe 
eminentemente  istruttiva  su  questo  proposito,  ma  non  credo 
che  i  miei  lettori  mi  sarebbero  grati  della  digressione,  per 
quanto  io  potessi  crederla  giustificata. 

Dall'anno  1306  in  cui  si  prestava  al  50  per  cento  al  1356 
rinteresse  era  disceso  al  48  Y2  ®^  ^^  tempo  di  Bertrando  il 
capitale  era  tanto  cresciuto  che  la  misura  d' interesse  annuo 
aveva  raggiunto  il  18  V^  per  cento.  Così  abbiamo  nella  ridu- 
zione del  1555  indicata  la  curva  ascendente  della  prosperità 
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pul)bUca  se  Tinteresse  può  essere  rissato  al  7  per  cento,  senza 
subire  quelle  paure  che  avevano  rattenuto  il  patriarca  Ber- 
trando dalle  più  severe  misure. 

Il  nostro  Ser  Antonio  di  Brazzà  era  un  negoziatore  atti- 
vissimo e  non  doveva  essere  nemmeno  eccezionale  fra  i  ca- 
stellani del  Friuli,  essendoché  in  taluni  documenti  di  casa  Sa- 
vorgnan  esistenti  nell'Archivio  feudale  dei  Frari  ed  adoperati 
in  cause  posteriori  alla  caduta  del  Governo  Veneziano,  si  fa 
speciale  menzione  dei  beni  allodiali  che  colla  propria  industria 
quella  famiglia  si  era  procurati. 

Dalle  speculazioni  fatte  quale  esattore  della  muta  di  uno 
0  dell'altro  sito  abbiamo  talune  memorie  le  quali  rivelano  come 
gli  assuntori  si  associassero  avendosi  Ser  Antonio  con  Odorico 
de  Zucco  e  Ottaviano  suo  nipote  esattori  della  Muta  di  Yen- 
zone  nel  1482,  che  aveva  già  nel  1470  il  padre  di  Ser  Ni- 
colò con  Francesco  da  Colloredo  e  Nicolò  da  Zucco. 

In  una  loro  scrittura  al  Magistrato  sopra  feudi  del  29 
dicembre  1671;  Gennaio  69  e  Germanico  86  ecc.  di  casa  Sa- 
vorgnana  affermano  che  «  li  Ebrei  che  conducemo  non  apportano 
utile  al  presente  per  non  esser  il  negozio  che  era  nel  luogo 
ma  in  altri  tempi  pagavano  scudi  cento  ». 

Non  sdegnava  nemmeno  utilizzare  delle  industrie  poiché 
nel  1484  il  6  novembre  annota  che  Pietro  Delazula  di  Pulteba 
gli  aveva  venduta  la  metà  di  una  sua  fucina  posta  di  là  del 
ponte  della  Pulteba  suU'aqua  della  Bombaxa  per -condurre  la 
quale,  aveva  ottenuto  privilegio  in  nome  del  vescovo  di  Bam- 
berga  da  certo  Condolff,  poi  nel  I486  al  6  agosto  annota  di 
aver  comperato  parte  di  bosco  che  era  la  dote  della  fucina, 
e  nel  23  febbraio  1488  un  battirame  sulla  Vensonassa  a  Ven- 
zone  dalla  Comunità  di  Venzone  e  nel  23  marzo  1489  la  Fi- 
lerà posta  suiraqua  della  Venzonassa  ed  appartenente  a  Do 
menico  Sclaffiero.  Un  altra  fusina  in  Pordenone  etc. 

Da  questo  volume  rileviamo  ancora  che  nel  14  novembre 
1488  Ser  Antonio  comperava  da  Ser  Daniele  Raytemberger  di 
Tulmezzo  una  soa  montagna  ciamada  la  Montagna  de  Avanza 
posta  in..,  arente  la  mont  de  Sesis  e  altri  soi  confini  per  du- 
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cati  180  liqual  ducati  CLXXX  havemo  contadi  con  condicion 
che  Ser  Urban  Janis,  Zuan  Piuris  e  Ser  Alovise  Rosa  habia 
facoltà  de  cavar  minerà  d'argento  in  quella  e  nui  babiano  la 
rason. 

Ma  si  comprende  che  la  maggior  parte  degli  affari  an- 
notati non  sono  che  dei  mutui  come  ora  si  direbbe  palliati  da 
una  vendita  d'Immobile  col  patto  di  ricupera. 

A  pag.  58  in  data  1496,  13  novembre  Dona  Francesca 
dej  Gorgi  usufruttuaria  dela  deredita  del  qu.  ser  Federigo 
so  fiol  come  apar  eie.  et  cum  autorità  e  sentencia  de  Ma- 
gnifico Logotenent  scritta  per  man  ecc,  apoder  vender  dela 
heredità  de  ditto  so  fio  per  pagar  dei  soi  debiti,  vende  uno 
teren....  in  Percut  eie.  Fo  promesso  ala  ditta  che  quando- 
cunque  la  vorà  possi  recujyerar  dito  aren...  similmente  pos- 
sa recuperar  ser  Ostachio  e  soij  heredi  togliando  per  se  e 
non  per  altri  come  a  par  etc.  fo  recuperado  adi  16  deccm- 
brio  1523  per  Ser  Antonio  dey  Gorgi  con  ducati  19S  e  lire 
18  soldi  11  per  spexa. 

Questo  istesso  si  ripete  fra  altri  a  pag.  70  nell'acquisto 
fatto  da  Ser  Francesco  DamoUn  di  Campi  20  in  Camin  di  Co- 
droipo  per  180  ducati  che  nel  26  febbraio  1502  furono  resti- 
tuiti ricuperando  il  fondo  non  senza  però  che  Ser  Francesco  e 
la  sua  moglie  promettessero  in  caso  di  rivendita  del  fondo  di 
cederlo  a  Ser  Antonio  per  cinque  ducati  meno  d'ogni  altro  of- 
ferente, e  ciò  si  stipulava  in  Venezia  nello  studio  di  Ser  Pasino 
dei  GrataroU  notaio  a  Rialto  sotto  l'ofScio  della  G insti tia  nova. 

Un  altra  forma  abbastanza  frequente  era  il  costituire  un 
livello  sopra  un  fondo  con  promessa  di  affrancazione  e  ricupera 
come  nel  caso  di  Maistro  Antonio  Vassellar  che  nel  1495 
contrattava  il  livello  e  nel  1506  ricuperava  il  fondo. 

Un'altra  simulazione  è  confessata  dal  nostro  annotatore 
a  pag,  44  nel  riportare  la  finaremmissione  di  Franceschino  da 
Brazza  della  dote  di  ducati  1200  che  erano  stati  promessi  a 
Giudita  da  Fagagna  sua  moglie  per  honor  de  una  parte  e  de 
Taltra,  ma  che  in  effetto  non  furono  e  non  dovevano  essere 
che  ducati  200  ond'è  che  certe  scritture  di  prime  donne  e  ro- 


—  435  — 

manzìeri  non  sono  una  invenzione  del  nostro  tempo  ma  devono 
rimandarsi  almeno  a  talune  centinaia    d'anni  indietro. 

A  quali  patti  si  contraesse  lo  abbiamo  in  parte  ricono- 
sciuto ma  si  comprende  facilmente  che  ignoriamo  tutto  quello 
che  Ser  Antonio  voleva  lasciar  ignorare  e  che  dovressimo  andar 
a  pescare  nelli  Breviarii  dei  differenti  notaj,  parò  vi  sono  ta- 
luni valori  che  facilmente  si  possono  rico  loscere,  percui  vale 
la  pena  di  fa-^e  la  ricerca  ed  annotarne  i  risultati. 

Dalli  due  contratti  di  livello  in  natura  1480,  2  novembre 
1482,  3  giugno  risulterebbe  che  un  staio  di  frumento  costasse 
in  media  mezzo  ducato,  poiché  il  diritto  di  riscuoterlo  si  pa- 
gava 10  ducati  e  questo  genere  di  convenzione,  se  non  pos- 
siam  dire  di  valore,  roantevasi  10  anni  dopo  essendo  che  nel 
1498  il  12  giugno  Ser  Antonio  compra  tre  staja  di  frumento  di 

1  ivello  da  Filippo  di  Segnacoo  per  trenta  ducati  e  nel  1502  il 
22  dicembre  comperava  da  Bernard  de  Zili  di  Bertiolo  tre  staja 
di  frumento  di  livello  per  trenta  ducati.  Questi  contratti  ave- 
vano un  alea  terribile  poiché  aggravavano  singolarmente  la  mi- 
seria del  produttore. 

Le  capitalizzazioni  in  generale  si  regolano  sul  5  per  cento 
poiché  in  data  21  agosto  1475  Ser  Antonio  compera  la  rendita 
di  una  marca  sopra  una  vigna  di  Veazon  pagandola  20  marche 
e  nel  1506  il  16  settembre  compera  da  Zuan  lloii  di  Fusea 
lire  3  e  soldi  sedici  di  livello  per  lire  70  e  nel  1509  29  marzo 
compera  da  Mattia  e  venuto  di  Zirano  un  livello  di  lire  dieci 
per  ducati  32,  così  nel  1497  il  27  giugno  compera  una  casa 
in  Grazzano  la  paga  26  ducati  e  Tallivella  per  lire  8  e  soldi 

2  airanno. 

Questa  ragione  stessa  é  indicata  dallo  annotatore  a  pa- 
gina 79  dove  in  data  1501  dice,  che  ditto  livello  se  puoi  fran- 
car in  raxon  de  5  per  cento. 

Il  valore  dei  campi  friulani  in  questo  tempo  lo  si  deduce 
dalle  note  che  esaminiamo  e  naturalmejite  dovevano  attagliarsi 
alle  diverse  condizioni  di  produttività.  Nel  1496  5  dicembre 
pag.  33.  Campi  6  furono  venduti  per  una  rendita  di  ducati  2 
e  mezzo  affrancata  con  un  capitale  di  50  ducati,  per  cui  ogni 
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campo  venne  ad  essxire  pagato  ducati  8  lire  2  e  soldi  1  ;  nel 
1497  il  16  settembre  un  campo  e  mezzo  fu  comperato  per  du- 
cati 10  da  Zuan  Rotter  di  Zaraset  e  nei  1508  23  settembre  da 
Antonio  Simonut  di  Alvino  campi  3  li2  per  trentacinque  du- 
*  cati  cioè  ducati  dieci  al  campo. 

Siccome  poi  i  campi  si  afHttavano  a  4  pesinali  Tuno  perchè 
nel  1501,  4  dicembre  due  campi  sono  affittati  ad  8  pesinali  di 
frumento  ed  otto  pesinali  erano  uno  stajo  ed  1[3  ed  uno  staio 
valeva  1(2  ducato  così  in  danaro  sonante  questi  campi  si  af* 
fittavano  41  soldi  circa  Tuno  ed  il  danaro  impiegato  rendeva 
dMnteresse  5  soldi  al  ducato  alPanno. 

Per  questa  via  si  poteva  essere  sicuri  di  non  incagliare 
nelle  censure  ecclesiastiche,  né  intorbidare  i  sereni  orizzonti  della 
propria  coscienza. 

I  terreni  arativi  si  dividevano  in  campi  di  diverse  misure 
come  accennerò  in  appresso  ed  i  prati  in  settori  dei  quali  da 
un  solo  contratto  risulta  decisamente  il  valore  attribuito,  poi- 
ché si  tratta  di  un  settore  aquistato  per  lire  18  1[2.  Questo 
prezzo  però  dev'essere  stato  un  maximum  poiché  nel  1496,  il 
15  marzo  troviamo  venduti  9  1  [2  campi  e  4  li4  settori  di  prato 
ed  un  pezzo  di  selva  per  ducati  50,  ciò  che  non  è  facilmente 
armonizzabile  colle  premesse. 

Intorno  a  questi  valori  di  censi  e  livelli  in  natura  spet- 
tanti alle  cause  pie,  la  Republica  di  Venezia  affermando  che 
tutti  i  fondi  nascono  laici  ne  ricavava  la  conseguenza  che 
non  vi  potevano  essere  censi  perpetui  ecclesiastici,  che  tutti  i 
censi  delle  opere  pie  erano  quindi  francabili  e  pubblicava  una 
tabella  della  media  dei  generi  in  natura  che  può  essere  gio- 
vevole a  noi  per  controllare  taluni  degli  estremi  suespressi 
lasciando  il  margine  necessario  alla  influenza  del  tempo  sulla 
mutazione  dei  valori. 

La  pubblicazione  della  legge  24  gennaio  1864  n.  1636  del 
Regno  d'Italia  nella  Venezia  aveva  bisogno  di  una  piccola  pre- 
messa per  salvare  la  convenienza  storica  e  V  altra  legge  28 
luglio  1867  potè  essere  un  grave  danno  dai  nostri  legislatori 
colla  solita  innocenza  inflitto  agli  affrancanti  veneti.  Ma  nessuno 
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saprà  di  queste  cose  poicliè  gli  uomini  d'affari  ormai  guardano 
all'avvenire  e  non  al  presente. 

La  media  veneziana  di  capitalizzazione  era  la  seguente  : 

Frumento  allo  staio  veneto  .    venete  lire  15:10  soldi 

Vino  al  mastello »      6:  4    » 

Granone  allo  stajo »      6:  4    > 

Fagiuoli  »        ,3^1 2:  8» 

Segala  »        ....-..»     9:  6    > 

Vino  alla  libbra        »    — :16    » 

Uova  al  centinaio »      4: —     » 

Capponi  al  pajo j^      3: —    » 

Pollanche  al  pajo >      2: —    » 

Polli  al  pajo  , »      1: —    » 

Gli  affrancanti  avranno  perluto  questo  diritto  e  in  tesi 
affermativa,  quelli  che  glielo  tolsero  sapevano  di  toglierlo  ì 

In  un  contratto  si  ricorda  esistente  ancora  la  cinta  di 
Firmano  che  doveva  essere  la  testata  di  ponte  sul  Natisone 
a  Premariacco  della  quale  come  di  tanti  altri  manufatti  del 
Friuli  per  me  almeno  inesplicabili  come  il  Pesemlat  vicino  alla 
stazione  di  San  Giovanni  di  Mansano  e  la  Carnizza  che  fu 
nella  Casina  di  Piero  Zorutti^  sarebbero  interessantissimi  stu- 
dii  a  fare. 

A  pag.  1  in  data  1506,  9  Giugno  si  ricorda  Donna  Lena 
moglie  de  Maestro  Piiigrin  Depentor  come  herede .  ...  de 
Savit  Daniel  con  voluntade  e  consentimento  di  detto  suo 
marido  ne  vende  e  zede  una  sua  razoa  de  staro  uno  for^ 
mento  che  ta  havea  sopra  uno  campo  posto  in  la  villa  de 
Zisterna  in  logo  detto  et  come  apar  per  man  de  Ser  Bort. 
Mastin  notajo. 

Le  misure  dei  prati  erano  i  settari  ragguagliati  ora  ad 
ettari  0,241839,  e  divide vansi  in  800  passi  quadrati  come  venne 
la  usanza  ancora  mantenuta  in  Carnia. 

Le  misure  degli  aratorii  non  figurano  nel  codice  e  stu- 
diando la  varietà  loro  nella  zona  Marchesana,  non  si  giunge 
per  alcuna  guisa  a  farsi  un  criterio  delle  cause  che  dertemina- 
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rono  una  varietà  tale  nelle  misure  di  capacità,  di  peso,  di 
volume  di  superficie  da  non  potersene  raccapezzare. 

Sola  una  memoria  storica  che  esce  dai  limiti  della  fami- 
glia ò  conservata  in  questo  volume  a  pag.  120  e  veramente 
non  contiene  alcuna  novità  specifica  nell*  argomento,  ma  può 
valere  come  il  giudizio  di  un  contemporaneo,  molto  guardingo 
però  e  circospetto. 

1511  adì  27  fevrar  che  fo  la  zobia  grassa,  mii  Nicolò  e 
Antonio  di  Brazà  fradelU  fossimo  posti  a  sacho  da  quel  tra- 
didor  de  missier  Antonio  Savorgnan  zoo  per  soi  famigli  ar- 
tesani  de  questa  terra  e  maxima  per  quelli  de  borgo  ile  Sancta 
Lucia  e  de  altri  borgi  e  per  vilani  con  tra  ogni  justìcia  e  raxon 
insieme  come  altre  vintidò  caxe  de  questa  terra  delequal  ne 
fo  morti  nove  patroni  di  dette  caxe  e  tre  famigli. 

Item  fossimo  sachezadi  a  Brazà  Venzon  e  Tulmin  per  li 
hom^ni  de  quelli  de  Zergno  [fo  tagliada  una  selva  perche  là 
non  era  altro  da  tuor,  per  alguni  vilani  da  Nimis  e  se  questi 
traditori  havesse  possudo  bavere  la  mia  persona  et  de  mii  fieli 
ne  davano  morte  come  li  altri.  Neil  quali  logi  ne  fo  tolto  e 
perdessimo  tra  roba  e  danari  contadi  per  lo  amontar  de  du- 
cati 6000  zoè  ducati  sei  milia.  Questo  sacho  fo  fatto  per  isti- 
gazion  e  ordene  de  ditto  traditor  de  missier  Antonio  Savor- 
gnan lo  qual  dette  ad  intender  che  tutti  quelli  de  ditte  caxe 
sachizade  erano  ribelli  della  nostra  illustrissima  signoria  de 
Venezia  e  non  diseva  la  veritade,  perche  lui  era  tradito  e 
scampa  sotto  di  tedeschi  per  esser  accordato  cum  loro  de 
dargie  questa  patria  tsome  el  fexe,  ma  pocho  tempo  la  domi- 
nacion  detta  patria  zirca  zorni  50.  Questa  tal  coxa  de  amazar 
questi  inocenti  e  sachezar  fo  a  tempo  che  la  justicia  e  la 
raxon  era  morta  e  persa  che  sei  fosse  stado  fatta  justicia  no 
saria  seguido  questo  scandalo,  che  Dio  perdoni  a  chi  fo 
caxon. 

Adi  27  Mazo  de  zobia  1512  questo  traditor  de  Missier 
Antonio  loqual  non  podette  star  in  la  patria,  fo  morto  in  Vi- 
lacho  per  man  de  missier  Zuan  Indrigo  deli  Consorti  de  Spi- 
limbergo  in  compagnia  de  alguni  altri  el  qual  dette  una  ferita 
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sula  testa  che  el  cascha  morto  e  lo  so   zervello  magna  uno 
can  e  uno  porcho  fo  poca  penitencia  al  mal  aveva  fatto. 

Adi  2  Auril  1518  in  lo  zorno  de  Venere  Santo  fo  tagliado 
a  pezi  e  morto  in  la  giesia  de  Sancta  Anna  Arente  Vilacho 
un  bastardo  del  soprascrito  missier  Antonio  loqual  se  doman- 
dava Nicolo  era  Dotor  e  Canonigo^  major  ribaldo  de  suo  padre 
e  lui  fo  principal  a  far  lo  sacho  e  mazar  queli  homini  daben 
in  la  zobia  grassa  e  finalmente  fexe  la  malafin  e  fo  morto 
per  Francesco  de  Candidìs  de  Udene,  per  ser  Nicolò  fiol  del 
q.m  missier  Albertin  de  Colloredo,  per  ser  Zuan  Giacomo  de 
Cavorgià  liqual  lo  amazà  da  valenti  homini  e  nissun  di  lor 
fo  ferido  benché  questo  traditor  avesse  arente  da  si  do  fame- 
gli  cum  do  alabarde. 

Questa  seconda  fase  della  reazione  contro  Antonio  Sa- 
vorgnan  meglio  di  qualsiasi  argomentazione  serve  a  spiegare 
quel  complesso  di  cause  che  condussero  indipendentemente  da 
misteriose  commissioni  a  spegnere  nel  sangue  la  vendetta  di 
chi  aveva  sinistramente  ordita  la  sanguinosa  giornata  del 
Giovedì  Grasso. 

Michele  Leicht 


GEOMETRIA  PURA  EUCLIDEA 

DEGLI  SPAZJ  SUPERIORI 


Oggetto  del  presente  scritto  è  di  far  conoscere  che  la  geo- 
metria a  quattro  o  più  dimensioni,  può  essere  esposta,  almeno 
ne*suoi  fondamenti,  coU'is tesso  metodo  classico  seguito  nelle 
scuole,  per  la  planimetria  e  per  la  stereometria  e  quindi,  che 
non  si  richiede  dallo  studioso  altra  cognizione  da  quella  in  fuori 
degli  elementi.  Io  aveva  cominciato  ed  anche  spinto  alquanto 
oltre,  così  fatto  studio  per  istabilire  una  serie  di  premesse, 
nell'occasione  in  cui  il  veneto  Ateneo  mi  diede  incarico  -di  ri- 
ferire intorno  alla  geometria  descrittiva  del  charissimo  prof. 
Veronese,  presentata  al  veneto  Istituto  di  scienze  lettere  ed 
arti.  Ma  il  lavoro  che  si  andava  ampliando  di  troppo,  prima 
che  io  fossi  entrato  nell'argomento  che  m'ero  prefisso  di  trat- 
tare, mi  parve  allora  fuori  di  luogo,  e  mi  convenne  mutare 
indirizzo. 

Frattanto  non  volendo  rendere  inutile  uno  studio  nel  quale 
mi  ero  immerso  con  vero  amore,  gli  diedi  compimento  ed  al 
presente  ne  fo*  omaggio  a  questo  illustre  consesso.  Ora  due  sole 
parole  sull'  indirizzo  che  ho  preso.  In  primo  luogo,  Io  stesso 
titolo,  Geometria  pura  euclidea,  fa  conoscere  che  io  non  sono 
uscito  dalle  ordinarie  determinazioni  metriche,  vale  a  dire  che 
non  feci  intervenire  le  considerazioni  della  Geometria  astratta 
e  doppiamente  astratta.  Io  stabilj,  come  fece  anche  il  prof. 
Veronese,  che  Yassoluto  dello  spazio  fondamentale  ad  n  di- 
mensioni fosse  costituito  da  uno  spazio  reale  lineare  ad  n — l 
dimensioni,  e  da  una  quadrica,  o  sfera  immaginaria,  ad  n — 2  di 
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mensioni  ;  questi  due  elementi  hanno  servito  al  prof.  Veronese 
pre  istabilire  le  condizioni  di  parallelismo  e  di  ortogonalità. 
Nelle  quistioni  di  parallelismo  svolte  nella  ordinaria  planime- 
tria e  stereometria,  Tinfinito,  se  anche  non  apparisce  esplicita- 
mente, è  però  sempre  un  sottointeso  ;  ma  non  parmi  che  si 
possa  dire  altrettanto  in  quelle  della  ortogonalità,  e  perciò  esten 
dendo  il  metodo  rigoroso  della  geometria  ordinaria,  tratta 
tutte  le  quistioni  fondamentali  della  ortogonalità  senza  far  ri- 
corso alla  sfera  immaginaria,  la  cui  considerazione  richiede 
alcune  conoscenze  di  geometria  projettiva,  ed  è  sempre  la  tra- 
duzione d'un  concetto  analitico.  Mi  studiai  di  rendere  un  conto 
esatto  del  cosi  detto  arrovesciamenio  d'una  porzione  di  spa- 
zio lineare,  e  feci  applicazione  di  questo  concetto  alla  con- 
gruenza di  due  angoloidi  simmetrici.  Finalmente  studiai  le 
quistioni  degli  angoli  di  due  spazj  lineari,  e  mi  venne  fatto  di 
risolvere,  colla  pura  geometria,  e  con  metodi  assai  facili,  alcune 
questioni  in  tale  argomento,  delle  quali  non  si  conoscevano  che 
le  soluzioni  analitiche. 

Volendo  informare  tutta  questa  dottrina  a  principj  astratti, 
basta  supporre  che  Y assoluto  sia  una  quadrica  ad  n — 1  di- 
mensioni, reale  od  immaginaria  secondo  che  vuoisi  una  geo- 
metria aistratta,  come  quella  di  Gauss  Bolyay  e  Lobattschewscki, 
oppure  una  geometria  doppiamente  astratta  come  fu  suggerito 
da  Riemann  e  studiato  profondamente  dal  de  Tilly  (1). 

Tutto  ciò  è  ben  facile,  sia  dal  lato  geometrico  che  dal  lato 
analitico  ;  ma  non  poteva  entrare  nel  mio  piano.  Io  avrò  rag- 
giunto il  mio  scopo  se  avrò  potuto,  coi  facili  ragionamenti  del 
mio  lavoro,  persuadere  coloro  che  credono  vuote  di  significato, 
sommamente  difficili  queste  dottrine,  che  esse,  per  lo  con- 
trario sono  assai  feconde  e  possono  essere  molto  facilmente 
apprese. 


(1)  Essai    sur    les  priadpeB  fondameutux  da   la   Geometrìe    et    de  la 
Mecanique. 
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I.  —  Premesse. 


Si  assume  un  ambiente  fondamentale  a  quattro  dimensioni. 
Esso  accoglie  rette  piani  e  spazj  a  tre  dimensioni,  i  quali  spazj 
sono  per  l'ambiente  fondamentale,  ciò  che  sono  i  piani  per  lo 
spazio  a  tre  dimensioni;  cioè:  uno  spazio  a  tre  dimensioni 
protratto  indefinitamente,  separa  lo  spazio  a  quattro,  in  due  re- 
gioni distinte.  Un  punto  non  può  passare  dall'una  all'altra  di 
queste  regioni  senza  attraversare  lo  spazio  a  tre,  che  serve  di 
confine  fra  entrambe,  come  il  piano  dell'ordinaria  stereometria 
separa  lo  spazio  fondamentale  a  tre  dimensioni,  in  due  regioni 
distinte,  servendo  di  confine  ad  entrambe,  per  cui  non  può  a 
meno  di  venire  attraversato  da  un  punto  che  passi  dall'  una 
all'altra  regione.  Uno  spazio  a  tre  dimensioni  presenta  due -pa- 
gine che  possono  essere  contrassegnate  col  +  e  col  —  al  pari 
di  quelle  due  regioni  dello  spazio  fondamentale,  le  quali  riposano 
sulle  pagine  stesse.  Lo  spazio  a  tre  dimensioni  è  tale  che  una 
porzione  di  esso  può  scorrere  in  esso  con  perfetta  aderenza, 
senza  condizioni  restrittive  di  orientamento,  e  qualunque  sieno 
i  segni  delle  due  pagine  rivolte  1'  una  verso  1'  altra.  Quindi 
praticato  un  ritaglio  nello  spazio  a  tre  dimensioni,  si  può  con- 
trapporre la  pagina  —  del  ritaglio,  alla  -f-  del  rimanente,  ed 
anche  la  -f  del  ritaglio  alhi  +  del  rimanente,  e  ciò  equivale 
a  capovolgimento,  ed  in  ambo  i  casi  vi  sarà  perfetta  sovrap- 
posizione. Onde  diremo  che  spazi  di  questa  sorte  hanno  con- 
gruenza incondizionata.  Poiché,  per  ora,  non  oltrepassiamo  la 
quarta  dimensione,  stabiliamo  di  rappi*esentare  questi  spazj  con 
lettere  greche,  maiuscole,  conservando  per  i  punti  le  rette  ed 
i  piani,  le  notazioni  già  in  uso. 

2.  —  Se  una  retta  congiunge  due  punti  A  e  B  dello  spazio  T, 
giace  tutta  in  esso.  Inflitti,  se  così  non  fosse,  tutti  i  punti  di 
A  B  ad  eccezione  di  A  e  B  sarebbero  nell'una  o  nell'altra  delle 
regioni  in  cui  T  divìde  lo  spazio  fondamentale  ;  o  sarebbero  parte 
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neiruna  regione  parte  nelFaltra.  Consideriamo  quella  porzione 
che  supponiamo  esistente  tutta  in  una  delle  regioni,  e  prati* 
chiamo  un  ritaglio  tutto  airingiro  di  A  B,  e  poi  rimettiamo 
capovolto  il  ritaglio  al  suo  posto  per  guisa  che  A  e  B  ricadano 
sulle  loro  traccio.  Lo  spazio  sarà  cosi  reintegrato,  la  retta  sarà 
tornata  al  suo  posto;  ma  se  prima  una  certa  sua  porzione 
occupava  la  regione  positiva  deir  ambiente  fondamentale,  ora 
occuperà  la  negativa,  e  ciò  ò  assurdo  perchè  nulla  è  mutato, 
dunque  non  vi  sono  punti  di  quella  retta  che  sieno  esterni 
allo  spazio  T. 

Scolio.  Per  quanto  si  supponesse  protratta  nel  nostro  ana- 
lient^  reale  una  retta,  essa  mai  uscirebbe  dallo  spazio  in  cui 
siamo. 

3.  — Una  retta  non  può  incontrare  lo  spazio  T  in  più  d'un 
punto.  Infatti,  se  lo  incontrasse  in  due  punti  giacerebbe  tutta 
in  esso. 

Scolio.  Se  lo  snazio  in  cui  siamo  fosse  accolto  da  uno  spa- 
zio a  quattro  dimeiisioni,  ed  in  quest'ultimo  si  conducesse  una 
retta  essa  incontrerebbe  in  un  punto  il  nostro  spazio  ;  noi  po- 
tremo vedere  il  solo  punto  d*intersezione  e  la  retta  ci  resterebbe 
invisibile.  Allo  stesso  modo  se  immaginiamo  un  essere  senziente, 
esistente  sopra  un  piano  ed  i  cui  sensi  non  abbiano  alcuna 
attività  fuori  di  quel  piano,  quest'ente  non  potrebbe  vedere  una 
retta  condotta  ad  intersecare  il  piano  ;  ma  vedrebbe  solamente 
il  punto  di  intersezione. 

4.  —  Se  una  retta  incontra  lo  spazio  T  in  un  punto  P  ; 
essa  passerà  oltre,  ed  andrà  ad  occupare  l'altra  delle  regioni 
in  cui  T  divide  lo  spazio  fondamentale.  Ciò  deriva  dal  (*.oncetto 
d'intersezione. 

5.  —  Si  può  concepire  generato  lo  spazio  T  per  mezzo  di 
una  retta  che  si  muove  intorno  ad  un  punto  P  incontrando 
sempre  un  piano,  <«,  genesi  che  è  analoga  a  quella  che  si  dà 
per  il  piano  nella  ordinaria  stereometria  e  che,  tradotta  colle 
parole  projettando  da  un  punto  P,  preso  fuori  del  piano  « 
tutti  i  punti  del  piano  stesso,  è  poi  la  stessa  adottata  dal  prof. 
Veronese  il  quale  deduce  gli  spazli  successivi  con  ordine  cre- 
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scente  tli  dimensioni,  proiettando  quello  di  y  dimensioni  da  un 
punto  esterno  P  per  ottenere  quello  di  7  -f  1  dimensioni  (7    = 
1,  2,  3....)  e  viceversa  ritorna  da  uno  spazio  di  p  dimensioni 
ad  uno  di  p  —  1  dimensioni  segando  il  primo   con  uno   spa- 
zio etc.  (p  =  00 ....  3,  2,  1). 

.Questa  genesi  può  essere  sottoposta  alla  stessa  osser- 
vazione che  un  valentissimo  geometra,  il  prof.  Genoccbi,  ha 
fatto  alla  genesi  del  piano,  mostrando  che  così  si  generano 
due  porzioni  simmetriche  di  piano  che  non  compongono  un  pia' 
no  intero  se  non  si  giunge,  colla  generatrice,  a  quella  posizione 
limite  che  costituisce  il  parallelismo,  Forse  sarebbe  immune 
da  una  tale  obbiezione  un*  altra  genesi,  e  sarebbe  questa  :  il 
piano  si  ottiene  facendo  movere  una  retta  intorno  ad  un  punto 
d'una  circonferenza  e  costringendo  la  retta  ad  appoggiarsi  con- 
tinuamente sul  circolo,  allora  la  posizione  limite,  che  riunisce 
le  due  falde  in  un  tutto,  è  la  tangente  nel  punto  fisso.  Cosi  Io 
spazio  a  tre  dimensioni  si  ottiene  facendo  movere  uaa  retta 
intorno  ad  un  punto  fisso  d'una  sfera  ordinaria  e  costringendo 
la  retta  a  passare  per  tutti  i  punti  della  sfera  ;  le  due  porzioni 
vengono  a  comporre  un  tutto  riunendosi  col  piano  tangente  la 
sfera,  nel  punto  di  contatto. 

6.  —  Se  un  piano  «  incontra  lo  spazio  T  in  un  punto  P, 
lo  incontra  in  una  retta  che  passa  per  quel  punto.  Infatti  si 
conducano  per  P  nel  piano  et  due  rette  arbitrarie  che  si  esten- 
dano dairuna  e  dall'altra  parte  dello  spazio  ;  sieno  P  X  P  7  ^ 
quelle  porzioni  delle  rette  che  stanno  da  una  parte  e  P  X, 
P7/  quelle  che  stanno  dair  altra.  Si  congiunga  un  punto  A  di 
P  X  con  un  punto  B,  di  P.  7,  la  retta  A  B,  incontrerà  T  in  R 
ed  i  punti  P  ed  R  apparteranno  ad  «  ed  a  T  dunque  la  retta 
P  R  apparterrà  totalmente  ad  entrambi  questi  enti  geometrici. 

7.  — r  Un  piano  «  non  può  avere  in  uno  spazio  T  più  di 
due  punti,  oppure  più  d'una  retta  ed  un  punto  senza  giacere 
in  esso.  Sieno  A  B  C  i  tre  punti,  anche  le  rette  AB,  AC,  B  C, 
e  tutte  quelle  che  ad  esse  si  appoggiano,  cioè  tutta  la  serie 
doppiamente  infinita  di  rette  che  stanno  in  «,  staranno  in  T^ 
per  il  teorema  2. 
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8.  —  Una  retta  a  incontra  necessariamente  lo  spazio  T.  In- 
fatti prendendo  in  T  un  punto  A,  esso  determina  con  a,  un 
piano  ff  ;  ma  se  un  piano  «  ha  colio  spazio  T  in  comune  un 
punto  A,  ha  in  comune  con  esso  una  retta  che  passa  per  A  ; 
e  che  diremo  by  ma  le  due  rette  a  e  b  essendo  in  uno  stesso 
piano  s'incontrano  necessariamente  e  siccome  b  appartiene  a 
T.  cosi  a  incontra  necessariamente  T. 

9.  —  Un  piano  «  incontra  necessariamente  in  una  retta 
uno  spazio  T.  Infatti  prendendo  una  retta  a  arbitraria  in  «  ed 
un  punto  A  arbitrario  in  T,  questi  due  elementi  determinano 
un  piano  che  segherà  T  in  una  retta  passante  per  A  che  di- 
remo b;  ma  le  rette  a  eb  essendo  in  uno  stesso  piano,  s'in- 
contrano necessarnamente  e  siccome  a  appartiene  ad  «  e  6, 
appartiene  a  T,  cosi  «  e  T  si  incontreranno  necessariamente. 
Quindi  quei  due  elementi  avendo  in  comune  un  punto,  avranno 
in  comune  una  retta  passante  per  quel  punto,  dunque  etc. 

10.  —  Se  due  spazj  T  e  T, ,  hanno  in  comune  una  retta,  a. 
essi  hanno  in  comune  anche  un  piano  che  passa  per  quella  retta. 
Si  conducano  per  a,  in  T  due  piani  che  si  protraggono  da 
entrambe  le  parti  di  T^  ;  sieno  «  e  /^  questi  due  piani  e  si  chia» 
mino  rispettivamente  u  ed  u/  ;  v  e  V/  le  porzioni  che  stanno 
al  di  qua  ed  al  di  là  di  T;  si  prenda  una  retta  a  in  u  ed  un 
punto  P  in  V;  e  si  conduca  il  piano,  determinato  da  questi 
elementi  ;  esso  segherà  T/  in  una  retta  passante  per  P/  e  che 
chiameremo  b.  questa  retta  apparterrà  tanto  a  T  quanto  a  T 
e  quindi  le  rette  aeb  sono  in  un  piano  comune  a  T  ed  a  T 

11.  —  Se  due  spag  T  e  T/  s'incontrano  in  un  punto  A,  si 
incontrano  in  una  retta  a  che  passa  per  A'  e  quindi  in  un  piano 
et  che  passa  per  a.  Per  A  si  conducano  due  rette  giacenti  in  T 
che  si  protraggono  da  ambe  le  parti  di  T,  ;  u  e  v  sono  quelle 
porzioni  di  esse  che  stanno  da  una  parte  ;  u.  u,  e  v,  quelle  che 
stanno  dall'altra  ;  si  congiunga  un  punto  G  di  u.  con  un  punto 
D  di  V,  la  C  D  segherà  T,  in  un  punto  B  che  sta  entro  T,  quindi 
la  retta  A  B  sta  tutta  intera  in  T  come  pure  in  T^;  dunque  etc. 

12.  —  Due  spazj  T  e  T,  si  segano  necessariamente  in  un 
punto,  quindi  in  una  retta,  quindi  in  un  piano.  Infatti  condotto 
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un  piano  qualunque  «.  questo  li  sega  necessariamente  in  due 
rette  che  hanno  necessariamente  un  punto  comune  il  quale 
appartiene  tanto  aT  quanto  aT^:^  dunque  etc. 

13. — Due  piani  si  incontrano  necessariamente  in  un  punto. 
Infatti  due  spazj  si  segano  in  un  piano  che  con  un  terzo  spa- 
zio si  sega  in  una  retta  la  quale  è  segata  da  un  quarto  spazio 
in  un  punto.  Si  ottengono  così  6  piani  componenti  una  figura 
che  merita  attenzione.  I  quattro  spazj  che  indicheremo  con 
Tj  Tg  Tg  T^  formano  Tangoioide  quadrispigolo  della  geome- 
tria a  quattro  dimensioni.  Dei  sei  piani 

(TjT,)  (T.Tg)  (T,T^  OVTa)  C^aT*)  (T3TJ, 
il  primo  e  V  ultimo  sono  opposti  e  s*incontrano  in  un  "punto 
(vertice  delFangoloide).  Cosi  pure  sono  opposti,  il  secondo  ed 
il  penultimo,  ed  il  terzo  col  terz' ultimo,  quest*ultima  coppia  co- 
stituisce i  piani  diagonali  I  tre  primi  danno  origme,  colle  loro 
intersezioni,  a  tre  rette,  sempre  passanti  per  il  vertice,  gli  ul- 
timi tre  ad  altre  tre  rette  per  cui  si  ottiene  un  esispigolo  com- 
pleto. Segando  tutta  questa  figura  con  uno  spazio  T  si  ottiene  il 
quadrilatero  sghembo  completo,  della  ordinaria  stereometria.  Lo 
spazio  fondamentale  resta  diviso  dalla  detta  figura  in  1 16  regioni. 
Se  due  piani  si  segassero  in  una  retta  sarebbero  già  com- 
presi in  uno  spazio  T.  Un  piano  ed  una  retta  non  si  segano 
necessariamente. 

14.  —  Uuo  spazio  T  è  determinato,  1°  da  un  piano  e  da 
un  punto  esterno;  2^  da  quattro  punti;  3^  da  due  rette  co- 
munque poste.  La  prima  asserzione  deriva  dalla  genesi,  e  le 
altre  due  dalla  prima  asserzione. 

15.  —  Dunque  per  tre  punti,  oppure  per  un  piano,  passa 
una  serie  semplicemente  infinita  di  spazj  T;  mentre  per  due 
punti,  o  per  una  retta  passa  una  serie  doppiamente  infinita  di 
questi  spazj  ;  per  un  punto  ne  passa  una  serie  triplicemente 
infinita,  e  Tambiente  fondamentale  a  quattro  dimensioni  è  una 
serie  quadruplicemente  infinita  cosi  di  spazj  T  come  di  punti. 

16.  =Un  punto  P  è  determinato  da  quattro  spazi  T  come 
uno  spazio  T  è  determinato  da  quattro  punti  P.  li  punto  P  e 
0  spazio  T  si  corrispondono   per  dualità.  A  due  punti  Pj  P2 
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corrispondendo  i  due  spazi  T^  T^  ;  alla  retta  Pj  Pg  corrispon- 
derà il  piano  T,  Tg  ;  Viceversa  ai  tre  punti  Pj  P^  P3  e  quindi 
al  loro  piano,  corrispondono  i  tre  spazj  T^  T^  T3,  e  quindi  la 
loro  retta  comune,  dunque  nella  geometria  a  quattro  dimen- 
sioni, piano  e  retta  si  corrispondono  per  dualità.  Sieno  a  ed 
«  una  retta  ed  un  piano  corrispondentisi,  il  piano  «  è  una  serie 
doppiamente  infinita  di  punti;  a  ciascuno  di  questi  punti  cor- 
risponde un  piano  passante  per  a,  quindi  per  la  retta  a  pas- 
serà una  serie  doppiamente  infinita  di  piani. 

17. —  Uno  spazio  T  può  essere  generato  anche  dal  mo- 
vimento d*  un  piano  che  passa  sempre  per  una  retta  fissa  a 
incontrando  la  serie  doppiamente  infinita  delie  rette  che  com- 
pongono un  piano  «.  Per  provare  che  il  luogo  così  generato 
ó  veramente  uno  spazio  T,  ragioniamo  come  segue.  Sia  M  un 
punto  di  a,  da  esso  si  projetti  «,  otterremo  uno  spazio  T  ;  ora 
sia  b  una  qualunque  retta  di  «,  il  piano  M  b  essendo  unico 
deve  contenere  tutta  a  e  non  il  solo  suo  punto  M,  esso  è  dun- 
que uno  dei  piani  ganeratori,  eTl  è  contenuto  in  T,  per  ciò, 
qualunque  si  fosse  la  posizione  di  M  in  a,  e  qualunque  fosse 
la  retta  presa  in  «,  essa  e  quel  punto  determinerebbero  un 
piano  unico  contenente  la  a.  Questa  genesi  è  più  corrispon- 
dente a  quella  del  piano  che  non  sia  Taltra  fondamentale. 

18.  —  Sopra  tre  rette  ab  €  si  colloca  una  retta  unica.  E 
chiaro  che  lo  spazio  T  =  (a&)  è  incontrato  da  e  in  un  punto  dal 
quale  posso  condurre  una  retta  unica  che  incontri  le  due  a  e 
b.  È  ben  vero  che  analogamente  T/=  (a  e)  è  incontrato  in  un 
punto  unico  da  b  e  che  Tgizz:  (bc)  è  incontrato  in  un  punto  uni- 
co da  a  ;  e  che  perciò  parrebbe  che  vi  fossero  tre  rette  capaci 
di  appoggiarsi  sulle  tre  a  bc;  ma,  non  è  vero  poiché,  come  si 
scorge,  i  tre  spazj  Tj  Tg  T3  si  segano  in  una  retta  unica  che 
è  appunto  quella  che  risolve  il  problema. 

19. — A  questo  problema  corrisponde  per  dualità  l'altro: 
Dati  tre  piani  »  (i  y  essi  determinano  tre  punti  Pj  Pg  P3,  che 
alla  lora  volta  determinano  un  piano  segante,  i  tre  dati  in 
tre  rette,  è  questo  piano  è  unico. 

(Continua)  P.  Cassani 


ANGELO  BALDAN 

VENETO 
z]a.xi.siclsta  del  passato  secolo 


Ho  trattato  in  altra  monografia  de  Veneziani  maestri  Na- 
tale Monferrato  del  XVII  e  Gian  Francesco  Brasa  dello  scorso 
secolo,  ed  intorno  alla  scoperta  ed  al  ricupero  delle  1(h*o  mu- 
siche autografe  ed  inedite  ridonate  ali*  Italia  (1).  Diedi  allora 
alcuni  cenni  di  altri  musicisti  loro  contemporanei,  e  di  rettifica 
a  quel  poco  ed  inesatto  che,  specialmente  da^stranieri  biografi, 
fu  scritto  intorno  alla  pleiade  di  chiari  nomi  che  brillarono  fra 
que*due  secoli  d*oro  della  veneta  scuola. 

Che  se  tanti  di  quegli  egregi  compositori  ed  esecutori  che 
mantennero  le  tradizioni,  accrebbero  le  ricchezze  e  coopera- 
rono ad  apparecchiare  il  successivo  sviluppo  della  belFarte  non 
ottennero  dai  posteriori  se  non  qualche  ricordo  scarso  e  fugge- 
vole, altri  rimasero  purtroppo  interamente  dimenticati. 

Le  loro  opere  è  vero,  non  si  smarrirono  tutte  quante.  Ben- 
ché, ne'sorvenuti  tempi  di  glorie  più  vaste  e  di  trionfi  più  cla- 
morosa i  frutti  di  que*modesti  venissero  abbandonati,  sprezzati 
anche  e  sperduti^  col  risveglio  di  studi  più  sereni  e  profondi, 
quando  giova  ormai  proclamare  ed  è  d' uopo  adoprarsi  di  tor- 
nare airantico  per  ricuperare  Tarte  da'suoi  traviamenti,  viene 
fatto  di  rinvenire  ancora  in  ogni  angolo  di  questa  benedetta 
terra  italiana  traccio  ed  avanzi  di  que*tesori  che,  da  noi  stessi 
negletti,  furono  avidamente  cerchi  ed  impiegati  da  altri  i  quali 

(l)  Archivio  Veneto  Tomo  XI,  parte  1.  1876.  Oazz.  Musicale   di    Mi- 
lano, 1877. 
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ricchi  di  nostre  spoglie,  ci  apparvero  poi  naturalmente  privi- 
legiati. 

Quando  in  tutte  le  arti  belle  nessuno  dei  grandi  maestri 
spegnevasi  con  so  medesimo,  ma  lasciava  una  scuola  che  con- 
tinuava a  fiorire,  ed  allievi  che,  come  raggi  della  loro  prima 
luce,  mantenevano  e  progredivano  nelle  nobili  discipline,  av- 
veniva altresì  che  tanti  bravi,  forse  più  modesti  o  men  for- 
tunati, restassero  confusi  nelle  glorie  dei  loro  autori  e  dei  com- 
pagni, e  fondevasi,  dirò  così,  la  loro  fama  in  quella  della  grande 
scuola  comune. 

Non  pertanto  nelle  frequenti  e  spiccate  individualità  dei 
musicisti  che  vantò  Venezia  negli  ultimi  secoli,  non  si  perde 
d'occhio  una  successione  continua  e  costante  di  maestri  e  di 
allievi,  e  spesso  la  gara  degli  uni  cogl'altri. 

Quindi,  da  Zarlinò  vennero  i  Gabrielli. 

Da  Claudio  Monteverde,  il  figlio  Francesco,  il  Bruni  detto 
Cavalli,  il  Berti,  il  Ro vetta. 

Da  Giovanni  Gabrielli,  il  Grandi,  THassler,  Schùtz,  Grani, 
Grùber,  fra  Taddeo. 

Dal  Rovetta,  il  nipóte  Volpe  detto  Rovettino,  il  Mentini, 
il  Monferrato,  il  Legrenzi. 

Da  Cavalli  e  Legrenzi,  il  Lotti,  il  Biffi,  il  Partenio,  Gros- 
si, Caldara,  Sertorio,  Gasparini,  Pellavicino,  Vinaccesì,  Pollarolo 
Carlo. 

Da  questo,  il  figlio  Antonio,  Molinari,  Pescetti,  Maccari, 
Aurelj. 

Dal  Biffi,  Polani,  Albinoni,  Rigatti. 

Da  questo.  Colombina^  Lucio  Francesco. 

Da  Gasparini  e  Sertorio,  il  Marcello. 

Dal  Lotti,  Albero,  Alberti,  Bassani,  Negri,  Porta,  Biga- 
glia,  i  Vivaldi,  il  Seratelli. 

Da  questo,  il  Galuppi. 

DalGaluppi,  Bertoni,  Adolfati,  Bernardo,Faggi,Bìanchi,Bolla. 

Dal  Bolla,  Furlanetto. 

Dal  Bianchi,  i  Cavos,  Cimador,  Calegari. 

Dal  Monferrato,  il  Brusa. 
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Dal  Brusa,  il  Baldan.... 

E  di  questo  maestro,  dimenticato  affatto,  che  non  ebbe 
Tonore  di  un  cenno  da  nessun  musicografo,  e  di  cui  pur  si 
cantano  ancora  alcune  composizioni  senza  sapere  del  loro  au* 
tore,  darò  qualche  memoria. 

Angelo  Baldan  di  Antonio  nacque  in  Venezia  nel  1753- 

Lo  accolse  ben  presto  il  Seminario  che  facilmente  s'apriva 
ai  giovani  poveri  e  desiderosi  di  procurarsi  una  educazione 
ed  il  miglioramento  della  loro  condizione  sociale. 

Divenne  sacerdote  ;  e  quelle  discipline  musicali  che  aveva 
apprese  necessariamente  nella  scuola  e  nelle  pratiche  chiesa- 
stiche come  cantore,  coltivò  con  speciale  diletto  ed  interesse  ; 
animato  dagli  effetti  d*una  buona  voce,  dalla  gara  di  tanti 
bravi  musicisti,  e  dalle  cure  amorose  de'maestri  del  suo  tem- 
po, fra  quali  del  distinto  compositore  d*opere  teatrali  e  sacre, 
prete  Gian  Francesco  Brusa,  organista  in  San  Marco  e  mae- 
stro al  Conservatorio  degli  Incurabili. 

Dotato  il  Baldan  di  carattere  vivace  e  di  fervida  fantasia, 
s*attentò  presto  egli  pure  alla  composizione,  ma  nel  campo  leg- 
giero di  canzoni  ed  arie  da  divertimento  ;  perocché  al  giovane 
abbate  non  ripugnassero  i  geniali  convegni  delle  dame  e  le 
feste  dei  popolani. 

Campo  limitato  e  leggiero  in  apparenza;  ma  in  fatto  il 
più  fertile  e  produttivo  ;  Turna  delle  sementi  vergini  e  feconde 
dove  prima  germoglia  la  scienza.  Nelle  stanze  e  nelle  celle 
la  bell'arte  ricoverò  dai  subbugli,  prosperò  anche  a  fronte  delle 
persecuzioni,  conservò  la  originalità  di  suo  linguaggio  ;  ivi 
diedero  i  geni  umilmente  le  prime  prove  ;  là,  nella  camera  dei 
Caccini,  coi  fanciulli  del  Palestrina,  colla  popolana  del  Mar- 
cello, originarono  tante  glorie  ! 

I  madrigali,  le  ballate,  i  motetti,  salvarono  la  dolcezza 
de'canti  in  tempi  di  ferro  ;  addentellarono  i  greci  rigori  ai  co- 
stumi gentili;  fondarono  la  nuova  arte  che  dalla  camera,  dai 
chiostri,  e  dai  prati^  passò  alle  scene  liriche  ed  alle  dram- 
matiche. 

Nelle  belle  cantate  non  richiedevansi  i  maestri  di  decla- 
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mazione,  né  i  profondi  speculatori,  né  il  corredo  di  mille  arti- 
fizi ;  data  la  prima  ispirazione  della  trovata,  facevano  tutto  il 
resto  l'anima  e  la  voce  di  chi  le  modulava.  Quindi,  varietà 
immensa  nei  cantori  che  tutti  colorivano  secondo  il  loro  pro- 
prio sentire,  per  modo  che  in  ciascheduno  il  canto  era  nuovo, 
originale  ;  e  quest'era  la  libertà  feconda  e  famosa  de'graadi 
artisti  dell'andato  secolo. 

Ogni  ritmo,  ogni  forma  di  verso,  colle  più  care  e  fami- 
gliari parole  impiegavasi  dai  nostri  trovatori,  agevolando  la 
novità  e  la  vaghezza  de'canti  de'quali  il  popolo  era  custode. 

«Ascolta  attentamente  tutti  i  canti  popolari,  sono  dessi 
una  miniera  delle  più  belle  melodie  che  si  aprono  gli  occhi 
intorno  al  carattere  delle  diverse  nazioni:»  diceva  il  sapiente 
Schumann,  il  David  alemanno.  —  E  di  qui  le  sementi  di  tutte 
le  più  vaste  composizioni,  che  resero  più  augusti  e  solenni  i 
misteri  de'templi  e  generarono  gli  splendori  de'  moderni  teatri. 

Vediamo  quindi  il  Baldan  guidare  la  cantoria  nella  chiesa 
parrocchiale  a  cui  era  ascritto  di  S.  Leonardo  ;  cantare  in  quella 
ducale  di  S.  Marco  ;  lo  vediamo  maestro  nel  monastero  della 
Celestia,  dove  scrive  ed  insegna  cori  e  motetti  alle  monache 
ed  alle  educande  :  e  in  pari  tempo  nelle  stanze  de'superbi  pa- 
lagi circondato  da  dame,  donzelle  e  cavalieri,  fare  nobili  al- 
lieve nel  canto  e  nel  cembalo,  porgere  loro  musiche  galanti, 
dirigere  i  concerti  e  le  feste. 

Fra  le  case  patrizie,  trovò  specialmente  propizia  quella 
dei  Venier,  al  cui  nome  andavano  congiunte  tante  memorie 
della  coltura  musicale  fra  la  nobiltà  veneta  ;  quella  nobiltà  che 
forse  per  amore  della  bell'arte  soltanto  non  isdegnava  talvolta 
violare  l'aristocratico  riserbo  perfino  nei  legami  matrimoniali, 
come  già  aveva  mostrato  l'esempio  del  nob.  Benedetto  Marcello, 
e  che  fece  sempre  suo  vanto  la  partecipazione  allo  studio  e 
la  protezione  de'musicisti. 

Fra  i  mecenati  del  secolo  XVI,  s'ebbe  infatti  quel  Dome- 
nico Venier,  le  cui  rime  furono  musicate  dal  Baccusi  e  dallo 
Zarlino,  e  cantate  dalla  Francesca  Bellamano  e  dalla  Gaspara 
Stampa. 
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La  nobil  donna  Maria  Veniar  accrebbe  lustro  alla  famiglia 
per  le  sue  cure  nello  studio  del  canto,  meritando  che  il  celebre 
Giuseppe  Seratelli  componesse  appositi  esercizi  alla  sua  bella 
voce  di  soprano,  ed  altri  maestri  le  dedicassero  arie  e  cantate  (1). 

Girolamo  Venier,  procuratore  di  S.  Marco,  fra  il  1723  e 
1745  compose  una  pregiata  serie  di  arie,  oratori  ed  altri  canti, 
lasciando  prova  de'musicali  suoi  studi  (2). 

Quindi  Alvise  Venier  condusse  in  moglie  quella  famosa 
Teresa  Ventura  vicentina,  allieva  del  Conservatorio  veneziano 
dei  Mendicanti,  cantatrice  meravigliosa,  il  cui  nome  sopra- 
visse pegli  onori  a  lei  concessi  dall' Accademia  nobilissima  dei 
Rinnovati  di  Venezia;  pei  funeri  solenni  in  Sauto  Stefano  fatti 
nella  sua  morte  che  avvenne  il  2  gennaio  1790;  perle  iscri- 
zioni lapidarie  in  memoria  della  straordinaria  sua  abilità  nel 
canto  e  nella  declamazione  teatrale,  delle  quali  V  Accademia 
medesima  volle  ornata  la  sua  residenza;  e  per  la  raccolta  di 
composizioni,  intitolata  :  1  Pianti  di  Elicona  sulla  tomba  di 
Teresa  Venier,  pubblicata  in  Parma,  stamp.  reale  1790  (3), 

Di  sua  casa  fu  intimo  e  maestro  per  le  musiche  il  Baldan  ;  e 
della  famigerata  donna  era  coetaneo,  collega,  ammiratore.  Com- 
ponevano assieme^  ed  alle  scambievoli  ispirazioni  quello  pre- 
stava il  magistero  del  contrappunto,  questa  gli  effetti  della 
esecuzione. 

La  dama  ch'era  stata  il  prodigio  de' Mendicanti,  accom- 
pagnata dal  Baldan,  gareggiò  colla  sublime  dalla  Pietà,  di- 
retta dal  Furlanetto,  come  allora  dice  vasi  la  Benvenuta,  gem- 
ma del  Conservatorio  di  questo  nome  e  prediletta  del  celebre 
maestro  da  Chioggia  detto  anch'egli  dal  raro  gorgozzule,  che 
la  adoprò  ne'suoi  drammi  ed  oratori  ;  colla  Ignazia  dalla  voce 

(1)  Storia  Untcers.  del  Canto,  dell'Autore,  Voi.  2.  pag.  59. 

(2)  Nel  1752,  essendo  Capitano  e  Vice  Podestà  di  Padova  i  soci  di 
quel  teatro,  dedicandogli  il  libretto  Demetrio  musicato  dallo  Scarlatti,  lo 
pregavano  che  €  prescindendo  dagli  impegni  della  rappresentanza,  si  de- 
gnasse di  secondare  il  suo  nobile  privato  genio  verso  gli  esercizi  deUa 
musica.  » 

(3)  Anche  in  Padova  fu  pubblicato  un  Serto  Poetico,  colla  incisione 
d'un  Monumento  che  dicesi  fosse  a  lei  destinato  in  Bologna. 
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maschile,  e  colle  valenti  saonatrici  Lucietta,  Matilde,  Grego- 
netta.  Marina,  Marcella.  Che  tempi  d' oro  allora  volgevano 
d'istitutori  e  d'allievi! 

Nelle  sale  de'palazzi  echeggiava  la  Canzonetta  alla  Ve- 
neziana  della  nobile  donna  Teresa  De  Pretis-Venier  (1)  : 

Tiolemo  su  el  fugoto 

E  andarne  in  sta  campagna, 

Co  i  orsi  no  me  magna 

No  ghe  starò  tre  dì. 
Ma  intanto  ò  da  lassarve, 

Ma  intanto  ò  da  andar  via; 

Via,  feme  compagnia, 

Vognì,  vegni  co'  mi. 

E  per  le  calli  della  città  il  popolo  ripeteva  le  canzoni,  i 
ricercari,  e  1  duetti  del  m.  Baldan  : 

Ah,  se  tu  piangi  o  cara.... 

Lungi  dit  te  ben  mio 

Donne  è  qua  Tortolanella. .. 

Quel  visino  è  da  ritratto 

Nella  stagion  dei  boccoli 

Mentre  ne'chiostri  le  vergini  solitarie  modulavano  la  ^alve 
Regina,  e  V  angelico  motetto  :  Dormi,  non  piangere  Gesù 
diletto,..,  del  medesimo  fecondo  e  versatile  autore. 

Quelle  parole  e  quelle  cantilene  passarono  tradizionalmen- 
te nella  memoria  dei  popolani  di  Venezia,  ignari  del  loro  au- 
tore; ed  ancora  oggi  si  sentono  talvolta  sul  labbro  debole  di 
qualche  vecchio  col  quale  sarebbero  destinate  ad  estinguersi. 

Che  il  Baldan  nella  fresca  età  cinquantenne  moriva  ;  e  non 
furono  dati  mai  alle  stampe  i  frutti  dell'allegra  e  imag'nosa 
sua  fantasia.  La  quale^  poi  che  impiegata  Tebbe  ne*geniali  tro- 
vati a  diletto  speciale  delle  dame  e  del  popolo,  sperimentò  egli 
anche  pel  teatro,  dove  forse  non  potè  trovare  sviluppo  mag- 
giore, impedita  da  salute  incerta  e  cagionevole. 

Prese  parte  colla  Teresa  e  con  NicolettoVenier  alle  gran- 
di feste  date  nel  1784  in  Venezia  a  Gustavo  III  di  Svezia,  nei 

(1)  Dagli  autografi  che  conaenra  T  autore. 
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Casini  filarmonici  e  nel  giardin  Pisani  alla  Zuecca,  dove  le 
Putte  degli  Ospitali  coi  loro  maestri  eseguirono  la  cantata: 
Il  Trionfo  dell'Adria  (1). 

Conobbe  Michelangelo  Bolognese  primo  musico  sopranista 
dell'Elettore  di  Baviera,  1786;  ed  il  senese  Angeli  Giovanni, 
detto  Lesbina,  sentimentale  cantore  della  Corte  di  Portogallo, 
che  come  tutti  i  celebri  musicisti  non  mancò  di  visitare  Ve- 
nezia, e  che  fattosi  religioso  mori  nel  1778. 

Al  sorgere  della  rivoluzione  iu  Francia,  nei  successivi  tur- 
bamenti dello  Stato  Veneto,  fra  le  richieste  di  libere  riforme 
ed  i  fiacchi  tentativi  d*un  armamento,  si  cantò  per  Venezia  una 
canzonetta  cui  il  Baldan  diede  note  più  lamentevoli  che  mi- 
litari, in  relazione  alle  parole  che  svelavano  la  poca  coscienza 
della  propria  forza  e  le  dubbiose  speranze  in  quella  protezione 
straniera  che  doveva  accrescere  la  potenza  e  la  felicità  del 
Veneto  Popolo  associando  la  sua  sorte  a  quella  dei  popoli 
liberi  d'Italia...  (2). 

«  Vicina  ò  la  partenza 
Si  sonte  la  marchiata^ 
La.  truppa  è  preparata, 
Convien  alfin  marchiar. 

Ma  questo  core 

Non  è  contento  ; 

E  già  mi  sento 
.  Oh  dìo,  mancar  !  » 

Nò  Tabbate  musicista,  come  gli  ultimi  tutti  della  Veneta 
Repubblica,  possedeva  certo  il  forte  genio  d' infondere  nuovi 
spiriti  guerrieri  nelle  decadute  e  confuse  masse;  né  tampoco 
aveva  l'animo  di  gareggiare  con  altri  che  rivestivano  dì  note 
almeno  eroici  soggetti,  come  V Ercole  e  la  Morte  di  Cesare. 

Ultimamente  adunque  anch'egli,  come  tutte  le  più  belle  e 
vere  vocazioni,  ridusse  la  pacifica  sua  fantasia  alle  vie  più  ele- 
vate, più  dappresso  alla  causa  delle  loro  ispirazioni,  al  tronco 

(1)  Fra  queste,  una  Messa  e  i  Salmi  del  Baldan,  a  8  voci  del  1800  ; 
Loquebar  e  Deus  in  adiutorium^  ora  al  Museo  di  Napoli. 

(2)  U  Ballerini,  Tom.  2,  lett.  197. 
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Vitale  della  bella  pianta  genialmente  coltivata,  alla  base  alla 
gloria  dell*  invenzione,  air  astro  religioso  che  si  risveglia  più 
sereno,  quanto  prima  s'aggirò  più  vago  e  fortunoso;  e  fini 
dedicato  quasi  esclusivamente  alla  musica  di  genere  sacro. 

Ma  nemmeno  le  religiose  sue  composizioni  furono  pubblicate; 
subirono  inevitabili  dispersioni,  quindi  le  depredazioni  e  Tobblio. 
Qualche  messa  e  qualche  prece  del  Baldan  resta  negli  scuciti 
repertori  chiesastici,  ripetuta  per  consuetudine  o  per  ripiego, 
senza  badare  al  valore  né  ricordandone  forse  più  il  nome. 

E  con  queste  si  smarrirono  tante  altre  pregiate  musiche  ; 
che  anche  il  celebre  m.  Brusa  aveva  lasciati  i  suoi  manoscritti 
al  medesimo  Baldan  di  lui  scolare  e  imitatore  ;  come  questi 
le  trasmetteva  ad  altro  maestro  don  Giacomo  Àgnola  di  San 
Geremia  ;  e  questi  pure  a  don  Antonio  Baldini  che  fu  maestro 
di  canto  fermo  in  Seminario,  cantore  basso  e  archivista  della 
Cappella  di  S.  Marco. 

Ma  di  questo  archivio  ho  già  deplorato  le  dispersioni  ;  e 
delle  vecchie  carte  del  Baldini  cieco  e  decrepito  fu  molto  me- 
no curata  la  conservazione  (1). 

Non  accennò  il  Baldan  a  cose  musicali  nelle  ultime  sue 
disposizioni. 

Lasciò  tutto  quel  poco  che  si  trovava  avere  disuapro^ 
pria  particolare  ragione^  mobili  effetti  —  e  li  suoi  debiti  — 
alla  signora  Catlerina  Oenno,  nella  cui  casa  si  attrovava 
da  vari  anni,  per  le  tante  beneficenze  ricevute  da  lei  che 
non  poteva  annoverare,  e  per  avergli  sempre  la  medesima 
prestata  tutta  Vassistenza  possibile  nel  male  da  lui  sof- 
ferto  con  cristiana  rassegnazione.  Così  stabili  nel  suo  testa- 
mento deposto  in  atti  del  veneto  notaro  Domenico  Zuccoh  il 
giorno  20  aprile  1803,  al  n.  576,  coi  testimoni  P.  Giacomo  De- 
Mattia, qm.  Antonio  e  P.  Leonardo  Antonio  Costa,  qm.  Ba- 
stiano, nella  sua  camera  da  letto  in  casa  di  abitazione  di  Ma* 
rina  Senno,  in  contrada  di  S.  Leonardo;  e  la  disposizione  fu 
pubblicata  il  30  dello  stosso  mese  ad  istanza  della  erede. 

Né  d'Angelo  Baldan  fu  serbata  altra  memoria,  senonchè 
(2)  Manifesto  Municipale  16  Maggio  1797. 
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la  attestazione  del  chirurgo  Giuseppe  Perlasca  assistente  al- 
Tultiina  sua  malattia,  il  quale  espose  neir  atto  mortuario  che 
€  prete  Angelo  Baldan  qra.  Antonio,  d'anni  50,  a  S.  Leonardo, 
mori  il  20  aprile  1803,  alle  ore  quattro  pomeridiane,  da  di- 
scresia  scorbutica,  con  risipola  flemmosa  al  piede  destro  che 
degenerò  in  gangrenismo  ». 

Dopo  20  ore  fu  sepolto  in  S.  Geremia,  con  capitolo  intero 
di  S.  Leonardo  e  numeroso  accompagnamento,  del  seguito. 
Questa  parrocchia  per  le  sopressioni  del  1810  cessò  d'essere  tale, 
e  poscia  anche  la  chiesa  medesima  fu  tolta  al  culto. 

Nella  vicina  chiesa  dei  SS.  Ermagora  e  Fortunato,  vulgo 
S.  M^rcuola,  alla  quale  fu  incorporata  la  parrochia  sopressa 
di  S.  Leonardo,  quando  fu  otturata  la  grand'arca  mediana,  un 
pietoso  tedesco  ricordò  che  in  quella  fossa  di  cadaveri  era  stato 
sepolto  un  suo  connazionale  distinto,  un'altro  celebre  musicista, 
Gian  Adolfo  Basse,  detto  il  Sassone,  fatto  veneziano  per  ele- 
zione e  tanto  ammirato  alla  Cappella  di  S.  Marco,  ed  al  Con- 
servatorio degli  Incurabili,  dove  dal  1730  al  1750  era  stato 
maestro  e  dove  aveva  fatta  sua  moglie  la  famosa  allieva  Fau- 
stina Bardoni  ;  e  tratte  le  ceneri,  le  collocò  in  altra  cella  sot- 
terranea al  lato  sinistro  della  chiesa  medesima  con  semplice  ed 
opportuna  iscrizione  (1). 

In  S.  Geremia  invece,  per  la  rinnovazione  del  pavimento 
sparì  presto  anche  la  tomba  del  Baldan;  e  questi  che  ben  si 
può  dire  allievo  e  imitatore  anche  del  Sassone,  il  quale  fornì 
sua  carriera  quando  quello  era  trentenne  ;  che  con  lui  nei 
pressi  medesimi  di  S.  Marcuola  abitava,  e  che  nei  medesimi 
templi  era  sempre  presente  e  faceva  parte  degli  sperimenti  e 
de'  trionfi   del  vecchio  maestro  ;  il  Baldan  dico,  non  ebbe  un 

(l)  ICA.   ADULPH    BASSE 

PRECLARO  ARMONIiB   MAOISTRO 

NATO   MDCXCIX 

DEPUNTO  MDOCLXXXIIir 

D.   D.  O. 
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amico  0  riverente  che  in  S.  Geremia  ponesse  una  memoria  che 
ricordi  ai  posteri  il  modesto  suo  nome. 

Passati  tre  quarti  di  secolo  dalla  sua  morte,  venuto  in 
mano  di  me  scrivente  un  frammento  musicale  di  quel  maestro, 
ed  ammirata  la  semplice  bellezza  della  composizione,  m*adoprai 
per  raccoglierne,  dirò  cosi,  le  sparse  membra. 

Le  prime  riuscite  nel  difficile  tentativo  m'incuorarono,  in 
quantochè  m'  avvidi  ben  tosto,  ed  anco  una  volta,  della  tra- 
scuranza  nostra  d'abbandonare  e  disperdere  tesori  vergini  ed 
ignorati,  forse  nella  stolta  ebbrezza  di  troppi  possederne. 

M'ebbe  a  dire  il  venerando  maestro  Florimo  da  me  con- 
sultato :  «  E  quanti  canti  anche  di  questo  ignorato  compositore, 
se  capitassero  alle  orecchie  de'moderni  fabbricatori  di  musiche 
istrumentali,  con  qualche  altro  plagio  dei  classici  per  le  fiori- 
ture orchestrali,  sarebbero  in  oggi  trovati,  sublimi  ed  ispirati  !  ». 

Ora  accennerò  alle  composizioni  del  Baldan,  originali, 
autografe  ed  inedite,  ch'ebbi  la  sorte  di  rinvenire  e  porre  as- 
sieme : 

1.  /  Ricercavi  e  Motetti  del  1779. — 11  secondo  Ricer- 
cario  di  dolcissima  melodia  è  seguito  da  un  Maestoso  che  sa- 
rebbe tema  a  un  gran  concerto. 

2.  Motetto  per  Natale,  con  violino  sordino  e  cembalo^ 
del  1780,  —  €  Dormi  non  piangere  Gesù  diletto...  » 

È  un  soave  purissimo  canto,  che  a  noi  tardi  uditori  fa 
rissovvenire  l'adagio  patetico  del  tenore  neXY Elisir  del  Donizetti. 

3.  Motetto  a  tre  soli,  con  organo,  per  V  Esptmzione 
del  ss.  Sacramento,  —  «  Da  mihi  Deus  prò  tua  pietate  »  del 
luglio  1784. 

4.  Balletti  per  Cembalo.  —  I  motivi  semplici  e  vivaci 
sembrereb))ero  fatti  per  le  moderne  quadriglie.  L'entrata  del 
ballo  tanto  ripetuto  sui  nostri  pianoforti,  I  Lancieri,  pare  co- 
pia del  n.  5  Allegro  di  tali  Balletti. 

5.  Canzone  da  Cannerà.  «Nella  stagion  dei  boccoli...» 

6.  id.  «  Per  carità  Bettina...  »  (1)  alle- 

(1)  Questa  canzonetta,  con  più  estensione,  fu  poi  musicata  anche   dal 
m.  A.  Buzzola  ;  ed  altre  ne  sortirono  dalle  parole  e  *dai  motivi   medesimi 
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» 

gre,  scherzose,  maliziosette,  di  puro  stile  popolare  italiano. 

7.  Duellino  affetluoso  notturno,  «Di  lasciarsi  ecco  il 
momento...)^ 

5.  Duellino  Pastorale  per  due  soprani  e  cembalo  o 
pianoforte.  —  €  Innocenti  pastorelle,  quanto  invidio  il  vostro 
stato....» 

Originalissima  cantilena,  marcata  specialmente  col  nome  del- 
Tautore  e  scritta  per  uso  di  SS.  EE.  Maria  e  Giustina  Bonfadini. 

9.  Maestoso.  —  «  Ma  pria  ch'io  rieda  al  campo...  » 
Veramente  maestoso   e   drammatico    è  tale    recitativo,  e 

adorno  in  pari  tempo  delle  fioriture  dell'epoca  ;  dal  quale  can- 
tabile si  può  rilevare  i  secreti  d'  arte  dei  famosi  cantanti,  i 
vezzi  e  le  risorse  della  Iella  scuola  antica. 

10.  Canzonetta,  —  «  Quando  penso  a  quell'istante...  » 

11.  Arietta. -^  €  Un  rumore  dentro  al  core...»  Nella  sua 
semplidtà  mirabile  pei  cambiamenti  di  tuoni  e  di  tempi. 

12.  Sogno^Duettino  notturno.  —  «Ah  mio  cor  che  mai 
provvedi...» 

Mesto  presentimento  che  precede  forse  la  seguita  sven- 
tura lamentata  nella  interessante  :     * 

13.  Canzonetta  ;  scritta  in  morte  della  suaccennata  Teresa 
Venier,  1790,  le  cui  tenere  parole  rivelano  appieno  quanto  il 
maestro  sentisse  per  lei,  ond*egli  ebbe  anzi  in  parte  a  correg- 
gerle, intitolando  la  canzone  sul  manoscritto  :  «  Dove  son  mai 
fuggite  »  mentre  nel  seguito  dell'  originale  medesimo  suo- 
nano cosi: 

Conteati  alfln  sarete 

Numi  per  me  spietati, 
Non  siete  ancor  placati^ 
Sazi  non  siete  ancor. 
Voi  mi  rapiste  ingiusti 
Parte  dell^alma  mìa; 
Bella  Teresa  mia, 
Dove  tu  sei,  mio  cor! 

del  Baldan,  al  quale  si  attribuisce  anche  quella  nota  e  popalarissima  €  Nina 
xe  qua  el  to  Nane  »  che  tuttora  si  canta,  e  che  avvi  pure  in  questa  rac 
colta,  benché  non  apparisca  sicuramente  autografa  come  le  altre. 
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14.  Rondò  allegro.  —  Per  organo  e  cembalo. 

15.  ^alve  Regina,  a  due  voci. 

Vero  stile  religioso,  dolce  cantabile  di  preghiera,  con  escla- 
mazioni d'affetto  toccante. 

16.  Messa,  Kirie,  Gloria  e  Credo,  a  tre  voci  con  Oboe 
e  Corni  obbligali,  del  1789. 

n.  Sonata  in  otto  parti. 

18.  Quattro  Duci  tini  per  canto  e  cembalo. 

19.  Preghiere,  con  accompagnamento  di  cembalo;  ese- 
guite da  Marchesi,  Pacchiarotti,  Neri,  dalla  Mara  e  dalla  Todi, 
ne'teatri  di  s.  Benedetto  e  di  s.  Samuele  negli  anni  1790  e  1791  ; 
e  pezzi  introdotti  forse  in  altre  opere,  o  da  lui  ridotti  per  camera. 

20.  Una  serie  di  canzoni,  duetti  ;  e  di  riduzioni  per  cem- 
balo d'arie  teatrali  d'autori  specialmente  del  1790. 

Se  da  questa  raccolta  di  musiche  da  camera  e  di  canzoni 
popolari  del  Baldan  si  rileva  la  semplicità  ed  eleganza  dello 
stile  in  sullo  scórcio  del  passato  secolo,  e  le  trovate  ci  sem- 
brano limpide  acque  alla  prima  fonte,  la  Messa  del  1789,  per 
tradizione  ritenuta  il  suo  capolavoro,  rivela  il  maestro  imma- 
ginoso e  provetto,  ed  apprende  come  la  melodia  spontanea 
unita  alle  armonie  non  provocate  da  mezzi  straordinari,  ma 
dal  sapiente  magistero  dell'arte,  costituiscano  il  bello  che  s'ad- 
dice al  carattere  della  musica,  e  che  soddisfa  l'uditore  di  ogni 
tempo,  quando  corrotto  non  sia  da  tumultuose  esagerazioni  e 
da  mascherate  miserie. 

Le  ricerche  e  scoperte  di  tali  antichi  monumenti,  mentre 
ci  apportano  nuova  luce  ed  insegnamento,  valgano  a  richia- 
marci al  debito  di  riconoscenza  e  d'onore  per  coloro  che,  più 
grandi  di  meriti  e  di  modestia,  furono  maestri  ed  ispiratori  a 
tanti  che  s'impongono,  o  ci  vengono  imposti,  sulle  reliquie  dei 
dimenticati. 

O.  Fantoni. 
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SUL   MECCANISMO 

DELLE 

ESUZIONI  VULCANICHE  E  GEISERIANE 


I.    LE   ERUZIONI   VULCANICHE 

I. 

Quei  grandi  ingegni,  che  —  verso  la  fiue  del  secolo  scorso 
e  nel  principio  del  presente  —  con  numerosi  lavori  scientifici 
seppero  elevare  in  pochi  lustri  la  geologia  e  la  geofisica  al 
grado  di  scienze  esatte,  ebbero  però  tutti,  quali  più,  quali 
meno,  il  torto  di  voler  spiegare  con  poche  ardite  ipotesi  tutti 
i  multiformi  fenomeni  che  presentò  e  tuttora  presenta  il  no- 
stro globo.  Da  ciò  ne  conseguì  che  poscia  Tesarne  più  rigoroso 
di  alcuni  fatti  e  la  scoperta  di  leggi  da  loro  non  intravvedate 
vennero  ad  infirmarne  una  parte,  e,  (come  in  tutte  cose  sem- 
pre avviene),  la  reazione  spingendosi  air  eccesso  opposto,  le 
rigettò  tutte,  buone  e  cattive,  in  massa,  quasi  fossero  pazze 
elucubrazioni  di  medioevali  alchimisti. 

l{ elati vamente  alle  eruzioni  vulcaniche  Alessandro  De 
Humboldt,  Leopoldo  De  Buch,  Elia  De  Beaumont,  Giorgio 
Cuvier  ed  altri  di  quella  scuola  sostenevano  che  esse  doveano 
essere  causate  da  grandi  e  profondi  sconoolgimenii  della 
pirosfera  ;  ed  a  questi  sconvolgimenti  alcuni  di  essi  attribui- 
vano financo  la  formazione  di  quasi  tutte  le  montagne.  —  De 
Saussure,  Poulet-Scope,  Lyell,  Darwin  ed  altri  delle  nuove 
scuole  obbiettarono  giustamente  che  se  tale  fosse  la  causa, 
quasi  tutti  i  vulcani  del  globo,  o  per  lo  meno  tutti  quelli  di 
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un'  intera  regione,  dovrebbero  mostrarsi  contemporaneamente 
più  0  meno  attivi,  mentre  invece  avviene  l'opposto.  0) 

Valenti  chimici  scopersero  dippoi  che  ogni  eruzione  vul- 
canica si  può  considerare  per  Vg  e  forse  più,  composta  di 
vapore  acqueo,  e  che  nelle  lave  stesse  V  acqua  si  trova  in 
grande  quantità  allo  stato  sferoidale  ;  e  perciò  giustamente 
ne  dedussero  che  l'acqua,  (ossia  il  vapore  acqueo  portato  ad 
una  grandissima  tensione.)  occasiona  il  fenomeno.  Siccome 
inoltre  trovarono  nelle  materie  eruttate  tutti  gli  elementi  che 
costituiscono  l'acqua  marina,  e  siccome  quasi  tutti  i  vulcani 
sorgono,  o  su  isole,  o  lungo  le  spiaggie  dei  continenti,  da 
tuttociò  conclusero  che  dal  mare,  per  infiltrazione,  quest'ac- 
qua deve  cacciarsi  a  quelle  profondità,  nelle  quali  si  prepara 
il  grandioso  fenomeno.  {^) 

L' IH.  Dauhrée  dimostrò  con  esperienze  che  l'infiltrazione 
capillare  dell'acqua  attraverso  la  crosta  terrestre  è  possibile 
non  ostante  una  forte  controppressione  di  vapore,  e  provò  che 
il  calore  crescente,  cui  1'  acqua  va  incontro,  in  luogo  di  es- 
serle di  ostacolo  la  favorisce.  (^) 

Essendo  queste  esperienze  di  una  grandissima  importanza 
trovo  necessario  di  qui  darne  una  sommaria  notizia. 

Questo  III.  fisico  immaginò  un  apparecchio  composto  di 
due  camere  sovrapposte  divise  da  un  diaframma,  consistente 
in  un  disco  di  gres,  a  grana  fina  e  compatta,  del  diametro 
di  16  centimetri  grosso  2.  Nella  superiore  vi  mise  dell'  ac- 
qua e  serbò  l'inferiore  a  ricevere  il  vapore  che  da   quella   si 

"  (1)  Molte  volte  si  dà  il  caso  che  due  vulcani  situati  lungo  la  stessa 
frattura  si  mostrino  attivi  senza  che  gli  intermedii  diano  alcun  segnale 
di  partecipare  in  qualsiasi  modo  alle  loro  convulsioni.  Il  Mauna  Loa  ed  il 
Kilaunea  sorgono  ambidue  sulla  stessa  montagna  in  una  delle  isole  San- 
dwich e  con  tutto  ciò  si  mostrano  indipendenti  fra  di  loro. 

(2)  Secondo  Sainte-Claire- Deville  il  cosidetto  fumo  sarebbe  composto 
per  999  millesimi  di  vapore  acqueo.  —  La  costante  apparizione  del  cloruro 
di  sodio,  del  fluoro  deirjodio  e  dei  diversi,  composti  di  soda  e  potassa 
e*  indicano  che  Tacqua  ò  proprio  quella  del  mare. 

(3)  A.  Daubrée  :  Etudes  synthétiques  de  geologie  expérimentale.  Paris 
1879. 
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dovea  svolgere  Chiuso  tutto  V  apparecchio  in  una  scatola  e 
sottoposto  ad  una  temperatura  di  160®  C.  riscontrò  dopo  un 
dato  tempo,  che  nella  camera  inferiore  era  penetrato  del  va- 
pore ;  e  siccome  essa  era  perfettamente  chiusa,  risultò-  che  in 
niun  altro  modo  vi  potea  essere  arrivata  se  non  attraversando 
i  pori  della  lastra.  —  Dalla  quantità  grande  di  esso  vapore, 
superiore  di  molto  a  quella  chs  potrebbe  dare  il  semplice 
trasudamento  ed  imbibizione  della  lastra  di  gres,  provò  inol- 
tre che  il  calore  attraeva  V  acqua  verso  la  camera  infe- 
riore ;  ciò  che  egli  spiegò  qual  opera  di  disseccamento  con- 
tinuo della  superficie  inferiore  della  lastra  e  della  tendenza 
al  ristabiUmento  dell'  equilibrio  dell*  umidità;  la  quale  vi  fa 
nascere  un  continuo  richiamo  delle  molecole  d*acqua  che  sa- 
turano continuamente  le  parti  superiori  della  lastra.  —  Per  di 
più  provò  con  altre  numerose  esperienze,  ripetute  in  condi- 
zioni diverse  di  temperatura,  che  V  assorbimento  dell'  acqua 
attraverso  i  pori  della  roccia  riscaldata  si  opera  anche  quando 
il  vapore  dopo  avere  acquistato  una  forte  tensione  sarebbe 
portato  per  la  sua  contropressione  a  fare  ostacolo  all'ulteriore 
arrivo  del  liquido,  e  che  esso  vapore,  anche  se  portato  alla 
pressione  di  più  atmosfere,  non  sfugge  da  quella  celletta 
attraverso  i  pori  del  diaframma,  e  ciò  neanche  se  viene  levata 
Tacqua  che  la  ricopre.  —  Tutti  risultati  importantissimi  poiché 
havvi  ragione  di  credere  che  all'incirca  eguali  fenomeni  devano 
prodursi  attraverso  la  crosta  terrestre,  attesoché  le  condizioni 
di  questa  sono  presso  a  poco  eguali  a  quella  del  suddetto  disco 
di  gres.  —  E  difiatti  in  luogo  di  sottile  diaframma  si  so- 
stituiscano gli  immensi  strati  di  roccie  coperte  di  acque  marine 
0  lacustri,  che  costituiscono  la  crosta  terrestre,  se  al  disotto 
vi  saranno  cavità  nelle  quali  la  temperatura  sia  molto  elevata, 
essendo  le  suddette  roccie,  quale  più,  quale  meno,  tutte  permea- 
bilissime, non  vi  ha  ragione  di  ritenere  che  in  quelle  cavità 
non  si  debbano  produrre  su  vastissima  scala  quei  fenomeni 
che  il  Daubrée  ottenne  nel  suo  gabinetto  ;  — -  tanto  più  che 
in  natura  a  rendere  più  attivo  il  passaggio  dell'acqua  attra- 
verso la  crosta  vi  concorre  potentemente  l'alta  pressione  degli 
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strati  profondi  del  mare  e  la  grande  affinità  per  Tacqua  che 
hanno  i  silicati,  massime  qualora  sieno  incandescenti.  Ora  sic- 
come di  questi  silicati  è  costituita  quasi  tutta  la  corteccia  ter- 
restre se  ne  può  giustamente  dedurre  che  essa  dev'  essere 
imbibita  più  o  meno  tutta  quanta.  II  che  appunto  risulta  anche 
da  quel  tanto  che  colle  trivellazioni  e  colle  gallerìe  se  ne 
potè  esaminare. 

IL 

Da  tutti  i  suesposti  fatti  essendo  risultato  che  T  azione 
del  vapore  acqueo  ha  una  grande  parte  nei  fenomeni  vulcanici 
e  che  le  lave  vi  entrano  come  fattore  secondario,  alcuni  geo- 
logi, non  essendo  riesciti  a  conciliare  la  teoria  deir  univer- 
salità del  mare  lavico  col  fatto  della  localizzazione  dei  fenomeni 
in  gruppi  irregolarì  e  molto  distanti  gli  uni  dagli  altri,  la 
vollero  sbandita  dal  campo  della  scienza  e  crearono  in  sua 
vece  Tipotesi  ancor  più  strana  dei  focolari  vulcanici  affatto 
indipendenti  in  tutto  e  per  tutto  gli  uni  dagli  altri,  localizzati 
a  relativamente  piccola  profondità  e  chiusi  fra  gli  strati,  al 
di  sotto  dei  singoli  vulcani.  Per  dare  poi  ragione  della  loro 
inesauribiUtà,  cioè  per  spiegare  il  modo  col  quale  calore  e  lava 
si  dovrebbero  nel  loro  interno  rinnovare,  supposero  che  lì  giù 
si  producessero  perpetue  reazioni  chimiche;  le  quali,  a  lor  detta, 
dovrebbero  essere  causate  dall'ossigeno  e  carbonio  contenuto 
neir  acqua,  coadiuvate  in  parte  dalla  compressione  laterale  o 
tagenziale  ed  in  parte  dalla  pressione  delle  roccie  sovrastanti, 
che  vi  contribuirebbero  aumentando  il  calore  prodotto  dalle 
reazioni  chimiche  e  portandolo  al  punto  necessario  per  fondere 
i  graniti  in  pasta  lavica. 

III. 

Certamente  le  eruzioni  non  sono  causate,  come  suppo- 
nevano i  plutonisti,  da  grandi  e  profondi  sconvolgimenti  della 
pirosfera,  e  tantomeno   alla   loro  azione  si  può  attribuire  la 
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formazione  delle  principali  catene  montane;  ma  per  spiegare 
la  reciproca  indipendenza  dei  singoli  vulcani  non  havvi  mini- 
mamente bisogno  di  ammettere  questi  singoli  laghetti  di  lava 
chiusi  fra  lo  spessore  della  crosta  terrestre. 

Questa  teoria,  checché  se  ne  dica,  non  può  dare  in  alcun 
modo  una  razionale  spiegazione  di  uno  dei  principali  fenomeni 
che  pi'esentano  quasi  tutti  i  vulcani,  cioè  della  loro  inesau- 
ribilità. 

«  L'  attività  vulcanica  non  sembra  punto  in  dacadenza 
dalle  epoche  antiche  in  poi  »  ;  così  scrisse  il  celebre  Paulet- 
Scrope  ;  e  lo  Stoppani  soggiunse  che  non  sarebbe  insostenibile 
la  tesi  che  il  vulcanismo  neir  epoca  attuale  mostri  maggior 
energia  che  nelle  anteriori.  —  E  di£fatto  in  alcuni  dei  più 
antichi  vulcani  le  colate  di  lava  dell'epoca  moderna  mostransi 
più  grandiose  delle  antiche.  E  notisi  che  le  colate  di  lava  non 
rappresentano  che  una  parte  della  lava  eruttata  e  certamente 
la  minore,  attesoché  quasi  sempre  la  parte  maggiore  viene 
espulsa  sotto  la  forma  di  polvere  e  lapilli. 

Per  dare  un'  idea  dell'  immane  quantità  di  lava  che  può 
venire  espulsa  dai  vulcani  citerò  questi  soli  fatti.  Lo  Skaptar- 
Jokul  uno  dei  vulcani  secondari  dell'Islanda  nel  1783  versò 
due  torrenti  di  lava  uno  lungo  50  miglia  inglesi  largo  15, 
l'altro  lungo  40  largo  7,  con  spessori  che  in  alcuni  punti 
arrivarono  a  500  piedi,  —  ed  oltre  a  tuttociò  una  quantità 
stragrande  di  cenere  e  lapilli.  —  Il  sig.  Pfaff  calcolò  che  le 
sole  colate  lasclerebbero  un  vuoto  di  più  di  100  metri  di  al- 
tezza sopra  110  kilometri  quadrati  di  superficie.  Vuoto  insi- 
gnificante, (soggiunge  il  Lapparent,  dal  quale  tolgo  questa 
notizia),  se  lo  si  considera  distribuito  su  tutto  il  globo,  gran* 
dissimo  se  si  tratta  di  focolari  localizzati  e  separati.  Il  Mauna- 
Loa  (isole  Sandwich)  nel  1855  mandò  fuori  una  fiumana  di 
lava  larga  4  kilometri  e  mezzo,  lunga  112  e  ciò  dopo  avere 
cacciato  fuori  una  quantità  incomensurabile  allo  stato  della 
solita  polvere  ossia  cenere  (^), 

Il  Conseguina,  un  vulcano  americano  dei  secondari,  eruttò 
(1)  Carlo  Fucbs  —  Vulcani  e  terremoti 
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nel  1835  cotanta  cenere  che  la  regione  airintorno  ne  fu  coperta 
persino  alla  distanza  di  1500  kilometri,  ed  a  40  le  campagne 
erano  coperte  di  uno  strato  alto  5  metri.  Il  Teraboro,  situato 
nell'isola  Sumbava  (oceano  indiano),  nel  1815  cosperse  di  ce- 
nere una  superficie  che  si  calcola  air  incirca  eguale  a  quella 
della  Germania,  e  lo  strato  neir  isola  Limbok  situata  a  120 
kilometri  di  distanza,  si  elevò  a  60  centimetri.  (^) 

E  Tesame  della  stratificazione  di  questi  vulcani  ci  dà  la 
tortezza  che  un  numero  stragrande  di  eruzioni  devono  essere 
avvenute  in  tempi  anteriori.  E  d*  altro  canto  nulla  ci  indica 
che  le  surriferite  eruzioni  si  debbano  considerare  l'ultimo  loro 
sforzo  ;  anzi  sappiamo  che  il  Mauna-Loa  è  ritornato  poco  dopo 
attivo  e  che  lo  Skaptar-Jokul  ebbe  un'altra  grande  eruzione 
nel   1873. 

E  egli  possìbile  che  tutta  questa  materia  lavica  sia  uscita 
da  laghi  afiatto  chiusi  ?  —  Ma  se  fossero  anche  grandi  come 
quella  di  Ginevra  in  una  sola  delle  surriferite  eruzioni 
sarebbero  stati. dèi  tutto  vuotati,  —  Egli  è  dunque  gioco- 
forza supporre  che  la  materia  hvica  formi  un  unico  mare.  Che 
poi  questo  mare  si  debba  supporre  esteso  sotto  tutta  la  crosta 
terrestre  o  limitato  ad  alcune  parti  (cioè  un  quid  simile  del- 
l' aristotelico  Piroflegetonte)  eli'  è  una  questione  che  io  qui 
non  intendo  di  sollevare  (^)  ;  questo  solo  trovo  necessario  ri- 

(1)  A.  De  Lapparent.  Geologìe. 

(2)  Ho  già  esposto  la  mia  opinione  su  questo  proposito  in  un  mio  lavoro 
sui  terremoti  e  sui  vulcani  pubblicato  nel  Arcbives  des  Sciences  pbjsiquoff 
et  naturelles  (Tome  X  Genève);  quindi  qui  non  trovo  opportuno  ripe- 
termi. Questo  solo  soggiungo,  Tipotesi  che  ammette  Tintemo  della  Terra 
in  tutto  od  in  parte,  allo  stato  di  fusione  è  oppugnata  da  molti  perchò 
secondo  certi  calcoli,  basati  su  un  pretes>  regolare  accrescimento  del  ca- 
lore nella  crosta  terrestre  in  ragione  di  un  grado  ogni  33  metri  si  do- 
vrebbe ammettere  pel  centro  Tenormo  temperatura  di  190.000  gradi,  cioò 
180  volte  maggiore  di  quella  del  ferro  fuso. 

Tali  calcoli  sono  basati  su  dati  erronei.  Recenti  accurate  osservazioni 
ci  accertano  che  il  calore  non  progredisce  ali*  ingiù  aritmeticamente,  ma 
che  segue  una  scala  decrescente.  É  dunque  evidente  che  nel  nucleo  interno 
la  temperatura,  quantunque  alta,  non  deve  essere  cosi  altissima  come  taluni 
la  sognarono. 
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petere  che  bisogna  ammettere  che  al  disotto  della  crosta  ter** 
restre  la  lava  circoli  quel  tanto  che  occorre  onde  possa  in 
breve  tempo  colmare  i  vuoti  locali  prodotti  dalle  eruzioni. 


IV. 


D'altro  canto  non  è  punto  vero  che  la  teoria  del  mare 
lavico  unico  non  si  possa  conciliare  colla  localizzazione  e  colla 
reciproca  indipendenza  dei  vulcani.  —  Basta  ammettere  che 
ogni  vulcano  non  è  già  —  come  credevasi  pel  passato,  — 
una  valvola  di  sicurezza  di  tutto  Tinterno  della  Terra,  ma  il 
pertugio,  il  rubinetto  pel  quale  sfugge  il  vapore  acqueo,  -(i  gaz 
sono  in  quantità  relativamente  trascurabile  e  perciò  non  li 
nomino),  accumulantesi  in  cavità  vicine  ad  esso,  poste  sotto 
la  crosta  del  globo. 

Ammettendo  che  ogni  vulcano  abbia  le  proprie  cavità, 
(adopero  il  plurale  perchè  potrebbero  anche  essere  più  di  una) 
affatto  separate  da  quelle  degli  altri  vulcani  vicini,  se  ne  spie- 
ga la  reciproca  indipendenza. 

Cosi  pure  Tintermittenza  delle  eruzioni  ed  il  loro  subitaneo 
ed  impetuoso  erompere  si  spiegano  agevolmente  qualora  si 
voglia  supporre  una  condizione  speciale  di  forma  della  parte 
intema  dei  vulcani,  forma   per  sé   semplicissima  e  possibilis- 

Àltrì  scienziati  non  vogliono  ammettere  il  mare  lavico  perchò  a  lor 
detto  la  crosta  terrestre  dovrebbe  sentire  il  contraccolpo  delle  maree  cai 
dovrebbe  andare  soggetto.  Noto  a  questo  proposito  che  se  lungo  alcune 
coste  la  marea  è  fortissima  ciò  dipende  dalla  rinsacca  e  che  nel  mezzo 
degli  oceani  essa  è  più  debole  ;  nel  mezzo  deirAtlantico  ò  di  soli  Ì4  pollici. 
Atteso  la  scarsa  fluidità  del  magma  lavico  è  da  snpporsi  che  l'attrazione 
lunare  vi  produca  effetti  molto  minori.  Che  poi  effettivamente  esistano  le 
maree  del  mare  sotterraneo,  lo  dimostrano  il  Grablovitz  coi  suoi  calcoli 
basati  su  osservazioni  fatte  nella  miniera  di  Dux  nella  Boemia  ed  il  prof. 
Palmieri  e  Scacchi  colle  loro  scoperte  dell*  incremento  periodico  della  emis- 
sione delle  lave  vesuviane  in  coincidenza  colle  maree  nell*  eruzione  del  1855  : 
fenomeno  inesplicabile  se  si  dovesse  ammettere  che  le  lave  vesuviane  pro- 
vengono da  laghetti  intercrostali,  attesoché  nei  laghi  la  marea  non  si  fa 
sentire. 
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sima..  Si  spiegano  cioè  ammettendo  che  i  camini  vulcanici  sor* 
gano,  non  immediatamente  al  di  sopra  di  queste  cavità,  ma  la- 
teralmente ad  esse,  e  che  si  approfondino  in  modo  che  la  loro 
parte  inferiore  rimanga  costantemente  immersa  nel  mare  lavico, 
e  che  perciò  nei  periodi  di  calma  sia  tolta  la  libera  comuni- 
cazione fra  il  camino  e  la  cavità.  —  Rimanendo  queste  affatto 
chiuse  al  di  sopra  ed  airintorno  dalla  crosta  terrestre  ed  al 
di  sotto  del  mare  lavico,  egli  è  chiaro  che  il  vapore  sarà  co- 
stretto ad  accumularvisi,  e  che  l'eruzione  avverrà  soltanto 
quarido  la  sua  massa,  in  seguito  al  suo  graduale  accrescimento, 
avrà  un  pò  per  volta  fatto  abbassare  sotto  di  se  il  livello  del 
mare  lavico,  sino  al  punto  di  raggiungere  la  bocca  inferiore 
del  camino  vulcanico. 

Che  poi  vi  siano  moltissime  probabilità  che  esistano  di- 
fatto queste  condizioni  del  camino  vulcanico,  oltreché  dagli 
effetti  meccanici  che  presentano  le  eruzioni,  lo  si  può  anco 
argomentare  dalla  posizione  che  occupano  i  vulcani. 

Essi  sorgono  quasi  tutti  su  alcune  di  quelle  ripiegature 
concave  della  crosta  terrestre,  (dai  geologi  chiamate  sincli^ 
naif),  lungo  quei  crepacci  formatisi  nelle  roccie  per  secondare 
queste  insenature  ;  ed  anzi  fu  dimostrato  che  i  crateri  deb- 
bonsi  considerare  come  avanzi  di  esse. 

Ammesso  che  al  disotto  della  crosta  terrestre,  dapertutto, 
o  quasi,  esista  la  lava  fusa,  si  deve  ritenere  che  il  suo  li- 
vello sia  regolato  da  quelle  stesse  leggi  che  mantengono  co- 
stante anche  il  livello  del  mare.  Perciò  mentre  le  curve  di- 
scendenti (sinclinali)r  dell*  intradosso  di  questa  immensa  volta 
continua,  (e  quindi  anche  i  crateri  che  esse  contengono)  de- 
vono essere  sempre  più  o  meno  immerse  nelle  lave,  può  inve- 
ce ben  darsi  il  caso  che  alcune  delle  curve  ascendenti  (anti- 
clinali)  ne  emergano,  più  o  meno  ;  cioè  in  quella  proporzione 
che  esse  si  allontanano  dal  centro  del  globo. 

In  somma  a  mio  parere,  queste  cavità  farebbero  l'ufficio 
che  fa  la  caldaia  nelle  macchine  a  vapore.  E  come  in  queste 
quando  dalla  caldaia  si  fa  passare  il  vapore  nel  cilindro  con- 
tenente lo  stantuffo,  questo  si  mette  in  movimento  ;  cosi  quando 
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il  vapore  contenuto  nella  cavità,  (che  d'or  innanzi  chiamerò 
appunto  caldaia)  arriva  ad  infilare  il  camino,  ne  scaccia,  con 
forza  proporzionata  alla  sua  immensa  tensione,  quella  lava  che 
ne  occupa  la  parte  inferiore.  Lava  che  appunto  funziona  in 
modo  quasi  analogo  a  quello  di  uno  stantuffo  ;  attesoché  la 
espulsa  viene  continuamente  rimpiazzata  da  nuova  ;  che  vi  ac- 
corre, perchè  spintavi  dalla  corrente  del  vapore  e  dalla  forza 
di  gravità  che  la  costringe  a  mantenere  costantemente  il  suo 
livello. 

Per  rendere  più  intelligibile  il  mio  concetto  ricorro  al  di- 
segno. Supponiamo  un  vulcano  insulare  qualunque  (Vedi  fig.  I.*) 
elevatosi  colle  sue  deiezioni  —  come  è  di  regola  generale  — 
dal  fondo  di  una  sinclinale,  la  cui  parte  profonda  rimane  im- 
mersa nel  mare  lavico,  e  supponiamo  che  a  lato  di  questa  vi 
sia  un  anticlinale  a  dolci  pendenze,  in  parte  emergente  da 
esso  mare.  Mentre  gli  'strati  superiori  di  quest'  ultima  sono 
attraversati  da  numerose  fenditure  che  facilitano  la  discesa 
dell'acqua  marina,  gl'inferiori  invece  presentano  un  tutto  omo- 
geneo e  continuo  ;  e  ciò  perchè  quando  la  corteccia  terrestre 
si  inarcò  con  quella  dolce  curva  gli  strati  più  bassi  vennero 
compressi  ma  ucn  infranti,  poiché  a  cagione  della  loro  profon- 
dità—  per  ben  noto  leggi  fisiche  —  essi  doveano  conservare  un 
resto  di  plasticità. 

Supponiamo  che  la  linea  DE  sia  il  livello  del  mare  lavico, 
egli  è  chiaro  che  i  vapori  ed  i  gaz  accumulantisi  nello  spazio 
C  sovrapposto  dovranno  rimanervi  imprigionati,  come  quelli 
che  erano  nella  cella  ermeticamente  chiusa  dell'esperienza  fatta 
dal  Daubrée.  Ed  è  del  pari  evidente  che  essi  aumentando  con- 
tinuamente —  non  potendo  far  saltare  in  aria  parte  di  quel 
tratto  di  crosta  terrestre  che  li  comprime  —  dovranno  un  pò 
per  volta  far  abassare  uniformemente  la  superficie  del  mare 
lavico  sino  a  raggiungere  la  bocca  inferiore  del  camino  vul- 
canico. Siccome  poi  la  violenza  dell'  eruzione  è  proporzionata 
alla  tensione  che  questa  immensa  massa  di  vapori  e  di  gaz 
deve  subire  prima  di  raggiungere  il  suo  rubtnetlo  d'uscita  ;  e 
siccome  in  quella  caldaia  naturale  il  calore  raggiunge  per   lo 


p 
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meno  la  temperatura  di  1500'*  la  pressione  del  vapore  nel  mo- 
mento dello  scoppio  dev'essere  a  mille  doppi  più  grande  di 
quella  che  si  può  ottenere  nelle  nostre  più  robuste  caldaie  a 
vapore. 

Ed  ecco  come  si  può  spiegare  il  grandiosissimo  fenomeno 
di  quella  immane  colonna  di  lava  polverizzata  ohe  colla  rapi- 
dità del  fulmine  si  eleva  improvvisamente  ;  talvolta  persino  a 
6000  metri  in  meno  di  uu  minuto.  Quella  cenere  è  la  lava 
che  occupava  la  parte  inferiore  del  camino  vulcanico,  e  la  gran 
massa  di  vapori  e  di  gaz,  investendola  per  disotto,  la  cacciò 
fuori  polverizzata,  come  la  palla  di  un  canone  viene  espulsa 
quando  si  dà  fuoco  alla  polvere. 

Il  persistere  a  lungo  dell'  emissione  di  cenere  si  spiega 
(come  dianzi  dissi)  col  fatto  che  la  lava  circostante  alla  bocca 
va  continuamente  ad  occupare  il  posto  dell'espulsa.  Supponia- 
mo che  nei  più  o  meno  lunghi  periodi  di  riposo  del  vulcano 
che  ci  serve  di  tipo  la  bocca  inferiore  del  suo  cratere  peschi 
nel  mare  lavico  quel  tanto  che  occt)rre,  onde  la  superficie  della 
lava  fluida  vi  si  mantenga  ad  un'altezza  che  per  mò  d'esem- 
pio possiamo  supporre  in  A,  ammettendo  che  quel  punto  sia 
il  naturale  livello,  che  le  diverse  attrazioni  e  pressioni  agenti 
su  tutta  la  massa  di  lava  sottostante  alla  crosta  terrestre  vi 
mantengono  quasi  inalterato.  Ora  siccome  queste  pressioni  non 
cessano  d'  agire  neanco  durante  l'eruzione,  anzi  forse  in  quel 
periodo  esse  sono  notevolmente  aumentate,  ne  consegue  che 
nuova  lava  tende  continuamente  per  moto  proprio  a  risalire 
sul  camino  onde  ricuperare  il  posto  di  quella  che  ne  fu  cac- 
ciata fuori. 

Aggiungasi  a  questa  sua  tendenza  a  salire  l'impulso  che 
le  trasmette  il  vapore  il  quale,  nei  suoi  vorticosi  giri  lungo 
lo  stretto  canale,  tutta  la  investe,  ed  avrassi  una  spiegazione 
semplice  e  naturale  (molto  più  naturale  di  tante  altre  escogi- 
tate) del  modo  col  quale  essa  può  arrivare  e  da  grandi  pro- 
fondità sino  alla  bocca  del  cratere,  sia  sotto  la  forma  di  cenere 
come  sotto  quella  di  pasta  semifluida  (1). 

(I)  Cbe  la  cenere  non  sia  altro  che  lava  polverizzata,  oltre  Tesarne  mi 
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La  mia  teoria  avrebbe  iaoltre  il  vantaggio  di  poter  dare 
una  soddisfacente  e  semplice  spiegazione  della  ragione  per  la 
quale  taluni  vulcani  si  mostrano  continuamente  attivi  ed  altri 
si  destano  dopo  lunghi  letarghi. 

Se  la  bocca  inferiore  di  un  camino  vulcanico  si  affonda 
moltissimo  nel  mare  lavico,  e  se  la  cavità  nella  quale  si  ac- 
cumulano i  vapori  ed  i  gas  ne  è  molto  distante,  le  eruzioni 
saranno  grandi,  ma  si  rinnovelleranno  soltanto  dopo  lunghi 
periodi  di  riposo.  Se  invece  la  bocca  vi  si  affonda  pochissimo, 
talché  quasi  ne  sfiora  la  superficie,  e  se  la  cavità  dei  vapori 
ne  è  poco  distante,  si  avranno  eruzioni  piccolissime  rinnovan- 
tesi  in  cosi  brevi  intervalli  da  dare  l'aspetto  di  una  eruzione 
continua.  —  Nel  primo  caso  avremo  Y  Etna,  TEcla,  il  Vesuvio 
ecc.  ecc.,  nel  secondo  caso  lo  Stromboli,  lo  Sangay,  Tlzalco  e 
qualche  altro, 

A  conferma  della  mia  teoria  sta  anche  il  fatto  che  le  lave 
dei  vulcani  continuamente  attivi  sono  le  più  leggere,  e  che 
quelle  dell'Etna  e  del  Ecladevonsi  ascrivere  fra  le  più  pesanti  (1). 
Ora  se,  (come  ragion  vuole  ed  esperienza  c'insegna)  le  materie 

croscopico  che  vi  trova  un  gran  numero  di  bollicine  in  parte  scoppiate  e 
cristalli  in  via  di  formazione,  tutte  cose  che  non  si  spiegano  che  coli* am- 
mettere nn  brusco  raffredamento  della  lava  liquida  —  ce  l'assicura  anche 
il  &tto  che  la  pomice  si  mostra  in  uno  stato  che  si  può  dire  intermedio 
fra  la  cenere  e  la  lava  ordinarla,  ed  abbiamo  per  giunta  Taltro  fatto  che 
la  lava  si  presenta  sotto  forma  di  correnti  dopo  la  cenere  e  la  pomice.  Se- 
gno evidente  che  dopo  quei  primo  impetuosissimo  sfogo  diminuisce  di  molto 
la  tensione  del  rinchiuso  vapore,  e  che  la  lava  perchè  cacciata  fuori  con 
minore  velocità  conserva  presso  a  poco  quella  forma  che  ordinariamente 
tiene  al  di  sotto  dei  vulcani. 

(1)  Secondo  Sartorio  de  Watershausen,  il  quale  in  una  grande  e  bel- 
lissima opera  si  occupò  esclusivamente  delPEtna,  la  lava  di  questo  vulcano 
avrebbe  il  peso  specifico  di  2,911  circa,  il  quale  sarebbe  presso  a  poco 
eguale  a  quello  delle  lave  dell'Ecla.  Mancano  su  di  ciò  dati  di  tanti  altri 
vulcani,  ma  il  fatto  constatato  che  quanto  piii  essi  sono  grandi  ed  alti  e 
tanto  più  raramente  si  mostrano  attivi  parmi  provare  che  la  loro  base  si 
affonda  di  molto,  anche  forse  pel  peso  della  lor  massa,  nel  mare  lavico. 
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di  cui  è  costituito  il  nostro  globo  sono  più  pesanti  quanto  mag- 
giore è  la  profondità  nella  quale  giacciono,  se  ne  deve  conclu- 
dere che  dai  primi  sorte  la  lava  più  leggera  (quasi  direi  la 
schiuma  di  quella  immane  massa  bollente)  e  dai  secondi  la  par- 
te più  pesante^  che  le  sta  molto  al  di  sotto. 

E  così  pure  anche  taluni  fenomeni  che  presentano  le  eru- 
zioni dello  Stromboli,  a  mio  credere,  confermano  questa  mia 
congettura.  Lo  Stromboli  di  solito  rinnova  le  sue  piccole  esplo- 
sioni air  incirca  ogni  15  minuti,  però  non  conserva  sempre 
eguale  questa  misura.  Sonovi  stati  dei  periodi,  durati  alle  volte 
alcuni  mesi,  nei  quali  esse  si  succedevano  più  rapidamente,  altri 
più  raramente,  cioè  ogni  30  minuti  ;  e  sonovi  persino  stati  altri 
periodi  nei  quali  si  rimarcarono  delle  vere  eruzioni,  sempre  però 
piccole,  rinnovantesi  dopo  intervalli  piuttosto  lunghi  di  riposo. 
Lo  Spallanzani  poi  riferisce  che  quando  le  esplosioni  si  suc- 
cedono molto  rapidamente  si  manifestano  talvolta  delle  grandi 
fumarole,  che  durano  perfino  parecchie  ore,  e  che  in  quel  tempo 
cessano  le  eruzioni.  Ultimamente  altri  scienziati  crederono  di 
poter  stabilire  che  nella  intensità  della  sua  attività  ha  una 
qualche  azione  anche  Tattrazione  lunare.  Tutti  questi  fenomeni, 
secondo  il  mio  parere  proverebbero  che  la  bocca  inferiore  di 
quel  camino  sfiora  appena  la  superficie  del  mare  lavico  ;  e 
siccome  il  livello  di  questa  superficie  per  cause  endogene  ed 
esogene  può,  anzi  deve  certamente,  indar  soggetto  a  tempo- 
ranei piccoli  innalzamenti  ed  abbassamenti,  essa  bocca  talora 
riesce  alquanto  afibndata  e  talora  quasi  ne  emerge  (1). 

(1)  Scegli  è  vero,  ciò  che  parecchi  scienziati  asseriscono  che  anche  la 
pressione  atmosferica  esercita  sulle  eruzioni  di  questo  vulcano  una  notevole 
influenza,  questo  a  mio  parere  proverebbe  che  la  lava  in  questo  cratere, 
essendo  poca,  non  oppone  all'uscite  del  vapore,  che  un  ostacolo  relativa- 
mente lieve  ;  cosi  lieve  che  anche  un  piccolo  squilibrio  di  pressioni  si  può 
trasmettere  fra  Testemo  e  la  caldaja  interna  e  viceversa.  Un  fatto  analo- 
go deve  succedei  anche  nei  Qeiser  perchè  quando  la  pressione  atmosfe* 
rica  diminuisce  essi  si  mostrano  più  attivi.  A  tal  proposito  trovo  opportuno 
citare  un  fatto  che  coi  mentovati  ha  moltissima  analogia  :  —  Alcuni  anni 
fa  nella  Stazione  ferroviaria  di  Bassano  ai  costruì  un  pozzo,  il  quale,  in 
causa  delle  condizioni  di  quei  terreni,  fu  necessario  approfondire  per  circa 
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Anche  il  singolare  fenomeno  presentato  dal  vulcano  ame- 
ricano detto  «  Inferno  de  Masaya  >  sembra  confermi  la  .  mia 
ipotesi.  Questo  vulcano  era  anch'esso  continuamente  attivo,  e 
nel  1670  dopo  una  violenta  eruzione  cessò  di  esserlo  poscia 
rinnovò  soltanto  a  lunghissimi  intervalli  le  sue  eruzioni,  ed 
era  ed  è  ritornato  persistente.  Tal  fatto  parmi  si  possa  spiegare 
ammettendo  che  la  bocca  inferiore  del  suo  camino  (o  per  ab- 
bassamento del  monte  stesso  o  per  aU.re  cause)  si  sia  alquanto 
più  approfondita  nel  mare  lavico  è  che  ora  sia  ritornata  come 
era  prima. 


VI. 


L'inverso  fatto  secondo  la  mia  teoria  spiegherebbe  lo  spe- 
gnersi dei  vulcani,  ed  il  loro  tramutarsi  in  zolfatare  ed  in  fon- 
tane di  vapore.  —  A  mio  parere  la  bocca  inferiore  di  questi 
vulcani  spenti  (in  seguito  a  sollevamento,  lento  o  rapido,  del 
solo  monte  oppure  di  tutta  la  regione  che  lo  compone)  è  del 
tutto  emersa  dal  mare  lavico  ;  talché  ora  i  vapori  mano  mano 
che  entro  la  grande  sotterranea  cavità  vanno  formandosi  mano 
mano  con  piccolo  o  njun  sforzo  ora  ne  sortono. 

Con  ciò  non  voglio  dire  che  ogni  vulcano  spento  lo  sia 
per  tal  fatto  ;  certamente  ve  ne  sono  di  spenti  per  tutte  altre 
cause.  Possono  i  vapori    prendere    un*  altra  via  e  sortire  per 

70  metri  prima  di  trovar  l*  acqua.  Durante  il  lavoro  gli  operai  s'accorsero 
che  da  due  piccoli  fori,  situati  a  circa  60  metri  di  profondità,  in  un  banco 
potentissimo  di  ciottoli  del  Brenta,  conglomerati,  alle  volte  per  ore  e  giorni 
usciva  un  getto  di  aria,  alle  volte  vi  entrava,  e  qualche  giorno  nò  vi  en- 
trava nò  vi  usciva.  Informato  di  tal  fatto  dal  direttore  di  quel  lavoro  mi 
venne  subito  in  mente  Tidea  che  quei  fori  potessero  essere  iu  comunicazione 
con  una  interna  caverna,  e  che  il  fenomeno  dipendesse  dal  mutarsi  delle 
pressioni  atmosferiche.  Riscontrai  in  fatto  che  remissione  dell'alia  coincideva 
col  diminuire  delle  pressioni,  T  assorbimento  col  loro  aumentare,  e  che  i 
periodi  di  calma  coincidevano  coi  periodi  nei  quali  il  barometro  era  stazio  - 
nario.  Adunque  quando  Tarla,  nella  caverna  era  più  compressa  deiresterna 
ne  traboccava  fuori  per  quei  pertugi  quel  tanto  che  occorreva  per  lista- 
bilire  requilibrio;  quando  le  parti  si  invertivano  vi  rientrava. 
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un  altro  vulcano  vicino,  od  aprirsi  una  via  nuova,  cioè  formare 
un  nuovo  vulcano  ;  e  possono  anche  scemare  al  punto  da  non 
poter  più  produrre  eruzioni-.  E  questa,  molto  probabilmente,  è 
la  vera  causa  per  cui  quasi  tutti  i  vulcani  che  sorgevano  anti- 
camente in  vicinanza  al  mare  ed  ora  ne  sono  lontani,  sono  at- 
tualmente spenti.  Il  vapore  non  si  rinnova  pia  nelle  loro  in- 
terne cavità,  perchè  l'acqua  marina  più  non  vi  filtra,  e  se  altra 
acqua  vi  arriva,  ciò  succede  in  così  piccola  misura  che  appena 
basta  ad  alimentare  alquante  sorgenti  calde  ed  alcuni  soffioni 
0  fumarole  (1), 

VII. 

E  qui  forse  qualcuno  mi  obbietterà  ;  I  :  che  ogni  grande 
eruzione  dopo  il  parossismo  dello  scoppio  passa  successivamente 
per  le  fasi  che  sono  proprie  dei  vulcani  continuamente  attivi, 
per  quelle  delle  solfatare  e  finalmente  per  quelle  dei  vulcani 
spenti;  II:  che  alcune  solfatare  e  vulcani  persistenti  talvolta 
hanno  dato  grandi  eruzioni  e  che  sarebbero  tali  fenomeni  colla 
mia  teoria  inesplicabili. 

Che  di  primo  achito  sembri  difficilissimo  poter  conciliare 
i  suddetti  fatti  con  essa,  questo  Tammetto  anch*io,  ma  spero 
di  poter  dimostrare  che  in  luogo  di  distruggerla  essi  aggiun- 
gono nuovi  indizii  in  favore  della  sua  probabilità. 

In  quanto  alla  fase  stromboliana  la  si  spiega  naturalmente 

(1)  Che  hi  maggior  parte  delle  sorgenti  caldissime  che  sortono  a 
piedi  di  certi  vulcani  spenti  non  siano  che  vapori  condensati  lo  si  può 
dedurre  dal  fatto  che  nelle  loro  vicinanze  si  trovano  quasi  sempre  anche 
getti  di  vapore,  comunemente  detti  fumarole,  e  quindi  questi  e  queUe  de- 
vono avere  la  stessa  origine.  Che  poi  provengano  da  quelle  regioni  dove 
si  preparano  le  vulcaniche  conflagrazioni  lo  deduco  dalla  mutua  solidarietà 
che  fu  più  volte  riscontrata  fra  esse  ed  i  maggiori  fenomeni  vulcanici.  — 
Ritengo  che  applicando  a  queste  fumarole  degli  anemometri  si  potrebbero 
avere  inaspettate  rivelazioni  sulle  pulsazioni  del  cuore  di  questa  nostra 
alma  parens  telius.  E  parmi  che  impedendone  il  libero  effusso  si  potrebbe 
utilizarne  la  forza  di  taluni  a  scopi  industriali,  come  impedendo  il  libero 
corso  dell'acqua  corrente  si  mettono  in  moto  svariatissimi  congegni  mec- 
canici. 
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colla  diminuzione  di  forza  espansiva  che  devono  necessaria- 
mente avere  i  vapori  dopo  che  una  gran  parte  di  essi  è  uscita 
fuori.  II  perdurare  a  lungo  di  questa  fase,  in  parte  è  dovuto 
perchè  la  tensione  del  vapore  mantiene  lungo  tempo  aperta»  o 
semi  aperta,  la  comunicazione  tra  il  camino  e  la  caldaia,  ed  in 
parte  perchè,  anche  dopo  che  questa  comunicazione  rimane 
affatto  chiusa,  il  vapore  si  sprigiona  da  quella  immensa  massa 
di  lava  che  occupa  il  camino  e  dall'altra  ancor  maggiore  che 
le  sta  al  di  sotto.  Lava  che  essendo  per  sua  natura  (come  di- 
mostrò con  numerose  esperienza  il  prof.  A  Jssel)  avidissima 
di  acque  ed  essendo  inoltre  stata  profondamente  e  lungamente 
rimestata  dalle  correnti  del  vapore,  deve  per  necessità  essere 
inzuppata  di  una  così  immane  quantità  di  vapore  e  di  acqua 
allo  stato  sferoidale,  da  poter  essa  sola  far  perdurare  per  giorni 
e  mesi  Teruzione  sotto  quelle  modeste  forme  che  caratteriz- 
zano la  suddetta  fase. 

La  successiva  fase  sarebbe  anch'essa  dovuta  in  parte  dal 
perdurare  di  questa  emissione  di  vapore  dalla  suddetta  lava, 
ed  in  parte  dai  fenomeni  chimichi  che  in  essa  si  producono 
pel  progressivo  rafTredamento  che  subisce  quella  situata  nella 
parte  superiore  del  camino. 

Le  fumarole  che  caratterizzano  l'ultima  fase  sarebbero  gli 
ultimi  sgoccioli  di  quell'avanzo  di  vapori  e  di  gaz  di  che  quelle 
lave  abbandonano.  In  appoggio  di  quanto  dico  riporto  un  brano 
dell'opera  del  Gatta  :  «L'Italia,  sua  formazione,  suoi  vulcani  e 
terremoti  »  : 

«  Saint-Claìre-Deville  ha  dimostrato  che  ogni  normale  eru- 
zione comprende  quattro  periodi  successivi  e  ben  distinti.  Nel 
primo,  caratterizzato  da  una  temperatura  altissima,  osservansi 
iù  grande  quantità  fra  le  materie  eruttate  il  sai  marino  e  di- 
versi composti  di  soda  e  potassa  ;  nel  secondo,  in  cui  la  tem- 
peratura è  meno  alta,  si  formano  dei  depositi  di  cloruro  di  ferro 
avente  dei  brillanti  colori,  ed  altri  di  acidi  cloridrico  e  solfo- 
roso ;  nel  terzo,  quando  la  temperatura  è  scesa  sotto  i  200 
gradi,  si  hanno  dei  sali  ammoniacali  e  degli  aghi  di  zolfo  che 
si  depongono  nelle  scorie  ;  nel  quarto,  allorché  il  calore    non 
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eccede  i  100  gradi,  le  fumarole  danno  soltanto  vapori  d*acque, 
di  azoto,  di  acido  carbonioso  e  dì  vari  gaz  combustibili.  Cre- 
diamo di  aggiungere  ancora  che  abbondantissima  è  la  quantità 
di  gaz  idrogeno  che  vien  emesso,  e  questo  si  rivela  non  di  rado 
con  una  bella  fiamma  azzurognola  che  accompagna  le  eruzioni 
vaporose.  Secondo  gli  esperimenti  di  Fouqué,  questa  serie  gra- 
duale di  fenomeni  a  cui  ogni  eruzione  co^ipleta  dà  luogo,  è 
quella  stessa  che  producesi  dalla  decomposizione  dell*  acqua 
salsa,  e  nelle  lave  si  riconoscono  il  fluoro  e  Tiodio  che  trovansi 
nell'acqua  marina.  Le  altre  sostanze  che  Tanalisi  offre  nella 
decomposizione  della  lava  come  il  silicio,  l'alluminio,  il  calcio» 
il  sodio,  il  potassio  gU  ossidi  di  ferro,  il  rame,  il  manganese, 
il  cobalto,  il  piombo  ecc.  sono  di  origine  terrestre  e  proven- 
gono dalle  roccie  state  dal  calore  trarformate  >. 

Giunto  all'argomento  della  -chimica  composizione  delle  lave 
devo  aggiungere,  (jhe  non  mi  pare  dato  sufficiente  per  esclu- 
dere la  provenienza  di  tutta  la  lava  da  una  fonte  unica  le 
differenze  riscontrate  fra  le  lave  dei  singoli  vulcani. 

Anzitutto  abbiamo  il  fatto  che  ogni  grande  vulcano  presenta 
tutte  le  varietà  di  lava,  e  che  talvolta  tale  mescolanza  la  si 
ritrova  anche  nella  materia  appartenente  ad  una  stessa  eruzione. 

D'altro  canto  tale  varietà  è,  almeno  in  parte,  certamente 
dovuta  al  differente  grado  di  fusione  della  lava  stessa  ;  poiché 
egli  è  certo  che  non  solo  l'aspetto,  ma  anche  la  natura  chi- 
mica della  roccia  può  essere  profondamente  modificata  in  seguito 
a  dei  differenti  processi  chimici  che  un  differente  grado  di  calore 
vi  deve  produrre.  Che  poi  le  lave  in  taluni  vulcani  si  mo- 
strino del  tutto  fuse  e  che  in  altri  si  presentino  allo  stato  pa- 
stoso indicante  una  semifusione,  questo  è  un  fatto  noto,  no- 
tissimo, a  tutti  coloro  che  si  occupano  di  tali  fenomeni. 

E,  poi  tutto  sommato,  queste  differenze,  in  fin  del  conto 
sarebbero  piccole  e  si  ridurebbero  a  differenze  quantitative 
degli  elementi,  e  specialmente  dipenderebbero  dalla  maggiore 
0  minore  quantità  di  silice.  Ora  come  l'acqua  marina  differi- 
sce notevolmente  da  luogo  a  luojo,  quantunque  sia  continua- 
mente mescolata  da  grandissime  correnti,  ben   più  a  ragione 

81 
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possono  esisterò  differenze  nella  chimica  composifione  delle 
singole  regioni  del  mare  lavico,  il  quale  se  è  soggetto  a  mo  * 
vimenti  di  circolazione,  questi  devono  essere  molto  lenti  in 
causa  della  sua  scarsa  fluidità. 

Aggiungasi  a  tuttociò  che  le  lave  possono  provenire  da 
di£ferenti  profondità,  a  seconda  che  più  o  meno  si  approfonda 
il  loro  canale  emissario,  e  si  avrà  un  cumulo  tale  di  argo- 
menti da  dare  una  ragionevole  spiegazione  delle  differenze  che 
le  contraddistinguono,  senza  aver  bisogno  di  ricx)rrere  alla  ^ 
nuova  teoria  dei  singoli  bacini  di  lava  intercrostali;  teoria  che 
se  potrebbe  spiegare  il  primo  comparire  dei  vulcani  non  può 
dare  ragione,  torno  a  ripeterlo,  del  loro  persistere  attivi  per 
centinaia  di  secoli  senza  dar  indizio  alcuno  di  esaurimento  (1). 

E  con  ciò  parendomi  avere  esaurito  il  primo  dei  due  temi 
che  mi  era  proposto  di  risolvere,  passo  al  secondo. 

VII. 

La  solfatara  delle  isole'  Eolie  chiamata  Vulcano,  negli 
ultimi  2000  anni  diede  parecchie  vere  eruzioni  ;  però  quan- 
tunque si  siano  presentate  improvvisamente  e  con  un  abba- 
stanza grandioso  apparato,  esse  differenziarono  notabilmente 
da  quelle  dei  vulcani  intermittenti.  In  queste  tutto  si  limitò 
all'emissione  del  Pino,  costituito  come  al  solito  di  vapore,  ce- 
nere, lapilli  e  scorie  roventi  ;  ma  giammai  in  nessuna  delle 
loro  fasi  si  presentò  la  lava  fusa  nemmeno  nel  cratere,  e  per- 
ciò queste  eruzioni  mancano  delle  solite  colate  laviche. 

(l)  Hecentemento  Till.  Prof.  M.  S.  De  Rossi  scopriva  che  una  muta  a 
solidarìetà  lega  le  singole  regioni  vulcaniche,  e  che  essa  che  si  manifesta 
in  regioni  anche  molto  distanti  le  une  dalle  altre,  coiraumentarsi  contem- 
poraneamente del  getto  delle  fumarole,  del  calore  delle  acque  termo-vul- 
caniche, del  numero  ed  intensità  deUe  scosse  microsismiche  e  deirenei*gia 
delle  eruzioni  uulcaniche.  Questi  fatti  provano  V  unità  del  mare  lavico, 
appunto  perchè  si  manifestano  contemporaneamente  in  molti  punti  separati 
e  fra  di  loro  distanti.  —  In  fatti  par  mi  che  in  altro  modo  non  si  possa 
spiegarli  che  ammettendo  una  straordinaria  pressione  di  questo  mai*e  unico 
la  quale  si  eserciti  contemporaneamen;o  in  tutti  i  punti  di  una  vastissima 
regione. 
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L'istessa  particolarità  presentarono  le  eruzioni,  alquanto 
più  grandiose  di  alcune  solfatare  in  Java.  Rinnovandosi  tali 
eruzioni  ad  intervalli  lunghi  si,  ma  non  di  secoli,  non  è  cer- 
tamente da  supporsi  che  questi  ignivomi  monti,  coi  terreni 
circostanti,  vadano  soggetti,  come  comporterebbe  la  mia  teoria, 
ad  una  specie  di  altalena  di  abbassamenti  ed  innalzamenti,  per 
la  quale  ora  la  bocca  inferiore  del  loro  camino  emerga  dal 
mare  lavico  ed  ora  vi  si  affondi.  Evidentemente  il  fenomeno 
vi  deve  essere  originato  da  tutt*altra  causa  ;  tantopiù  che  nei 
perìodi  di  calma  i  fenomeni  solfatarici  non  cessano  mai,  neanco 
nei  giorni  che  precedono  le  eruzioni.  Sta  pero  il  fatto  che  la 
mia  teoria  anche  per  questi  singolarissimi  casi  si  presta  molto 
bene  a  darci  una  razionale  spiegazione. 

Basta  supporre  che  il  focolare  di  questi  vulcani  —  solfatare, 
sia  costituito  di  due  grandi  cavità  laterali  Tuna  alFaltra  ;  la 
prima  prossima  al  camino  vulcanico  e  Taltra  alquanto  più  lon« 
tana.  La  prima  in  diretta  e  libera  comunicazione  col  camino 
vulcanico  e  quindi  anche  colFesterno  ;  la  seconda  comunicante 
colla  prima,  ma  solò  nel  momento  delle  eruzioni,  perchè  da 
essa  divisa  da  una  ripiegatura  dell'intradosso  della  vòlta  ter- 
restre, ripiegatura  che  affondandosi  nel  mare  lavico  sopprime 
nei  periodi  di  calma  h  comunicazione.  Supposta  tale  confor- 
mazione, che  non  ha  nulla  di  strano  e  tanto  meno  d'invero- 
simile, riesce  agevole  dimostrare  che  i  vapori  ed  i  gaz  svol- 
gentisi  nella  cavità  posta  immediatamente  sotto  il  camino  ci 
daranno  fenomeni  solfatarici,  perchè  hanno  libera  l'uscita;  e 
che  quelli  accumulantisi  nella  seconda;  dovendo  farsi  strada 
fra  la  lava  liquida,  ci  daranno  le  eruzioni.  E  da  tale  disposi- 
zione del  focolare  il  fenomeno  della  mancanza  di  correnti  di  lava 
nelle  materie  eruttate  ci  sarà  chiarito  ;  essendo  evidente  che 
solo  la  lava  liquida  polverizzata  (cenere  sabbia)  può  venire  tra- 
scinata fuori  dalla  corrente  di  vapori  e  di  gaz. 

Ricorro  nuovamente  al  disegno  per  chiarire  il  mio  concetto; 

La  ripiegatura  A  della  crosta  terrestre  divide  le  due  cavità. 
Se  supponiamo  che  la  linea  B  D  sia  il  livello  del  mare  lavico, 
i  vapori  ed  i  gaz  accumulantisi  nella  cavità  II  non  potranno 
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portarsi  nella  cavità  7,  e  di  lì  alFesterno,  se  non  quando 
avranno  raggiunto  il  punto  più  basso  della  ripiegatura»  e  nel 
parossismo  dell'eruzione  polverizzeranno  la  lava  che  loro  sbarra 
la  \ia  (cioè  quella  trovantesi  al  disotto  della  ripiegatura  A)  e 
seco  la  trascineranno  fuori  sotto  la  solita  forma  di  ceneri  e  di 
sabbia.  Quando  poscia  menomata  la  loro  forza  d'impulso  forme- 
ranno correnti  di  lava  queste  non  faranno  che  passare  dalla 
cavità  //alla  /,  e  quivi  giunte  si  livelleranno  molto  prima  di  rag- 
giungere Taltezza  che  sarebbe  necessaria  perchè  potessero  insi- 
nuarsi nel  cammino;  e  perciò  esse  all'esterno  non  si  mostreranno.  (*) 

Vili. 

La  mia  ipotesi  dell'  esistenza  delle  caldaje  sottocrostali 
separate  affatto  dai  camini  vulcanici  avrebbe  inoltre  il  vantag- 
gio di  darci  anche  una  razionale  spiegazione  della  ragione  per 
cui  nelle  epoche  geologiche  più  antiche  i  vulcani  o  non  esi- 
stevano, oppure  erano  molto  rari;  quantunque  anche  allora 
l'acqua  del  mare  potesse  penetrare  al  disotto  della  crosta  ter- 
restre ;  —  e  forse  più  facilmente  di  adesso,  —  e  colà  giunta 
vi  trovasse  una  materia  fusa  analoga  se  non  identica  alla  lava 
che  eruttano  gli  attuali  vulcani. 

Essendo  in  quelle  lontanissime  epoche'  la  crosta  terrestre 
molto  più  sottile  e  meno  compatta  di  quello  che  ora  Io  è, 
presentava  una  relativamente  debole  resistenza  alla  pressione 
del  vapore.  Perciò  se  questo  prima  di  aprirsi  il  rubinetto  di 
uscita  ;  —  voglio  dire  prima  di  farsi  strada  pel  camino  vul- 
canico, —  portava  la  sua  pressione  al  punto  di  superare  la 
resistenza  (peso  +  coesione)  di  quel  tratto  di  crosta  terrestre 
sovrastante  alla  caldaja,  egli  è  certo  che  esso  dovea,  in  tutto 
od  in  parte,  farlo  saltare  in  aria.  (^) 

(1)  La  duplicità  deUa  caldaja  spiegherebbe  anche  alcune  anomale  eru- 
zioni dell*  Etna  e  dei  Vesuvio.  —  Se  si  ammette  che  oltre  alla  maggiore 
ve  ne  sia  altra  di  minore  separate  ed  aventi  il  solo  camino  di  comune, 
parmi  possibile  spiegare  certe  piccole  ^loro  eruzioni  che  si  manifestarono 
alcuno  volte,  veri  aborti  comparati  alle  ordinarie. 

(2)  Così  per  Tappunto  avviene,  quantunque  in  piccola  proporzioni,  colà 
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In  seguito  di  un  processo  identico  si  devono,  a  mio  parere, 
essere  formati  anche  quegli  immensi  circhi  crateriformi,  aventi 
un  orlo  rilevato,  sparsi  in  numero  stragrande  nella  superficie 
della  Luna. 

La  materia  di  cui  è  costituito  il  nostro  globo  ed  il  suo 
satellite  essendo  la  stessa,  e  per  di  più  soggetta  alle  stesse 
leggi,  si  deve  ritenere  che  anche  la  Luna  abbia  subito  un  pro- 
cesso evolutivo  analogo  a  quello  della  Terra. 

Se  la  Luna  si  può  chiamare  ora  un  astro  morto,  un  ca- 
davere mummificato,  non  fu  sempre  in  tale  stato.  Certamente 
in  un'epoca  anteriore  era  parte  liquida  e  parte  solida,  cioè 
vasti  mari  si  estendevano  sulla  sua  superficie,  ed  al  di  sotto 
della  sua  crosta  solida  si  agitava  la  materia  ancora  fusa  per 
Toriginario  primitivo  calore.  —  Le  condizioni  necessarie  per 
la  produzione  dei  fenomeni  vulcanici  non  vi  faceano  quindi 
difetto,  (il  fatto  che  vi  si  sono  prodotti  è  la  riprova  dell'esi- 
stenza in  quell'epoca  di  tali  condizioni),  anzi  essendo  il  numero 
dei  vulcani,  e  massime  dei  circhi  vulcanici  lunari  comparati- 
vamente ai  terrestri  estremamente  grande,  ciò  prova  che  co- 
lassi! alcune  condizioni  speciali  devono  avere  favorito  la  loro 
formazione.  Queste  condizioni  favorevoli  le  si  devono  ricercare 
nella  difierenza  in  meno  che  ivi  ha  la  forza  di  gravità  e  nel- 
l'attrazione terrestre. 

I  vapori  ed  i  gaz  che  si  accumulavano  sotto  la  crosta 
lunare,  appunto  perchè  si  svolgevano  da  lave  fuse  come  le 
terrestri,  anche  colassù  potevano  raggiungere  tensioni  all'  in- 
circa eguali  a  quelle  che  possono  assumere  nei  nostri  focolari 

ghetti.  —  Dopo  che  al  di  sopra  di  questi  laghetti  si  è  formata  una  crosta, 
ove  le  colate  di  lava  si  dilatano  in  naturali  bacini,  formando  piccoli  la- 
continuando  dalla  lava  liquida  a  svolgercsi  vapore,  questo  si  accumula  in 
alcuni  punto  sotto  la  crosta,  e  dopo  averla  fatta  alquanto  gonfiare  la  fa 
scoppiare,  ed  i  frammenti  in  parte  ricadono  nella  buca  ed  in  parte  ven* 
godo  progettati  sul  suo  contomo  e  vi  formano  un  piccolo  argine.  Siccome 
poscia  il  fondo  della  buca  si  riveste,  ad  un  piano  più  basso,  di  una  nuova 
corteccia,  talvolta  dassi  il  caso  che  questa  viene  di  nuovo  risollevata.  E  se 
questa  seconda  volta  la  massa  di  vapore  non  ò  grande  come  prima  si 
produce  un  piccolo  cratere  —  circo  entro  il  primo. 
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vulcanici  ;  ei  in  quella  vece  il  peso  della  corteccia  lunare 
comparata  alla  terrestre  a  parità  di  massa  riesce  6  volte  mi- 
nore e  Tattrazione  che  la  Terra  esercita  sul  suo  satellite  é  81 
volte  maggiore  di  quella  che  esso  esercita  sul  nostro  pianeta. 
Da  tutto  questo  ne  consegue  che  lo  scoppio  della  corteccia 
lunare  era  molto  più  probabile  della  formazione  di  vulcani.  Da 
ciò  la  scar>'ezza  di  questi  ultimi  e  Tabbondanza  dei  circhi  vul- 
canici. La  man<*.anza  in  quei  circhi  di  correnti  di  lava,  abba- 
stanza visibili  col  telescopio  nei  veri  vulcani,  il  bordo  rialzato 
ma  lievemente,  la  loro  posizione  per  lo  più  in  pianure  che 
hanno  Taspetto  di  essere  stati  letti  di  mare,  il  fondo  del  loro 
cratere  piano  e  più  basso  delle  suddette  pianure  sono  indizi! 
che  convalidano  la  mia  ipotesi.  —  Diffatti  la  tenuità  dei  rialzi 
che  li  contornano,  ben  più  che  avanzi,  —  come  alcuni  opina- 
no —  di  vulcani  decapitati  da  grandi  eruzioni,  hanno  l'aspetto 
di  essere  argini  formati  di  grandi  ammassi  accatastati  in  un 
grave  disordine,  quindi  formati  appunto  di  quei  frammenti  di 
crosta  projettati  obliquamente  dallo  scoppio.  (^) 

Anche  nella  terra  non  mancano  laghi  aventi  un  bordo 
rialzato  consimile  a  quello  dei  circhi  lunari,  e  forse  sia  questi 
laghi  come  alcuni  degli  Atolli  pelagici  devono  la  loro  origine 
allo  scoppio  della  crosta  terrestre  pella  surriferita  causa.  E  se 
dei  moltissimi  che  nelle  epoche  primitive  si  devono  essere  for- 
mati ora  non  ne  rimane  più  traccia  ;  mentre  nella  Luna  riman- 
gono di  quasi  tutti  visibilissimi  i  grandiosi  avanzi  ;  ciò  deve  cer- 
tamente dipendere  perchè  qui  giù  le  acque  ebbero  tutto  il 
tempo  necessario  per  livellare  coi  loro  depositi  il  fondo  del 
mare  ;  mentre  colassù  le  epoche  geologiche  essendosi  susse- 
guite con  una  rapidità  49  volte  maggiore  (in  rapporto  dei 
rispettivi  volumi)  le  acque  non  vi  durarono  nemmeno  quel 
tempo  che  sarebbe  occorso  per  far  scomparire  le  traccie  dei 
più  antichi. 

Continua  F.  Gordenons 

(1)  Che  nelle  epoche   primitive   della    Luna   la   formazione   di  circhi 

costi toisse  la  regola  e  fosse  eccezione  la  formazione  di  vulcani  ;  e  che  nelle 

epoche  che  a  quelle  si  susseguirono  (quando  cioò  la  crosta  lunare  si  era 

fatta  molto  grossa  e  quindi  molto  resistente)  questa  regola  siasi  inverti tat 


IL  GALATTOCELE  '" 

STUDI    ED    OSSERVAZIONI 


Velpeau  fu  il  primo  a  parlare  della  inflHrazionc  lattea  nel 
tessuto  cellulo  fibroso  o  cellulo  adiposo,  susseguente  a  rottura 
(l*un  condotto  e  ne  cita  anzi  un  esempio.  Ritiene  poi  che  una 
vera  cisti  possa  anche  succedere  alla  infiltrazione,  e  che  questa 
finalmente  possa  passare  a  suppurazione,  od  allo  stato  cronico. 

Nèlaton  svolgendo  questo  argomento  nella  sua  tesi  di  con- 
corso parteggiava  l'opinione  di  Velpeau,  ammettendo  cosi  la 
maggior  probabilità  che  in  quelle  raccolte  tanto  copiose,  il  latte 
si  sia  infiltrato  fuori  dei  suoi  condotti,  sia  per  semplice  tra^ 
sudazione,  sia  inseguito  a  rottura  disseminandosi  nel  tessuto 
cellulo  adiposo. 

Il  chiariss.  prof.  Sangalli  (op.  cit.  voi.  II  pag.  96)  scrive  : 
«ma  la  mammella  di  una  donna  gravida  o  puerpera  può  ri- 
gonfiarsi per  infiltramento  di  latte  nel  tessuto  interstiziale  della 
ghiandola.  In  tal  caso  il  rigonfiamento  è  piuttosto  difiuso  ed 
accompagnato  da  fenomeni  infiammatori  e  tiene  il  decorso  d<)I- 
Tascesso  latteo.» 

E  Veit  (op.  e.)  dice  :  Il  latte  ora  trovasi  chiuso  in  un  esteso 
seno  latteo,  o  si  è  versato,  dopo  la  rottura  del  suo  originario 
serbatoio,  nell'adiacente  tessuto,  ed  è  contenuto  in  una  nuova 
cavità  ascessoide.  Nel  primo  caso  la  cavità  può  essere  com- 
pletamente chiusa,  ovvero  comunicare  con  dotti  lattei  dilatati 

Continuazione   voi.  2  serie  VII   pag.  369,   voi.  2  serie  Vili  pag.  361 
e  voi.  2  serie  IX  pag.  304. 
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a  forma  di  sacco  ;  nel  secondo,  la  cavità  consiste  spesso  in 
una  serie  di  spazi  irregolari. 

Carpentier-Mericourt  (op.  e.)  ritiene  :  essere  difficile  di  non 
ammettere  che  il  latte  s'infiltri  qualche  volta  al  difuori  dei 
lobuli  o  dei  condotti  escretori  delia  ghiandola  sia  in  seguito 
ad  una  semplice  trasudazione,  sia  in  conseguenza  di 
qualche  rottura.  Sotto  questa  forma  la  mammella  sembra  es- 
sere come  imbevuta  di  latte  o  di  siero  lattescente. 

Così  Berard  (op.  e.)  ammette  parimenti  :  che  la  ritenzione 
del  latte  esponga  alla  formazione  di  tumori,  nei  quali  questo 
fluido  si  riscontra  sia  encistatosia  infiltratole  dove  egli  subisce 
delle  alterazioni  rimarchevoli. 

G.  Eustache  (op.  e.  pag.  702)  ci  avverte  :  che  talvolta  la 
ritenzione  del  latte  è  più  considerevole,  e  ben  tosto  i  canali  e 
le  vescicole  ghiandolari  si  distendono  oltre  misura  e  finiscono 
per  rompersi. 

Queste  autorevoli  citazioni  che  ho  riportate  a  conferma 
delle  mie  idee  sulla  possibile  rottura  del  condotto  galattoforo, 
trovano  un  forte  oppositore  nel  Richelot,  il  quale  nella  sua 
pregevole  memoria (1)  a  p.  77  scrive:  «volontairement  je  n'ai 
pas  dit  un  mot  du  galactocéle  par  in  flitration  qui  est  une  erreur 
et  de  l'amplation  supposée  du  vral  kyste  laiteux  par  1'  essui 
du  liquide  hors  de  ses  voies  naturelles». 

La  prima  conseguenza  della  rottura  del  condotto  galatto- 
foro dev'essere  la  infiltrazione  del  liquido  nel  tessuto  cellulo- 
adiposo  che  costituisce  la  trama  dell'organo  mammario.  In  tal 
caso  avremo  la  vera  infiltrazione  lattea  vale  a  dire  l'imbibi- 
mento  del  tessuto  interlobulare,  ma  successivamente  questa 
raccolta  sfiancando  1  tessuti  ed  incapsulandosi  formerà  una  vera 
cavità  cistica.  Allo  stato  di  vera  infiltrazione  sarà  difficile  il 
distinguerla  perchè  in  tal  caso  può  essere  facilmente  confusa 
con  un  semplice  stato  edematoso  della  mammella  od  anche  con 
l'ingorgo  latteo.  La  vera  infiltrazione  lattea  sarebbe  a  parer  mio 
uno  stadio  di  transizione  fra  la  cisti  lattea  del  condotto,  e  la 

(l)  Dott.  Richelot  L.  Gustave  —  Des  tumeurs   Kjstiques   de  la  mam- 
melle—Paris  1878. 
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formazione  d' un'altra  cisti  fuori  dello  stesso.  —  Il  caso  narrato  da 
Velpeau  non  starebbe  per  me  come  prova  evidente  d'una  vera 
inRltrazione  lattea.  Difatti  ei  dice  :  una  punzione  esploratrice 
col  bisturi  diede  esito  ad  una  quantità  notevole  di  latte  che 
sortiva  evidentemente  dalle  maglie  del  tessuto  cellulare. 

La  quantità  notevole  di  latte  evacuato  colla  puntura  non 
denota  con  certezza  che  quel  1  quldo  fosse  raccolto  nelle  maglie 
del  cellulare  piuttostochè  in  un  focolaio  cistico  ;  ne  comprendo 
quindi  come  si  potesse  stabilire  che  il  latte  sortisse  evidente- 
mente dalle  maglie  del  tessuto  cellulare.  Neirossefvazione  del 
celebre  chirurgo  non  si  fa  menzione  né  del  tempo  impiegato 
dallo  sgorgo  del  liquido  dopo  la  puntura,  né  della  profondità 
dell'incisione.  Se  si  avesse  fatto  cenno  che  lo  scolo  del  liquido 
avvenne  lentamente  sarebbe  stata  maggiormente  convalidata 
la  diagnosi  di  vera  infiltrazione  lattea: — il  secondo  fatto  in- 
vece potrebbe  anche  mettere  molto  in  dubbio  l'esattezza  della 
diagnosi. 

Si  potrebbe  infatti  dubitare  che  la  punta  del  coltello  abbia 
colpito  un  seno  latteo,  un  condotto  od  un  acino  ghiandolare 
aprendo  cosi  una  via  allo  sgorgo  del  latte.  E  si  potrebbe  anche 
supporre  che  l' incisione  possa  esser  caduta  sovra  una  cisti  lattea 
successiva  ad  una  vera  infiltrazione  per  rottura  d'un  condotto, 
0  d'un  acino  ghiandolare.  Nel  caso  di  Velpeau,  pure  ammet- 
tendo che  lo  spandimento  sia  avvenuto  per  rottura  di  un  dotto, 
non  m'associo  peraltro  all'idea  che  si  trattasse  di  una  vera 
infiltrazione  lattea,  come  io  la  intendo,  e  come  Velpeau  stesso 
e  Carpentieri-Mericourt  la  descrivono  cioè:  La  mammella 
sembra  essere  come  imbevuta  di  latte  o  di  sierosità  latte- 
scente. 

Né  meglio  lo  comproverebbero  le  sezioni  praticate  dal 
Cruveilhier  nella  mammella  presentata  alla  Società  .anato- 
mica di  Parigi,  e  che  diede  occasione  all'illustre-  anatomo* 
patologo  di  studiare  tutti  i  periodi  delle  cisti  lattee.  Il  caso  di 
Cruveilhier  sarebbe  un  esempio  di  galattoceli  multipU  ove  il 
latte  ha  subito  differenti  metamorfosi  in  cisti  differenti.  In  al- 
cuni lobuli  soltanto  ei  avrebbe  osservata  l'infiltrazione  lattea 
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perchè  sotto  la  pressione  il  latte  spillava  da  un  "gran  numero 
di  punti.  Ma  questo  non  prova  che  il  latte  fosse  infiltrato  fuori 
degli  acini  ghiandolari,  e  chiunque  ha  sezionata  la  mammella 
di  una  donna  morta  durante  il  periodo  della  lattazione,  avrà 
veduto  sotto  la  spremitura  spicciare  il  latte  da  uua  quantità 
di  forellini  puntiformi.  Quei  ^orellini  rappresentano  gli  orifici 
dei  canaletti  escretori  degli  acini  ghiandolari^  o  gli  acini  stessi, 
interessati  gli  uni  e  gli  altri  dal  taglio  del  coltello.  L*  infiltra- 
zione lattea  adunque,  è  evidente  conseguenza  della  rottura  dei 
condotti  escretori  o  degli  acini  enormemente  distesi,  e  secondo 
Nelaton  e  Carpentier-Mericourt  può  essere  anche  il  risultato 
della  trasudazione  di  detti  condotti;  ma  la  semplice  infil- 
trazione come  la  si  deve  intendere  e  come  Velpeau  e  Carpen- 
tier-Mericourt  la  descrivono,  è  difficile  e  puramente  acciden- 
tale il  rinvenirla  perchè  difficile  la  diagnosi,  e  perchè  quello 
stato  raramente  può  domandare  l'intervento  del  chirurgo. 

La  cisti  lattea  successiva  air  infiltrazione,  io  la  reputo 
conseguenza  necessaria  della  rottura  dei  condotti  escretori, 
perche  appunto  la  vera  infiltrazione  non  può  essere  che  uno 
stato  transitorio.  Il  latte  infiltrato  si  raccoglie  sfiancando  i 
tessuti  e  successivamente  incapsulandosi,  rimanendo  allo  stato 
di  tumore  indolente  oppure  trasformandosi  in  un  vero  ascesso 
latteo. 

Accennerò  per  ultimo  che  Nèlaton  e  Carpentier-Mericuort 
parlano  di  trasudazione  del  latte  dai  suoi  condotti  naturali. 
Quaste  possibilità  eh'  io  ammetterei  soltanto  nel  caso  di  lesione 
parziale  e  forse  anche  di  semplice  depiteliazione  dei  dotti 
escretori,  non  potrebbe  ad  ogni  modo  condurci  a  pensare  alla 
formazione  di  voluminose  raccolte  fuori  del  condotto,  pel  solo 
fatto  della  trasudazione  del  latte. 

1  tumoyn  butirrosi  e  caseosi  osservati  dal  Velpeau  e  Du- 
puytren  sono  il  risultato  di  certe  trasformazioni  subite  dal  latte- 

Velpeau  fu  il  primo  ad  attirare  T  attenzione  su  questa 
forma  di  tumor  latteo,  ed  essa  è  il  prodotto  del  condensa- 
mento simultaneo  degli  elementi  che  costituiscono  il  latte. 
Questa  specie  di  tumori  caseosi,  ed  il  loro  modo   di  formarsi 
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richiama  alla  niente  la  necessità  di  dover  descrivere  i  can- 
giamenti che  può  subire  il  latte  ritenuto  nei  suoi  condotti  e- 
scretori,  o  fuori  della  vie  naturali. 

Non  potrei  meglio  riferire  queste  trasformazioni  che  tra- 
scrivendo quanto  ne  dice  il  Velpeau  (op.  cit.)  nel  suo,  sem- 
pre interessante,  paragrafo  sul  galattocele. 

II  galattocele  può  : 

1.  Rimanere  allo  stato  di  focolajo  poco  doloroso  senza 
alterarsi  notevolmente,  come  quello  osservato  presso  Tarn- 
malato  di  Scarpa  o  presso  quello  di  Forget. 

2.  Decomporsi,  essere  rimpiazzato  da  un  liqudo  pura- 
mente sieroso,  o  da  una  miscela  di  siero  e  caseum  come  nel- 
r  ammalata  di  À.  Cooper,  oppure,  se  la  parte  sierosa  è  as- 
sorbita, divenire  più  denso  e  cremoso  come  in  una  delle  am- 
malate di  Dupuytren. 

3.  Infiammare  e  trasformare  il  tumore  in  vero  ascesso 
latteo,  che  dopo  essere  rimasto  lungo  tempo  indolente  riveste 
il  carattere  e  il  decorso  d'  un  deposito  acuto. 

4.  Dar  luogo  a  delle  concrezioni,  a  dei  grumi  suscettibili 
di  prendere  ogni  sorte  di  forma  e  d'  apparenza,  al  punto  di 
far  nascere  V  idea  di  pietre  lattee. 

5.  Indurirsi  sempre  più  come  fa  la  fibrina  del  sangue 
negli  ematoceli,  e  servir  d'  origine  a  tumori  francamente  bu- 
tirrosi e  caseosi  (come  abbiamo  veduto  nelle  surriferite  os- 
servazioni). 

Anche  altri  autori  accennano  a  queste  trasformazioni, 
ma  Berard  (op.  cit.)  in  modo  speciale  parla  diffusamente  sui 
cangiamenti  che  può  subire  il  latte  encistato  o  fuoriscito  dalle 
vie  naturali. 

Il  Virchovv  scrive  :  questi  sacchi  contengono  dapprincipio 
latte,  ma  più  tardi  sparisce  anche  qui  il  carattere  originale 
ed  in  luogo  del  latte  subentra  un  liquido  sieroso,  oppure  una 
massa  densa  colloidea,  o  vi  si  frammischiano  elementi  emor- 
ragici. Qui  si  manifestano  le  più  stran^^  tinte,  perchè  la  mi- 
scela di  burro,  sangue  ed  altri  elementi  dà  le  gradazioni  più 
meravigliose,    specialmente   quando  è  ancora    condensato  dal 
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parziale  riassorbimento.  E  più  innanzi  ripete  :  €  Se  pertanto 
il  sacco  rimane  chiuso,  il  contenuto  si  cangia  sempre  più,  e 
noi  troviamo  nel!'  interno  un  liquido  sieroso,  buttiroso,  e- 
morragico.  » 

La  cisti  lattea  adunque  per  passare  dallo  stato  liquido 
al  concreto  deve  subire  una  serie  di  trasformazioni,  ma  non 
bisogna  concludere,  dice  Folin  :  «che  ogni  tumore  a  conte- 
nuto buttiroso  sia  stato  necessariamente  preceduto  da  una 
cisti.»  Sembra  certo  invece,  secondo  il  sopracitato  autore, 
<che  alcuni  di  questi  tumori  assolutamente  diversi  dal  vero 
galattocele  siano  dovuti  ad  una  proliferazione  esagerata  degli 
elementi  epiteliali,  e  si  accostino  singolarmente  air  epitelioma 
del  quale  hanno  il  decorso  ed  il  pronostico  grave.»     . 

E  si  comprende  infatti  come  alcune  volte  la  ghiandola 
mammaria  messa  nelle  condizioni  di  una  nutrizione  anormale 
possa  produrre  invece  di  latte  degli  ammassi  epiteliali,  che 
formeranno  poi  dei  tumori  solidi.  Secondo  Velpeau  questi  tu- 
mori costituirebbero  i  galattoceli  solidi  di  natura  maligna. 

La  possibilità  di  una  trasformazione  calcarea  della  ma- 
teria butirrosa,  in  modo  da  formare  la  cosidetta  pietra  lattea, 
è  ammes«sa  dal  Velpeau  e  dal  Foerster  (^)  il  quale  anzi  ri- 
porta da  altri  autori  che  questi  calcoli  (negli  animali)  sono 
costituiti  da  una  base  organica  e  da  fosfati  e  carbonati. 

A<*.cennano  parimenti  a  queste  possibili  concrezioni  Veit, 
Folin,  Nèlaton,  Berard,  Carpentier-Mericourt,  mentre  Virchovv, 
A.  Cooper,  Vidal  de  Cassis  ed  altri  non  fanno  parola  della 
calcolosi  lattea. 

Secondo  Berard  e  Carpentier-Mericourt  è  facile  a  con- 
cepirsi, come  le  masse  caseose  divenute  ancor  più  dure  pos- 
sano mostrarsi  sotto  V  aspetto  di  veri  calcoli  lattei.  Il  loro 
sviluppo  dipenderebbe  dal  ristagno  del  latte,  e  possono  essere 
situati  air  interno  od  all'  esterno  dei  condotti  galattofori.  Fu- 
rono paragonate  alle  concrezioni  salivari  del  canale  di  Ste- 
none, del  canale  di  Warton  ecc. 

Queste  concrezioni   calcolose    sarebbero   state    osservate 

(^)  Foestesa  a  pag.  853. 
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da  Ruiscli,  Morgagni,  Dupuytren,  Fruersterbérg  ecc.,  negli 
animali;  e  nella  donna  da  Laevinus,  Rufus,  Morgagni,  Ba- 
sius  ecc.  Quest'  ultimo  autore  citato  da  Morgagni  (Epist.  L. 
Parag.  44)  parla  tìì  una  vedova  nella' quale  parecchi  di  questi 
corpi  producevano  con  la  loro  collisione  un  rumore  analogo 
a  quello  che  determinerebbero  parecchie  pietre  che  si  ur- 
tassero. 

Morgagni  stesso   {De  sed.  et  e.  morb,  Leth,  50  N.  41) 
riferisce  un  esempio  di  concrezioni  calcaree,  susseguenti  alle 
varie  alterazioni  subite  dal  latte  raccolto  in  varie  cisti  e  che 
io  ho  riportato  nelle  mie  osservazioni  (Oss.  XVIII)  Queste  con- 
crezioni di  solito  non  danno   luogo  ad   alcun   accidente,   ma 
possono  però  talvolta  produrre  un  ascesso  o  Y  esulcerazione. 
Fra  le  varie  vicende  alle  quali  può   andare   incontro  la 
cisti  lattea  abbiamo  riferito  più  sopra  eh'  essa  può  infiammare 
e  trasformarsi  in  un  vero  ascesso  latteo.  Questo  modo  di  ter- 
minazione io  non  lo   ritengo    tanto    raro,    come  da   taluni  sì 
vuole,  e  r  averlo  io  più  volte  constatato  mi  fece  pensare  che 
le  collezioni  lattee  entro  o  fuori  dei  dotti  escretori  non  sono 
tanto  infrequenti  come  generalmente  si  crede.    Questi  ascessi 
lattei  fluttuanti  e  piuttosto  superficiali,  che  insorgono  durante 
r  allattamento,  accompagnati  da  dolore,  da  senso  di  tensione, 
e  da  febbre,  colla  puntura  lasciano  sgorgare  una  quantità  co- 
piosa di  latte  mista  a  pus.  Hanno  di  solito  una  certa  estensione 
e  sotto  la  pressione  si  accresce  lo  sgorgo  del   latte.  Ispezio- 
nando poscia  col  dito  la  cavità  aperta,  la  si  avverte  frequen- 
temente tramezzata  da  sopimenti  cordiformi,  o  da  briglie  più 
larghe,  e  costituita  da  una  parete  cistfca  che  si   porta  verso 
al  centro  della  mammella,  o  si  mantiene  in  gran  parte  sotto- 
cutanea. Queste  collezioni  passano  tutte  sotto  il    nome  di  a- 
scesso  della  mammella,  né    generalmente  si    ricerca,  o    viene 
male  riferito,  il  tempo  che  presso  a  poco  impiegò  quella  rac- 
colta a  formarsi.  Quei  cosidetti  ascessi  lattei  rappresentano  al- 
trettante cisti  lattee  dei  condotti  escretori   passate  a   suppu- 
razione, ma  più  frequentemente  quelle  che  si   formano   al  di 
fuori  delle  vie  naturali  per  rottura  di  detti  condotti. 
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Ecco  perchè  dapprincipio  ho  accennato  :  €  che  senza  vo- 
ler negare  la  comparsa  poco  frequente  di  questi  tumori,  credo 
peraltro  fermamente  che  la  loro  patogenia  sia  molle  volte  sfug- 
gita air  attenzione  del  chirurgo.  » 

I  cosiàettì  galattoceli  passeggeri  ó  transitori  osservati  da, 
Siebold,  da  Moor,  Lee,  e  Stanley  nel  cavo  ascellare  appar- 
tengono  secondo    Velpeau    ad   una  ghianda  sopranumeraria. 

Infatti  fra  le  varie  e  rare  anomalìe  delle  ghiandole  mam- 
marie sono  registrati  casi  di  mammelle    sopranumerarie    site 
in  varie  località,  ed  anche  lobuli  affatto  isolati  dalla    ghian- 
dola in  prossimità  alla  stessa,  e  situati  nel  cavo  ascellare.  Ed 
è  ancor  più  raro  che  quelle  ghiandole  supplementari  abbiano 
un  capezzolo. 

Eyrtì  nel  suo  trattato  di  anatomia  normale  parla  delle 
varie  anotsoiau  selluamammella,  {  edi  nuna  nota  del  Tradut- 
tore, viene  riportato  un  caso  di  mammella  succenturlata  os- 
servato dal  Prof.  Barbarisi,  la  quale  inturgidiva  airepoca  della 
gravidanza,  e  nella  lattazione  dava  latte  di  proprietà  normale. 

Dair  esame  delle  osservazioni  riportate,  e  secondo  anche 
l'opinione  della  maggior  parte  degli  osservatori,  si  può  desu- 
mere: che  il  galattocele  si  osserva  ordinariamente  durante  il 
periodo  delFallatamento.  Ma  fra  gli  esempi  che  ho  riferiti, 
abbiamo  notati  tre  fatti  che  ci  dimostrano  la  possibile  com- 
parsa  del  galattocele  durante  la  gravidanza,  come  pure  ab- 
biam  osservato  degli  esempi  di  cisti  lattea  insorta  fuori  dello 
stato  di  gestazione  Ai  primi  appartengono  :  il  caso  riportato  dal 
prof.  Sangalli  (Oss.  XII)  —  quello  inserito  nella  Gazz.  med.  di 
Lione  (galattocele  peduncolato,  Osser.  XVil),  e  l'osservazione  di 
Siebold  di  gallattocele  transitorio  (Osser.  XIX).  Ai  secondi  si 
possono  riferire  i  casi  di  Jobert  (Osser.X),  di  Bouchacort  (Osser. 
XVII)  e  di  Morgani  riportato  dal  Sangalli  (Osser.  XVIII). 

Stanza  ora  perdermi  ad  analizzare  minlitamente  queste 
osservazioni  per  stabilire  se  tutte  o  in  parte  possano  riferirsi 
ai  galattoceli  insorti  durante  la  gestazione  o  fuori  della  stessa, 
mi  basta  far  rilevare  la  circostanza,  che  la  loro  comparsa  non 
è  esclusiva  al  tempo  della  lattazione  come  da  taluni  si  ritiene.  « 
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Lo  studio  di  questi  fatti  costituisce  una  questione  difficile 
a  risolversi,  per  cui  mi  permetterò  di  fare  brevemente  alcune 
considerazioni.  Durante  la  gravidanza,  la  mammella  subisce 
delle  profonde  trasformazioni  ;  —  havvi  prevalenza  dell'  ele- 
mento ghiandolare,  quantunque  la  sua  struttura  non  sia  affatto 
completa,  e  nell'ultimo  periodo  della  gestazione  i  condotti  galat- 
tofori cominciano  a  farsi  permeabili.  Noi  sappiamo  ancora  che 
durante  la  gravidanza  e  .particolarmente  sul  finire  della  stessa 
si  osserva  una  secrezione  più  o  meno  abbondante  di  siero  lat- 
tescente dai  capezzoli.  Non  è  quindi  fuor  di  luogo  il  pensare  che 
questa  secrezione  fatta  più  copiosa  possa  accumularsi  nei  dotti 
galattofon  in  seguito  ad  una  causa  irritativa  qualunque,  for- 
mandosi in  tal  modo  una  specie  di  galattocele.  Il  caso  del 
Sangalli  (Osser.  XII)  è  veramente  un  esempio  di  galattocele 
insorto  durante  la  gestzaione  ;  le  Osservazioni  XVII  e  XIX  de- 
pongono anch'esse  in  favore  dello  sviluppo  delle  cisti  lattee 
nel  periodo  della  gravidanza. 

La  secrezione  lattea  avviene  anche  fuori  dello  stato  d^ 
gravidanza  in  quei  casi  ove  si  tratta  di  lesioni  agli  organi 
genitali  interni  e  particolarmente  nelle  varie  affezioni    uterine. 

«  L'infiammazione  dell'  utero,  scrive  l'Eustache,  Q)  par- 
ticolarmente quando  il  corpo  dell'utero  è  attaccato,  è  accom- 
pagnata frequentemente,  da  complicazioni  riflesse  nervose  e 
congestioni  che  possono  essere  seguite  da  una  certa  secre- 
zione di  latte  dalla  ghiandola.  Io  ho  esservato  un'  ammalata 
giunta  all'  età  della  menopausa  (48  anni)  che  era  affetta  da 
molti  anni  da  metrite  cronica,  ed  alla  quale  il  seno  diventava 
di  tempo  in  tempo  cosi  doloroso,  teso  e  voluminose  eh'  io 
temeva  spesso  la  formazione  di  ascessi  ;  tutto  si  dissipò  colla 
scomparsa  delle  regole. 

«  Gli  esempi  di  donne  affette  da  metriti  o  da  o variti  cro- 
niche, da  retroflessioni  dell'utero,  da  dismenorrea  pseudo  mem- 
branosa ecc.  che  presentarono  per  molto  tempo  fenomeni 
di  questo  genere,  sono  lontani  dall'  essere  rari.  Si  osservano 
assai  fì*equentemente  alla  pubertà  ed  alla  menopausa.  Nell'epoca 
(1)  Op.  e.  pag.  719. 
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critica  rivestono  talvolta  una  tale  intensità  chVssi  hanno  po- 
tuto contribuire  ad  eprara  la  diagnosi,  ed  a  far  credere  al- 
l'esistenza d*una  gravidanza,  della  quale  si  ritrovavano  certi 
altri  segni  probabili.  » 

Questo  liquido  siero-lattescente  che  geme  dai  capezzoli 
nei  casi  appunto  accennati  dalfEustache,  è  un  fatto  da  tutti 
conosciuto  ;  rimane  poi  a  stabilire  se  quella  secrezione  possa 
formarsi  tanto  copiosa  da  costituire  un  vero  tumore,  e  parti- 
colarmente se  quel  liquido  contenga  in  parte  o  tutti  gli  ele- 
menti costitutivi  del  latte. 

Il  caso  di  Jobert  narrato  dal  Veit  (Oss.  X)  lo  si  cita 
come  esempio  di  cisti  lattea  sviluppatasi  fuori  del  period  o  del' 
Tallattamento  (e  della  gravidanza),  sviluppo,  che  sarebbe  stato 
causato  da  un  processo  irritativo  alla  ghiandola  mammaria  in 
seguito  ad  un  trauma  ricevuto.  Questo  fatto,  riferito  dal  Veit, 
per  me  è  molto  dubbioso,  vale  a  dire  è  assai  più  probabile  si 
trattasse  di  ematocele  mammario  che  di  galattocele. 

Anche  colla  osservazione  di  Bouchacourt  (Oss.  VII),  Veit 
vorrebbe  dimostrare  che  la  formazione  del  galattocele  non  è 
legata  al  periodo  della  lattazione,  né  della  gravidanza.  Ma  in 
tal  caso  però  è  da  riflettersi  :  che  la  paziente  avrebbe  soffertis 
molto  tempo  addietro  (dodici  anni  prima)  un  colpo  alla  mam  - 
mella,  mentre  allattava  V  ultimo  suo  bambino. 

È  probabile  che  il  galattocele  abbia  avuta  la  sua  origine 
in  queir  epoca,  e  la  sua  evoluzione  essere  stata  tanto  lenta  ed 
insensibile  da  impiegare  un  tempo  cosi  lungo  per  arrivare  alla 
grandezza  d'  un  uovo  di  tacchino.  In  qualunque  modo  e*  è 
sempre  iin  certo  legame  col  periodo  della  lattazione,  e  questo 
fatto  più  che  tutto,  proverebbe  quanto  può  esser  lenta  l'evo- 
luzione di  siffatti  tumori. 

n  caso  riferito  da  Morgagni  (Oss,  XVHl),  e  riportato  dal 
Sangalli,  proverebbe  meglio  degli  altri  che  la  cisti  lattea  non 
è  in  rapporto  collo  stato  di  gravidanza  né  col  periodo  del- 
l' allattamento. 

Dopò  queste  brevi  considerazioni  terminerei  col  dire:  eh  e 
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il  galaitocele   raramente  dehe  formursi  fuori  di  ogni  ai- 
tività  funzionale  della  ghiandola. 

La  sintomatologiaie]  galattocele,  che  può  facilmente  ri- 
levarsi dalle  osservazioni  da  me  accennate,  varierà  a  seconda 
della  durata  dell'  affezione,  e  conseguentemente  a  seconda  del- 
l' epoca  in  cui  verrà  chiesto  il  consiglio  del  chirurgo. 

Se  il  tumore  data  da  poco  tempo  presenta  un  certo  grado 
di  fluttuazione,  quantunque  la  sua  insorgenza  non  sia  stata 
preceduta  da  alcun  sintomo  infiammatorio.  Si  manifesta  gene- 
ralmente poco  dopo  il  parto,  ec  è  accompagnato  da  un  senso 
di  tensione  dolorosa  che  aumenta  dopo  il  succhiamento.  Lo  sgorgo 
del  latte  non  è  affatto  sospeso  dapprincipio,  ma  cessa  col  pro- 
gre(jire  dei  giorni,  e  nel  tempo  stesso  la  tumefazione  va  cre- 
scendo e  determinando  talvolta  vive  sofferenze  all'  ammalata. 
Questi  tumóri  possono  avere  dimensioni  variabili  ;  essere  unici 
o  multipli  nella  stessa  mammella  o  presentarsi  contempora- 
neamente in  ambedue,  talvolta  anche  simmetricamente  col* 
locati. 

Anche  la  sede  è  variabile  :  periferici  o  centrali  possono^ 
ma  raramente,  portarsi  sotto  la  ghiandola  e  sollevarla  ;  in  via 
ordinaria  però  sono  superficiali,  particolarmente  nel  loro  e- 
sordire. 

Anche  la  loro  mobilità  è  variabile,  come  la  loro  forma. 

Si  presentano  talvolta  lisci,  ma  generalmente  ad  ine- 
guaglianze, ricoperti  sempre  da  pelle  sana  smagliata  od  in- 
crespata, con  dilatazione  più  o  meno  manifesta  delle  vene 
sottocutanee. 

La  loro  comparsa  è  di  solito  repentina,  ma  lo  sviluppo  è 
generalmente  Innto,  tantoché  le  ammalate  non  vi  prestano  certa 
attenzione.  Alcune  volte  il  tumore  è  stazionario,  insensibile  af- 
fatto, e  rimane  in  quelle  condizioni  fino  alla  successiva  latta- 
zione, ove  aumenta  di  volume^  ritornando  poi  dopo  alle  dimen- 
sioni di  prima. 

Un  critèrio  di  grande  valore  per  la  diagnosi,  ò  la  insor- 
genza del  galattocele  poco  tempo  dopo  il  parto  (durante  Tal- 
lattamento),  Bisogna  tene/  molto  calcolo  di  questa  coincidenza, 
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e  nel  tempo  stesso  indagare  se  il  tumore  aumenta  e  diviene 
più  doloroso  sotto  gli  sforzi  del  succhiamento. 

Per  ultimo  la  nessuna  alteraziene  della  pelle  ed  il  senso 
di  fluttuazione  con  la  mancanza  di  ogni  sintomo  infiammatorio, 
potrà  farci  evitare  più  facilmente  un  errore  di  diagnosi. 

Malgrado  i  dati  diagnostici  surriferiti,  il  galattocele  può 
essere  contuso  con  altre  collezioni  liquide  che  possono  svilup- 
parsi alla  mammella. 

I  tumori  della  mammella  che  più  si  avvicinano  alle  cisti 
lattee,  sono  le  raccolte  purulente  specialmente  di  vecchia  data, 
le  cisti  sierose,  ematiche,  coUoidee,  idatidiche,  ed  i  sarcomi 
cistici,  Ciò  in  riguardo  allo  scambio  del  galattocele  liquido  con 
altri  tumori  a  contenuto  liquido;  ma  nei  casi  di  ulteriori  tra- 
sformazioni del  latte,  ossia  nei  tumori  caseosi  o  butirrosi,  una 
serie  di  neoformazioni  d*altra  orìgine  possono  essere  scam- 
biate. 

II  procedere  ad  una  diagnosi  per  eliminazione  sarebbe  la- 
voro troppo  lungo  e  troppo  elementare  ;  mi  limiterò  l^uìndi  alle 
forme  più  comuni  cioè  a  quelle  che  più  facilmente  possono  es- 
sere confuse. 

L'ascesso  ormonico  della  mammella  insorge  raramente  senza 
dolori,  e  conserva  una  base  larga  più  o  meno  indurita.  Per 
questi  due  fatti  che  possono  fin  dapprincipio  al  lontanare  Tidea 
del  galattocele,  devesi  aggiungere,  che  nella  cisti  lattea  la 
fluttuazione  si  manifesta  subito,  vale  a  dire  quando  la  paziente 
avvertita  della  presenza  del  tumore,  domanda  il  consiglio  del 
chirurgo.  Di  piò  il  volume  della  cisti  lattea  aumenta  col  suc- 
chiamento, e  così  pure  il  dolore. 

Gli  ascessi  freddi  che  ordinariamente  riconoscono  per  causa 
una  periostite  od  osteite  costale  e  perfino  una  lesione  della  pleura 
0  del  polmone,  risvegliano  già  fin  dapprincipio  Tidea  che  debba 
trattarsi  di  ascessi  ossifluenti  o  sintomatici  d'  una  lesione  vi- 
scerale, per  le  condizioni  speciali  deir  individuo  e  pel  loro  sub- 
dolo decorso.  Se  per  avventura  essi  coincidessero  coir  epoca 
dell'  allattamento  una  puntura  evacuatrice  chiarirà  la  diagnosi. 

Gli  ascessi  acuti  sono  sempre  'preceduti  da  vivi  dolori  e 
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da  rossore  alla  pelle,  ciò  che  permetterà  ali*  osservatore  di 
escludere  subito  l'esistenza  d' una  cisti  lattea.  Ma  abbiamo  ve- 
duto che  in  qualche  caso  il  galattocele,  s*  infiamma,  ed  il  suo 
contenuto  diviene  più  o  meno  purulento.  In  tal  caso  la  diagnosi 
può  riuscire  difficile  se  non  si  cerca  subito  d*  indagare  il  modoi 
col  quale  si  è  sviluppato  il  tumore,  della  sua  durata,  e  del- 
l' epoca  della  sua  insorgenza. 

Fra  gli  ascessi  acuti  della  mammella  quello  che  si  sviluppa 
dal  flemmone  superficiale  del  connettivo  preglandulare,  pud,  per 
la  sua  sede,  essere  più  facilmente  scambiato  col  galattocele. 
Sappiamo  infatti  che  la  sede  più  frequente  del  galattocele  è  la 
parte  più  superficiale  della  mammella  in  vicinanza  alFareola  od 
al  capezzolo. 

Dal  Iato  pratico  lo  scambio  dell'  ascesso  acuto  per  flem- 
mone mammario  col  galattocele  suppurato  non  ha  importanza 
perchè  il  trattamento  è  lo  stesso  in  ambedue  le  forme. 

I  tumori  cistici  della  mammella  sia  che  si  presentino  come 
cisti  essenziali,  od  accompagnino  qualche  neoformazione,  of-^ 
frono  sempre  delle  difficoltà  per  distinguerli  dal  galat- 
tocele, 

Le  cisti  semplici,  sierose  od  ematiche  danno  ordinariamente 
la  sensazione  d'un  corpo  resistente;  la  fluttuazione  vi  manca 
spesse  volte,  e  non  vi  si  nota  scolo  sieroso  dal  capezzolo.  Se- 
condo il  Birkett  nei  casi  di  cisti  semplice,  si  può  avvertire  un 
solco  di  separazione  fra  la  cisti  ed  il  tessuto  ghiandolare.  Se 
queste  cisti  insorsero  dietro  una  violenza  esterna  potranno  met- 
terci nell'imbarazzo,  ma  come  abbiamo  detto,  il  punto  di  par- 
tenza del  male,  la  circostanza  d'una  violenza  esterna  in  un  caso, 
lo  stato  d'allattamento  nell'  altro,  potranno  metterci  in  condizione 
da  evitare  1'  errore  (Velpeau)  Ciò  valga  anche  pei  galattoceli  pas- 
sati a  suppurazione  i  quali  possono  essere  appunto  scambiati 
con  le  cisti  infiammate  o  con  gli  ascessi  acuti 

Devesi  notare  ancora,  che  queste  cisti  sierose  od  ematiche 
sono  d'una  estrema  rarità,  come  pure  le  colloidee,  le  dermoidi 
e  le  idatidee  ;  in  quest'ultime  secondo  alcuni  manca  il  fremito 
caratteristico. 
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«  La  confusione  di  queste  cisti  làttee,  scrive  il  Virchovv, 
coi  sarcomi  cistici  e  colla  mnlattia,  dell'idatide  ha  prodotto  fre- 
quenti errori,  e  bisogna  ben  distingere  i  casi  in  cui  si  tratta 
originariamente  di  una  ectasia  cistica  dei  condotti  galattofori, 
e  dove  soltanto  in  via  secondaria  si  aggiungono  alterazioni 
differentissime  del  tessuto  circostante^  da  quelli  nei  quali  la 
ectasia  non  è  che  una  accidentale  complicazione  d*altri  tumori» 
oppure  dove  le  cisti  in  generale  non  hanno  alcun  rapporto  coi 
condotti  galattofori.» 

Il  sarcoma  o  V  adenoma  cistico  vengono  facilmente  di- 
stinti dal  galattocele  purché  la  cisti  non  sia  tanto  voluminosa 
da  mascherare  .completamente  la  presenza  del  tumore.  Ordi- 
nariamente il  sarcoma  cistico  cresce  rapidamente  e  può  aqui- 
stare  talvolta  enormi  dimensioni. 

Il  più  difficile  è  senza  dubbio  il  poter  separare  fin  dap- 
principio i  tumori  buttirosi,  specialmente  di  vecchia  data  dagli 
altri  tumori  del  seno  (Velpeau). 

Se  dovessi  ora  occuparmi  degli  interminabili  confronti  fra 
le  varie  neoplasie  della  mammella  e  le  cisti  butirrose  decam- 
perei dallo  scopo  che  mi  sono  prefisso. 

D*altra  parte,  gli  esempi  di  tumori  butirrosi,  sono  troppo 
pochi,  dice  Velpeau,  perchè  si  possa  indicarne  i  segni  con  pre« 
cisione.   . 

Per  differenziarli  da  altre  neoplosie  del  seno,  si  potranno 
attingere  gli  elementi  di  una  diagnosi  dai  dati  anamnestici,  e 
dal  decorso  della  malattia. 


Dalla  storia  delle  mie  osservazioni  e  dei  casi  raccolti,  non 
potendosi  rilevare  che  parte  dei  metodi  curativi  che  furono 
messi  in  pratica  pel  trattamento  del  galattocele,  passerò  quindi 
ad  una  breve  esposizione  di  tutti  i  mezzi  terapeutici,  discuten- 
done brevemente  la  loro  efficacia. 

Le  cisti  lattee  come  le  cisti  semplici  e  come   infine  tutti 
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i  tumori  benigni  del  seno,  devono  trattarsi  in  via  generica  allo 
stesso  modo.  Questo  concetto  terapeutico  è  ammesso  dal  Bill- 
roth  e  da  tutti  i  chirurghi  più  autorevoli.  La  cura  dei  ga- 
lattoceli  deve  necessariamente  variare  a  seconda  del  loro  de- 
corso, della  durata,  o  della  loro  natura. 

La  formazione  della  cisti  riconoscendo  per  causa  la  fun- 
zione stessa  della  ghiandola,  la  prima  indicazione  che  si  pre- 
senterà al  chirurgo  sarà  quella  di  far  cessare  la  secrezione 
lattea.  Quindi  il  divezzamento  del  bambino,  un  regime  dietetico 
piuttosto  scarso  e  vegetale,  purganti,  e  secondo  il  Velpeau, 
mezzi  antilattei,  e  bagni  alcalini. 

Il  vuotamente  della  cisti  mediante  la  puntura  è  il  metodo 
più  vecchio  e  più  semplice  adoperato  anche  da  A.  Cooper,  ed 
una  volta,  con  buon  esito. 

La  sola  puntura  come  mezzo  curativo  è  un  metodo  troppo 
semplice  per  fidare  interamente  sulla  sua  efficacia.  Se  dopo  la 
puntura  evacuatrice  si  chiude  V  apertura,  si  rinnova  la  rac- 
colta del  latte,  e  si  riproducono  le  sofferenze  e  T  aspetto  che 
presentava  avanti  la  parte. 

La  compressione  dei  tumori  del  seno,  che  Recamier  ado- 
perava indistintamente  per  tutte  le  neoplasie  della  mammella 
•  e  che  Broca  Q)  ha  consigliato  per  la  cura  degli  adenomi,  fu 
anche  impiegata  vantaggiosamente  in  alcuni  casi  di  cisti  da 
ritenzione.  Ma  il  galattocele,  abbenchò  rappresenti  il  tipo  delle 
cisti  da  ritenzione,  ha  una  superficie  per  così  dire  mucosa,  e 
spalmata  d*un  intonaco  caseoso,  per  cui  le  sue  pareti  poste  e 
mantenute  a  contatto  non  possono  aderire.  È  necessario  quindi, 
prima  modificare  la  superficie  interna  del  sacco  con  injezioni 
irritanti,  lasciando  suppurare  la  cavità,  e  passare  poi  alla  com- 
pressione metodica  delle  sue  pareti  per  ottenerne  facilmente  la 
coalescenza. 

Velpeau  avea  pure  notata  la  circostanza  della  natura  ghian- 
dolare della  superficie  interna  del  sacco,    per  cui  non  credea 

(^)  Broca.  Sur  le  traitement  des  adéoomes  et  dea  turmeurd  irritablea 
de  la  mamelle  par  la  compression  (Bull,  de  terapeutique,  1862). 
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che  la  injezione  iodata  potesse  di  molto  modificarla.  «  Le  mie 
ricerche,  oi  scrive,  hanno  dimostrato  :.  che  le  injezioni  irritanti 
non  giovano  che  quando  si  adoperano  nelle  cavità  francamen- 
te sierose.» 

La  seconda  osservazione  (personale)  che  ho  citata  dimo- 
stra peraltro  quanto  può  essere  alle  volte  efficace  la  puntura 
seguita  dalla  injezione  iodata. 

Forse  le  sostanze  cauterizzanti  potranno  servir  meglio  delle 
irritanti,  abbenchè«nel  caso  di  galattocele  peduncolato  riferito 
dal  Velpean,  le  injezioni  iodate  e  caustiche  non  siano  state  se- 
guite da  buoni  risultati. 

Tanto  le  injezioni  irritanti  che  le  cauterizzazioni  possono 
poi  ripetersi  quante  volte  il  caso  lo  richieda. 

La  puntura,  la  injezione  irritante  caus  o  tica  e,  la  com- 
pressione si  potranno  anche  usare  simultaneamente,  e  spesso 
con  efficacia  come  cura  del  galattocele. 

Questa  associazione  di  mezzi  terapeutici  è  più  vantaggiosa 
nei  casi  di  cisti  semplice  e  di  cisto-adenoma  ;  in  quesfultimo 
caso  la  compressione  potrebbe  produrre  Tatrofia  del  tessuto 
ghiandolare  neoformato. 

Taluno  trovando  piuttosto  lenta  l'azione  dei  caustici  pre- 
conizzò, nei  casi  di  galattocele,  Tincisione  ed  il  drenaggio. — 
Il  drenaggio  conviene  meglio  nelle  grandi  raccolte,  ed  il  caso 
di  Scarpa  ce  lo  dimostra  ad   evidenza. 

L*  ampia  spaccatura  del  tumore,  cercando  di  i;enere  a- 
perta  la  ferita,  affinchè  la  superficie  interna  della  cisti  si 
mantenga  suppurante,  è  un  mezzo  che  fu  scelto  con  buoni 
risultati. 

Velpeau  suggerì  anche  le  piccole  incisioni,  e  Bonchacourt 
impiegava  la  spaccatura  seguita  dalla  cauterizzazione  <;on  una 
soluzione  di  nitrato  d'argento  al  6  Vo- 

Qualunque  sia  il  mezzo  adoperato,  bisogna  aver  in  mente 
che  Io  scopo  è  quello  di  far  suppurare  la  superficie  interna 
della  cisti  e  nei  casi  di  eccessiva  distensione  della  pelle,  si  può 
escidere  una  porzione  del  sacco  per  impicciolirne  la  sua  capacità. 

Ma    i  risultati  poco   sicuri  dai  mezzi   sovraccennati,  non 
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sempre  esenti  da  dannose  complicazioni;  la  necessità  di  dovar 
ripetere  gli  atti  operativi,  la  recidiva  del  galattocele,  quando 
si  stava  attendendo  la  guarigione,  fece  sorgere  il  pensiero,  se 
si  dovesse  appigliarsi  a  mezzi  più  radicali.  Si  pensò  quindi  alia 
estirpazione  di  tutta  la  cisti  e  perfino  di  tutta  la  mammella. 
La  scelta  di  un  atto  operativo,  piuttostochò  dell*  altro  sarà 
consigliata  dalla  natura  del  tumore,  vale  a  dire  se  liquido  o  con- 
creto ;  dalle  sue  dimensioni,  e  finalmente  dall'essere  complicato 
o  meno  da  neoplosia,  più  o  meno  nascosta. 

11  Nèlaton  scriveva  che  «  l'estirpazione  della  cisti  è  ope- 
razione grave,  lunga,  dolorosa,  e  crede  raramente  necessaria  », 

Ma  v'  aggiunge  di  poi  «  che  i  tumori  lattei  concreti  do- 
vranno essere  enucleati  con  cura,  e  che  si  deve  fare  un'inci- 
sione tanto  grande  da  vuotare  facilmente  tutte  le  anfrattuo- 
sita della  cisti.  Quando  poi  la  produzione  morbosa  è  infiltrata 
nel  tessuto  della  mammella,  bisogna  procedere  alla  estirpazione 
se  non  della  ghiandola  intera,  almeno  di  tutta  la  porzione 
invasa  dalla  malattia.  » 

Ecco  adunque  nei  consigli  del  Nelaton  compendiata  tutta 
la  cura  radicale  del  galattocele,  precetti  del  resto  che  si  tro- 
vano esposti  anche  in  altri  trattati  di  Chirurgia. 

Nei  casi,  nei  quali  la  cisti  non  è  facilmente  isolabìle  da! 
tessuto  ghiandolare  che  la  circonda,  si  asporterà  la  cisti,  am- 
putando anche  parzialmente  il  tessuto  sano,  come  io  mi  sono 
condotto  nel  caso  della  Nichetti  (Oss.  ITI.) 

Quando  poi  si  dovesse  dubitare  di  qualche  neojdasia  na- 
scosta dalla  cisti,  o  quando  si  dovesse  temere  dello  stato  dei 
lobuli  adiacenti,  io  credo  si  debba  passar j  senza  esitanza  alla 
estirpazione  completa  della  ghiandola. 

Velpeau  parla  anch'esso  della  enucleazione  del  galattocele 
intero,  e  della  estirpazione  di  tutta  la  ghiandola  quando  una 
gran  parte  della  mammella  è  invasa  da  tumori  butirrosi  o 
caseosi. 

Infine  Billroth  nella  sua  opera  sui  tumori  della  mammella 
consiglia  pure  nei  casi  di  galattocele  1*  estirpazione  del  tumore, 
ed  in  casi  speciali  1'  estirpazione  di  tutta  la  ghiandola. 
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Terminerò  quest'argomento  servendomi  delie  parole  stesse 
di  Richelot^  e  che  oggi  devono  ripetere  tutti  i  chirurghi  che 
assistono  quotidianamente  ai  trionfi  del  metodo  antisettico  : 

Dans  la  voie  feconde,  où  se  trouve  engagée  la  chirurgie 
moderne,  le  succés  operatoires  sont  de  jour  en  jour  plus 
nombreux,  et  il  ne  faut  plus  mettre  en  balance  les  dangers 
d^  un  intervention  largo  et  hardìe  avec  la  redoutable  imminence 
des  récidives. 

G.  B.  Marta 
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Xota  dei  luoghi  ove  si  trovano  opere  di  Tiziano^  Venezia,  1885,  Stabilim. 

tipog.  dei  fratelli  Visentini,  in  4.o  (per  le  nozze  Morosini -Rombo). 

Questa  pubblicazione  è  dovuta  ali*  egregio  sig.  Giambattista  Gadorin.  il 
quale,  come  in  altre  occasioni,  così  anche  in  questa  ebbe  assai  lodevole  cura 
di  trarne  i  materiali  dai  copiosissimi  scritti,  che  intorno  a  Tiziano  edalle 
sue  opere,  egli  gelosamante  conserva,  per  essere  stati  dettati  dal  proprio 
zio,  il  fu  chiariss.  prof.  ab.  Giuseppe  Gadorin.  A  questo  proposito,  egli,  in 
una  bene  adatta  prefazione,  di  cui  corredò  Tenunciato  volume,  opportuna- 
mente ricorda,  che,  qualora  il  menzionato  Autore,  fino  dall'anno  1851  non 
fosse  stato  immaturamente  rapito  dalla  morte  €  avrebbe  già  donato  alla 
storia  una  vita  del  sommo  pittore,  corredata  di  documenti,  che  con  pa- 
ziente cura  aveva  raccolti  ». 

E  noi,  che  siamo  testimoni  dei  non  mai  interrotti  studii,  delle  saggie 
ricerche,  e  del  giusto  entusiasmo  di  cui  1*  Autore  medesimo  era  animato 
verso  quel  miracolo  della  pittura  veneziana  e  verso  le  maraviglie  de*Bnoi 
magici  pennelli,  ci  sentiamo  rivivere  la  cara  memoria  di  lui,  ed  insieme 
Siam  tratti  a  professarcene  grati  al  nepote,  il  quale,  per  tal  modo,  e  fre- 
quentemente sa  soddisfare  al  desiderio  degli  studiosi. 

Intanto  abbiamo  tra  mani  un  volume  che,  nello  scorrerlo,  e  nel  vedervi 
raccolte  tante  storiche  e  preziose  notizie,  ci  riempie  la  mente,  oltreché 
dell*inesauribile  ingegno  di  Tiziano,  secondo  gli  svariatissimi  soggetti,  dei 
quali  era  larga  la  liberalità  de*committenti  di  quel  tempo,  altresì  della  sin- 
golare operosità  sua, 

È  ben  vero,  come  Tonorevole  editore  osserva  nella  suddetta  prefazione, 
che,  dal  tempo  del  lavoro  dell'ab.  Gadorin,  non  poche  variazioni  intravven- 
nero rispetto  a  parecchi  dipinti,  in  causa  di  vendite,  di  trasporti,  dMnfor- 
tunii  ecc.;  ma,  ciò  nondimeno,  egli  é  innegabile  essere  utilissime  le  traccie, 
che  ora  abbiamo,  perohò,  chi  volesse  seguirle  pazientemente,  avrebbe  non 
troppo  difficile  modo  di  accordarle   coirattuale  esistenza  del   maggior  nu- 
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moro  de*dipÌDti  roedesimi,  in  confronto  delle  suatvertite  circostanze.  E  co- 
testo sarebbe  un  nuovo  e  grande  servigio  che  verrebbe  renduto  alla  storia 
dell'arte. 

La  nitidezza  e  Peleganza  dei  tipi  a  della  carta  gareggiano  col  merito 
intrinseco  di  questa  pubblicazione.  A.  TBSSifiB 


Ijeo   Benweniitl  —  Lord  Byron  a  Este\  Bologna,  Nicola    Zanichelli, 
1884,  in  16. 

In  questo  opuscoletto,  eh*  è  una  tiratura  a  parte  dalla  èìtrenna  Aie- 
stina  deiranno  1884,  T egregio  autore  si  riporta  agli  anni  1817  e  1818, 
quando,  a  varie  riprese,  Lord  Byron,  in  uno  ad  Allegra  sua  figlia  natu- 
rale, si  recavi  a  visitare  i  colli  atesti  ni,  ed  a  fare  dimora  <  in  una  villa, 
già  convento,  ed  attualmente  proprietà  De  Kunkler.  » 

In  poche  e  graziose  pagine  il  Sig.  Benvenuti  compendia  la  vita  agi- 
tata del  Bvron,  e  fissa  il  proprio  pensiero  sul  sommo  ingegno  di  lui  e 
sulle  poche  gioie  avute,  amareggiate  anche  queste  da  molte  traversie,  e 
viemmaggiormente  da  crudeli  disillusioni.  Egli,  in  peculiar  modo,  considera 
il  Byron  quando  abitava  la  detta  villa,  della  quale  esso  stesso  scriveva  da 
Rogers  a  I.  Murray  il  12  Ottobre  1817,  di  averla  avuta  in  affitto  dal 
Console  generale  Hoppner^  e  come  luogo  di  villeggiatura,  a  poche  miglia 
da  Arquà.  cDi  quel  luogo,  dice  il  Benvenuti,  niun  altro  più  adatto,  lon- 
»  tano  dai  frastuoni,  dalle,  incessanti  distrazioni  del  gran  mondo,  ninno 
»  più  acconcio  per  aere  vivificante  a  ritemprai*e  l*  animo  e  il  corpo;  eletto 
»  nido  a  pensare,  a  creare,  a  cantare.Soggiorno  placido,  circondato  da  storici 
»  ricordi,  che  si  rannodano  alla  possanza  della  ca»a  illustre  (V  Bstensa) 
»  cui  la  città  diede  il  nome.  A  quelle  dentate  mura  pittorescamente  rive- 
»  stite  d*  annosa  edera,  a  quo*  baldi  torrioni  raanstoai  di  giorno,  severi 
»  di  notte,  fantastici  al  mesto  chiaror  della  luna,  ben  poteva  chiedere 
»  ispirazioni  il  cantore  dei  Lamenti  del  Tasso.  » 

Il  Sig.  Benvenuti,  pertanto,  vorrebbe,  a  buon  dritto,  che  in  quella 
villa,  già  resa  cotanto  illustre  dalla  presenza  del  Byron,  cuno  de*  più 
»  imaginosi  e  gagliardi  poeti  che  noveri  Tuniverso,  eroe  della  penna,  eroe 
»  della  lira,  »  venissero  raccolte  e  custodite  le  sue  opere  e  le  sue  memo- 
rie; e,  di  più;  che,  a  cura  degli  egregi  possessori  delia  villa  medesima, 
venisse  collocato  >c  un  marmo  con  parole  talmente  schiette,  da  non  dover 
»  ricorrere  né  a  vati,  né  ad  epigrafisti.  »  E  soggiunge  €  che  Byron,  in 
»  fatto, desiderava  un  epitaffio  dei  più  semplici,  e  intendeva  d'essere  sot- 
»  terrato  al  Lido,  vicino  air  Adriatico  (Lettera  al  suddetto  I.  Murray,  con 
»  la  data  di  Bologna,  2  Giugno  1819)»  per  cui,  prosegue  «s'abbia  almeno 
»  un  ricordo  nell*  adriaca  regione.  » 

Il  desiderio  manifestato,  come   sopra,  dal  Sig.  Benvenuti  debbo  inte> 
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ressare  anche  a  noi  cittadini  di  Venezia,  che  venga  eompinto,  giacché  qui 
pnre  il  Byron  trascorse  buona  parte  della  fortunosa  sua  vita,  avendovi  de- 
dicato i  suoi  affetti,  i  suoi  studi i  e  le  sue  inspirazioni. 

A.  Tbssier 


Caiacomo  Pletrogrande.  Di  un  aquilifero  della  Legione  di  Mace» 
donia^  TorinOy  Ermanno  Loescher^  i884.  Estratto  dagli  atti  della  li 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino^  voi  XIX,  in  8.  di  pag.  17. 

L^autore,  parecchie  volte  ebbe  a  ricevere  incorraggiamenti  ed  applausi 
dagli  Atti  deir  Ateneo  veneto,  in  occasione  che  occorse  di  porgere  rag- 
guaglio di  altre  pubblicazioni  sue. 'Il  sottosuolo  della  città  e  del  territori(> 
di  Este,  quanto  è  fecondo  di  antiche  memorie,  altrettanto  è  propizio  al 
g.mio  ed  agli  studii  del  Sig.  Pietrogrande,  il  quale  sa  trarre  da  quelle  sog- 
getto di  assai  erudite  illustrazioni.  Il  libretto,  del  cui  titolo  abbiamo  ora 
dato  notizia,  è  nuova  caparra  di  quanto  sopra  abbiamo  affermato.  In  esso 
libretto,  Tautore  denota  che  €  nell'anno  1881,  entro  il  raggio  dell'antico 
territorio  atestino,  e  precisamente  a  Monselice,  nella  località  Vetta^  che 
dista  dalla  città  due  chilometri  circa,  in  un  fondo  di  proprietà  del  signor 
Luigi  Gallo,  fu  casualmente  scoperta  una  lapide  bella  e  di  grazioso  aspetto.  » 
Egli  «afferma  essere  dessa  importante,  non  soltanto  pir  la  parte  scritta,  ma 
eziandio  per  ciò  che  concerne  la  ornamentazione  ;  e,  dopo  averla  descritta 
con  ogni  maggior  precisione,  passa  ad  esaminarla,  e  ad  illustrarla  accu- 
ratamente, donde  ricava  il  convincimento,  cotesto  marmo  atestino  essere 
un  monumento  militare  della  legione  IV  Flavia,  ed  inoltre,  essere  <  di  un 
vero  valore  archeologico  per  la  regione*  veneta.  »  Oltre  a  ciò,  egli  stesso 
si  riserba  di  confrontare  questa  con  tutte  le  altre  lapidi  militari  €  che  si 
sterrarono  nella  cerchia  romana  del  territorio  di  Este.  » 

Ci  gode,  poi,  Tanimo  di  chiudere  queste  linee,  col  notare,  che  tale 
prezioso  monumento,  dietro  acquisto  fattone  dal  signor  Gaetano  Sartori - 
fìorotto,  dalla  intelligente  liberalità  di  esso  venne  donato  a  notevole  in- 
cremento del  Museo  di  Este. 

A.  TsssiBR 


Imitazioni  di  canti  popolari   chioggiotti   del  fu  Doti.   Maniloiiienico 

If  amo  ora  nuovamente  pubblicate  sulla  prima  edizione  delC anno  iSf^i; 
Venezia,  Stabilimento  tipografico  fratelli  Wisentini,  1885  (per  le  àozze 
Storari- Gidoni)  in  8^. 

Ottimo  consiglio  fu  quello   dell'egregio  ingegnere  Sig.  Francesco  Ci- 
bele  di  pubblicare,  in  occasione  delle  dette  nozze,  il  presente   opuscolo,  il 
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quale,  in  primo  luogo,  contiene  un  importante  e  ben  adatto  «ÀTvertimento» 
della  tanto  eulta  e  gentile  sua  sposa,  la  signora  Angelina,  degna  figlia  a 
queir  illustre  e  benemerito,  che  fu,  il  Dottore  Giandomenico  Nardo,  la  cui 
memoria  ò  vivissima,  non  soltanto  tra  noi,  ma  altresì  appo  coloro  di  altre 
)*egioni,  a*  quali  giungeva  il  grido  delle  sue  opere.  (^) 

Nel  menzionato  scritto,  la  sig.  Angelina,  nel  cui  animo  i  sentimenti 
della  più  dolce  natura  si  collegano  perfettamente  con  quelli  elettissimi  a' 
quali  educata  venne,  per  cui  serba  del  padre  suo  le  piii  care  affezioni,  si 
adoperò  a  ricordar  giustamente  quanto  egli  abbia  affaticato  il  raro  inge- 
gno, ed  abbialo  rivolto  a  profitto  altrui  in  ogni  maniera  di  utili  studii, 
<  coiravere  speso,  dice,  metà  della  sua  vita,  nel  desiderio  del  bene,  ad  il- 
lustrare la  terra  ed  il  mare  de*  suoi  avi,  poiché  di  Chioggia,  dove  aveva 
passati  i  suoi  anni  infantili,  tutto  gli  era  carissimo.»  E  prosegue  a  dire  :  <  in- 
nanzi tutto  il  bel  mare,  cb*egli  studiò  ne*suoi  pesci  rari  e  squisiti,  le  sue 
eleganti  e  solide  barche  peschereccie,  e  le  ricche  sue  feste,  che  tali  sono  le 
pesche  nelle  valli  della  Laguna,  avere  fornito  ricco  e  grato  soggetto  ai 
suoi  lavorì  scientifici  e  letterarii  ».  Inoltre  ricorda  <  com'  egli  sia  stato  il 
primo  (e  gli  venne  resa  tale  giustizia)  a  studiare  scientificamente  il  dialetto 
di  Chioggia,  trovandolo  ricco  di  bellezze,  che,  nella  loro  severa  efficacia 
lo  rendono  spesso  anco  supeiiore  al  veneziano,  de*  dialetti  il  più  gentile.» 
Ancora  adduce  «ch'egli,  inspirato  da  questo  pensiero,  di  tanto  in  tanto 
presentava  al  Veneto  Instituto  di  Scienze  gli  studii  fatti  con  lungo  amore, 
e  le  prime  nozioni  sulla  letteratura  Chioggiotta,  attendendo  nel  tempo 
stesso  allo  studio  comparativo  degli  altri  dialetti  veneti,  ed  a  raccogliere 
i  materiali  pel  futuro  Dizionario  chioggiotto,  il  qual  ultimo  lavoro  pur 
troppo  restò  inedito.  » 

Ma,  più  particolarmente,  pel  i^aso  attuale,  nel  ridetto  scritto,  la  sig. 
Angelina  Gibele  si  richiama,  fra  tante  pubblicazioni  del  suo  genitore,  a 
quella,  per  verità,  sommamente  interessante  la  quale  porta  il  titolo  La 
pesca  del  mare  ne*  valli  della  Veneta  laguna,  al  tempo  delle  prime  buffere 
invernali  ecc.,  monologo  didascalico  in  versi  nel  dialetto  de*  pescatori  chiog- 
giotti^ colla  versione  nella  lingua  comune  fV  Italia,  giuntovi  un  saggio  di 
canti  popolari  nello  stesso  dialetto,  e  di  altri  componimenti  riferibili  a 
costumanze  di  Chioggia,  con  dichiarazione  di  tnolte  voci  volgari,  e  con 
raffronti  opportuni  a  filologico  studio;  Venezia,  i87 1,  tipografia  del  Com- 
mercio di  Marco  Visentin^,  in  8.  Tale  pubblicazione,  fu  quella  che  indusse 
la  suddetta  Signora  a  ricordar  quanto  sopra,  in  conseguenza  della  com- 
pana,  testò   avvenuta,   del  libro    intitolato   Canti   del  popolo  di  Chioggia 


(l)  Del  Dr.  Oittn  Domenico  Nai-do  sono  ii  stampa  ben  1«6  produaoni,  relative  a  va- 
rie scienxe  e  ad  argomenti  filologici  ;  ed  altre  41  produzioni  sono  inedite  :  queste  e  quelle 
trovaniii  descrìtte  nelle  pag.  16-68  del  volume  intitolato  Defla  vita  e  (Ufffli  atudii  di  Gian- 
domenico ywdOj  Commemorazione  dei  Prof.  Oiulio  Andrea  Ptrona:  Venezia^  tipoff. 
di  Q.  AntonclU,  1878,  in  8. 
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raccolti  ed  illustrati   con  prefazione  e  note   dal   Prof,    Agostina  Garlato\ 
Venezia,  1885^  preni.  Stab.  tip,  di  P,  Naratovich,  in  i6.  (•) 

Questo  libro,  che  aduaa  compoDimenti  poetici  di  vario  genere,  acco- 
glie pure,  saltuariamente,  e  spesso  anche  ripetutamente  (^)  componimenti, 

(i)  In  una  nota,  che  la  Sig.  Angelina  appose  al  suddetto  Avvertimento,  ai  legge  : 
«Gli  Stornelli  ai  N.  18,  21,  28  non  furono  riportati  nella  raccolta  del  prof.  Oarlato.»  Se- 
nonchè,  anche  il  primo  ed  il  terzo  di  essi  stanno  nella  raccolta  medesima,  e,  precisamente, 
Tuno,  nella  pag.  77,  e  l'altro  nella  pag.  287.  Invece,  non  ci  avvenne  di  vedervi  il  se- 
condo, e  nemmeno  il  n.  14,  mentre  tutti  gli  altri,  tra  il  n.  l  ed  il  n.  31,  vi  trovarono  pieno 
posto,  insieme  con  due  diversi  componimenti  dello  stesso  Nardo.  Perchè,  poi,  non  con£a- 
cente  al  suo  scopo,  fu  omessa  dal  Sig.  Oarlato  la  bellissima  versione  fatta  dal  Nardo 
del  cauto  di  Dante  La  morte  del  Conte  Ugolino  la  quale  pur  trovasi  inserita  nella 
suddetta  pubblicazione  La  pesca  del  pesce  ecc. 

Notiamo,  inoltre,  che  il  sig.  Oarlato  non  fu  sempre  preciso  nel  conservare  ai  suddetti 
Stornelli  la  ortografia  applicatavi  dall'autore,  la  quale  tanto  contribuisce  ^  far  spiccare 
convenevolmente  il  carattere  del  dialetto  chioggiotto,  e  quindi  a  secondare  la  prononcia 
usata  da  que'  popolani,  ed  a  favorirne  la  singolare  espressione.  Di  più,  il  sig.  Cariato, 
anziché  ristampare,  comi  fece,  distesamente  i  sìngoli  versi  dei  ridetti  Stornelli,  avrebbe 
dovuto  conservare  la  distribuzione  di  essi  versi  a  due  a  due,  in  forma  di  distici,  come 
r  autore  stesso  avea  trovato  meglio  convenire  all'occhio,  ed  alla  qualità  de'componimenti. 
Del  resto,  poiché  i  suddetti  Stornelli  N.  14  e  N.  21  sfuggirono,  in  qualsiasi  modo, 
all'uso,  che  di  essi  pure  avrebbe  potuto  farne  il  Sig.  Oarlato,  crediam  proprio  di  farli 
gustar  noi  ai  lettori  nostri,  come  segue  : 

N.  14.  <St*  altro  viazo  cu'  tomo  da  Ravena 

Un  bel  presente  ve  vuogio  portare  ; 
De  bone  robe  'na  sestela  piena, 

£  un  bel  scaldin  che  ve  puodè  scaldare, 
Che  ve  puodò  scaldare  anema  e  cuore 

Né  sie  pi'  tanto  froda  in  te  1'  amore. 
Le  bone  robe  puodarÀ  servire 

La  vostra  bella  buoca  per  dolzire; 
Ne  pi'  me  parlare  cu  tanta  stissa 

Cumuo  eh'  desso  fé,  cara  novissa.  » 
N.  21.  «Un  de  sti  zomi  cu'  vado  a  Marina 

Una  gran  zuca  me  vogio  comprare 
Ne  vogio  tiore  'n  altra  pessenina 

A  vu  u'  presente  per  puoderve  fare. 
Quando  che  la  mia  zuca  sarà  oota 

U'  bon  bocon  ve  ne  farò  sercare; 
E  dopo  che  la  vostra  avare  rota 

Sercarò  de  ben  farla  cusinare; 
E  quando  ben  le  zuche  sirà  cote 

Se  le  apapolaremo  in  tuna  note. 
Qui,  poi,  vorremmo  riportare  anche  la  suddetta  versione    del  Canto  Dantesco,    certi 
che  tornerebbe  assai  gradita  ai  neatri  lettori  ;  ma  non  ci  consentono  di  estenderci  i  brevi 
limiti  assegnati  alla  presente  recensione. 

(3)  Il  sig.  Oarlato  riprodusse  duplicatamente,  cio:>,  tant'j  nella  Prefazione,  quanto 
nel  testo  del  suo  libro  gli  Stornelli,  a'  quali  l'autore  avea  dato  i  N.  1,  2,  5,  6,  7,  15,  16, 
23,  24,  27,  30,  e  cosi  pure  duplicatamente  gli  altri  componimenti  poetici  che  V  autore  me- 
desimo avea  pubblicati  nelle  pag.  76  e  78  della  succitata  edizione  col  titolo  La  pesca  del 
pesce  ecc. 
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i  qoali,  lungi  dall'  essere  d*igQOta  orìgine,  come  preasochò  tatti  quelli  cfa^ 
passarono  per  la  bocca  del  popolo,  ìavece,  sono  lavoro  d'invenzione  del 
Nardo,  il  quale  li  compose  a  modo  d*  imitazione  dei  canti  popolari  chiog- 
giotti, e  trovansi  raccolti  a  forma  di  Stornelli,  in  numero  di  31  nella  su- 
accennata pubblicazione  la  Pesca  del  pesce  ecc.,  oltre  ad  altri  suoi  com- 
ponimenti in  verso  ed  in  prosa.  Il  particolare  si  è,  pertanto,  che,  nel  libro 
del  slg.  Qarlato,  tali  Stornelli  trovansi  allogati,  senza  che,  accanto,  nem- 
mano  ad  uno  di  loro,  si  vegga  indicato  I*  autore,  e  la  fonte  dalla  quale 
vennero  tratti  ;  con  questo,  ancora,  eh*  egli  faceva  suo  prò  delle  dichiara- 
zioni, e  spiegazioni  già  state  apposte  dal  Nardo.  E,  se  si  eccettui  una 
semplice  citazione,  che  s' incontra  affatto  incidentalmente,  nella  lettera  de- 
dicatoria premessa  al  proprio  libro  dal  sig.  Garlato,  esso,  in  una  lunga 
Prefiuione  che  inchiuse  nel  libro  medesimo,  interamente  si  astenne  dal 
comprendere  il  Nardo,  fra  i  molti  che  annovera  avere  illustrato  colle  opere 
loro  la  nativa  città  di  Cbioggia . 

Il  perchè^  troppo  a  buon  dritto  la  Sig.  Angelina  Cibele  fu  tratta  a 
rivendicare  al  propino  padre  la  originalità  di  quei  componimenti,  in  con- 
fronto del  pieno  e  tacito  uso  che  ne  vide  fatto  ;  e,  di  più,  al  dtato  Avver- 
timento fece  seguire  la  ristampa  dei  menzionati  Stornelli. 

Tuttociò  certamente  debbe  avere  rammaricato  il  cuore  di  una  figlia 
cotanto  affezionata  e  riconoscente,  secondo  Y  indeclinabile  e  carissimo  vin- 
colo che  la  tiene  mai  sempre  indivisa  dalle  nobili  memorie  lasciate  dal 
suo  genitore.  Pur  nullaostante  ella  stima  temperarne  il  trascorso,  del  Sig. 
Garlato  coli* attrìbuirgliene  «la  colpa,  forse,  alia  fretta  avuta  nel  raoco- 
giiere>.  E  noi,  che  abbiamo  coltivato  per  molti  anni  con  sincera  gratitudine 
ed  ammirazione  Tamicizia  ed  i  meriti  scientifici  e  letterari!  del  Nardo,  per 
cui  gliene  serbiamo  integra  rimembranza,  non  possiamo  che  condividere 
colla  figlia  di  lui  T  amara  sorpresa  fattaci  dal  Sig.  Qarlato,  il  quale  do- 
vrebbe, in  una  seconda  edizione  che  ne  facesse,  rimediare  alle  inconsulte 
omissioni,  giacché  la  sua  coscienza  non  può  non  averlo  avvertito,  come 
i  componimenti,  le  dichiarazioni  e  le  note  illustrative  del  Nardo  abbiano  con- 
tribuito, troppo  vantaggiosamente,  per  tal  parte,  a  fare  le  spese  di  quella 
qualsiasi  sua  impresa  letteraria. 

A.  Tessier 


prof*  Antlrea  Gloria  —  Un  errore  nelle  edizioni  della  Divina  Com- 
media^ uno  nei  vocabolari;  Padova  tip.  Randi,  1885,  in  8.o  di  pag.  23. 
(Estratto  dal  voi.  1  degli  Atti  e  memorie  della  r.  Accademia  di  scienie^ 
lettere  ed  arti  in  Padova). 

Il  chiarìss.  sig.  prof.  Andrea  Gloria,  in  talune  Memorie  lette  negli  anni 
decorsi  alla  suddetta  Accademia,  intese  rettificare  T  erroneo  senso  attri- 
buito da  antichi  e  successivi  commentatori  ad  alcuni  versi  di  Dante  nel 
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Canto  IX  della  Divina  Commedia,  secondo  cai,  por  la  bocca  di  Cunizza 
sorella  al  tiranno  Ecelino,  frammezzo  a  rimproveri  ai  Padovani,  Vicentini, 
Trivigiani  e  Feltrini,  compresi  fra  TAdige  ed  il  Tagliamento,  sarebbe  stata 
presagita,  ginsta  le  parole  :  «  Padova  al  Palude  cangerà  1*  acqua  che  Vi- 
cenza bagna»  una  grande  sconfìtta  dei  Padovani,  ad  opera  dei  Vicentini, 
per  cui  quelli  muterebbero  in  sangue  le  acque  del  Bacchiglione. 

Senonchò,  a  sostenere  il  parere  dei  commentatori,  in  confronto  del 
Gloria,  insorsero  taluni  letterati  illustri,  quali  il  comm.  Fndele  Lampertico, 
il  prof.  Remigio  Sabadini  ed  il  «prof.  ab.  Bernardo  Morsolin,  a  favore  de* 
quali  si  era  pnre  dichiarato  il  fu  celebre  Nicolò  Tommaseo,  e,  continuan- 
done la  lotta,  il  Gloria,  mediante  il  nuovo  scrìtto  che  abbiamo  annunciato 
di  sopra,  procurò  viemmeglio  convincere  gli  oppositori  suoi,  mercè  lo  svi- 
luppo ed  il  corredo  di  nuovi  argomenti  a  quelli  già  addotti,  mostrando  per 
via  di  ragioni  e  di  osservazioni  storiche,  logiche  e  linguistiche,  nonché  di 
documenti,  che,  al  tempo  in  cui  Dante  scriveva  i  menzionati  (versi,  avveniva 
il  mutamento  operato  dai  Padovani,  cioè  neli*anno  1314,  per  il  quale  <  al 
luogo  di  Bruseganay  denominato  Palude^  posto  un  miglio  oltre  al  Baasa- 
nello,  ch*ò  vicino  a  Padova,  essi  fecero  scorrere  dal  villaggio  di  Li  mena, 
mediante  Tallargamento  ed  il  prolungamento  d^Ua  Brentella,  una  parte 
del  Brenta  netl*alveo  asciutto  del  Bacchiglione,  cangiando  cosi  con  Tacqua 
di  quello  V  acqua  di  questo  fìume,  che  i  Vicentini  ribelli  a  loro  aveano 
sviato  a  Longare,  impedendo  che  fluisse  più  tra  le  padovane  mura  ».  A 
questo  fatto,  adunque,  e  non  ad  altro,  conchiude  11  prof.  Gloria  alludere  il 
passo  dantesco. 

Noi,  per  quanto  vogliamo  astenerci  dall*  inframmettere  la  voce  nostra 
fra  cotanto  valorosi  contendenti,  non  possiamo  a  meno,  però,  di  ricono- 
scere ed  ammirare  la  sodezza  degli  argomenti  svolti  dal  prof.  Gloria,  i  quali 
fino  dal  1871  ebbero  valido  ed  autorevole  appoggio  dati*  illustre  sig.  prof, 
comm.  Alessandro  Ancona,  e,  di  più,  corrispondono  colla  spiegazione  data 
dal  più  antico,  e,  fino  a  poc*aii/.i,  ignorato  chiosatore  della  Divina  Commedia, 
che  fu  coevo  a  Dante  <  e  che  reca  notizie  proprie  solo  di  chi  ebbe  usato 
con  Dante»  giusta  il  seguente  passo,  che  ve  ine  tratto  da  un  Codice  Cas- 
sinese.  <  Pronosticatur  hic  auctor  quod  Canìs  dela  Scala  obsedit  Paduam 
ita  et  taHter  quod  aquam  quamdam  que  labitur  per  Vicenttam  nomine 
Bacchilgione  que  etiam  currebat  per  dictam  civitatem  Padue  resolvit  ad 
Bassanellum  longe  a  civitate  Padue  per  unum  miliare  et  misit  dictam 
aquam  ad  Paliudesi^;  salvo  che,  osserva  il  sig.  Gloria,  equi  abbiamo  la 
espressione  aquam  quamdam  allusiva  al  Bacchiglione,  che  dimostra  il  chio- 
satore (fiorentino)  forestiere  e  lontano  dalie  nostre  parti,  onde  non  ia  stu- 
pire ch*egli  abbia  preso  un  equivoco,  cioè  quello  deiPapertura  di  uu  canale 
eseguita  nel  1319  dallo  Scaligero,  per  l'apertura  del  canale  fatta  nel  1314 
dai  Padovani,  ecc.,  senjnchò  havvi  la  schietta  dichiarazione  di  quel  chio- 
satore, avere  Dante   predetta  T  apertura  di  un  canale,  che  nelle  vicinanze 
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del  Bassanello    finiva   precisamente  un    miglio    distante    da    Padoca    ai 
Palude  1^ 

Accade,  per  ultimo,  fare  menzione,  che  il  sig.  Gloria,  di  conseguensa, 
consiglia  di  togliere  Taltro  errore,  in  cui^  dietro  i  commentatori,  incorsero 
pure  alcuni  vocabolari  della  lingua  italiana,  cioò  quello  di  avern  inserito 
le  parole  del  poeta;  Padova  cangerà  Vacqua  che  Vicenza  bagna,  quale 
unico  ed  erroneo  esempio  del  verbo  cangiare^  nel  significato  di  tingere  in 
rosso  0  mutare  in  sangue,  mentre,  osserva,  ciò  non  può  sussistere,  appli- 
candosi il  vero  a  naturale  concetto  di  Dai^e.  A.  Tbssirr. 


Scavi  e  scoperte  nei  poderi  Nazari  di  Este,  descritti  dalCAb.  Francesco 

lioranso;  Roma,  tipografia  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1885,  in  4. 

L'Autore  incomincia  coU*informarci,  come  a  sud-ovest  della  città  di 
Este,  ed  alla  distanza  di  un  chilometro,  circa,  da  questa  esiste  una  contrada 
denominata  Morlongo,  nel  cui  centro  la  famiglia  Nazan  possedè  un  fondo, 
nel  quale,  già  venti  anni  addietro  €  essendosi  trovati  parecchi  sepolcri,  il 
fu  Caterino  Nazari  ebbe  cura  di  raccogliere  molti  e  varii  oggetti,  cosi  da 
formare  una  bella  ed  abbastanza  ricca  collezione  >  ;  e  soggiunge  che,  dopo 
la  morte  di  lui,  i  propri  figli  «  determinarono  di  fare  degli  scavi  sistema- 
tici in  detto  fondo,  coU'inten dimento  di  accrescere  la  già  iniziata  raccolta». 

£  perchè  la  direzione  e  la  sorveglianza  di  tali  scavi,  fino  dal  21  no- 
vembre 1879  ed  in  appresso,  fu  affidata  alFAutore  medesimo,  cosi  esso, 
nell'enunciato  libro,  molto  opportunamente  si  ò  proposto  di  dare  pubblica 
notizia  deiresito  delle  sue  ricerche.  Queste,  infatti,  riuscirono  condotte  con 
vivissimo  amore  e  colla  massima  diligenza,  come  ne  sono  mamfesta  e  lo- 
devole caparra  i  precisi  e  minuti  dettagli,  i  quali  constano  tratti  merco 
lo  spoglio  di  un  suo  giornale. 

A  tutto  il  marzo  1884  ben  sei  dei  menzionati  scavi  furono  eseguiti  in 
altrettante  limitrofe  parti  dei  fondi  nella  detta  località  di  Morlongo,  ed  un 
settimo  scavo  fu  eseguito  nel  vicino  comune  di  Ponsò  sopra  un  fondo,  pa- 
rimente posseduto  dilla  famiglia  Nazari.  ^ 

In  ciascheduno  di  tali  scavi  moltissimi  sepolcri  vennero  rinvenuti,  e 
Tautore  non  si  astiene  mai  dal  far  conoscere  i  particolari  tutti  Uelle  tombe 
che  vi  esistevano,  talune  preromane,  ed  altre  romane,  le  posizioni  loro,  e 
la  forma,  se,  cloò,  ad  arca,  o  se  a  buca^  in  uno  al  corredo  di  dotte  sue 
osservazioni  sulle  singole  circostanze,  oltre  la  esatta  descrizione  degli  og- 
getti tutti  che  si  presentarono  a  soddisfacimento  delle  accurate  e  pazienti 
investigazioni  sue. 

Non  di  rado  gli  occorse  di  fare  qualche  appunto  sopra  peculiari 
evenienze,  a  cagion  d^esempio,  suUesserglisi  presentato  a  soggetto  di  os- 
servazione, come  alcuni  di  quei  sepolcri  sieno  stati  ridotti  da  romani  abi* 
totori,  per  collocarvi  i  proprii  vasi  ed  i  proprìi  morti,  dopo  che  i  sepolcri 
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medesimi  avevano  servito  a  preesistenti  sepolcri,  giacché,  ivi,  eraernero  le 
traccie  lU  operatavi  distruzione  de*vasi  e  di  dispersione  di  ossa,  verso  so- 
vrappostevi tumulazioni,  le  quali  rimanevano  in  istato  di  conservazione. 
Però,  indipendentemente  da  questo  nuovo  uso,  emersero  traccie  alFautore, 
che  altre  di  quelle  tombe,  in  varie  epoche,  ed  in  circostanze  diverse,  do- 
vettero avere  subito  scandagli  e  rovistamonti,  così,  da  essere  rimante  af- 
fatto vuote,  0,  tutto  il  più,  da  offrir  ora  non  altro  che  sparsi  frammenti. 
Riferibilmente  a  che,  il  Soranzo  denota  constargli,  che  simili  scavi  vennero 
in  precedenza  eseguiti  sopra  fondi  di  altre  proprietà;  ed  inoltre  riferisce 
che  <  verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  certo  Girolamo  Franchini  di  Eate, 
proavo  del  vivente  Luigi  Franchini,  nei  pressi  di  Morìongo^  ed  in  altre 
località,  fece  fare  degli  scavi,  cedendo  poi  il  frutto  dei  medesimi  al  Museo 
di  Cattaio,  allora  della  nobilissima  famiglia  degli  Obizzi,  passato  quindi  ai 
duchi  di  Modena,  ed  ora  posseduto  da  un  Arciduca  d'Austria  >.  E  sog:- 
giunge  che  «tali  oggetti  spettanti  a  tombe  del  tipo  atestino  si  vedono 
anche  oggidì  in  detto  Museo,  custoditi  in  appositi  scaffali  e  portanti  la 
scritta  di  loro  provenienza,  Este  ». 

Senonchè,  tnttociò  consuona  pienamente  con  quanto  trovo  averne  scritto 
TAlessi  nella  pag.  11  dtill'erudito  suo  voluma  intitolato;  Ricerche  istorico* 
critiche  delle  antichità  di  Este,  In  Padova,  MDCCLXXVI,  nella  Stam- 
peria Penada,  in  foglio.  Ecco  le  parole  di  lui  :  «In  Murlongo,  però,  oltre 
r  Adige,  ed  in  Galdivico  a  piò  della  collina,  si  dilatava  la  città  (di  Estej 
con  abitazioni  suburbane,  e  fors*anche  con  fabbriche  sontuose...  In  Mur- 
longo, nel  brolo  del  sig.  Alessandro  Regazzola,  e  di  là  seguendo  ne'  campi 
de*  Signori  Manzoni  e  Versori,  e  neluoghi  contigui  vi  si  sono  cavati,  e  vi 
si  cavano  non  di  rado,  oltre  qualche  pezzo  di  marmo,  e  pietre,  e  mattoni 
e  rovine  diverse.  Nell'altre  parti  circonvicine  airaocennata  situazione  antica 
di  Este,  ho  osservato,  in  occasione  di  cavamenti  che  vi  sono  stati  fatti, 
che  non  s'incontrano  tali  traccie.  Bensì  vi  si  sono  ritrovate  dell'  urne  di 
terra  cotta,  ed  altri  indizi  di  sepolcri  :  contrassegni  ch'erano  fuori  della 
città».  Secondo,  dunque,  lo  stesso  Alessi,  anche  qualche  secolo  addietro, 
vennero  eseguiti  degli  scavi  nella  località  di  Morlongo,  ed  essersi  colà 
trovati  i  menzionati  indizii  di  sepolcri. 

A  fronte^  per  altro,  dei  precedenti  scaviate  assidue  ed  iatelligenti  indagini 
dell'ab.  Soranzo  coronate  vennero,  il  più  spesso,  di  utile  effetto,  dappoichò  gli 
oggtstti  de'quali  ne  porge  la  descrizione,  accrescono  di  molto  pregio  ed  ingrande 
numero  e  varietà  la  raccolta  de*Signori  fratelli  Nazari,  avendo  egli  scoperto 
vasi  di  parecchi  generi  e  forme,  di  ten*a  cotta,  e  taluni  anche  di  bronzo, 
coppe,  spilloni,  fibule,  anelli,  perle  d'ambra  e  di  vetro,  qualche  volta  an- 
che di  bronzo,  armille,  gingilli,  punteruoli  o  lesine  di  bronzo,  od  in  varie 
forme,  braccialetti,  aghi  crinali,  dischetti,  de  'quali  ultimi  alcuni  rivestiti 
di  leggierissima  foglia  d'oro,  fuseruole  di  argilla,  accette,  coltelli,  cucchiai 
di  metalli  diversi,  ami,  scodelle,  cilindri  di   argilla,  zanne   di  cinghiale  in 
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bronzo,  vasetti,  ampolle  di  vetro  e  di  terra,  lucerne,  alcune  monete,  una 
delle  quali  del  triumviro  L.  Agrip|ia,  altra  di  M.  Vipsanio  Àgrippa,  fisivorito 
e  genero  di  Augusto,  ed  altra  dell'Imperatore  Vespasiano  ;  qualche  mosaico, 
alcune  lancio,  una  delle  quali  fatta  a  cannone  ;  una  bella  spada  di  bronzo , 
lavori  a  graffito,  e  via  via,  chò  troppo  lungo  sarebbe  l'enumerare  io  que- 
ste pagine  tanta  varietà  e  moltiplicità  di  oggetti. 

Perciò,  ottimamente  provvide  lab.  Soranzo  col  corredare  di  prospetti 
e  di  tavole  sinottiche  le  relazioni  deVispettivi  scavi  ;  ed  a  quegli  elementi , 
egli  curò  di  aggiungere  un  quadro  generale  riassuntivo,  ed  otto  tavole 
litografate  di  figure  rappresentanti  gli  oggetti,  nonché  una  tavola,  parimente 
litografata,  la  quale  presenta  Tindicazione  topografica  dei  singoli  scavi. 

Ora  ci  resta  a  dire,  che  V  Autore  compie  le  fatte  investigazioni,  col 
dichiarare  cbe  <  osservati  i  parecchi  scavi  eseguiti  in  posizioni  diverse,  ed 
il  non  indififerente  numero  di  tombe  sterrate,  nonché  il  ravvicinarsi  fra  loro 
dei  singoli  sepolcreti,  ò  duopo  conchiudere,  che  la  metà  del  podere  Nazari 
quella,  cioò,  che  guarda  a  sud-ovest,  fosse  tutta  un  solo  e  grande  sotter- 
ratolo, e  centro  della  \asta  necropoli  di  questo  antico  popolo  attestino  »  ; 
e  noi^mettiam  fine  alle  presenti  linee,  gratulandoci  coH'autore  dell*erudito 
lavoro,  ed  insieme  coi  fratelli  Nazari  del  favorevole  risultamento  conseguito 
dalle  saggie  e  lodevoli  ricerche  da  loro  disposte  e  fìitte  praseguiro  con  tanta 
costanza  e  diligenza.  A.  Tessibr. 


La  città  di  Busseto,  Capitale  un  tempo  dello  Stato  Pallavicino,  Memorie 
storielle  raccolte  da  Emilio  lieleUl;  Milano,  tipografia  Bortolotti  di 
Dal  Bono  e  C,  i883.  volumi  5,  in  8!" 

In  un  breve  Avvertimento,  che  il  ch.mo  Autore  pose  innanzi  alla  sua 
Opera,  assai  opportunamente  sviluppa  la  ragione  di  questa,  colFavére  addotto 
€  che  r  Italia,  nei  tempi  di  mezzo,  contò  numerosi  Stati,  molti  dei  quali 
disparvero  non  solo  dalla  presenza  della  terra,  ma  ben  anco  dalla  memoria 
degli  uomini,  perchè  nessuno  parlò  di  essi,  o  non  vi  fu  chi,  rimovendo  la 
polvere  da  secoli  accumulata  sulle  loro  rovine,  volle  presentarli  a*  suoi 
conterranei,  facendo  cosi  rivivere  una  Città,  un  Comune,  forse  un  dì  potente.» 
E  prosegue,  altrettanto  giustamente,  osservando  €che  la  Storia  generale 
d*Italia  non  sarà  mai  intera,  finché  tutti  quésti  Stati  non  saranno  tolti 
dall'obblio,  e  ciascuno  di  essi  non  avrà  la  sua  Storia  da  offerire  a  chi  si 
sentirà  da  tanto  dMmprendere  la  narrazione  vasta  e  molteplice  della  Storia 
della  Penisola». 

Condotto  l'egregio  Autore  dai  menzionati  argomenti,  volle  dedicare 
lunghi  studii  ed  accurate  ricerche,  per  iscuoprire  ed  adunare  quante 
occulte  e  sparse  notizie  gli  fossero  state  possibili,  afline  d*illustrare  le  vi- 
cende storiche  della  terra  di  Busaeto,  che  per  parecchi  secoli  fu  il  centro 
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e  la  8^6  dì  un  picciolo  Stato,  il  quale  andava  compreso  fra  le  città  di 
Cremona,  Piacenza  e  Parma. 

L*Autore  medesimo,  poi,  considerato  difettare  €  la  sua  narrazione  di 
quella  continuità  di  fatti,  e  quindi  di  quegli  apprezzamenti  necessari!,  per  pre- 
tendere al  nome  di  StonVi»  vi  appose  il  modesto  titolo  di  Memorie  storiche. 

Egli  incomincia  il  proprio  lavoro  dalla  descri/àone  geografica  di  Busseto 
e  del  suo  territorio,  e  passa  ad  indagare  la  sua  origine  e  le  più  vetuste 
memorie,  incamminandosi  di  passo  in  passo  ai  successivi  tempi,  per  in» 
trattenersi,  più  di  proposito,  nel  medio  evo,  entro  cui  il  suddetto  Stato  fu 
retto  da  varii  individui,  che  si  succedettero,  nella  Famiglia  de^Marchea 
Pallavicino.  Una  tavola  litografata  serve  a  mostrare  le  parti  di  che  si  com- 
poneva lo  Stato  medesimo,  fra  i  proprii  confini. 

Interessanti  sono  i  fatti  che  s^intersecarono  durante  il  lungo  periodo 
corso  dal  governo  di  quella  Famiglia,  la  quale  dovette  subira  gravissime 
circostanze  e  conflitti,  per  sostenere  e  difendere  i  suoi  diritti,  contro  sem- 
pre nuovi  ostacoli,  minacele  ed  agguati,  ad  opera  di  altri  e  più  forti 
Stati.  Nò  pericoli  soltanto  incontrarono  i  Signori  Pallavicino,  ma  bensì 
aspre  e  frequenti  guerre  dovettero  affrontare,  le  quali  ebbero  varii  suc- 
cessi, cagione,  il  più  spesso,  di  umiliazioni,  spogliazioni,  e  persino  di  pri- 
gionie, e,  talvolta,  anche  di  crudeli  decapitazioni. 

Sotto  Alessandro  Pallavicino,  verso  la  fine  del  sestodecimo  secolo,  lo 
Stato  di  Busseto  perdette  la  propria  indipendenza,  qual  Capitale  di  quel 
picciolo  Stato,  e  la  Famiglia  Farnese  potò  giungere  ad  assumerne  il  go- 
verno, collegandolo  al  suo  ducato  di  Parma  e  Piacenza. 

Merco  la  diligenza  dell'  Autore  trovansi  esposti  tutti  gì'  intermedii  e 
posteriori  cangiamenti  politici,  giacché  egli  ne  stese  le  fila  fino  a*  nostri 
ultimi  tempi. 

I  due  primi  dei  menzionati  volumi  sono  destinati  a  raccogliere  le 
Memorie  non  soltanto  politiche,  ma  eziandio  le  ecclesiastiche,  le  letterarie 
ed  artistiche,  di  maniera  che  trovasi  a  posto  tutto  che  può  riguardare  il 
progresso  e  la  civilizzazione  di  quello  Stato,  ed  in  particolare  di  Busseto 
(dapprima  Castello  e  poscia  elevata  al  grado  di  Città)  in  uno  a  notizie  ri- 
guardanti le  più  ragguardevoli  famiglie  ed  i  singoli  cittadini  che  bene 
meritarono  della  patria,  tanto  che,  per  taluni  di  essi,  havvi  il  corredo  di 
dettagliate  biografie,  le  quali  aggiungono  molta  importanza  a  quest*  Opera. 
Fra  tali  biografie  spicca  quella  del  sommo  Maestro  Giuseppe  Verdi,  tuttora 
vivente. 

II  terzo  volume  ò  esclusivamente  destinato  a  contenere  una  copiosa 
ed  assai    interessante  serie  di  documenti  inediti. 

É  vivamente  a  desiderare,  che  il  bello  esempio  dato  dal  ch.mo  Sig. 
Seletti  venga  seguito  nella  nostra  vasta  penisola  da  altri  valorosi,  con  che 
accrescere  vieppiù  il  tanto  prezioso  patrimonio  delle  Storie  municipali. 

A.  Tbssikr 
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Francesco  Alumw  da  Ferrara,  ricerche  storiche  illustrate  dal  Cav.  MàUÌ^Ì 
JLrrigoni;  Firenze,  tipog.  delCarte  della  stampa,  i885,  in  4.  fig. 

Il  Sig.  Cav.  Luigi  Arrigoni,  quanto  è  giovane,  altrettanto  ò  fino  amatore 
ed  appre:àatore  dei  più  insigni  cimelii  bibliografici  ed  artistici.  Pertanto, 
il  commercio  di  tali  oggetti,  eh*  egli  ese  cita  in  Milano,  lungi  dal  disto- 
glierlo delle  sue  geniali  inclinazioni,  gli  è  anzi  un  continuo  argomento  con 
che  accuire  la  sua  intelligenza  ed  il  suo  affetto,  tanto  da  dimostrare  mirar 
egli  piuttosto  ad  arricchirsi  di  utili  cognizioni,  ed  a  soddisfare  al  proprio 
genio,  di  quellochò  al  venale  interesse.  Ne  sono  prova  le  splendide  edi- 
zioni de*  suoi  Cataloghi,  ornate  di  disegni  e  di  fac-simili,  e,  più  che  tutto, 
di  bene  appropriate,  erudite  e  curiose  osservazioni.  Altrettanta  prova  n'  è 
il  coraggio,  da  cui  debb*  essere  animato,  per  vincere  la  concorrenza  altrui 
nell* accaparrarsi  Tacquisto  de*  menzionati  cimelii.  (1)  Il  singolare  pregio  delle 
collezioni  da.  lui  'prodotte  alle  nazionali  e  straniere  Esposizioni,  in  parti- 
colare a  quella  dello  scorso  anno  in  Torino,  richiamò  Tattenzione  de*  dotti 
e  degl*  intelligenti  raccoglitori  ;  d*onde  non  è  maraviglia,  se  il  Governo  ita- 
liano Io  fregiava  di  onorificenza,  e  se  talune  Società  archeologico -lette- 
rarie lo  aggregavano  a  so  medesime. 

Ora,  assai  fortunata  occasione  condusse  il  Sig.  Arrigoni  ali*  acquisto 
di  parecchi  originali  cartoni,  mirabilmente  disegnati  e  scritti  con  singolare 
varietà  di  caratteri  calligrafici,  (alk  foggia  di  quelli  dei  più  penti  Scrit- 
tori, che  si  segnalarono  nella  prima  met^  del  Secolo  XVI)  dalla  mano 
del  celebre  letterato,  calligrafo  e  micografo,  Francesco  Alunno  (del  Bailo) 
nato  a  Ferrara,  intorno  ali*  anno  1485,  e  morto  a  Venezia  il  IO  o  1*11 
Novembre  1556;  ed  egli  ebbe  il  lodevole  pensiero  di  comporre  il  volume  che 
abbiamo  di  soprn  annunciato,  e  ch*ò  dedicato  €  Ad  Adolfo  Rothschild,  il 
»  cut  illuminato  amore  per  Tarte  antica  rende  meno  deplorevole  per  la 
»  storia  delle  glorie  italiane,  Fuscita  dal  paese  nostro  dei  nostri  capolavori.  » 

In  questo  volume  Tegregio  Autore  si  propose  d*illustrare  le  opere  let- 
terarie ed  artistiche  dell'Alunno:  al  qual  uopo  consta  avere  egli  attinto  a 
molte  autorevoli  ed  anche  a  recondite  fonti,  d*onde  riuscì  a  far  ottimo  uso 
di  tante  sparse  e  poco  note  memorie,  fra  le  quali  importantissime  sono 
quelle  che  seppe  raccogliere  e  coordinare,  coli*  averle  ti-atte,  assai  oppor- 
tunamente, dalla  pag.  63  alla  pag.  69  del  tomo  l  delle  preziose  Annota- 
zioni, che  il  nostro  celebre  e  benemerito  Apostolo  Zeno  contrappose  alla 
Biblioteca  italiana  di  Monsig.  Giusto  Fontanini,  nella  edizione  di  Venezia^ 
AlDCCLIll,  presso  Giambattista  Pasquali,  in  4.® 

Ma,  a  rendere  viemmaggiormente  interessante  la  pubblicazione  del 
Sig.  Arrigoni,  esso  volle  corredarla  di  parecchi  disegni,  tra  gli  inediti,  ed 
eziandio  tra  gli  editi  dello  stesso  Alunno,  sopra   tutti  i  quali   spir^cano  il 

(l*  Ricordo  la  com^aronzi  da  me  provata  qualche  aano  fa  nell*  avere  osservato  la 
elegante  deacrizioue  prodotta  dal  sig.  Arrigooi  di  parecchi  insigni  Codici  già  appartenuti  a 
Francesco  Petrarca,  ed  allora  gianti  in  possesso  di  lui. 
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ritratto  e  la  impresa  letteraria  di  lui,  entrambi  fìnisaimamente  intagliati 
in  legno,  e  riprodotti  con  rigorosa  fedeltà,  secondo  che  si  veggono  adornare 
le  originali  edizioni  delle  sue  Opere,  e  cioè  nelle  Osservasioni  sopra  il 
Petrarca;  nelle  Riccìxezze  delta  lingua  volgare  sopra  il  Boccaccio  ;  nella  Fab- 
brica del  mondo  ecc.  Già  TAlunno,  per  parecchi  anni  fa  ai  servigii  del- 
TBccelso  Consiglio  de*X,  nella  qualità  di  suj  calligrafo,  e  nella  stessa 
qualità,  nonchò  in  quella  di  abachista  era  staio  ai  servigii  della  Città  di 
Udine  ;  ed  il  «uo  valore  nell*  arte  dello  scrivere  con  diverse  miniere,  ricorda 
TArrigoni  tessere  attestato  de  Pietro  Aretino,  in  una  epistola,  che  scrisse 
>  air  Alunno  il  27  novembre  15'37.  »,  affine  di  conseguire  taluno  de*  suoi 
artistici  lavori. 

La  squisita  eleganza  dei  tipi  e  dei  fac-simili  della  suindicata  edizionei 
e  la  condegna  sceltezi^a  della  carta  costituiscuno  un  nuovo  saggio  di  quanto 
buon  gusto  sia  dotato  il  Sig.  Arrigoni,  e  corno  il  suo  animo  sia  sempre 
rivolto  a  seguire  le  traccie  del  bello. 

A.  Tbssibr 


P.  Cl«  Molmeiitl  —  Il  Carpaccio  e  il  Tiepolo  (Roux  e  Favale  —  1885). 

Il  discorso  su  Vettor  Carpaccio  letto  dal  Molmenti  ali*  Accademia  di 
Belle  Arti  e  lo  studio  premesso  alla  Villa  Valmarana  pubblicata  con  molto 
lusso  e  molta  copia  d*incisioni  dalfOngania,  si  trovano  uniti  in  questo  nuovo 
libro.  È  un  passaggio  dalPalba  luminosa  al  tramonto  pieno  di  forti  attrat- 
tive della  pittura  veneziana.  La  vita  dei  due  artisti  ò  narrata  con  la  solita 
piacevolezza  e  Tusato  splendore  dello  stile  del  Molmenti  ;  le  concezioni  fa- 
mose vi  sono  ammirabilmente  rese  con  parole  eloquenti. 

Sul  Carpaccio  scrisse  uno  studio  importante  anche  Luigi  Carrer,  ma 
ci  pare  questo  del  Molmenti  assai  piii  finito.  —  Il  tempo  e  lo  spazio  non  ci 
consentono  di  lungamente  parlare  suiropera  più  recente  dello  scrittor  ve- 
neziano, basti  il  dire  che  le  pagine  già  applaudite  vennero  qui  emendate  e 
ampliate  con  particolar  cura  alFarte.  Non  ò  quindi  una  ristampa  ;  per  molti 
aspetti  questo  libro  si  può  considerare  un*opera  nuova.  A»  Mm 


liA   ScAlA  del  Cielo  —  operetta  antica   spirituale   non  mai  fin   qui 

stampata.  —  Imola  1855. 

Il  sig.  Francesco  Zambrini  a  conforto  della  sorella  Albina  Vespignani 
nella  decima  commemorazione  del  transito  della  figlia  Clelia  pubblicava 
questa  operetta  ascetica  intitolata  €  Scala  del  Cielo  ».  Fu  tolta  da  un  co- 
dice manoscritto  palatino  senza  nome  d*  autore,  probabilmente  del  secolo 
XIII  e  volgarizzata  da  anonimo  nel  secolo  XIV.  —  Il  libro  ò  di  maggior 
levatura  che  non  sieno  comunemente  le  operette  mistiche  di  quest*  epoca, 
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e  ia  quanto  alla  lingua  può  stare  coi  teeti  più  pregiati  del  300  quando 
ogni  parola  era  di  aurea  semplicità. 

Auche  qui  appare  giusta  Tesclarnazione  del  Petrarca  che  lamentavati 
e  sdegnavasi  per  l'ignoranza  e  codardia  dei  copisti  che  ogni  cosa  guastano 
e  sconvolgono.  Alcuni  latinismi,  le  parole  barbare  e  quelle  di  niun  significato 
provò  di  ridurre  e  correggere  il  Zambrini,  non,  come  egli  dice,  per  ismania 
di  por  mano  nelle  cose  altrui,  ma  col  fine  di  renderne  più  agevole  la  lettura. 
È  a  deplorarsi  che  non  abbia  potuto  consultare  il  testo  originale  latino, 
dal  quale  avrebbe  potuto  trar  luce  ad  intendere  alcuni  errori  dei  copisti 
come  p.  es.,  a  pag.  39  la  parola  poibolgo. 

Devo  pur  osservare,  che  mi  sembrano  erronee  le  note  a  piò  delle  pa- 
gine 105  e  121.  Nella  prima,  là  ove  fautore  fa  Telogio  dei  doni  della  terra 
dicendo:  delle  quali  cose  parte  sono  in  suo  tegumento  parte  iu  suo  nutri- 
mento etc.  alla  parola  fegumento  scrive:  latinismo  che  vale  sostegno,  ap- 
poggio, mentre,  appunto  perchè  latinismo,  vale  copritura,  veste,  vestimento. 
Ed  alla  pagina  121  parlando  della  Cresima  V  autore  dice  :  et  ultimamente 
ci  mostra  coronati  per  le  battaglie  vinte  nella  circonligata  vetta  attorno  il 
capo.  Lo  Zambrini  nota  che  la  parola  vetta  manca  al  vocabolario,  il  cui 
significato  ò  ben  chiaro,  vetta  per  sommità  o  cima  del  capo.  Ma  s'inganna, 
e  la  vetta  circonligata  attorno  al  capo  è  la  fasciola  o  benda  colla  quale  si 
cinge  il  capo  del  cresimato,  è  il  virgiliano:  virgineas  eonUgerevittas  (En.  L.-). 

Del  reste  gentile  lavoro  fece  il  sig.  Zambrini,  del  quale  gli  saranno 
riconoscenti,  e  le  animo  pie  e  gli  amatori  e  ricercatori  delle  opere  scritte 
nell'aureo  trecento.  C  B* 


Ri»  Bombici  Su  He  super fic^ie  elicoidi  e  paraboloidi  nei  romboedri  detti 
selliformi  di  dolomite  e  di  altri  carbonati  acidri  — '•  Bologna  Tip.  Gam- 
berini  e  Farmegiaui  1885.  —  Corso  di  Litologia  —  Filoni  metalliferi 
rocce,  pietra  edilizi*^,  marmi.  Manuale  di  petrografia  per  ingegneri,  co- 
struttori ecc.  Bologna  Zanichelli  1885. 

Dal  dottissimo  professore  Bombicci  riceviamo  due  pubblicazioni  uscite 
contemporaneamente  in  questi  giorni,  1*  una  di  esclusivo  dominio  della 
scienza  pura  Taltra  di  scienza  applicata. 

La  memoria  sulle  superficie  elicoidi  e  paraboloidi  n^i  rojaboedri  detti 
selliformi  di  dolomite  e  di  altri  carbonati  anidri,  per  quanto  essenzialmente 
originale,  può  dirsi  la  cootinuazion*)  di  un  altro  studio,  a  nostro  credere 
fra  i  più  importanti  dello  stesso  autore,  pubblicato  sino  dal  1872  col  titolo 
sulla  emiedrin  strutturale  ed  il  quarj^o  plagiedro  in  aggruppamenti  para- 
boloidi. 

In  questa  nuova  memoria  TA.  dà  una  interpretazione  razionale  scien- 
tifica delle  superfìcie  elicoidi  e  paraboloidi  che  presentano  i  romboedri 
selliformi  di  dolomite  ed  altri  carbonati  anidri,  e  dimostra  che  queste  forme 
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invece  di  essere  anormalità  e  mostruosità  rispetto  al  tipo  ideale  del  cristallo 
f^i  presentano  con  proprietà  geometriche  ben  definite. 

Non  sapremo  dire  in  quale  maniera  il  professore  Bombici  dimostri  alla 
evidenza  il  suo  asserto,  senza  ripetere  le  stesse  parole  e  senza  il  soccoi*so 
delle  figure  che  illustrano  quella  memoria  alla  quale  rimandiamo  i  nostri 
lettori. 

Il  €  Corso  di  litologia  »  che  comprende  i  filoni  mettaliferi,  le  roacie^ 
pietre  edilisiej  marmi  ecc.  è  un  libro  che  può  stare  a  sé,  ma  è  comple- 
mento nel  tempo  stesso  del  €  Corso  di  fisica  terrestre  >  pubblicato  dallo 
stesso  autore  nel  1881. 

Il  suo  titolo  basta  a  (urne  comprendere  Timportanza,  ed  il  nome  del 
professore  Bombicci  ò  la  migliore  garanzia  del  valore  dell'opera.  In  po'^o 
più  di  600  pagine  egli  ha  saputo  condensare  il  materiale  che  avrebbe  po- 
tuto occupare  più  volumi,  senza  che  si  abbia  a  lamentarne  alcuna  lacuna. 

Oli  ingegneri,  architetti  e  costruttori,  vi  troveranno  tutti)  quanto  oc- 
corre loro  di  sapere  intorno  alte  roccie  e  pietre  edilizie  in  genere  che, 
senza  tema  di  essere  smentiti,  crediamo  poter  asserire  essere  la  parte  più 
difettosa  nei  loro  studi,  se  compiuti  nelle  scuole  italiane.  Ben  inteso  che 
le  eccezioni  non  guastano  là  regola;  e  diciamo  questo  con  buona  pace  di 
coloro  che  nel  loro  insegnamento  invece  di  far  conoscere  ai  futuri  inge- 
gneri ed  architetti  i  materiali  di  cui  dovranno  servirsi  ogni  giorno,  prefe- 
riscono di  insegnare  quasi  esclusivamente  ciò  che  dovrebbe  riservarsi  per 
coloro  che  si  dedicano  alle  spiculazioni  della  scienza  pura. 

L.  Gambari. 

Embecli.  Appunti  di  lezioni  di  chimica  forestale  ed  agraria,  date  alle 
guardie  della  Selva  di  Schattenthal  —  Prima  versione  italiana.  Parte  I 
Firenze  Lemonier  1884. 

Non  conosciamo  gli  appunti  originali  alle  lezioni  del  signor  Mmbech  ; 
ma  dairordine  e  disposizione  delle  parti  e  dagli  argomenti  svolti,  li  cre- 
diamo di  moltissima  importanza  per  gli  studiosi  della  chimica  agraria  e 
specialmente  forestale.  Ci  ò  ignoto  il  traduttore  che  ebbe  il  felice  pensiero 
di  volgerli  in  italiano,  ma  non  possiamo  rallegrarcene  dell'opera  di  lui  ohe 
ò  inferiore  al  (ompito  assuntosi. 

Per  Tamore  dell'arte,  della  lingua  e  della  esattezza,  volgiamo  una  pre- 
ghiera ai  successori  della  famosa  casa  Lemonier,  perchè  nella  continuazione 
che  ci  auguiiamo  veder  pubblicata,  della  traduzione  degli  appunti  alle  le- 
zioni del  signor  Binbech,  siano  evitate  le  mende  che  troviamo  n^Ua  parte  I. 

L.  0. 

Lettere  su  Giuseppina  Turrisi-Colonna  pubblicate  da  Francesco 
Ciaardlone  —  Palermo,  tip.  del  giornale  ''  Il  Tempo  *'  —  L.  l  p.  46, 
in  8.®  picc. 

Il  sìg.  Francesco  Ouardione,  autore  di  altro  libro  più  importante  sulla 
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vita  e  gli  scritti  della  giovane  poetessa  siciliana  Giuseppina  Turrisi-Co- 
lonna  (Palermo,  1882),  pubblica  in  quest*opuscolo  dieci  lettere,  di  F.  A. 
Aulard,  A.  Megiòres,  Gaetano  Trezza,  MicheU  Amari,  Riccardo  Mitcbell, 
Giuseppe  Piergili,  Corrado  Avolio,  Eliodoro  Lombardi,  Felice  Cavallotti, 
A.  Baragiola.  F.  Zambriai.  Seguono  altre  sette  lettere  anteriormente  di- 
rette alla  poetessa  medesima  da  Terenzio  Mamiani,  Tommaso  Grossi,  Au- 
tonino Guadagnoli  segretario  dell'Accademia  di  Scienze,  Letterb  ed  Arti 
di  Arezzo  che  la  elesse  a  socia  ;  della  contessa  Isabella  Gabardi-Broc- 
chi  ;  dello  scultoi*e  Bartolini,  della  sig.  M.  G.  Guacci,  e  di  Basilio  Puoti. 
Tanto  nella  lettera  dedicatoria  al  bar.  Nicolò  Turrisi-Colonna  quanto  nel- 
Taltra  airillustre  poeta  Giuseppe  de  Spuches  principe'  di  Galati  il  signor 
Guardione  si  mostra  innamorato  per  le  glorie  italiane,  appalesa  nobili  sen- 
timenti e  fa  voti  perchè  i  buoni  studi,  impediti  ora  da  tante  e  tante  cau^a 
di  distrazione,  rifioriscano  vigorosamente.  —  Dalla  lettura  delle  diciassette 
lettere  sopra  notate  apparisce  in  quanta  stima  fosse  tenuta  in  Sicilia  non 
solo,  ma  in  tutta  Italia,  la  giuntilo  poetessa,  di  cui  F.  Cavallotti  disne  che 
vive  e  vivrà  nell'affetto  degfltaliani  e  nei  canti  di  Giuseppe  De  Spuches. 
L*ìliustre  Terenzio  Mamiani  scrisse  :  sembrargli  che  ognuno  debba  ammi- 
rare la  spontaneità,  la  grazia,  Tarmonia  e  Ineleganza  nelle  poesie  di  G. 
Turrisi-Colonna.  Il  poeta  Tommaso  Grossi  loda  nella  poetéssa  la  scelta 
degli  argomenti,  semprechè  varj,  importanti  e  morali,  T indole  grave  è 
meditata  dei  diversi  sentimenti  che  vi  si  manifestano,  e  sopra  tutto  la 
soavità  delle  domestiche  immagini  e  dei  domestici  affetti  intimamente  sen- 
tita e  rivelata  da  soavi  armonie. 

Conchiudiamo  questo  breve  cenno  esprimendo  il  desiderio  che  le  mi- 
gliori poesie  edite  ed  inedite  della  gentile  poetessa  si  pubblichino  riunite 
in  un  volumetto  per  poter  essere  più  facilmente  alla  portata  di  tutti. 

R. 


La  mancanza  di  spazio  ci  costringe  rimandare  ai  prossimo 
numero  le  memorie  del  prof.  Bonatelli  e  dei  dott.  Glass  e  i 
Ricordi  e  memorie  del  Direttore. 


Direttori:  G.  De  Lucchi.  —  A.  S.  De  KrauKi 


Patibs  Antonio,  gerente  responsabile. 
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This  book  should  be  returned  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
stampe  d  below* 
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